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L E 

TRE  CONVERSIONI 

DELL’INGHILTERRA 
DAL  PAGANESIMO 

RELIGIONE  CRISTIANA 


La  7.  fotto  gli  Apojlolt  nel  7.  Secolo  dopo  Crijlo . 

La  II.  /otto  apa  Éeuterio  e il  Re  Lucio  nel  11.  Secolo . 
La  111.  fotto  Rapa  Gregorio  Magno  e il  Re  Etelberto  nel 
Sefto  Secolo  ; con  dimorfi  altre  materie 
appartenenti  alle  dette  Gtmerjìoni 

• SCRITTE 

DAL  R.  P.  ROBERTO  PERSONIO 

SACERDOTE  INGLESE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


r K.  a d o r r e 

Dall’Originale  Inglefe  nell' Idioma  Italiano 


- E DEDICATE 

ALLA  DIVINA  MAESTÀ’ 

DI  N.  S.  GESÙ  CRISTO 

DA  FRANCESCO  GIUSEPPE  MORELLI 

SACERDOTE  FIORENTINO. 


Tn  Roma  , nella  Stamperia  dì  Antonio  de*  Rolli . mdcclii. 
CON  licenza  u a’  svenuta  hi. 
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MIO  DIO  E SIGNORE, 


VOI  amabiliffimo 
mio  Salvatore,  mia  Forza 


e So- 


e Softegno  , mia  Speranza  e 
Rifugio,  mio  Ajuto  e Difen- 
fore  e Cuftode  della  mia  fa- 
iute:  e alla  dilettiftlma  Ma- 
dre voftra  Maria  fempre 
Vergine  , mia  Avvocata  al 
Trono  della  voftra  Grazia: 
e al  Santo  voftro  Padre  pu- 
tativo Giuseppe,  mio  In- 
terceflòre  appreflò  la  Divina 
Maestà’  Vostra,  umilmente 
dedico  e confagro  quella  pic- 
cola fatica  e me  voftro  fervo 
inutile 


Tranafco  Giufcppc  Morelli» 

SOM 
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SOMMARIO  GENERALE 

delle  materie  contenute  ne  i tre  Tomi 
di  quejìo  Trattato, 

TOMO  I. 


IL  primo  Tomo  divifo  in  due  Parti,  dimoflra  nella 
prima  tre  Converfoni  dell’  Inghilterra  dal  Pagane/! - 
mo  alla  Vede  Cri/liana , e che  tutte  e tre  vennero 
da  Roma  , e furono  alla  Fede  Cattolica  Romana , e che 
quella  Fede  da  quel  tempo  in  poi  ha  continuato  nell’/»' 
ghilterra  per  tutte  le  Età  fin’  al  giorno  prefente:  E que- 
lla parte  fu  cominciata  contro  il  Cavaliere  Francefco  Ha - 
Jlingo  in  rifpofta  al  fuo  Settimo  Incontro , ma  poi  pro- 
feguita  e ampliata  contro  la  falfa  Iltoria  della  Chiefa 
Prot  e/l  ante , intitolata,  Atti  e Ricordi , fcritta  dal  Pre- 
dicante Gio:  Fox. 

<$>tieJlo  ultimo  termine , cioè  Fox  , che  è il  cognome 
del  detto  Scrittore , /ignifìcando  in  lingua  Inglefe  quel  fur- 
bo animale , che  da  noi  fi  chiama  Volpe  ; in  avvenire-» 
chiamerò  fempre  lo  Jle/fo  Scrittore  ( come  fovente  fa  il  Per- 
fònio)  col  nome  di  Volpe  , e perchè  quefo  è a noi  più 
noto  5 e più  facile  a pronunziar/i  j e perchè  in  fatti  il 
detto  Scrittore  fi  mo/lra  tale , conte  lo  vedrete  in  tutto  il 
corfo  di  que/lo  Trattato. 

Nella  Seconda  Parte  egli  ricerca  il  principio  , lo 
flato,  e il  progrelTo  di  Età  in  Età  della  Chiefa  Prote- 
Jlante  dal  principio  del  Cri/liane/imo  fin’  al  tempo  d'Ar- 
rigo Vili,  di  Odoardo  VI.  della  Regina  Maria , e di  Eli- 
fabetta  , contro  tutta  l' Moria  Ecclefiaftica  del  prefato 
Predicante  Gio:  Volpe  j ove  egli  pretende  vanamente  di 
inoltrare  che  la  detta  fua  Chiefa  Prote/lante  fia  difeefa 
dagli  Apo/loli  . 

TO- 


TOMO  II. 


Il  Secondo  Tomo  cfamina  i primi  Sei  Mefi  del  Ca- 
lendario dei  nuovi  Martiri  e Confejfori  Trotefianti  , for- 
mato e porto  dal  Predicante  Gio : Volpe  nel  principio  del 
Secondo  Volume  dell’Iftoria  della  fua  Chiela  j venendo 

10  fterto  paragonato  col  Calendario  Cattolico  e coi  Santi 
ivi  contenuti  : E nel  fine  ha  la  Relazione  della  Confe- 
renza feguita  davanti  a Enrico  IV.  Re  di  Francia  nell' 
anno  1600.  tra  il  Vefcovo  d'Evreux  e Vlejjpi  Mornay , ri- 
putato il  S.  Agoftino  degli  Ugonotti  5 intorno  al  cor- 
rompere e falfificare  le  Sentenze  degli  Autori  ; di  che 

11  Tlejfii  fu  apertamente  e vergognofamente  convinto  •,  e 
in  apprerto  ha  la  difefa  della  fuddetta  Relazione  con- 
tro i ridicoli  futterfugj,  e dell’iftefTo  PlcJ/is  in  Francia , 
e del  fuo  Avvocato  Matteo  Suclijjo  Predicante  in  In- 
ghilterra . 

TOMO  III. 

Il  terzo  Tomo  efamina  gli  altri  Sci  Mefi  del  Ca- 
lendario Tronfiarne  , come  ancora  diverfe  altre  materie 
concernenti  il  medefimo  Calendario  5 e la  Storia  Eccle- 
fiaftica  del  detto  Predicante  Gio : Volpe'.  E nel  fine  ha_» 
la  Revifione  delle  Dieci  pubbliche  Difjpute  , o Conferen- 
ze , tenute  in  Inghilterra  tra  i Cattolici  e i Trotefianti 
dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni  in  due  cambiamenti 
di  Religione  folto  il  Re  Odoardo  e la  Regina  Maria , 
intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Fede  } e in  fpecio 
del  Sagramento  dell’  Eucarifiia  5 e del  Sagrifizio  della 
Me  (fa . 


IL 
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IL  TRADUTTORE 

ALLA 

NOBILTÀ*  ITALIANA. 


Signori 


Vejle  da  me,  parecchi  an- 
ni fono , per  la  primcL3 
volta , la  Traduzione  di 
un  Libro  veramente  pre- 
gevole, intitolato : Il  Gen- 
tiluomo iflruito  nella  condotta  d’una 
Virtuofa  e Felice  Vita  : fcritto  in  In - 
glefe  da  Guglielmo  Dorell  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Sacerdote  di  quella 
Nazione  : parto  d'arguto  fpirito , ame- 
no e fenfato , e infteme  Jìngolar  cor- 
rettivo dei  mali  cojìumi  della  Nobil- 
tà ; e perciò  contraddetto  e avanti  e 
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dopo  la  fua  impresone  dal  Nemico 
implacabile  del  Genere  umano . 

2.  Non  ojìanti  quefie  JÀ piacevoli 
contrarietà , atte  a fiorare  la  più  ar- 
dita rifoluzione , prefi  a tradurre  dal 
fuddetto  idioma , per  vojlro  ultcrior 
vantaggio  , un  altro  ben  degno  Li- 
bro , intitolato : Guida  degli  Uomini 
alla  loro  eterna  Salute  : ferino  nell ’ 
atroce  perficuzione  della  Regina  Eli- 
fà  betta  da  quel  celebre  zelantijfmo 
Vifenfore  della  Fede  Cattolica  , Ro- 
berto Personio  della  Compagnia  di 
Gesù  , parimente  Sacerdote  Inglcfe  : 
Opera  in  vero  di  fomma  efficacia  ; 
la  cui  lettura  ha  fatto  rifolvere , cj 
allora  e poi , infinite  perfine  di  quel- 
la Nazione  radicate  nell'crejìa  e nell * 
impietà,  a paffiare  dalla  falfa  allaj> 
vera  credenza,  dal  vizio  alla  virtù  ; 
e perciò  da  effe  chiamata , per  anto- 
nomafia  , le  Rifbluzioni . 

3.  Terminata  la  fua  doppia  fuc- 
ceffiiva  impreffione  in  Padova  e in  Ro- 
ma; 
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ma  ; quantunque  io  rejiajfi  privò , 5 nel 
nuovo  governo  della  Tofcana  , del 
mantenimento  fomminijìr atomi  per 
1 8.  anni  dalla  piiflima  e non  mai  a 
bajlanza  lodata  liberalità  dei  Re- 
gnanti della  Real  Casa  MEDICEA 
di  gloriofa  e felice  memoria  ; intra - 
prcji  la  traduzione  di  quejlo  eccellen- 
te e vago  Trattato  delle  Tre  Conver- 
fioni  deiringhilterra  dal  Paganefimo 
alla  Religione  Criftiana  ; indotto  ad 
addogarmi  quejla  terza  fatica  , più 
dal  defiderio  di  recarvi  utile  e infìe - 
me  piacere , che  dal  cortefe  accogli- 
mento , col  quale  vi  degnajìc  riceve - 
re  le  prime  due . 

4.  Ma  fpecialmente  fui  mojfo  ai * 
intraprendere  la  verjìone  di-  quejlo 
Trattato , dal  vedere , non  folamente 
diverjì  Libri  oltramontani  ( mojlruoji 
aborti  di  Spiriti  novatori , fenza  fe- 
de , fenza  freno , fenza  ragione  ) ac- 
colti da  alcuni  di  Voi  e letti  con  in - 
dicibil  piacere , attenzione  e applau- 

**■  fii 
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fi;  ma  ancor  paleggiare  con  fomma 
franchezza  alcuni  profejfori , anzi  d * 
Ateifmo  che  d> Erelia,  e annidaci  in 
quejle  no  tir  e parti ; ove  poi  fitto  il  bel 
colore  dell * erudizione  s*  introducono 
nelle  vojire  adunanze  , ricevuti  dai 
Voi  con  gran  rijpetto  e familiarità . 
Ala  Jìa  detto  con  fimmijfione  al  vo-r 
Jìro  purgato  e riverito  giudizio  ; non 
è egli  facile  che  quejli  tali ; non  men 
di  quei  libri  , f purgano  tra  Voi  U13 
loro  infezione,  e vi  facci an  compagni 
nella  loro  empia  credenza  ? C’  info- 
gna V efperìenza  maejìra , che  la  pe- 
Jle  fi  piglia  nel  converfarci  c così  an- 
cora l*  infedeltà  . 

5..  Io  ho  udito  con  mio  grande  or- 
rore un  capo  infetto,  0 da  fìmili  ma - 
fri , 0 da  sì  fatti  libri , perfuadere  in 
un * adunanza  di  Gentiluomini  la  let- 
tura dell3 empio  Hobbefio  Ateifa  In- 
glefe } per  fare  ( diceva  egli  ) uno  Spi- 
rito forte , Svegliato  , ed  atto  al  go- 
verno : Ala  è egli  quefio  un  gover- 
nar- 
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narji  coi  prìncipi  d’una  retta  ragio- 
ne ? pretender  ai  fare  uno  Spirito  for- 
te coll'empia  lettura  di  chi  rigetta  l’ 
Autor  della  forza  ? non  è ella  quejìa 
un’ apertijjìma  contradizione  ì Vero  Ji 
è , che  tal  perfuajione  fu  ributtata  da 
un  di  quei  Saggi  con  una  rifpoflcu* 
confacevole  al  temerario  e pazzo  ar- 
dire di  quell’empio  pcrfuafore  : mai 
egli  frattanto  dal  canto  fuo  non  ?nan • 
cò  di  Spargere  la  fua  infezione . 

6.  Altri  poi,  non  infetti  di  sì  em- 
pio male  , ma  bensì  ìnvafì  da  uno 
Spirito  di  pazzìa  ; per  un  certo  pru- 
rito di  dijlinguerf  dal  comune  con 
qualche  fudio , fe  non  buono , di  cui 
fono  incapaci  , almeno  cattivo  ; full’ 
efempio  di  alcune  tcflc  oltramontane, 
Ji  ergono  in  Critici  e correttori  dell’ 
Antichità  : e ambizio/i  di  f pararci 
( dicono  ejji')  il  vero  dal  falfo  , prc - 
Jìimono  fenza  motivo , fenza  prudenza 
di  negare , o affermare  J opra  frivole 
congetture  e infuffiftenti  , e talvolta. 3 

* * 3 pev* 
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peggiori , con  grave  f e andato  dei  de- 
boli e degl'  ignoranti . Che  la  Criti- 
ca Jìa  cofa  buona , allorché  vien  fatta 
e a tempo  e a luogo  e con  giujìo  mo- 
tivo , non  v ' è chi  lo  neghi , o lo  pon- 
ga in  dubbio . dia  fe  quejìa  altro  non 
è , che  un  ben  giudicare  ; io  conjìglie - 
rei  quejìa  forta  di  capi  a ritirarjì,  e 
lafciare  un  tal  carico  a chi  è ben  for- 
nito d' intendimento  e di  dottrinai , 
come  pure  di  pietà  e di  prudenza . 

7.  Ala  tornando  a parlare  diret- 
tamente nel  nojlro  propofito ; non  con- 
tento l' infiziabil  nemico  del  Genere 
umano  d'ajjàlire  la  parte  piu  forte  e 
piu  fenfata  della  Nobiltà , porta  an- 
cora i fuoi  attacchi  alla  più  debole  e 
meno  accorta  : E a tal3  effetto  Ji  vede 
venire  di  là  dai  monti  /'Eretica  Eru- 
dizione donnefea  a rimuovere  dalle 1» 
Dame  la  loro  nativa  femplicità  : dal- 
le quali  effondo  accolta  con  fogni  di 
/lima  e di  rif petto , va  fpacciando  nel- 
le loro  affemblee  le  venerabili  fue  dot- 
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trine , che  da  effe  fono  afcoltate  a hoc - 
ca  aperta , e con  ammirazione . A fa 
a ben  riflettere , che  altro  profitto  pofi 
fon  ritran'C  le  Signore  Dame  da  le - 
zioni  di  perfine  infedeli  e ripiene  d' 
iniqui  principj , fi  non  quello  di  ve- 
nir graduate  nella  fcienza  del  Liber- 
tinaggio e dell*  impietà  ? 

8.  Ora  io  vi  prefento  quefio  Trat- 
tato , in  cui  comparifce  nel  fuo  vero 
lume  l'Eretica  sfrontataggine  colica 
fue  folte  cavillazioni , enormi  bugie , 
c fpropofltati  raggiri . Se  vi  pigliere- 
te la  briga  di  leggerlo , verrete  a co- 
nofcere  con  vofiro  piacere  e foddisfa- 
zione  la  fermezza  e la  fantità  di  quel- 
la Chiefa  , nel  cui  grembo  ( ove  tro - 
vafi  unicamente  V eterna  Salute  ) il 
Divino  fuo  Autore  s3  è degnato  , per 
fua  pura  mifiricordia  , di  farvi  na - 
fiere  ; e per  quali  indegni  e vergo- 
gnai motivi  tanti  Nobili  oltramon- 
tani l' abbandonarono , per  feguitare  l% 
empie  dottrine  di  alcuni  Apofiati  li- 

ber • 


fortini:  come  fece  tra  gli  altri , do- 
po la  morte  di  Arrigo  Vili. , il  Pro - 
tettor  Seimero  nella  minorità  di  Odo- 
ardo  VI.  ; convertendo , per  foddisfa - 
re  le  mal  nate  ed  inique  fue  voglie , 
r augujlo  Trono  Inghilterra  iiu* 
una  feena , per  così  dire , di  Montili- 
"banco , col  far  comparire , fpacciar  or- 
dini 3 e formar  leggi  quell'innocente 
e incapace  fanciullo  -in  defiruzioncj 
della  Fede  Cattolica , contro  i decre- 
ti dei  fuoi  Rcgj  Antenati , e dell ’ 
ijìejjo  Arrigo  Vili,  fio  Padre ; confor- 
me vedrete  nel  duodecimo  Capo  della 
feconda  Parte  di  quefto  Trattato . 

9.  JL a fua  lettura , io  v'  afficuro , 
non  è men  grata  e dilettevole  per  la 
varietà  delle  materie  e dei  perfinag- 
gi  che  vi  concon'ono  , che  rilevan- 
te pe*  i fentimenti  profondi  , e per 
le  fide  ragioni  che  vi  fi  adducono 
dall' Autore;  non  ofianti  le  quali , el- 
la non  lafcia  di  ejjer  facile  , e acco- 
modata alla  capacità  di  ogni  debo- 
le 
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le  intendimento . E perchè  in  cjfa  vi 
Ji  trovano  moltifiimi  nomi  di  perfine 
e di  luoghi  Inglefì , che  a leggerli  co- 
me fi  anno  in  quell*  idioma , farebbero 
afpri  al  vofiro  orecchio  , e malagevoli 
e troppo  fcabrofi  alla  vofira  lingua  ; 
ho  procurato  nel  miglior  ?nodo  che  ho 
potuto , di  renderli  comodi , finza  va- 
riarne il  Jìgnificato , con  adattarli  al- 
la nojlra  pronunzia  , come  fanno  gl * 
Ingleli  i nojlri  alla  loro  : la  qual  co- 
fa,  io  mi  do  a credere , non  vi  farà 
difcara . 

i o.  Finalmente , fi  leggerete  que- 
fio  Trattato , e in  fpecie  la  fua  Prefa- 
zione , come  pure  quell'aureo  libro  del- 
la Guida  degli  uomini  alla  loro  eter- 
na Salute  , mentovato  di  fopra  , con 
quell'ordine  ed  attenzione , che  richie- 
dono sì  gravi  materie  ; voglio  dire , 
• non  a pezzi , e per  mera  curiofità , co- 
me molti  fogliono  farci  imparerete  e 
ad  ejfer  piu  cauti  e diligenti  nell'ope- 

rare  a tenore  del  voTro  carattere  di 

Cat- 
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Cattolici , e a far  pih  finta  di  quell * 
imprezzabile  Divina  Fede , della  qua- 
le venifie  arricchiti  nella  vofra  Spiri- 
tual nafcita  dall'  ineffabile  benignità 
del  celefe  fio  Autore ; e di  cui  la  fua 
fevera  e tremenda  giufizia  ne  ha  pri- 
vati tanti  Nobili  oltramontani  per  le 
loro  abominazioni . 

ii.  A la  affinchè  quefo  eccellente 
Trattato  non  veniffe  difgiunto  da  al- 
cuni altri  , parimente  fritti  in  In- 
glefe  , e con  effo  fampati  dal  torelo- 
dato  dottiffimo  P.  Roberto  Perlonio, 
zelantiffimo  difenfore  della  Fede  Cat- 
tolica, in  confutazione  dell9 empie  fol- 
lie del  Predicante  Gio:  Volpe,  e Voi 
non  refafe  privi  di  tante  rare  ed  in - 
tereffanti  notizie , che  in  quelli  rac- 
chiudono ; ceffata  che  fu  /’  indifpoff 
zione  , cagionatami  da  un  tocco  di 
Varalifa  per  una  lunga  e troppo  af- 
fidua  applicazione  in  fatiche  di  fimil 
natura  , pofi  mano  alla  verfone  dei 
feguenti  due  Forni;  nei  quali  Voi  ve- 
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drete  non  men  con  ifdegno  che  coru> 
piacere  a qual  punto  giunfe  nel  fud- 
detto  Gio:  Volpe  il  maligno  rancore , 
e P eretica  frcnejìa  contro  la  Chiela 
di  Gesù9  Cristo  ffin*  a cacciare  dal  di 
lei  Calendario  i Santi  Cattolici,  e por- 
vi in  luogo  di  quelli  una  truppa  di 
Pazzi  Scellerati,  da  effo  canonizzati 
per  Santi  Martiri  e Confeffori  della 
nuova  fua  Chiefa  Profetante;  Jìccome 
ancora  Poltre  modo  ojlinata  perfidia L3 
del  Calvinifia  Pleflis  Mornay , e infic- 
me  quella  del  Protefiante  Cra  omero, 
prima  Arcivefcovo  di  Canturbia , c di 
altri  due  Vcfcovi , fuoi  malvagi  com- 
pagni; i quali  ,feb ben  convinti  ad  evi- 
denza dei  loro  errori , vollero  anzi  j of- 
frire la  morte  del  fuoco , che  recedere 
dai  medefimi  ; confueto  effetto  di  un 
empio  Libertinaggio . 

12.  Molti  altri  eccellenti  Tratta • 
ti  fcriffe  il  dottiffimo  Perfonio  in  lin- 
gua Inglefe , oltre  a diverfi  in  lingua 
Latina , contro  gP  impugnatori  della 
To.I.  ***  Cbk- 
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Chicfa  Cattolica  , e fono  i fcgucnti  : 
Ragioni,  perchè  i Cattolici  in  In- 
ghilterra riculino  d’andare  alle  Chie- 
lè  degli  Eretici  : 

Scoprimento  di  Gio : Niccolai  Val- 
lo , finto  Gefùita,  pronto  a rinunzia- 
re alla  Chiefa  Cattolica: 

Cagioni  della  fua  Mittlone  in  In- 
ghilterra ; e Disfida  per  via  di  difpu- 
te  fatta  da  efiò  ai  Protettami  : 

• Cenlura  dei  libri  di  due  Predican- 
ti Ci  arco  ed  Hanmero  contra  il  fuo 
precedente  Trattato  : 

Difetti  della  detta  Cenfura  : 
Impugnazione  del  libro  del  Cava- 
liere Hajtingo  : 

Modella  ammonizione  al  detto 
Cavaliere  : 

Apologia  per  la  Gerarchia  Eccle- 
fiattica , iftituita  in  Inghilterra  da  C/o 
mente  Vili,  : 

Manifettazione  di  diverfi  Spiriti 
contra  Odoardo  Cuoco  Avvocato  Re- 
gio nel  tempo  di  Elifabetta  : 

Mi- 
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Mitigazione  verfò  i Cattolici  d* 
Inghilterra  contra  il  Predicante  Cai- 
vinifta  Mortone : 

Difefà  della  medefima  contra  il 
detto  Predicante: 

Impugnazione  del  fèntimento  di 
Barloo  Seudo-Vefcovo  di  Lincolnia 
circa  il  giuramento  di  fedeltà:  &c. 

Le  quali  Opere , perchè  fcritte  da 
sì  egregio  Autore  , meriterebbero  di 
venire  alla  luce  nella  nojlra  linguai 
ina  quefie  ejfendo  giunte  un  po'  trop- 
po tardi  alla  mia  notizia  , ed  io  di 
piu  provveduto  dei  comodi  necejfarj 
per  tali  fatiche , mi  vedo  cojlretto  as 
lafciarlc  tutte  nell' ofcurità  dell'idio- 
ma Inglefe . Voi  dunque  compiacetevi 
di  gradir  le  già  fatte , ed  lo  rendo 
grazie  a quel  Divino  Signore  ( da j 
cui  ne  fpcro  la  ricompenfa  ) che  s' è 
degnato  di  prefarmi  forza  di  trarle 
a fine  ad  onor  fuo  tra  mille  difafiri 
e avverfità . Vivete  felici . 

***  2 SEN- 
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SENTIMENTO 

DELL'  ILLVSTRISSIMO  SIGNOR  CONTE  ARATE 

GIO:  BARTOLOMMEO  CASAREGI 

Intorno  al  prefente  Trattato  del  Molto  R.  P. 
ROBERTO  PERSONIO . 

SArebbono  tuttavia  pochifiìmo  note  , e quali  inutili 
in  Italia  le  dotte  , e intigni  Opere  del  Molto  Re- 
verendo P.  Roberto  Perfonio,  celebre  Scrittore  , e ze- 
lantilfimo  Difenfore  della  noflra  Santa  Chiefa  Cattolica , 
fe  il  Molto  R.  Signor  D.  Francefco  Giufeppe  Morelli  , 
pio  ed  erudito  Ecclefiaftico , non  le  avelie  con  fomina_» 
applicazione  e diligenza  , recandole  dall’Inglefe  nel  no- 
flro  Idioma  , fatte  comuni  a benefizio  univerfale  dell’ 
Anime  . In  quefto  Trattato  particolarmente  delle  Tre 
Converjìoni  dell'  Inghilterra  dal  Pagancjìmo  alla  Religione 
Crijliana  , che  io  con  indicibile  piacere  ho  molto  atten- 
tamente letto  , fi  potrà  da  ciafcuno  conofcere  non_» 
meno  il  forte  e fublime  fpirito , e la  foda  dottrina  di 
quel  grande  Autore , che  la  perizia  , la  proprietà  dell’ 
efpreliioni  , e 1’  ammirabile  felicità  del  Traduttore  nel 
trafportare  nella  noftra  lingua  fentimenti  così  gravi  , e 
profondi  . Perciò  non  dubito,  che  oltre  al  merito,  che 
egli  farà  per  riportarne  dal  Sommo  Iddio,  a gloria  del 
quale , e a profitto  del  Profilino  va  , come  fervo  fedele 
impiegando  i talenti  da  lui  ricevuti , debba  altresì  rica- 
varne un  giufìo  applaufo  dal  Pubblico.  Per  efler  quello 
il  mio  fincerilfimo  lentimento , ad  onore  della  verità  ho 
voluto  atteflarlo  con  foferivermi  di  propria  mano. 

Gio:  Bartolomneo  Cafaregi  Lettore  di  Filofofìu 
Morale  nello  Studio  Fiorentino 
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AITRO  SENTIMENTO  DELL’ISTESSO  SIGNOR  CONTE 

GIO:  BARTOLOMMEO  CASAREGI 

Intorno  al  contenuto  net  feguenti  due  Tomi. 

GRazie  infinite  al  fornaio  Iddio , Onnipotente  difendi- 
tore  , e foilenitore  fedele  della  fua  diletta,  immaco- 
lata, ed  unica  Spofa,  la  S.Chiefa  Cattolica;  il  quale  ha  porto 
in  cuore  al  M.  R.  Sig.  D.  Francefco  Giufcppe  Morelli  Sacer- 
dote Fiorentino  di  trafportars,  come  egregiamente  ha  fat- 
to, dall’Idioma  Inglefe  nel  noftro  Tofcano  le  infigni  Opero 
del  non  mai  abbaftanza  celebrato  P.  Koberto  Perfonio  della 
Compagnia  di  Gesù,  dalle  quali  pendono,  per  dir  così,  mil- 
le feudi  per  difefa  de’  forti  Fedeli . Io  ho  avuto  la  (brte  di 
leggere  , e attentamente  confiderai  : L'Efame  del  Calenda- 
rio de ’ Santi  Protejlanti , &c.  La  Relazione  della  Conferenza 
feguita  tra  il  Vefcovo  d’Evreux , e PleJJis  Mornay  &c-  : E la 
Revrjione  delle  dieci  Difpute  , o Conferenze  tenute  in  Inghil- 
terra tra  i Cattolici  , e i Protejlanti  &c.  E quanto  in  quella 
lettura  ho  deteftato,  c pianto  più  volte  la  fciocca  impietà 
degli  Eretici  malamente  ingannati  dagli  ambiziofi  , e inte- 
reffati  loro  Miniftri,  e fpecialmente  dal  Volpe  Autore  di  co- 
si ridicolo  Calendario , altrettanto  ho  3vuto  luogo  con  mia 
gran  compiacenza  di  ammirare  la  {ingoiare  , ed  util  peri- 
zia in  ambe  le  lingue,  e l’invitta  pazienza  del  Ibprallodato 
Traduttore  cotanto  benemerito  della  nortra  Santa  Fede  in 
trarre  zìucQ^quafieJfodiensTbefaurum , *}ob.  3.)  e pubbli- 
care quelle  Opere  poco  meno  che  feppellite  nel  tenebrofo 
fondo  della  Eretica  malizia , a difinganno,  e falute  de’  mi- 
fèrabili  traviati;  i quali  ora  in  leggendole,  fpero  che  col 
divino  favore  potranno  facilmente  aprir  gti  occhi  alla  in- 
contraftabile  luce,  che  illumina t onrnern  hominem , della  Cat- 
tolica Verità;  In  proteftazione  della  quale,  come  ben  volen- 
tieri farei  col  fangue  , mi  fottoferivo  di  prefente  col  cuore- 
Gio:  Bartolommeo  Ca faregi  ProfeJJ'ore  dì  Filofofia 
Morale  nello  Studio  Fiorentino  cuc- 
ita- 


Imprimatur, 

Si  videbitur'  Rmo  P.  Magiflro  Sacri  Palatii  Apollolici . 
F.  M.  De  Rubeit  Patriarcba  Confi antinop.  Viccfg. 


APPROVAZIONE. 

DI  commelTione  del  Reverendilfimo  Padre  Giufeppe 
Agoftino  Orfi  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apolto- 
lico,  ho  letto  e attentamente  confiderato  Le  ere  Con- 
ver  foni  dell' Inghilterra  dal  Paganesimo  alla  Religione l_» 
Crijliana  : la  Ricerca  della  Chiefa  Profetante  dai  pri- 
mi giorni  del  Crijlianefono  fin ' al  tempo  della  Regina 
Elifabetta  : L'Efame  del  Calendario  dei  Santi  Protefian- 
ti , paragonato  col  Cattolico , e coi  Santi  ivi  contenuti  : 
La  Relazione  della  Conferenza  feguita  tra  il  Vefcovo  <T 
Evrcux , e Plejfii  Mornay  davanti  ad  Enrico  IV.  Re  di 
Francia',  e La  Revìfone  delle  dieci  Dìfpute  tenute  in  In- 
ghilterra tra  ì Cattolici  e i Protefianti  intorno  a ’ va- 
rj  punti  principali  di  Religione  : Opere  , tra  le  molte 
altre  dottilTìme  del  M.  R.  P.  Roberto  Per  fonia , fcrit- 
te  in  tre  Tomi  , e tradotte  dall’  Inglefe  nel  noflro 
idioma  Tofcano  dal  Signor  Abate  D.  Francefco  Giu- 
feppe Morelli  Sacerdote  Fiorentino.  In  quella  lettura 
d’indicibil  piacere  , non  folo  non  v’ho  trovato  cofa_» 
veruna , che  fia  contraria  alla  Cattolica  Religione  , e 
ai  buoni  collumi  , ma  anzi  ho  avuto  motivo  di  am- 
mirare la  copiofità  di  facra  erudizione,  il  fervido  ze- 
lo , e la  diftinta  pietà  del  degno  Autore  ; e Ipecial- 
*mente  l’infuperabil  forza  del  fuo  raziocinio,  col  qua- 
le perpetuamente  convince  , confonde  , ed  atterra  i 
maligni  errori,  e le  frenetiche  fallita  del  Predicante 
Gio:  Volpe  Autor  della  Storia , e del  Calendario  Pro- 
iettante . Ho  fimilmente  applaudito  dentro  di  me  al- 
la 
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la  rara  perizia,  che  l’attentilfimo  Traduttore  fa  fpic- 
care  in  ambe  le  lingue;  poiché  con  molta  fua  lode, 
frutto  di  un’  invitta  pazienza,  ha  egregiamente  c con 
gran  nettezza  rilevato,  sì  i fentimcnti  del  gran  Per- 
forilo, come  le  efprelTioni  dell’idioma  Inglefc , e po- 
llo nel  lor  vero  lume  gli  uni , e l’altre  nell’  Italiana 
favella  ; cofa , che  in  ogni  traduzione  fi  brama  bensì, 
ma  non  così  agevolmente  s’ottiene  ; onde  quelli  Trat- 
tati gli  liimo  ben  degni  che  fiano  per  gloria  di  Dio, 
e confolazione  de’  buoni  Cattolici  , dati  alla  pubbli- 
ca luce  colle  Stampe . 

Dat.  li  5.  Luglio  1753. 

F.  Michelangelo  da  Reggio  Efprcv'nciale 
de ’ Capucci ni  , e Predicatore  nel  Sa- 
cro Palazzo  Apoflolico . 


APPROVAZIONE. 

HO  letto  attentamente  per  ordine  del  ReverendilTimo 
Padre  Giufeppe  Agoltino  Orli  Maeftro  del  Sagro 
palazzo  Apollolico  Le  tre  Converfoni  dell'lnghilterrx _» 
dal  Pagane  fimo  alla  Religione  Cri/liana  ; La  Ricerca 
della  Chiefa  Protejlante  dai  primi  giorni  del  Crifliane- 
Jìmo  fn  al  tempo  della  Regina  EliJ'abetta  ; L'Efame  del 
Calendario  decanti  Protesami , venendo  paragonato  col 
Calendario  Cattolico  , e coi  Santi  ivi  contenuti La  Re- 
lazione della  Conferenza  (ignita  tra  Monftgnor  di  Pe- 
ron  Vefcovo  d'Evreux  e Plejfìs  Mornay , detto  il  S.  Ago- 
Jlino  degli  Ugonotti , alla  prefenza  di  Enrico  IV.  Re  di 
Francia  : E la  Relazione  delle  dieci  difpute , 0 confe- 
renze tenute  in  Inghilterra  fra  i Cattolici  e i Proto - 
flauti  intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Religione , 
c in  particolare  del  Sagr  amento  del?  EucariJUa  % e del 
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fagrifzio  della  Meffa  : Il  tutto  fcrìtto  in  tre  Tomi  dal 
Molto  Reverendo  P.  Roberto  Perjòmo  Sacerdote  In- 
glefe  della  Compagnia  di  Gesù , e tradotto  da  quell’ 
Idioma  nell’Italiano  dal  Signor  D.  Francefco  Giufeppe 
Morelli  Sacerdote  Fiorentino  : E non  avendovi  tro- 
vato cola  alcuna  contro  la  Cattolica  Religione  * e i 
buoni  coftumi  ; anzi  una  valida , e ben  forte  difefa 
di  quella  dalle  calunnie  e impollure  degli  Eretici , 
{coprendo  le  loro  maligne  frodi  e fallita;  ficcome  un 
Tanto , c veramente  A poftolico  zelo  del  fudetto  cele- 
bre P.  Per/ònio  nel  follenere  la  Tanta  Chiefa  Cattoli- 
ca fra  i turbini  di  tante  Erefie,  e inlìeme  un’ammi- 
rabile facilità  , e perizia  del  Traduttore  ; per  cui  la 
detta  Opera  , piuttollo  che  partorita  nell’idioma  In- 
glefe5  pare  che  abbia  avuto  i Tuoi  natali  nella  noftra 
lingua  Italiana  ; perciò  la  giudico  degna  di  pubbli- 
carli colle  (lampe  . 

Dal  Convento  dei  Santi  Colono  , e Damiano  di  Roma 
quello  dì  28.  Giugno  1752. 

lo  Fra  Bernardino  Mezzadri  del  Terz'Ordine 
di  S.  Francefco  Reggente  Generale  ■>  Efpro - 
vinciate  } e Con/ ultore  delT  Indice  &4- 


Imprimatur- 

Fr.  Vincentius  Elena  Rrai  P.  Mag.  Sacri  Palatii  Apoft. 
Socius  Ord.  Prxd. 
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VITA  DEL  PADRE 

ROBERTO  PERSONIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ' 

FONDATORE  DELLA  MISSIONE  INGLESE, 

Succintamente  raccolta  dal  Tomo  dell’ INGHILTERRA 
del  P.  DANIELLO  BARTOLI  della 
mcdeilma  Compagnia. 

*•  I. 

Prime  contezze  dtWejfere  di  Roberto  Perforilo  • 


Acque  il  gran  Servo  di  Dio  Roberto  Perfo* 
nio  di  nazione  Inglefe  , Panno  del  Signore 
1546.  in  un  Villaggio  della  Contea  di  So- 
merfet  , detto  lo  Stò  inferiore  : di  Padre-» 
e Madre  quanto  sforniti  di  beni  di  fortu- 
na , altrettanto  ricchi  di  virtù  : maflima- 
mente  la  Madre  , che  col  più  vivere  , fino 
ad  efler  fatta  nonagenaria  , moltiplicò  i meriti  del  più  pa- 
tire , odiata  , e in  mille  modi  perfeguitata  dai  Protettami , 
per  la  più  che  femminile  cottanza  , con  cui  ella  fi  manten- 
ne Cattolica  , e in  venerazione  ai  Cattolici  , come  un  pre- 
ziofo  avanzo  , e per  cosi  dire  , reliquia  dell’antica^-  Chiefa_. 
Inglefe,  qual’era  prima  che  il  Re  Arrigo  la  fovvertiffe  . Ol- 
tre di  ciò  , vivendo  ella  tuttavia  quando  il  P.  Roberto  e_» 
colla  fondazione  dei  Seminarj  della  Gioventù  Inglefe  Catto- 
lica , e coi  fortifiìmi  Libri , che  ad  ora  ad  ora  Rampava , e 
con  ogni  pofiibile  argomento  dava  ai  promotori  dell’Eretta , 
e a’  Miniftri  della  Regina  Elifabetta  un  troppo  grande  affa- 
re , non  potendo  efli  sfogare  contro  a lui  lontano  il  morta- 
le odio  in  cui  l’avevano  , avventavanfi  contro  alla  Madre  , 
e in  lei  ttraziavano  il  Figliuolo:  e l’avrebbono  finalmente-» 
uccifa  , fé  non  che  ella  pretto  oramai  a decrepita  , fi  fot- 
tratte  dalla  fua  terra , e nafeofefi  altrove  . 

Degli  undici  figliuoli  che  ella  partorì  ad  Arrigo  fuo  Ma- 
rito , Roberto  fu  il  mezzano  tra  i cinque  primi  e gli  altret- 
To,l.  a tan- 
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tanti  d’appreflb  : e di  quelli  e di  quelli  egli  era  oltre  ad 
ogni  comparazione  il  migliore  in  quanto  alle  abilità  naturali 
e ai  doni  di  grazia  . Fanciullo  di  poc’oltre  alla  prima  età  fu 
dato  al  maggior  dei  Fratelli  per  avviarli  con  elio  alla  pro- 
felììone  di  Mercatante  : Ma  quelli  pofcia  a non  molto  , ito- 
gli  in  perdizione  ogni  cofa  , il  rimandò  a fuo  Padre:  e al. 
lora  Iddio  che  avea  dellinato  Roberto  a cole  di  troppo  al. 
to  affare  in  fervigio  della  Chiefa , e perciò  datogli  uno  fpi- 
rito  ardente,  un  ingegno  elevato,  un  animo  vàlorofo  , mi- 
fe  pietà  di  lui  in  chi  potè  , e volle  ritorlo  da  ogni  baffo  me. 
ftiere , e dargli  il  primo  inviamento  agli  ftudj  : e fu  Gio- 
vanni Havvardo  Sacerdote  Cattolico  , e d’interiffìma  vita.,  , 
flato  Canonico  Regolare  , finché  Arrigo  Vili,  llerminati  i Re- 
ligiofi  d’ogni  Ordine  da’  loro  Monallerj  , e divoratene  le_» 
Softanze  , l’Havvardo  ebbe  a non  poca  ventura  a divenir 
Rettore  della  Parrocchiale  di  Stò  Patria  di  Roberto  . Or  qui- 
vi avvifatane  l’indole  degna  di  miglior  fortuna  , fel  prefe 
a mantenere , parte  egli  del  fuo  , parte  del  loro  i fuoi , e_» 
infognargli  gratuitamente  latinità . 

§.  IL 

Il  Perforilo  fludia  5 e infegna  neirVnivsrfià 
d'Oxford . 


Cominciati  che  il  Perfonio , coll’  avviamento  del  buo- 
no Havvardo  , ebbe  gli  ftudj  , non  gli  fu  meftieri 
gran  fatto , nè  fatica , nè  induftria  per  il  bifogncvo- 
Je  a profcguirli  : ballandogli  per  tutto  l’efferfi  egli  da  fe  in 
quella  prima  età  , e in  que’  primi  efercizj  dato  a conofcere 
di  capace  ingegno,  maturo  oltre  agli  anni,  e da  doverfene 
giuftamente  promettere  ottimo  riufcimento  . 

Or  itofene  il  Perfonio  nell’  Univerfità  di  Oxford  , ebbe 
luogo  a ftudiarvi  Dialettica  nel  Collegio  di  Santa  Maria-.  : 
indi  fu  affunto  al  Collegio  di  Baliol  , così  detto  dal  fon- 
datore  Giovanni  Baliol  Re  di  Scozia  . Quivi  dopo  quattro 
anni  di  ftudio  , fi  laureò  folennemente  Maeftro  , folto  la_» 
prefidenza  di  Edmondo  Campiano,  allora  in  dignità  di  Pro- 
curatore  : e con  ciò,  fecondo  il  privilegio  de’ graduati,  eb- 
be  Scuola  e Difcepoli , o come  ivi  dicono,  pupilli,  che  fot- 
to  i novelli  Maeftri  , novelli  anch’eflì , cominciano  a diroz- 

zarfi , 
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àarfi  , con  pari  utilità  degli  uni  e degli  altri  ; poiché  e gli 
Scolari , per  la  gara  che  v’è  a chi  meglio  addottrina  i fuoi, 
più  diligentemente  fi  formano,  e i Maefiri,  infognando , im- 
parano ad  infegnare  , che  è magifiero  d’arte  , difiinta  dal 
folamente  fapere  . Di  quelli  il  Perfonio  nc  contava  altret- 
tanti che  gli  altri  , così  Rettorici  , quattro  anni  che  ne  fu 
ivi  Maefiro , come  pofeia  Filofofi  : e i più  d’eflì  per  condi- 
zione di  nafeimento , e di  fortuna  nobili , e facoltofi , e per 
bontà  di  vita  , fenza  comparazione  i migliori , come  poi  mo- 
ftrarono  all’ottimo  riulcimento  in  ièrvigio  della  fede  , per 
cui  molti  di  loro  fparfero  i lor  fudori , e alcuni  il  fangue . 
E il  tanti  averne  era  fuo  merito  per  lo  fapere , per  lo  ben 
infegnare  , e per  lo  maturo  e moderato  procedere  : e que- 
llo in  lui  sì  per  natura , e sì  ancora  per  cofcienza  : imper- 
ciocché quanto  alla  natura , egli , ficcome  nell’afpetto  , e nel 
portamento  aveva  un  certo  che  di  maefiofo  e venerabile-», 
così  ancora  lo  aveva  nel  cofiume  e nei  modi  , atteggiati  d’ 
una  piuttofio  autorevole  che  rigida  gravità  . Quanto  fi  è 
poi  alla  cofcienza , egli  era  internamente  cattolico , e ’l  da- 
va a conofcere  ancor  di  fuori  oltre  a quanto  il  potefiero 
fofferire  gli  avverfarj  , cioè  dal  1569.  in  fu  , quafi  tutta-, 
quell’infelice  Accademia  . Vero  è che  egli  pure  una  volta 
lafciò  dall’interefie  condurli  a recitare  la  forma  del  giura- 
mento , che  riconofceva  giurifdizione  fpirituale  nella  Regi- 
na ; imperciocché  non  avrebbe  potuto  ommetterla  e gra- 
duarfi  Maefiro  : per  la  qual  cofa  i Protefianti  il  contavano 
tra  gli  A pollati  della  lor  Setta;  ed  egli  ebbe  in  ciò  mate- 
ria fopra  che  piangere  finché  ville  . 

§.  III. 

Verfeguitato  per  invidia  j e cacciato  da  Oxford . 

IL  fovraftar  dunque  agli  altri  , e andarfene  per  fuo  me- 
rito più  gloriofo  nel  maggior  feguito  degli  Scolari , gli 
cagionò  quel  che  era  agevole  ad  afpettarfi  , l’invidia^, 
dei  Concorrenti  ; e il  moftrarfi  poco  men  che  dichiaratamen- 
te Cattolico,  e Maefiro  della  Pede  Romana  ai  fuoi  pupilli, 
gli  fruttò  l’odio  dei  Protefianti  ; e da  quelli  n’ebbe  congiu- 
re occulte  , da  quelli  perfecuzioni  manifefte  . E vi  fi  ag- 
giunfe  l’efler  egli  per  anzianità  Decano  del  fuo  Collegio  Ba- 
liol,  e per  ufizio  , in  debito  di  mantenervi  l’oflervanza  del- 
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le  antiche  coflituzioni  , manomefla  da  quella  diflolutiflìma-. 
gioventù  : Sino  a non  fard  cofcienza  di  mangiar  carne  la 
Quarefima  : ciò  che  per  l’efprefla  proibizion  che  ve  n’era , 
ancorché  Protesami , noi  potevano  impunemente.  Così  men- 
tre egli  lor  non  conferite  , ed  cfli  , malgrado  di  lui  , pure 
il  vogliono,  i tanti  che  erano,  e tutti  Erettamente  ..d’accor- 
do , la  vinfero:  e nella  lor  vittoria  trionfò  colui  che  glieli 
avea  tutti  fofpinti  contro  , cioè , lo  Squiro , un  di  eflì , Spi- 
rito turbolento,  e d’ottimo  ingegno  fol  nelle  peflìme  inven- 
zioni ; qual  fu  quella  d’obbligare  il  Perfonio  a prender  la_. 
profeflìone  di  Miniftro  e Predicante  del  Calriniimo  , e con 
ciò  aflìcurare  il  Collegio  e il  Regno  di  non  allevarfi  un  ne- 
mico in  cafa  . Egli  in  udirli  a propor  quel  meftiere  , l’ab- 
bominò  , nullamen  che  fe  il  prenderlo  ad  efercitarc  , folle 
trasformai  in  un  Diavolo  ; imperciocché  , come  egli  me- 
defimo  fcrifle  di  poi  ai  Configlieri  di  Stato  , ancorché  nei 
primi  anni  dell’età  fua  giovanile  ftefle  in  dubbio  , non  fa- 
pendo  a qual  Religione  appigliai  , o all’antica  e Cattolica, 
o alla  nuova  , e come  ivi  dicono , Riformata  : Dopo  nondi- 
meno che  fi  diede  a cercarne  il  vero  Culle  Scritture  dei  Pa- 
dri , venendo  giù  con  eflì  di  Secolo  in  Secolo  dalla  fonda- 
zione della  Chiefa  , fino  a’  fuoi  tempi , vi  trovò  sì  certa  , 
e con  tanta  uniformità  di  fpirito  , e varietà  di  ragioni, 
provata  Ja  Fede  noftra  , che  il  proporgli  ora  di  farfcne_* 
per  ufizio  impugnatore  , gli  parve  un  addimandargli  che  fi 
gittafle  ad  occhj  veggenti  nel  profondo  dell’Inferno . Dun- 
que avendolo  già  da  non  molto  avanti , lo  Squiro  , e gli 
altri  , coftretto  a rinunziare  , con  eflo  il  luogo  , ancor  Ia_* 
ragioni  , che  avea  nel  Collegio  , con  patto  di  confentirgli 
il  pur  rimanervi  alcun  poco,  e poi  andarfene  come  da  fe, 
quello  medefimo  poco  gli  tolfero , cacciandonel  fuori  a ma- 
no armata  , e con  pubblico  vitupero  e folenne  , quanto  fu 
martellare  un  d’efli  la  campana  , come  per  fuoco  apprefo  , 
gridando  gli  altri  in  guifa  di  forfennati  al  popolo  che  vi 
accorfe  ; Fuori  di  quel  Collegio  il  Papìjla  Perfonio  , che  vi 
metteva  il  fuoco  della  difeordia  : fuori  il  violento , l'intratta- 
bile , lo  fcoflumato:  Soprannomi  , fotto  cui  da  quella  Sina. 
goga  di  Scolari  fi  nafeondeva  la  cagion  vera  della  Fcde_« 
Cattolica , e dei  Precetti  della  Chiefa  Romana  , voluti  man- 
tenere e difendere  : e perciò  folo  da  turbolenti  e fediziofi 
Proteftanti  cacciato  , come  fe . egli , e non  eflì , fufle  il  fedi- 
tolo , c il  turbolento  . 

§.  IV. 
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* ~ §.  IV. 

Viene  in  Italia , e lidio  il  chiama  a fervirlo  nella 
Compagnia  di  Gesti  • 

UScì  d’Oxford  il  Perfonio;  e in  fra  poco  piò  di  due_» 
mefi , acconci  i fuoi  domeftici  affari , pafsò  d’Inghil- 
terra in  Fiandra  con  intendimento  di  profeguire  in 
Italia  i fuoi  fludj . In  tanto  avvenutoli  in  Lovanio  nel  Pa- 
dre Guglielmo  Good  Inglefe  , quivi  notiflìmo  per  lo  falute- 
vol  riparo,  che  in  lui  trovavano  i pellegrini  e gli  efuli  del- 
la fua  Nazione  , fu  da  lui  tra  con  ragioni , e con  amiche- 
voli prieghi  indotto  a fpendere  in  benefizio  dell’anima  fua, 
fc  non  piti,  otto  giorni,  ritirandoli  tutto  da  fe  a fe , e con 

Dio  a meditare  la  prima  parte  degli  Efercizj  fpirrtuali  di  > 

S.  Ignazio  ; il  che  da  lui  fatto  , fe  ne  trovò  all’ufcirne_* , 
fiflo  nel  cuore  un  faldo  proponimento  di  prendere  altro  mi- 
gliore dato  di  vita  . Vero  è che  non  definitamente  Io  fiato 
\ Religiofo,  o l’EccIefiaftico  fecolare  , ma  o l’uno,  o Paltro, 

come  pofcia  ripenfandovi , gliene  parefle  : e fe  non  che  da_« 
poco  innanzi  avea  inviato  per  polizza  a Venezia  il  denaro, 
con  cui  mantenerli  in  Padova,  allo  fiudio  della  Medicina  ; 
fi  farebbe  rirnafo  in  Lovanio  ad  apprendervi  Teologia  . Ma 
Iddio  ,,  dalla  cui  Provvidenza  fi  muovono  i configlj  , e fi 
guidano  gli  andamenti  delle  cofe  noftre , le  quali  a noi , che 
noti  ci  vegghiamo  piò  avanti  , che  dove  mettiamo  un  piede 
e poi  l’altro  , fembrano  cafuali  , avea  così  difpofto  , per 
trarlo  di  colà  in  Italia , e a Roma  : e ve  l’ebbe  il  Settem- 
bre dell’anno  IJ74.  , ne’  cui  ultimi  giorni  vide  aprir  da_» 

Gregorio  XIII.  la  Porta  Santa  al  Giubbileo  del  75.  : il  quale 
cominciato  di  non  molto  avanti,  egli  diè  volta  e tornofii  a 
Fadova  lenz’altro  degno  prò  dell’cflcr  venuto  a Roma  in 
così  fantiflìmo  tempo  , che  d’aver  faziata  la  curiofità  intor- 
no alle  antiche  memorie,  di  cui  Roma  è un  bel  Teatro  alla 
vaghezza  dei  foreftieri . Ma  non  fu  dimorato  lunga  ftagione 
in  Padova , che  tocco  da  miglior  cofcienza , e rifattoti  col 
penfiero  fopra  quella  fua  sì  poco  pia  , e criftiana  trafeura- 
tezza , e compungendofene  a gran  dolore,  tanto  ogni  dì  piò 
vi  crebbe,  che  a fcemarlofi  e quietare,  punto  non  gli  gio- 
vò nè  il  divertir  la  mente  agli  fiudj , nè  il  durarla  più  mefi 
in  contrafio  col  fuo  medefimo  cuore , anzi  con  Dio  : onde-» 

alla 
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alla  fine  fe  gli  diè  vinto  , fentenziandofi  egli  fletto  a pagar 
quella  colpa  col  rivenire  alla  Tanta  Città  tutto  a maniera  . 
di  penitente,  e quivi  determinando  il  dubbiofamente  propo* 
fio  in  Lovanio,  renderli  Rcligiofo. 

Finte  dunque  novelle , onde  ricoprire  a’  Compagni  l'in- 
tendimento di  quel  Tuo  inafpettato  viaggio  , venne  con}  cfii 
a Venezia,  indi  folo  , a Ferrara  : dove  meffofi  tutto  a pie- 
di , ancorché  gli  fapefle  duro  , e per  non  effervi  ufo , e_* 
per  la  ftagione  che  correa  ftranamente  calda  , fulla  fine  di 
Maggio,  pur  nulla  ottante,  la  vinfe,  e a piedi,  come  avea 
cominciato  , profeguì  fino  a prefentarfi  a Dio  in  Roma  : e 
Iddio  ne  *1  ripagò  , aflicurandolo  internamente  dell’effere-» 
fuo  volere  che  egli  cntraffc  a fervido  nella  Compagnia  di 
Gcsìi  : e fugli  appretto  in  ajuto  a confeguirne  la  grazia  il 
dì  quarto  di  Luglio  del  medefimo  anno  1575. 

§.  V. 


Compagni  aggiuntì/t  in  Roma  al  Patire  Perfonio . 

Lor  viaggio  verfo  V Inghilterra . 

FAtto  Sacerdote  il  P.  Roberto  Perfonio , andò  alla  nottra 
Cafa  della  Penitenzieria  , dove  fece  un  grande  ftudio 
di  Controverfie , e molto  fi  affaticò  per  la  fondazione 
in  Roma  del  Collegio  Anglicano  , finché  per  ordine  del  Som- 
mo Pontefice,  e del  Prepofito  Generale  fu  mandato  in  Inghil- 
terra in  ufìzio  di  Superiore  col  P.  Edmondo  Campiano , e_* 
col  Fratello  Ridolfo  Emerfon  Coadjutor  temporale . 

Nell’anno  dunque  1580.  prefentaronfi  tutti  e tre  a’  piedi 
del  SS.  Padre  Gregorio  XIII.  che  caramente  gli  benediffe  . 
Pofcia  udirono  in  Cafa  i falutevoli  configlj  , che  a bene  e 
utilmente  condurre  in  fervigio  della  Fede  , e prò  fpiritiiale 
dell’Anime  quella  grande  opera  intraprefa  , diede  loro  il  pru- 
dentiflimo  Generale  Everardo  Mercuriano  : ma  piò  di  null’al- 
tro,  uno  ftretto  comandamento , di  mai , nonché  tramifehiarfi 
in  nulla,  che  per  quantunque  fi  voglia  da  lungi  , fenta  al- 
cuna cofa  dell’intereffe  politico  negli  affari  dell’Inghilterra, 
tutta  al  continuo  in  gclofie  di  Stato  : ma  nè  etti  ragionarne , 
nè  fard  ad  udir  veruno  che  ne  ragioni . E che  tal  divieto  fi 
dovette  (Erettamente  oflervare , lo  protetto  fotto  fede  giura- 
ta il  P.  Perfonio  a*  Configlieri  e Magiftrati  del  Regno  , fui 
primo  mettere  il  piede  nell’Inghilterra . 

Adu- 
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Adunatili  dunque  il  18.  d’Aprile  il  Perfonio  in  ulizio  di 
Superiore  , il  Campiano , e Ridolfo  Emerfon , tutti  e tre  del- 
la Compagnia  di  Gesù , con  nove  altri  Inglefi  fecolari , s’av- 
viarono al  lor  felice  viaggio  : Furono  accompagnati  fuori  di 
Roma  da  quanti  altri  erano  in  Roma  Inglefi  : così  giunti  a_. 
Ponte  Molle , al  dividerà  quelli  che  andavano , e quelli  che 
rimanevano , ebbevi  quante  mollre  può  dar  di  fe  il  più  fin- 
cero  e cordiale  fpirita  della  crilliana  carità;  fcambievoli  ab- 
bracciamenti e fanti  baci,  e dirotte  lagrime,  e raccomandarli 
a Dio  , e i rimafi  invidiar  la  forte  a quelli  che  andavano , 
e quelli  confolare  i defiderj  di  quelli  colla  Iperanza  di  do- 
verli l’un  preffo  all’altro  l'eguire  . 

Giocondiflìmo  fu  il  loro  viaggiare,  ancorché  tutto  a pie- 
di ; imperciocché  il  Perfonio  avea  ripartiti  alle  perfone  gli 
ufizj,  e le  ore  alle  opere  , con  tanta  varietà  e difcretezza  , 
che  mai  non  ne  diveniflero  o Ranchi  nel  corpo , o annojati 
per  rincrefcimento  nell’animo  . In  Bologna  , e in  Milano,  i 
due  Arcieefcovi,  e Cardinali  Gabbriel  Palleotto,  e Carlo  Bor- 
romeo, a’  quali  prefentarono  lettere  del  Padre  Agazzari  Ret- 
tore del  Collegio  Inglefe  , gli  accolfero  con  quella  carità  , 
che  degno  era  ufarft  da  così  fanti  Prelati , a così  meritevoli 
Pellegrini . Il  Borromeo  gli  volle  feco  otto  giorni , non  tan- 
to per  riftorare  eflì  nel  corpo , quanto  per  confolar  fe  nel- 
lo fpirito  . Tutto  il  fuo  difcorrere  con  efii,  era  in  cofe  d’In- 
ghilterra : il  fcrtfor  dei  Cattolici  , le  perfecuzioni  degli  av« 
verfarj,  il  zelo  delle  anime  , le  prigionie  , i tormenti,  i mar- 
tirj  . Finalmente  all’accomiatarfi  » vedutili  tutti  e dodici  gi- 
nocchioni ai  fuoi  piedi  , pregarlo  di  benedirli , caramente  il 
fece , implorò  loro  dal  Cielo  un  felice  riufcimcnto  a così  ar- 
dua imprefa,  e con  parole  infocate  di  quel  fuo  zeloApofto- 
lico , ancora  ve  li  confortò  . Indi  al  Rettore  Agazzari  con_> 
replicate  lettere  offerfe  il  fuo  Palagio  Tempre  nell’  avvenire 
aperto  a quanti  altri  de’  fuoi  Inglefi  paflcrebbono  per  Milano. 

Profeguirono  il  lor  viaggio  con  proponimento  di  metterli 
per  Lione  in  Francia  ; ma  poiché  giunti  ad  Agabela  di  là  dai 
monti,  che  li  portarono  fuor  dell’Italia,  ebber  quivi  contez- 
za del  perigliofo  andar  che  quello  farebbe , a cagion  de’  vil- 
lani del  Delfìnato , che  in  tumulto , e in  frotte  (lavano  fol- 
to l’armi  contro  a’  Nobili  del  paefe  , conligliaronli  a torli 
giù  del  diritto  cammino,  e piegare  a Ginevera,  ed  in  paf- 
fando  per  quella  Sinagoga  di  Satana , il  Perfonio  difputò  con 
Teodoro  Beza,  c con  più  Calvinilti  Inglefi , e gli  confufe  . 


Digitized  by  Google 


viij  Compendio  della.  Vita 

§.  v i. 

Il  Padre  Perfonio  entra  nelC Inghilterra  in  abito 
da  Capitano . 

PEr  attraverfo  l’una  e l’altra  Borgogna  , viaggiarono  prò» 
fperamente  fino  alla  feconda  Fella  di  Pentecofte  ; quan- 
do otto  d’cfli , per  lo  medefimo  non  fo  quale  acciden- 
te , caddero  infermi  ; e nientedimeno  llrafcinandofi  a più  fcar- 
fe  giornate  , giunfero  l’ultimo  giorno  di  Maggio  a Remi , do- 
ve vi  trovarono  ritornato  fin  da  tre  mefi  addietro  da  Roma 
il  Dottor  Guglielmo  Alano  Inglefe  , Fondatore  del  Seminario 
di  Vouvay,  pofcia  di  Remi  (e  che  poi  nell’anno  15S7.  per 
dimanda  fatta  dal  Perfonio  a Filippo  II.  Re  Cattolico  , fu  con 
fomma  lode  del  Pontefice  Siilo  V.  promolfo  all’onor  della-, 
fagra  Porpora.)  Or  qui  furono  un  deliziofo  fpettacolo  le  ac- 
coglienze, e da  lui,  e da  tutta  feco  la  fanta  gioventù  di  quel 
fuo  Seminario  fatte  a quelli  Apofiolici  Pellegrini , cui  ufei- 
rono  lungo  tratto  di  via  a feontrare  e ricevere  con  tenerif- 
fimi  abbracciamenti  : nè  conlentirono  loro  l’andarfene  , pri- 
ma di  rillorar  fe  alquanti  giorni , e confolar  della  loro  pre- 
lènza e cari  ragionamenti  quel  luogo  . 

A di  6.  di  Giugno  fi  partirono  1 Padri  Perfonio  e Cani- 
piano  col  Fratello  Emerfon,  accompagnati  da  mille  ben  augu- 
rate benedizioni,  e pofcia  dai  digiuni,  dalle  preghiere,  e dai 
Sagrifizj  , che  per  elfi  continuarono  per  gran  tempo  ad  offe- 
rire , l’Alano  e *1  fuo  Seminario  . Dopo  alquanto  , vennero 
lor  dietro  due  altri , ma  per  diverfo  cammino  da  metterfi  in 
Normandia  , e di  là  tragittarfi  nell’Iughilterra  : e cosi  d’al- 
tre piccole  comitive  , in  cui  fi  partirono , aggiuntifi  loro  al- 
cuni del  Seminario  di  Rems  , provvedutamente  al  non  dar 
quella  gran  villa  di  fe  , che  farebbon  tanti  infieme  : oltre  al 
gran  rifehio  di  cader  tutti  a una  medefima  rete  prefi  nel  lor 
primo  giungere  all’Inghilterra . 

La  via  del  Perfonio  co’  fuoi  due  Compagni  fu  a S.Omer 
ncll’Artefia  venti  miglia  da  lungi  al  porto  di  Calais  in  Pic- 
cardia,  tra  la  quale  e il  Dover,  che  gli  Ha  dirimpetto  nell’In- 
ghilterra , corre  il  canale  , ivi  llretto  a meno  di  trenta  mi- 
glia di  Mare  . Or  quivi  in  S.  Omer , i Padri  di  quel  piccolo 
Collegio  che  v’era,  rifaputo  l’intendimento  del  Perfonio  e-» 
delCampiano,  e per  la  contezza  che  aveano  delle  cofe  dell’ 
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Inghilterra  lor  viciniflitna,  tocchi  da  ragionevói  timore,  che 
andrebbono  a perder  fe  , non  a guadagnare  altrui  , didero 
ad  ambidue  quanto  la  carità  e la  prudenza  loro  dettava , per 
dilìornarli  da  quel  perigliofo  pedaggio  . La  fama  della  loro 
venuta  edcr  precorfa  a mettere  la  Regina  in  gelofia , e i ftioi 
Configlieri  in  foipetto  d’altro  che  di  folamente  attendere  agli 
affari  della  Religione  e al  bene  delle  Anime.  Al  trovarfi  for. 
prefi , in  qualunque  Porto  approdadero  , altro  non  bifogna- 
re  che  l’approdarvi  : tante  e si  efquifite  vi  fi  ufavano  le  di- 
ligenze nel  riconofcere  de*  padageri  : e di  lor  due  Angolar- 
mente faperfi  nome  e cognome  : . e dove  li  fi  cambiadero  , 
averfi  i ritratti  dal  naturale,  co*  quali  medi  a rifcontro  , e 
raffigurati  , a niente  varrebbe  loro  il  trasfigurarli  nei  rima- 
nente delPabito.  Perciò  il  meno  che  a ben  fare  far  fi  potef- 
fe , edere , addormentare  la  vigilanza  degli  Ufiziali  e i mille 
occhj  delle  Spie  , differendo  il  padaggio  ad  alcun  ragionevo- 
le tempo  piò  oltre  ; imperciocché  non  v’è  follecitudine  che 
non  fi  fianchi  coll’adoperarfi  continuo  in  vano , e dal  non-, 
comparire  in  niun  Porto  gli  afpettati  ogni  di  in  ciafcuno , 
crederanno  il  timore  averli  fatto  dar  volta  indietro  : e così 
potranno  entrar  ficuri  da  chi  non  crede  che  fiano  per  entrar- 
vi : altrimenti  a che  prò  dell’Inghilterra  il  non  far  quivi  al- 
tro , che  entrarvi , padar  dal  Porto  alla  Carcere  , e dalla-. 
Carcere  alle  Forche  ? Cosi  eglino  . 

Or  il  caritatevol  configlio  de’ Padri  di  S.  Omer,  non  par- 
ve nè  al  Perfonio , nè  al  Campiano  da  fpregiarfi  in  tutto , e 
per  altre  cagioni  non  in  tutto  da  feguitarfi  ; e ciò  perchè  col 
differire  dell’andata  , troppo  fi  mancherebbe  all’afpettazione 
de*  Cattolici,  e al  defiderio  de*  Sacerdoti  dell’Inghilterra,  e 
darebbe  loro  un  mal  faggio  d’irragionevole  timidità  , anzi  che 
di  ragionevol  timore  . A un  partito  dunque  di  mezzo  fi  at- 
tennero ; e fu  avventurarli  uno  di  edi  al  padaggio  ; l’altro 
fopraftia  a S.  Omer,  e ivi  attenda  fino  a venirgli  nuova,  o 
di  lui  prefo  , e rimanga!»  ; o di  lui  campato  , e H feguiti, 
con  quegli  opportuni  configlj  che  a bene  fcorgerlo  , gl’in- 
vierà . 

Ragion  vuole  che  al  Perfonio  , e fuperiore  , e piò  deliro, 
e piò  franco  toccaffe  a fare  al  Campiano  la  firada  . Recodi 
egli  dunque  in  abito  da  Capitano,  ottimamente  al  fuo  dodo, 
così  ne  avea  la  perfona  e ’l  fembiante,  e volendolo,  anco- 
ra il  portamento  : e v’aggiunfe  l’infiorarli  di  gale , alla  ma- 
niera degli  altri , quel  tutto  che  bifognava  a parer  dipinto 
To.l.  b un 
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un  Soldato  : talché  il  Campiano  , reggendolo,  credette  (quel 
che  fu  vero  ) la  lagacità  de’  guardiani  Inglefi , di  quantun- 
que fottìi  veduta  , doverne  rimanere  abbagliata  e delufà  : co- 
sì niun  mai  fi  farebbe  a fofpettare,  che  fotto  una  sì  diver- 
fa  apparenza  d’uomo  fi  nafconderte  un  Gefuita . Ma  ne  av- 
venne ancor  più  di  quanto  il  Campiano  ne  indovinane  . Ito 
il  Perfonio  a Calais  , e quinci  tragittatofi  a Dover  nel  dì  1 6. 
di  Giugno  , prefentoflì  al  Governatore  del  luogo  , non  a dar- 
g>‘  conto  di  fe  , come  forte  o nuovo,  o sì  mal  noto,  che  a 
riconofcerlo  bifognarte  dirli  chi  era  : ma  a pregarlo  di  co- 
mandare ai  fuoi  uomini,  che  in  fopravvenire  a quel  Porto, 
ciò  che  farebbe  da  qui  a due,  otre  giorni,  un  Patrizio  Mer- 
cante Irlandefe  (era  quelli  il  Padre  Edmondo  Campiano)  lo 
fpacciaflero  di  prefente  , poiché  il  torto  averlo  in  Londra  , 
era  di  neceflìtà  ai  fuoi  affari . Nò  più  difle  egli  ; nè  l’altro 
il  dimandò  di  nulla , che  a lui  fi  appartenerti;  : onde  egli  da- 
to volta  al  Porto  , dove  continuo  v’ha  legni  paflaggeri  alla 
vela  per  Calais  , fcrifle  al  Campiano  : Muova  ficuramente  ; 
follcciti  , e venga  : Egli  l’attenderà  a braccia  aperte  in  Lon- 
dra , dove  s’ invia  a preparargli  ricovero  , e albergo . En- 
trato in  Londra  il  Perfonio , (e  n’andò  dirittamente  alla  car- 
cere , ove  già  da  alquanti  anni  era  inchiufo  Tommafo  Pon- 
do , valorofo  Confeflore  di  Crirto  , e allora  Novizio  della». 
Compagnia  di  Gesù . 

§.  vii. 

Il  P.  Ver  fottìo  dichiara  ai  Sacerdoti  Inglef  P intenzione 
della  Compagnia  in  quel  Regno . Pericoli 
(Tejfcr  prefo  » e come  campatone . 

NOn  è agevole  a immaginarfi  la  maraviglia  e il  giubi- 
lo , da  cui  fu  prefo  lo  fpirito  di  Tommafo  Pondo  al 
vedere  improvvifamcntc  il  P.  Perfonio  , che  gli  fi  pre- 
notò innanzi  : ma  non  potè  goderne  altro  che  un  brevirtimo 
tempo  , convenendo  provvedergli , e fpacciarfene  prima  che 
altri  fi  avvederti;  di  lui  . Perciò  dopo  gli  fcambicvoli  faluti, 
il  Pondo  raccomandò  il  Perfonio  ad  un  Nobil  giovane , e da 
ficuramente  fidarglffi , per  nome  Giorgio  Gilberti  : nè  di  lui 
più  fedele,  nè  a cui  il  Perfonio  forte  per  riufeir  più  caro, 
potea  fceglierfi  d’infra  quanti  Cattolici  erano  in  Londra  . Or 
nel  dì  appunto  che  Giorgio  Gilberti  ebbe  in  Londra  e in  ca- 
la 
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{a  il  P.  Perfonio  , eraft  convenuto  di  Riputare  con  folenni 
carte  lo  fpofalizio,  che  figliuolo  unico  ricchiflìmo,  e nobile 
era  fui  celebrare  con  una  donzella  altrettanto  Tua  pari  : ma 
colla  venuta  del  Padre,  non  folamente  gli  ufcì  della  memo, 
ria  , ma  gli  fuggi  via  dal  cuore  per  non  mai  più  tornarvi 
ogni  penfiero  di  Nozze  , e di  Spofa , e v'entrò  in  luogo  d' 
effo  un  si  diverfo  amore , come  l’obbligarli  a Dio  con  voto 
di  Caftità  in  perpetuo,  rifoluto  di  fpenderc  tutto  il  fuo  ric- 
co patrimonio,  e il  fuo  fangue  ancora  in  vantaggio  di  quel- 
la Tanta  MifTione. 

Condotto  il  Perfonio  dal  Gilberti  a un’  adunanza  di  no- 
bile gioventù  , dopo  averla  di  fanti  documenti  pafeiuta  , fe 
n’andò  a una  certa  ritirata  parte  dell’Ifola  a trovare  Arrigo 
Norton  infigne  Cattolico  , che  a mani  giunte  afpettavalo  . 
Quivi  riconciliò  colla  Chiefa  una  feelta  mano  di  giovani  , e 
confortò  colla  Divina  parola  , e coi  Sagramenti  quanti  era- 
no ivi  Cattolici  . Ritornò  prefto  a Londra  , dove , fecondo 
l’appuntamento,  trovò  arrivato  già  il  Campiano,  e trovol- 
lo  con  tanti  Cattolici  intorno,  che  ben  s’avvide  che  una_> 
tanta  frequenza  non  potrebbe  mai  Daffare  con  tanta  fegre- 
tezza , che  le  fpie  non  veniffero  a aifcoprirla , e fcopertala, 
a non  dare  il  Campiano  in  bocca  del  Lupo  . Perciò  , chia- 
matofi  il  Padre , gli  ricordò  lui  effere  colà  venuto  , non  a 
cercarvi  la  morte  , che  purtroppo,  eziandio  fuggendola,  la 
troverebbe , ma  a dar  la  vita  alle  tante  anime , che  lenza  1* 
ajuto  del  fuo  fpirito  perirebbono  : adunque,  dover  egli  fpen. 
dere  la  fua  vita,  non  come  cofa  in  tutto  fua,  liberalmente, 
ma  con  mifura  diftribuita  all’altrui  bene  e falute  , ficchè  duri 
a lungo  , e vaglia  a tanti  , che  ne  abbifognano  in  tutto  il 
Regno  : foggiunfe  parergli  debito  di  cofcienza  , il  comandar- 
gli e pregarlo , che  fi  allontani  da  Londra . 

Ma  prima  che  il  Campiano  s’allontanaffe  da  Londra  , par- 
ve neceffario  al  Perfonio  d’intimare  un’  Affemblea  di  Sacer- 
doti Cattolici  in  una  folitaria  Chiefa  della  Madonna  falla  con- 
trariva del  Tamigi  : e in  quella  notificò  loro  la  caufa  della 
Miffione  in  quel  Regno:  e fotto  fede  giurata,  certificolli , nè 
altra  commeffione  avere  , nè  altra  intenzione  , che  quella  me- 
defìma  che  anche  erti  avevano,  del  fcrvigio  di  Dio  , della  fa- 
late dell’anime,  del  foftencr  la  Fede  Cattolica,  redimirla  all' 
antico  fuo  effere,  dilatarla,  difenderla,  con  que’  foli  mezzi 
che  fono  proprj  del  Sacerdote . F quanto  ai  negozj  di  Stato, 
leffc  il  fevero  divieto  , che  in  partendofi  da  Roma  , avca_> 
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avuto  e in  voce  e in  carta  dal  Generale  Mercuriano , di  non 
tramifchiarfi  in  nulla , che  pur  ne  avette  ombra  , o fentore. 
E ciò  non  mica  perchè,  fe  loro  noi  proibiva,  etti  fodero  per 
impacciacene  r ma  per  darne  e a’  Cattolici , e a’  Protettami 
quella  piò  e maggior  ficurezza,  che  potette  volerfcne  : e le 
alcun  fi  faectte  a muoverne  con  etti  ragionamento , avere  al- 
ia mano  con  che  turare  a quelli  la  bocca,  e a fe  gli  orec- 
chj , inoltrando  loro  il  divieto  del  Generale  . 

Mentre  erano  cosi  tutti  intenti  a bene  ordinar  tra  fe  le 
cofe  attenentifi  al  Divino  fervigio  nel  rittoramento  di  quella 
Chiefa,  i Padri,  e quel  piccolo  Concilio  di  Sacerdoti,  e di 
fe  non  tt  davano  alcun  penttcro  ; ben  grande  fel  dava  di  lo- 
ro nel  medefìmo  tempo  il  Demonio  , per  l’antiveder  che  fa- 
ceva il  male  che  era  per  avvenirgliene  : nè  poteva  egli  ri- 
pararvi, altrimenti  meglio , che  fe  tutta  infieme  dette  in  po- 
tere a’  Miniftri  della  Regina  quell’adunanza  di  Sacerdoti  : il 
che,  fe  gli  veniva  fatto,  per  i tanti  , e si  valorott  Operaj 
che  quivi  erano  , e tutti  fi  prenderebbono  a una  medefima 
rete,  farebbe  la  maggiore,  e la  miglior  preda  che  mai,  cac- 
ciando , avellerò  : e veniva  lor  fatto  : fe  Iddio  , tanto  in_. 
penfiero  de’  fuoi , com’eflì  l’eran  di  lui  r non  trafviava  in  al- 
tra parte  quegl’infidiatori , che  ne  venivano  in  traccia.  Tra* 
Sacerdoti  invitati  ad  intervenire  all’attemblea  degli  altri  eb- 
bevi  Roberto  Johnfon  , di  famiglia  onorevole  , allievo  già 
del  Seminario  di  Douvay  i E veniva  egli  in  abito  divifato , 
da  non  riconoscerlo  Sacerdote:  ma  feontratofi  con  un’ Apa- 
ftata  detto  lo  Sled , fatto  Spia  del  criminale  r e traditor  dei 
Cattolici  , fu  ravvisato  all’aria  y e alle  fattezze . Lo  Sled  an- 
dò lubito  in  corfa  ad  un’  Ufiziale  ; e quelli  arreftò  il  John- 
fon , che  flava  in  riva  al  Tamigi  per  traghettai  al  luogo 
dell’adunanza  . Fatto  dunqne  prigione,  mentre  era  condotto 
alla  carcere , ebbevi  chi  pafsò  il  fiume , e corfe  ad  awifare 
il  Perfonio  r e tutti  quei  Sacerdoti  acciocché  non  framet- 
tetterò  indugio  al  camparli  via  di  colà  y prima  che  gli  for- 
prenda  lo  Sledy  ehe  al  venirne  in  cerca , moftrava  faper  di 
loro , e ne  avea  colto  il  johnlon  . Cosi  tutti  ne  ufeirono , e 
dilcguaronfì,  chi  quà , chi  là,,  fenza  lafciarfi  dietro  orma  da. 
rintracciarli . 


«EST 
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§.  VIIL 

Terribile  Editto  della  Regina  . Il  Ver  fonia  affretta 
tanto  a Jc-i  quanto  al  Campi  ano  Puf  ciré 
di  Londra. . 

EBbe  ancora  il  Perfonio  a'  fianchi  un  nuovo  e ben.» 
acuto  ftimolo  ad  affrettare  tanto  a fe  , quanto  al  Cam- 
piano  l’ufcire  di  Londra  . Ciò  fu-  un  terribile  Editto- 
che  nel  medefimo  anno  if8o.  ,.  in  cui  eflb  P.  Roberto  Per- 
fonio era  per  appunto  venuto  da  Roma  in  Inghilterra  , la># 
Regina  Eliiabetta  mandò  a promulgare  il  di  i$.  Luglio  » 
Qujvi  ella  , dopo  un  grande  rammaricarli  del  paffar  che  fa- 
cevano oltre  mare  in  troppo  gran  moltitudine  la  gioventù 
del  fuo  Regno  , a ricoverarli  ne’  Seminarj  iftituiti  , o man- 
tenuti (diceva)  dal  Vefcovo  di  Roma>,  ne’  quali,  oltre  all* 
infettarli  di  rene  falfa  dottrina  , divenivano  macchinatori,  o 
miniftri  di-  ribellioni  in  perdizion  dalla  Patria , e turbamen- 
to della,  pubblica  pace  r feveramente  comanda  . Chiunque  ha 
figliuoli  , pupilli  , parenti  fuori  del  Regno  , di  qui  al  deci- 
mo giorno  abbiali  denunziati  per  nome  ai  Vefcovi , e gli  ri- 
chiami , (icchè  infra  lo  (pazio  di  quattro  meli  , al  medefimo 
Vefcovo  gli  prefenti . Che  fe  richiamati  non  tornano,  non  (t 
trafmetta  loro  , nò  per  altrui  mano  fi  procacci  che  abbiano 
pure  un  danaro,  un  che  chefìa,  onde  vivere,  e foftentarfi: 
nò  Mercatante , Banchiere , o Cambiatore  prefti  in  ciò  l’ope- 
ra fua  a veruno  : pena  l'indcgnazione  della  Maeffà  fua  , e 
que*"  rigori  di  punimento  , che  parranno  da  ufarfi  in  emen- 
da de*  trafgreffori  . Così  detto , e fentenziato  dei  giovani  * 
fi  fcaglia  contro  alla  Compagnia  di  Gesù . Aver  fua  Maeftà 
rifaputo , che  de’  fuoi  fuorufciti  del  Regno , ve  ne  ha  certi 
che  fi  chiamano  Geluiti  : e un  così  Santo  Nome  l’han  prefa 
con  avvedimento  a-  fare  r che  lotto  effo  non  apparifean  le 
frodi,,  con- cui  per  Ior  melìiere  aggirano  i (empiici  - E che 
di-  coftoro  ne  fono-  già  traforati-  alcuni  , ed  hanno  meflb  pie- 
de in  quel  Regno,  per  commefiione  del  Papa  ,-e  de’  Tuoi 
Delegati ,-  non  folo  a corrompere  nella  Religione  gli  ottimi 
e aman'tiflìmi  fudditi  della  Maeffà  fua  , ma  anche  a fottrar- 
neli-  dall'ubbidienza  ih  quanto  elfi  potranno  ; e attizzarli  a 
follevarfi  e far  popolo  e tumulto-,  onde  turbare  la  tranquil- 
lità, che  da  unti  anni  fi  gode  nell.’lnghilterra  per  la  Dio 
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mercè , e dell'ottimo  governo  di  fua  Maeltà . Perciò  ad  ov« 
viare  il  danno,  che  da  sì  nefandi  Miniftri , c pericolofi  lini- 
menti pqò  ragionevolmente  afpettarfi , comandali  che  chiun- 
que dà  ricetto , o albergo  a’  Gefuiti , a’  Seminarifti , a*  Sa- 
cerdoti, che  celebran  MelTa  , o a qualunque  altra  maniera 
di  vagabondi  , e perciò  fofpetti  di  tal  fatta  gente  , gli  dia_> 
prigioni  , o in  comunque  altro  modo  ne  fappia  , gli  riveli 
al  pubblico  Magiftrato  ; il  quale  fattone  inquifizione  , caufa, 
e procedo  , gli  punirà  come  è degno.  Altrimenti  chi  non_. 
gli  confegna  al  braccio  della  giuftizia  , chi  non  gli  manife- 
fta , fi  avranno  in  conto  di  complici , e favoreggiatori  di  fe- 
diziofi  e ribelli,  e come  anch’elfi  fediziofi  e ribelli,  foggia- 
ceranno  alle  pene  già  coftituite  dal  Regno  , o da  fua  Mae- 
ftà  decretate  . Così  parlava  il  Bando  . 

Or  full* imbrunire  d’un  degli  ultimi  giorni  di  Luglio,  il 
Perfonio  e ’l  Campiano  fe  n’ufcirono  di  Londra'  , per  poi 
dividerli  a faticare  nelle  Provincie  di  colà  intorno  ; con-, 
aver  prima  confegnato  due  Scritture  da  prefentarfi  ai  Magi- 
Arati  di  Londra,  nelle  quali  tanto  il  Perfonio  nell’ una,  quan- 
to il  Campiano  nelPaltra  , faceano  una  folenne  dichiarazio- 
ne della  fede  loro  Cattolica  , e fi  giufiificavano  contro  ciò 
che  fi  diceva  di  loro  nel  terribile  Editto  della  Regina  , cioè, 
che  follerò  uomini  del  Papa  tragittati  in  quell’lfola  a met- 
tervi fedizione , e divifione  nel  popolo  , e fottrarre  i Sud- 
diti dall’ubbidienza  di  Elifabetta  . 

§.  IX. 

Circofpezione  ufata  dal  P.  Perfonio  in  ajutare  i Cattolici . 
La  perfecuzione  orribilmente 
inafprita . 

IL  promulgarli  del  terribile  Editto  fervi  a pubblicare  per 
tutto  il  Regno , e far  fapere  ad  ognuno  quel  che  pochi 
fapevano  eflervi  Gefuiti  nell’Inghilterra  ; e con  ciò  (li- 
molare i Cattolici  a metterfi  per  tutto  in  cerca  di  loro,  tan- 
to defiderofamente  afpettati  per  ajutarfene  in  benefizio  dell* 
anima  . Noi  qui  Cfcrive  da  Londra  il  Perfonio  ai  17.  No- 
vembre 1580.)  non  ojlante  il  pubblico  ejferfì  divietato  , che 
uomo  nato  non  ci  fi  accofi , ni  converfi,  0 comunque  fi  voglia , 
tratti , e fe  l’intenda  con  noi  , fatuo  avidijfmamente  defide- 
rati,  e dovunque  andiamo , fumo  accolti  con  incredibile  al- 
le• 
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le  grezza  : e molti  fon  quelli  , che  da  lontaniffimo  vengono  a_* 
cercar  di  noi , per  conferire  de'  fatti  delle  anime  loro , e de- 
porre nelle  nojlre  mani  le  loro  cofcienze  : e ci  offerirono  ciò 
che  fono  , ciò  che  poffono , e ciò  ebe  hanno . 

Or  la  Regina,  faputo  che  il  Perfonio,  ufeito  di  Londra^ 
fe  n’andava  animando  per  varie  Provincie  i Cattolici , alzò 
un  nuovo  Tribunale  in  ogni  Provincia  per  arredar  lui,  e_* 
quanti  altri  Gefuiti  vi  fi  trovaflero  : onde  ogni  angolo  era 
ripieno  di  fagacilfime  fpie  : per  ingannar  le  quali  il  P.  Per- 
fonio ufava  ogni  circoipezione  , ogni  arte . Ciò  era  cambiar 
fovente  abito,  prender  or  un  nome,  or  un  altro,  inai  non 
dar  poda  ferma  di  fe  . Così  le  fpie  fi  trovavan  delufe , cer- 
cando alla  foggia,  c al  color  del  vedilo  i contrade-gai , che 
ebbero  jeri  , e non  fi  rifeontravano  con  que’  d’oggi , ch»_» 
eran  divedi  : o dimandando  del  tale  , che  non  era  piò  dello 
al  nome  : o correndo  a un  luogo  dove  entrato  la  fera  il 
Perfonio , ancor  non  fi  era  levato  il  Sole , e già  egli  ne  da- 
va fuori,  e qualche  miglio  da  lungi.  Perfecuzione  piò  or- 
renda di  queda  non  vide  mai  l’Inghilterra , da  che  abbrac- 
ciò la  fede  di  Crido . Odali  ciò  che  ne  fcrive  in  poche  ri- 
ghe il  Padre  Perfonio  ideilo  : Bolle  e infuria  f fcrive  egli 
di  colà  in  più  lettere  fuc  del  1580.  , e dell’ 81.  ) per  tutto 
il  Regno  contro  a ’ Cattolici  la  perfecuzione  ora  piti  che  mai 
fta  fletta  da  che  P Inghilterra  è Criftiana  . Sono  flrafcinati  alle 
carceri  Nobili , e ignobili  d'ogni  età , d’ogni  feffo  : e per  fine 
i fanciulli  vi  fi  tirano  incatenati  . Confifcano  i lor  beni , ne 
con fen tono  che  loro  entrino  in  carcere  , nè  amici  per  confor- 
to , nè  limofine  per  fovvenimento  ; anzi  nè  pure  un  raggio  di 
Sole , un  pò  di  luce  viva  per  confolarfene  : nè  altro  fi  ode* 
da’  Minifiri  e Predicanti  in  Pergamo  , che  chiamarli  tradi- 
tori , e ribelli  . Il  c a fi  elio  di  Londra , prigione  rif erbata  <z_ » 
grandiffimi  malfattori , ajfa/fini , fediziofi , felloni , rei  di  lefa 
Maeftà  ; ora  è pieno  di  Sacerdoti  , e d'ogni  altra  maniera 
Cattolici . Nelle  altre  Provincie  le  tante  carceri  vecchie  che 
vi  erano  , non  fono  bafìanti  a capirvi  dentro  la  gran  calca 
dì  quelli  , che  ricufano  di  comunicare  nelle  cofe  Sagre  coi 
Vrotefianti  : perciò  è fiato  mefiìeri  aprirne  e fabbricarne  al- 
tre nuove  . Fin  qui  il  Perfonio,  il  quale  vide  nello  fpazio  di 
un  anno  accrefciuta  la  Chiclà  Anglicana  Cattolica  di  dieci, 
mila  e piò  d’Eretici  convertiti,  e tra  quedi , molti  Baroni, 
molti  Cavalieri  dello  Spron  d’oro,  molti  dottilfuni  uomini, 
e fin  moke  Dame  dell’idefia  Regina . 

§.X. 
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§.  X. 

"Frutto  operato  dal  Perfori»  nel?  Inghilterra  a 
e utilità  de'  fuoi  cort/iglj . 

ERa  neceffario  all’Inghilterra  il  fervore  del  Perfonio , 
ma  nulla  men  che  il  fuo  fervore  era  ivi  necedaria  la 
direzion  de1  (uoi  configli  , a cagion  delle  tante  per- 
plelfità  e gravifiimi  dubbj  di  coicienza  , tuttora  nafcenti  dall* 
andar  che  ivi  facevano  le  cofe  della  Religione  in  quel  di- 
fordine  , a cui  le  avca  recate  l’arbitrio  de’  Proteftanti . Per- 
ciò egli  non  potè  non  fi  dar  vinto  a’  prieghi  de’  Cattolici , 
che  per  il  meglio  del  pubblico  il  giudicavano  neceffario  in 
Londra,  non  ottante  il  gran  rifchio,  a cui  efponea  la  fua  vi- 
ta , per  la  fquifitiflima  diligenza  , e fagacità  delle  Spie  , che 
per  tutto  ne  andavano  in  traccia  . E non  era  che  il  notL. 
inoltrarli  , fe  non  molto  guardingamente  in  pubblico,  fuffe 
baftevole  a camparlo , mentre  i tanti  che  venivano  in  cerca 
di  lui , ne  mettevan  la  cafa  , e poco  men  che  la  perfona  in 
pubblico  . Quel  nobil  giovane  Giorgio  Gilbertì,  che  fin  dal 
primo  entrar  del  Perfonio  in  Inghilterra  gli  fu  compagno 
infeparabile  ne*  viaggi  , provveditor  nei  bifogni,  e tefti- 
monio  delle  fatiche  , contava  a’  giovani  del  Seminario  di 
Rems  maraviglie  , diceva  egli  , -degl’ innumerabili  Cattolici 
d'ogni  alta  e batta  condizione , che  d’ogni  parte  venivano  a 
richiederlo  di  configlio  nei  loro  affari  dell’anima:  e ancor- 
ché pur  v’aveffe  a gran  numero  Sa  cerdoti  , per  ogni  conto 
di  virtù  e di  lettere  infìgni , non  per  ciò  fapevano  acque- 
tarfi  , e ripofare  i loro  cuori  , e le  loro  colcienze  in  altre 
mani  che  del  P.  Perfonio  . La  quale  non  fi  può  dire  che  a 
lui  non  fotte  una  continua  fatica  , ma  di  troppa  più  confo- 
lazione  che  noja  ; imperciocché  il  fuo  decidere  e configlia- 
re era  più  bifognevole  a moderare  gli  eccedi  del  non  ne- 
ceffario fervore  , e tranquillare  le  cofcienze  efpotte  a ri- 
fentirfi  ad  ogni  menomo  che , e condannarli  ove  non  erano  in 
colpa , che  a rittringerle  troppo  larghe  , o rimetterle  in  ifpi- 
rito  rilafciate  . E il  tanto  e tanto  util  fare  che  quello  era  , 
l’induffe  in  gran  parte  a chiedere  in  foccorfo  al  Generale-* 
Mercuriano  cinque  nuovi  Operai,  de’ quali  i tre  fodero  In- 
glefi  , e nominavali  : degli  altri  due  l’uno  Spagnuolo  , l’al- 
tro Italiano  : tutti  dalla  paterna  provvidenza  del  Santidimo 
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Padre  Gregorio  XIII.  forniti  di  quelle  Spirituali  facoltà , che 
fi  richieggono  a*  bifogni  d’un  Regno,  dove  l'aver  ricorfo  alla 
Santa  Sede  di  Roma  era  delitto  di  Iefa  Maclìà  in  primo  capo» 
Altrettanto  valeva  il  Perfonio  a rimettere  filila  diritta.» 
via  della  Fede  Cattolica  i trafilatine  o dalla  difloluzion  dei 
collumi , ch’è  la  piii  univerfal  cagione  dell’Erefia  , o dall* 
ingannevol  dottrina  de'  Predicanti  . E per  congettura  del 
quanto  felicemente  fi  adoperale  in  accrefcimento  di  quella 
Chiefa,  daronne  la  bella  prefa  , che  gli  venne  fatta  nel  fuo 
primo  mettere  il  piè  fuor  di  Londra  , avviandofi  alle  pro- 
vince di  colà  intorno  . Ciò  fu  il  trar  d’errore  una  Dama 
(l’onore  della  Regina  Elifabetta  : donna  di  Lottile  intendimen- 
to, ma  ardito  oltre  a quanto  le  ftefle  bene  per  l’anima:  im- 
perciocché fattali  tutta  da  fe  Teologhefla  e Maellra,  fenten- 
ziava  in  materia  di  Religione  , e contra  cui  che  fi  volefle  , 
lofienea  come  vero  , l'Inferno  non  efler  altro  che  il  tormen- 
to della  rea  cofcienza . Le  caverne  fotterra , il  fuoco , il  ge- 
lo , le  tenebre  elteriori  , i Demonj  carnefici , e l’altre  pene 
de1  condannati  eficre  fantafie  da  Poeti , e fpauracchj  da  (em- 
piici . Dunque  la  riunione  dei  corpi  coll’  anima  innanzi  al 
giudizio  finale  non  aver  cagione  da  crederli  : imperciocché 
a che  far  de1  corpi , dove  tutta  la  pena  è dell’anima  , nel 
rimordimento  e nello  ilrazio  della  rea  cofcienza?  Così  ella, 
e v’era  dentro  sì  làida  , che  al  dir  di  lei  , forza  d’umano 
ingegno  non  la  crollerebbe . Ma  a Dio  non  piacque  che  fol 
di  là  dove  non  è ammenda  agli  errori  , ne  fapefle  il  vero 
per  prova  : volle  che  l’intendeflc  qui  per  ragione , e il  cre- 
dere per  fede  . Indotta  dunque  a’  prieghi  d’un  fuo  Fratello 
già  Cattolico  , a udire  almen  fopra  quello  articolo  quel  che 
faprebbe  dirlene  il  P.  Perfonio , il  fatto  di  ragionarne  prò 
e contra,  andò  per  modo  > che  convinta  e chiarita  dell’er- 
ror  fuo  , entrò  in  fofpetto  di  quant’altro  credeva  diverfa- 
mente  dalla  Fede  Cattolica  : e non  finì  il  dimandarne  e_» 
l’udirne , che  ella  finì  d’efier  Protellante  . Poco  appreflo  por- 
tata e dal  fuo  cuor  generofo  , e molto  più  dallo  fpirito  di 
Dio  a più  alti  defiderj  di  vita,  non  folamente  migliore,  ma 
l’ottima  d’infra  quante  afpirano  alla  perfezione  dell’anima, 
quanto  prima  le  ne  cadde  buon  punto , abbandonò  la  Corte, 
la  Patria  , l’Inghilterra , e tragittatali  in  Francia , ivi  fi  con- 
fagrò  a Dio  in  abito , e profeiTìone  Religiofa . 
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§.  XL 

//  P.  Perforilo  dimojlra  in  un  Libro  non  potere  lecitamente 
un  Cattolico  intervenire  alle  cofe  Sagre 
de'  Protesami  nelle  lor  Cbiefe . 

DOve  in  difefa  della  Religione  e de’  Cattolici  , noa> 
arrivava  del  Perfonio  la  lingua  , arrivava  la  penna . 
Elfendofi  Panno  1562.  dalla  nobiltà  Cattolica  d’In- 
ghilterra propollo  al  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  il  dub- 
bio, Se  a’  Cattolici  dell'Inghilterra  fia  lecito,  0 no,  interve- 
nire alle  cofe  Sagre  de 1 Profetanti  nelle  lor  Cbiefe  , chieden- 
done  lo  fcioglimento  da’  Padri  , o tutti  , o quanti , e quali 
a lui  parrà  convenirli  e ballare  : ed  effendofi  dato  a difcu- 
tere  a dieci  di  que’  Padri  , e Teologi  di  Comma  autorità, 
quelli  più  volte  adunatili  a dibattere  prò  e contra , la  que- 
ftione  , fi  convennero  al  definire  , niuno  dilcordante  , A ' 
Cattolici  deW  Inghilterra  non  effer  lecito  intervenire  alle  cofe 
Sa%re  de'  Protcjlanti  nelle  (or  Cbiefe  : e tal  rifpolla  fe  ne  in- 
viò odà  con  apprelfo  allegate  alquante  delle  piò  forti  ragio- 
ni . (Uniforme  poi  a quella  rifpolla  de*  Padri  del  Concilio, 
fu  la  definizione , che  diede  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  a* 
22.  di  Settembre  del  1606.  con  un  fuo  Breve  Apollolico , 
che  inviò  a’  Cattolici  d’Inghilterra.)  E pure  non  ollante  la 
Comma  autorità  e le  forti  ragioni  di  quei  dieci  Padri , v’eb- 
be , da  che  il  Perfonio  era  a Londra  , un  certo  Landallo  Dot- 
tore Inglefe  , che  rinfrefeando  quella  Controverlia  , diede  al- 
le Stampe  un  Trattato  in  prova  del  poterfi  lecitamente  in- 
tervenire alle  Chiefe,  e funzioni  de’  Calvinifti . Il  Padre  Per- 
fonio fpedl  Cubito  dietro  al  male  il  rimedio  : coinpofe  un  Li- 
bro , e confutò  quel  novello  Trattato  . Corfe  il  libro  per 
tutto  il  Regno  , e al  gran  prò  che  dal  leggerlo  ne  proven- 
ne, pare,  che  fcrivendolo  il  Perfonio,  Iddio  nella  mano  di 
lui  avelfe  il  fuo  dito  . Quindi  fi  rinnovarono  da’  Magillrati 
le  perquifizioni  contro  de’  Gefuiti  , ed  in  particolare  contro 
il  Perfonio  ed  il  Campiano  , il  quale  avea  fcritto  ancor  elTo 
un  altro  iufigne  libro , detto  delle  X.  Ragioni . 

5.  XII. 
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f.  XII.  : 

II  P.  Perforilo  campa  da  diverfì  pericoli  d'ej/èr  prefo . 

AVvenne  , che  il  Campiano , tradito  da  un  Apodata, 
fu  fatto  con  gran  trionfo  dell’Erefia  Prote  dante-*  , 
prigione  : ma  alla  fua  letizia  mancava  il  maggior  com- 
pimento,  che  era  d’avere  in  mano  il  capo  di  quella  Milìio- 
ne , che  era  il  Perfonio.  Contro  di  lui  vegliavano  gli  occhj 
di  mille  Spie  : ma  pih  vegliava  la  divina  Provvidenza  per 
liberarlo  dalle  infidie , che  gli  tramavano  gli  empj . Il  Per- 
fonio medefimo  recava  a miracolo  il  vederli  tante  volte  in 
evidente  pericolo  d’efler  prefo  dalla  Giudizia  , e Tempre-» 
ufcirle  di  mano.  Dove  una  volta  fi  credè  ficuro  l’indugiarli 
due  di  nel  medefimo  luogo  , nel  pieno  della  feconda  notte 
ebbe  addolfo  i Minidri  del  criminale  a forprenderlo , fe  egli, 
dello  alle  prime  voci , non  correva  a feppellirfi  nel  fieno  fo- 
pra  un  tavolato  che  era  in  corpo  alla  cafa  . Ben  fi  credet- 
tero prenderlo  una  volta  a man  falva  nella  Libreria  d’um* 
Dottore  Cattolico , dove  gli  era  bifogno  di  trattenerli  a lun- 
go: ma  dimoratovi  a gran  pena  un  pochifllmo,  tale  il  pre- 
fe  uno  Spirito  , e come  iilinto  indovino  di  mal  prefente  , 
che  non  fu  potuto  ritenere,  per  quantunque  caramente  il 
pregafle  l’amico  : onde  , fenza  faperne  l’iflefio  didimamente 
il  perchè  , volle  todo  andarfene  : e in  quanto  ripafsò  il  Ta- 
migi, che  ivi  accodo  correva,  fopraggiunfero  i famiglj  del- 
la Giudizia  , una  gran  frotta  in  arme,  a cercar  di  lui , anzi 
a condurlo!! , ben  certificati  che  v’era . Di  più  fenfibile  ma- 
raviglia fu  l’avvenimento  dell’andar  che  fece  egli  deffo  a in- 
vedire  i Minidri  pubblici , che  l’attendevano  in  agguato  den- 
tro il  pubblico  albergo  del  Lion  Rodo . Inviato  colà  il  Per- 
fonio da  Eduardo  Rifthon  Sacerdote  Cattolico  , a difeorrere 
con  un  fuo  Fratello , e con  più  altri  foredieri  nobili  di  Lan- 
cader  , mezzo  tra  Scifmatici , e Protedanti , andovvi  che  già 
era  notte  : e ancorché  datovi  di  poc’anzi  col  medefimo  Sa- 
cerdote , ben  ne  fapelfe  il  dove  , i contralfegni , e ’1  nome  , 
ora  in  giungervi , gli  fi  dravolfero  i Fantafmi  nell’immagi- 
nazione , per  modo  che  avendo  innanzi  agli  occhj  la  cafa-. , 
e in  capo  la  memoria  frefea  di  lei  , non  la  ravvisò  delTa  a 
niun  fegno  : e fattoli  dentro  a domandare  a famiglj  dell’ 
oderia  della  lor  medefima  infegna , ne  fcambiò  il  nome , fen- 
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sa  nulla  avvedertene  : e ciò  ben  tre  volte  , che  tante  aggi- 
ratofi  per  colà  intorno  , rivenne  a quel  medefimo  albergo  , 
c a farvi  le  medeiime  addimande  : nè  mai  gli  cadde  in  pen. 
fiero  di  fofpingere  colla  mano  l’ulcio  d’  una  camera  predo 
alla  porta  , nulla  più  che  focchiufo  ; e in  aprendolo , era., 
linita  per  lui  ; imperciocché  quivi  entro  davano  appiattati 
gli  uomini  d’un  Ufizial  di  Giudizia  . Cosi  dii'peratofi  di  tro. 
vare  quel  che  avea  innanzi  , e noi  fapeva  , andò  a paflar 
quella  notte  nella  cafa  d’un  Cavaliere  Cattolico  non  gran- 
-fatto  lontana  . La  mattina  del  dì  fegucnte , d’altro  non  fi  di* 
fcorreva  nel  popolo , che  del  Perfonio  come  prefo  quella- 
notte , e ’l  defcrivevano  alle  fattezze , alla  perfona , al  co- 
lore , e foggia  dell’abito , tutto  dello  al  vero  ; e ciò  per  lo 
divulgarli  de’  fedeli  indizj  , che  dalla  Spia  ne  aveano  gl’in- 
fidiatori  : i quali  veramente  attefelo  indarno  fin’oltre  alla— 
mezza  notte,  impazienti  di  più  afpettare,  sbucarono  dall’ag- 
guato , e fi  concluder  prigioni  fette  di  quei  Gentiluomini , c 
il  Sacerdote  Rifthon  . 


$.  xiir. 

//  P.  Ver fonìo  paffa  dal?  Inghilterra  in  Francia . 

Sue  Opere  fruttuofe . 

BEn  vedeva  dunque  il  Perfonio  che  in  Inghilterra  Io 
dar  celato  agli  occhi  di  tante  fagacidime  Spie  , era- 
umanamente  imponìbile  i volentieri  da  un  lato  allet- 
tatalo la  gloria  del  martirio  , ma  dall’altro  confiderava  che 
il  ben  comune  della  Religione  in  quel  Regno  , l’obbligava  a 
cautelarfi;  onde  rifolvè  di  portarfi  in  Francia,  e di  là  invi- 
gilare al  bene  dell’Inghilterra . Si  applicò  pertanto  in  Fran- 
cia a fondare  un  Seminario  per  educazione  de’  giovanetti 
Cattolici  tratti  fuori  dell’Inghilterra  , e fondollo  in  £«  Città 
di  Normandia  . Al  corpo  di  quedo  Seminario  aggiunte  una 
Stamperia,  avendo  confederato , che  a deprimere  l’arrogan- 
za de’  Predicanti,  non  c’era  mezzo  più  efficace,  che  il  con- 
futare ih  libri  dampati , gli  errori  loro  : come  anco  per  te- 
ner faldi  i Cattolici  giovava  affai  lo  fpargere  dei  libri  di- 
voti . Solamente  il  libro , che  egli  dampò  » intitolato  Guida 
degli  uomini  alla  loro  eterna  falute  , recò  tal  frutto  nelle  anime, 
che  folo  per  quedo  libro  , quando  il  Perfonio  non  avcffe_> 
fatto  altro  bene , merita  il  nome  di  Apoftolo  dell’Inghiterra  . 

Or 
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Or  non  è agevole  a crederli  il  grande  abballar  che  fece 
l'orgoglio , e la  baldanza  de’  Predicanti  , poiché  alla  prova 
de’  fatti  s’avvidero  , efferfi  fuori  dell’Inghilterra  apprettato 
nn  luogo  C che  pofeia  moltiplicò  in  piò  altri  ) dove  (lampa- 
re Opere  nella  lor  lingua  , che  tutte  ferebbono  a difefa_» , 
mantenimento  , e dilatazione  della  Fede  Cattolica  ; giacché 
piò  non  avverrebbe , che  , come  dianzi , potettero  pubblica- 
re impunitamente  , ora  libri  , ora  foglj  volanti  , pienittVmi 
di  menzogne  , d’incarichi  , di  contumelie  contra  a’  Cattoli- 
ci , oltre  alle  beftemmie , e all’empie  beffe  in  deritton  della 
Fede:  fenza  poter  i Miffronarj  rifponder  loro,  nè  altrettan- 
to , nè  nulla  ; a cagion  degli  Editti  , che  fott'o  pena  ezian- 
dio delle  forche , vietavano  lo  Stampare  furtivamente  qual- 
che fi  fofle  Scrittura  favorevole  a*  Papifti . Ora  dunque  i Cat- 
tolici potrebbono  dir  lor  ragione  , e non  che  l’Inghilterra , 
ma  tutto  il  Mondo  , dovunque  i lor  libri  capiteranno,  po- 
tralla  udire  : e gli  afpri  trattamenti  fatti  nelle  prigioni , maf- 
fimamente  a’  Sacerdoti , e gl’inauditi  martorj , e le  falfe  te- 
ftimonianze  , e i non  retti  giudizj',  che  i minillri  de’  Tribu- 
nali tanto  fi  (Indiavano  di  tener  celati  fino  alla  Regina,  ora 
fi  fvelerebbono  agli  occhj  d’ogni  uomo  ; e non  farà  cheu 
non  lo  rifàppia  alla  fine  anch’ella  : e fu  vero  : e giovò  a 
tanto  , che  la  Regina  inorridì  alla  rea  fama , in  cui  fi  vide 
metta  , non  diciam  per  filo  merito , ma  per  colpa  de’  fuoi  ; 
e v’è  chi  a quello,  piò  che  a null’altro  , attribuire  la  vita 
di  ben  cinquanta  Sacerdoti  , che  ella  avea  prigioni  , e al- 
quanti d’elfi  già  feotenziati  a morte  , e contentoflì  di  cac- 
ciarli in  e&lio  - 


$.  XIV. 


Nuovi  Seminar}  di  giovarti  laglejì j fondati  dal 
P.  Perfonio  nella  Fiandra  e nella  Spagna . 

L'Anno  1589.  tutta  la  Frartcia  , Re  , e Principi,  Magi- 
ftrati , e popolo  r era  divifa  in  parti  e fazioni  , fie- 
1 ramente  in  armi  a combattere  , e lacerar  fe  (letta , da 
diverti  (piriti  in  un  medefìmo  tempo  agitata  : gelofia  di  (la- 
to , vaghezza  di  libertà  , competenza  di  Signoria  , zelo  di 
Religione  . Or  in  quello  andarvi  delle  cofe  pubbliche  e pri- 
vate in  cosi  grande  fcompiglib  , quel  fin’ora  sì  celebre  Se- 
minario di  Rcms,  (lato  di  tanto  onore  alla  Francia,  di  quan- 
to 
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to  utile  alla  Fede  nell’Inghilterra  , difdolfefi  e fracafsò  . E 
come  chi  rompe , e naufraga  in  tempefla , gli  convenne  por. 
tarfi  colle  fole  ignude  perfone  a prender  terra  dove  potè 
il  meglio  : e fu  nella  Fiandra,  a quella  Aeffa  Città  di  Dou. 
vay  , onde  tanti  anni  prima  una  fomigliante  fortuna  d’armi, 
e guerre  civili  , l’avea  trabalzato  in  Francia  . Fatto  poi  in- 
fidiofamente  uccidere  Arrigo  Duca  di  Guifa  dal  Re  Arrigo 
III.  e ’l  dì  appreffo  Arangolare  Luigi  il  Cardinale  , e Ve- 
fcovo  fuo  Fratello,  arderne  il  corpo  , e gittar  le  ceneri  al 
vento  : e imprigionare  , e perfeguitare  altri  del  medcfimo  fan- 
gue  ; il  Seminario  Inglefe  d ’Fu  nella  Normandia  , foAenuto 
dalla  protezion  de’  Signori  di  quella  Cafa , rovinò  con  elfi , 
lino  al  non  avanzarne  reliquia . 

Era  in  quello  medefimo  tempo  il  P.  Roberto  Perfonio  , 
per  ifpecial  commeflione  del  Generale  Acquaviva,  alla  Cor- 
te del  Re  Cattolico  Filippo  II.,  che  già  l’avea  conolciuto  in 
Portogallo , e molto  lo  favoriva  per  la  fua  capacità , giudi- 
zio , e virtù  . Or  qui  gli  cadde  mirabilmente  in  acconcio  a’ 
bifogni  della  Fede  Cattolica  nell’Inghilterra  , la  benevolenza 
del  Re;  i cui  effetti,  a dir  tutto  infieme,  e con  brevità,  fu- 
rono un  durevol  fuflìdio  annuale  al  Seminario  di  Douvay  , 
e la  fondazione  di  tre  altri  nuovi  Scminarj  , l’uno  in  Sivi- 
glia , l’altro  in  Vagliadolid  , e il  terzo  in  S.  Cmer . In  effi 
allevavafi  quella  gioventù  Cattolica  Anglicana  a difegno  di 
foffrire  , fe  bifognaffe  , il  martirio  . Ogni  anno  in  un  dì  fo- 
lenne  rinnovavano  pubblicamente  il  voto  di  far  ritorno,  pre- 
fo  che  avellerò  il  Sacerdozio , alla  patria  per  ajutarla  ezian- 
dio, bifognando  , con  ifpargere  il  proprio  fangue.  E in  ve- 
rità che  il  Perfonio  , a giudizio  di  tutti  i Saggi  , giovò  più 
all’Inghilterra  colla  fola  fondazione  di  quelli  Seminarj  , che 
fe  per  cffa,  ed  in  effa  fi  folle  firutto  in  fudori  fino  alla  mor- 
te . Ben  fapeano  la  Regina,  e il  Parlamento  il  danno,  che_> 
all’Erefia  recavano  quei  Seminarj  : Perciò  fotto  pene  gravif- 
fiine  promulgò  un  fieriflimo  Editto  , che  niun  de’  fuoi  fuddi- 
ti  poteffe  vivere  in  quelli  . Ma  ciò  non  oilante , nel  folo  Se- 
minario di  S.  Omer  fi  contavano  più  di  cento  giovani  Inglcfi 
in  Nobiltà  illuAri. 


f.XV. 
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§.  XV. 


Il  P.  Per  finto  fi  contrappone  al  maneggio  de'  Cattolici 
Inglefi , che  gli  procacciavano  il  Cardinalato . 

MOrto  l’anno  1J94.  il  Cardinale  Guglielmo  Alano,  tut- 
ti i miglior  Cattolici  della  Nazione  Inglefe  rivolfero 
gli  occhj  al  Perfonio , come  infra  i degni  , degnif- 
fimo  d’eflergli  furrogato  : e fel  promettevano  fu  l’amarlo,  e 
averlo  in  grande  ftima  il  Re  Cattolico  Filippo  IL , fin  da  che 
aleggiatolo  la  prima  volta  in  Portogallo  , e pofeia  altre  in 
Ifpagna,  ben  s’avvide  dell’uomo  che  egli  era,  fecondo  ogni 
buona  parte  di  virtù , e di  fenno , onde  poter  comparire  nel 
Collegio  Apoftolico  eziandio  tra’  maggiori  . Perciò  , conti- 
nuo, e in  gran  maniera  molefto  era  lo  fcriverne  che  da  ogni 
parte  fi  faceva  al  Perfonio,  e l’udirfi  da  lui  il  rinforzar  del- 
le voci,  che  il  gridavano  Cardinale . Ma  egli,  tornato  a Ro- 
ma, fi  ajutò  col  P.  Generale  Acquaviva  , C coi  Padri  affi- 
ttenti, perchè  non  gli  veniffe  addogato  un  tale  incarico,  prò- 
ferendofi  eziandio  d’andarfene  furtivamente  , quanto  il  più 
difeofto  voIefTero . Ma  migliore  fpediente  lor  parve , che  egli 
medefimo  ne  facefle  motto  al  Pontefice  . Egli  , bene  accor- 
gendofi  de’  confeguenti  di  poca  riputazion  fua,  che  per  mol- 
ti capi  era  ncceflario  provenire  da  una  così  fatta  preoccu- 
pazione, agevoliffima  a interpetrarfi  ambizione  artifiziofa,  o 
femplice  leggerezza  : ciò  non  ottante , pofpofe  con  generofi- 
tà  di  magnanimo  l’onor  fuo  all’amore  della  Compagnia , e il 
fuo  giudizio  all’arbitrio  de’  fuperiori . Parlò  al  Sommo  Pon- 
tefice , e non  altamente  che  fe  tutto  dal  folo  parlare  dipen- 
defle  il  riufeimento  di  quell’affare  : e alla  fin  ne  tornò  egli 
libero,  dal  poter  più  ricevere,  gli  altri  dal  più  dovergli  ar- 
recar molcftia,  ragionandogli  di  Cardinalato. 


§.  XVI. 

Muore  il  P.  Roberto  Perfonio  in  Roma . 

IL  P.  Roberto  Perfonio  dopo  di  aver  governato  per  trent* 
anni  la  faticofa  Mi  filone  d’ Inghilterra , e dodici  anni  il 
Seminario  Inglefe  di  Roma,  fu  da  Dio  chiamato  agli  eter- 
ni ripofi  . Mentre  dunque  fcriveva  confutando  gli  errori  di 

Gu- 
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Guglielmo  Barlov  Vefcovo  di  Lincoln,  il  Martedì  Santo  del 
1610.  cadde  infermo  : e di  si  forte  male,  e si  pretto  ad  op- 
primerlo , che  in  pochi  giorni  s’ebbe  per  quello  che  era  , in- 
fupcrabile  , e mortale  . Intanto  egli , con  quel  fuo  ugualmen- 
te pio  -,  e gran  cuore  di  fcmpre  , era  tutto  ne’  penfieri  dell* 
anima  a ben  difporlafi  per  lo  gran  patteggio  da  quello  mon- 
do all’altro:  e tutto  altresì  a rincorarvifi , meditando  la  paf- 
fione  e morte  del  Redentore  : ma  tutto  inficine  follecito  di 
laCciare  in  ajuto  della  Compagnia  in  Inghilterra  quelle  otter- 
vazioni,  e quegli  opportuni  configlj , che  il  fuo  gran  fenno, 
e la  lunga  fperienza  di  tanti  anni  gli  mottravano  dover  ef- 
fere  in  gran  maniera  giovevoli  al  Prepofito  Generale,  rapen- 
doli : perciò  lafciogliene  fufficiente  memoria  in  ifcritto  . Il  Sa- 
bato Santo  , quattro  di  prima  di  morire  , dettò  tre  lettere  : 
l’una  di  gratitudine  al  Vefcovo  di  S.  Qmer  Giacomo  Blafco, 
Padre  di  quel  Nobile  Semirtario  de’  giovanetti  Inglefi  : l’al- 
tra di  benevolenza  a Giorgio  Birket  , nuovo  Arciprete  del 
Clero  Anglicano  , e in  lui  a tutti  i Sacerdoti  dell’Inghilter- 
ra : Ja  terza  di  efortazione  ai  PP.  Miflìonarj,  che  faticavano 
in  quel  Regno  . Il  P.  Generale  Acquaviva , e gli  Affittenti  G 
portarono  a vifitarlo  più  volte , ciò  che  altresì  fece  il  P.  Fa- 
bio de’  Fabj  accompagnato  da  nove  giovani  Inglefi,  quanti 
allora  ne  aveva  il  Noviziato  di  S.  Andrea  , che  il  Perfonio 
tutti  abbracciò , benediffe , e fornì  di  fantiffime  ammonizioni. 
Oltre  iVefcovi,  e Prelati  in  gran  numero,  furono  a vifitar- 
lo  i Cardinali  Farnefe , Bellarmino , Bianchetti , Bandini , e_» 
più  altri , e altresì  l’Ambafciatore  del  Re  Cattolico . E fubi- 
to  che  Noftro  Signore  Paolo  V.  Teppe  dal  detto  Cardinal  Far- 
nefe lo  flato  eftremo  del  P.  Perfonio  , gli  mandò  quel  pien 
teforo  di  benedizioni , e d’indulgenze , che  i Sommi  Pontefi- 
ci ufan  concedere  a’  Cardinali  in  punto  di  morte  . 

Or  mentre  quello  gran  Servo  di  Dio  conobbe  che  il  fuo 

Iiattaggio  era  imminente , volle  che  gli  avvolgettero  al  col- 
o quelle  medefime  funi , con  cui  il  già  tanto  fuo  caro , e_* 
beato  fuddito  , e compagno  il  P.  Edmondo  Campiano  ebbe  la 
tortura  in  fu  l’equuleo . Al  prefentargliefi  , al  baciarle,  al  ri- 
verentemente riceverle , ravvivata  in  lui  la  memoria  di  quei 
primi  tempi,  e dell’ettere  anch’egli  flato  da  pretto  a dare 
come  il  Campiano , la  vita  in  fervigio  della  Religione  Catto- 
lica , tutto  s’intenerì  : e poiché  Iddio , fe  non  il  fangue , pur 
re  avea  , per  fua  bontà , accettati  almeno  i fudori , e le  fa- 
tiche di  quei  trent’annf  appretto  , gliene  rendè  grazie  infini. 

te  : 


Digitized  by  Google 


Del  T.  Roberto  rPerfonio.  xxv; 

Ve  : e in  quelli , e in  altri  affetti  , che  fi  convengono  a quell* 
cftremo , tra  i prieghi  e le  lagrime  de’  fuoi  fratelli  , e de* 
fuoi  cari  figliuoli  e fudditi , i giovani  del  Seminario  Inglefe, 
che  di  continuo  gli  vegliavano  intorno , e dirottamente  pian- 
gevano, rendè  in  pace  lo  fpirito,  a’  dì  i$.  Aprile  dell'an- 
no 1610. , compiutine  egli  64.  di  età  , 36.  di  Religione  , e 
*$.  di  Profelfione  de’  4.  voti  . Imbalfamato  , e per  ifpecial 
privilegio,  e volontà  fpontanea  del  P.  Generale,  pollo  in-. 
Arca  particolare  , fu  feppellito  al  deliro  luogo  del  Tuo  già 
confìdenuffimo  Cardinale  Alano  nella  medefima  Chiefa  del  Se- 
minario Inglefe  . 1 giovani  di  quello  Seminario,  dopo  la  mor- 
te del  P.  Roberto  Perfonio , ne  vollero  alcuna  particella  del- 
le fue  carni , e ferbarlefi  come  reliquia  di  fant’Uomo  : e di 
tal’  era  il  contarne  , che  tuttavia  facevano  , eziandio  delle 
maraviglie  loro  intervenute,  e da  non  poterfi,  parea  loro, 
attribuire  fuor  che  a foprannaturale  grazia  di  Dio,  concor- 
rente nei  fuo  Servo  a beneficarli,  mafiìmamente  nell’anima. 

Finifca  or»  quella  Leggenda  jl.  mentovato  degniflìmo  Car- 
dinale Alano,  e faccia,  dirò  così,  l’ Ifcrizione  fepolcrale  al 
già  tanto  fuo  intimo  P.  Roberto  Perfonio  con  quelle  poche, 
ma  gravi  parole , che  in  lode  di  lui  fcrifle  fin  da  quel  pri- 
mo tempo,  cioè  a’  dì  23.  d’Agolto  del  1581.  al  nuovo  Ge- 
nerale Acquariva  : P.  Roberti  Perfonii  indujlria  , pru derìda, 
zelai,  in  Jfcribendo  <5*  agendo  dexteritas , omnem  fuperat  fi~\ 
dem . , 
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: EPISTOLA  DEDICATORIA 

A l 

CATTOLICI 

D’INGHILTERRA. 


Canone  dell» 
dedica. 


Ebbene,  allorch’io  IcrifH  la  Prela- 
zione che  fegue,  non  ebbi  pende- 
rò ( dilettiflìrni  e degniflìmi  C'4f- 
tolta  ) d’aggiungere  a quello  Trat- 
tato alcuna  Epiftola  dedicatoria—  ; 
nulladimeno  penfando  poi  ad  altre 
circollanze  e di  materia  e di  tempo,  ftimai  non  im- 
proprio il  dir  qualche  colà,  ancora  in  quella  fpecie 
di  dedica , sì  per  prefentare  quella  fatica  a chi  prin- 
cipalmente ella  è dovuta , come  anche  per  dare  in 
alcuni  punti  qualche  avvertimento,  che  il  prefente 
fiato  dei  vollri  affari  par  che  richieda  . 

a.  E quanto  al  primo,  chi  non  vede  che  que- 
llo Trattato  della  prima  fondazione  della  Tfyligwne 
Criftiana  Cattolica  in  Inghilterra » colla  continua- 
zione e prefervazione  di  ella  di  Età  in  Età  fin  ai 
tempi  noflri,  appartiene  fpecialmente  a Voi  che  lie- 
te Cattolici  ? ora  degni  Figliuoli  di  sì  illultri  Padri, 

' slo- 
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gloriofi  Pofteri  di  sì  famofi  Antenati , che  dalle  Età 
future  farete  apprezzati  ed  efaltati  (opra  molti  de* 
voftri  Maggiori , per  ritenere  quella  ftefla  Fede  in 
tempo  di  guerra  , che  eflì  vi  lafciarono  negli  anni 
di  pace*  e per  difendere  con  invincibil  coftanza  tra 
le  perfecuzioni  la  medefima  » che  eflì  riceverono  e 
vi  trafmifero  con  pacifica  tradizione . 

3.  La  qual  Tradizione  eflfendo  efpofta  » dichia- 
rata e provata  chiariflìmamente  in  quefto  Volume; 
io  coll’offcrirvi  la  ftefla  , altro  non  vi  prefento  che 
quel  che  è voftro;  cioè,  l'iftoria  della  voftraCafa, 
gli  Annali  della  voftra  Famiglia , la  Genealogia  dei 
voftri  Avi , l’Antichità  e Nobiltà  dei  voftri  Ante- 
nati , infieme  col  giufto  Diritto  che  voi  avete  alla 
loro  Eredità  ; producendo  congiuntamente  con_» 
quello  le  voftre  indubitate  Patenti,  Prove,  Scrittu- 
re eTeftimonj,  che  niuno  può  con  ragione  negare, 
o rivocare  in  dubbio . 

4.  E di  più , io  aggiungo  in  fine  per  intero  com- 
pimento di  quefta  caufa,  tutte  lefalfe  e ingiufte  pro- 
cedure , pretenfioni , intrufioni , pretefti , forpre- 
fe,  o altre  limili  furberie,  che  intorno  di  efla  han- 
no praticato  gli  antichi  Eretici  ( ma  fpecialmente.» 
quelli  dei  noftri  tempi)  per  moftrare  qualche  dirit- 
to dal  canto  loro  a quefta  voftra  Eredità  e Succef- 
fione  . E finalmente,  io  produco  ancora  i giudizj, 
le  cenfure , le  fentenze  , e i decreti  di  tutti  i Par- 
lamenti del  Mondo  Criftiano;  cioè,  le  determina- 
zioni dei  più  alti  Tribunali  Eccle ftalici  in  voftro  fa- 
vore . Da  tutte  le  quali  cofe  io  fon  ficuro  che  il  vo- 

d 2 (Irò 
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flro  Diritto  è renduto  chiaro  ed  evidente  a tutti  gti 
Uomini  di  giudizio,  e anche  agli  fteffi  noftri  Ne- 
mici , o Avverfarj  . E tanto  balli  circa  il  primo 
punto . 

5.  Il  fecondo  poi , circa  le  qualità  del  tempo 
prefente,  è flato  qualche  poco  toccato  in  quel  che 

li  ho  detto  , che  voi  liete  nati  per  difpofizione  della 
Divina  Provvidenza  in  quello  tempo  di  guerra,  di 
tribolazione  e di  contradizione , in  vece  di  quella 
lunga  pace  e tranquillità,  che  goderono  i voltri  An- 
tenati nell’ufo  della  Religione  Cattolica , per  la  qua- 
le voi  adelTo  foffrite.  11  che,  febbene  al  prefentej 
fembra  fpiacevole  e molto  amaro  alla  carne  e al 
fangue  j contuttociò  verrà  l'ora  che  riufcirà  un  fin- 
golar  benefizio  e privilegio  a quelli , che  hanno  ri- 
cevuto la  grazia  di  manifellarfi  in  quella  occafione  : 
imperocché,  fecondo  l' A portolo,  un  fine  principa- 
le della  fapienza  di  Dio  nel  permettere  l’Erefie  fi  è, 
ut  qui  prosati  Junt , manifefti  fiant , acciocché  quelli 
che  fon  provati  e fermi  nella  Fede , fian  manifeftati 
e riconolciuti  per  veri  Fedeli  in  quella  occafione . 

6.  Poiché  adunque,  come  dice  fiftelfo  Apo- 
flolo  in  un  altro  luogo,  è conceduto  a Voi  (amati 
Cattolici , che  vivete  in  Inghilterra  in  quelli  dì) 
non  folamente  di  credere  in  lui , ma  ancora  di  patire 
perlai  (privilegio  Angolare  nella  fua  llima  j)  anzi 
potendoli  dire  di  Voi,  come  egli  difle  di  fe  mede- 
fimo:  V incula  veflra  manifejìa  fiant  in  Cbn fio  in 
omni  pratorio  : I legami  , da  cui  liete  avvinti  per 
«mor  di  Cripto , fon  fatti  noti  in  tutti  i Tribunali 

. del 
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del  noflro  paefe:  E ancor  di  più.,  come  egli  fcril- 

fe  ai  fuoi  cari  Teffalonicenft  in  lor  fomma  lode  ej 

commendazione  : Voi  fiete  di'venuti  imitatori  degli  t.Tkfai*. 

jdpofto/t  e di  Gesù  Cri/lo  , ricevendo  la  parola  di 

Dio  tra  grandi  tribolazioni  con  interna  allegrezza  , 

infufavi  dallo  Spirito  Santo  ; dimodoché  fiete  fatti 

efemplare  a tutti  gli  altri  fedeli  nella  Macedonia  e 

nel f / le  a)  a ; perche  da  voi  è divulgata  la  parola  di 

Dio , non  folamente  nella  Macedonia  e nell'  /le a] a ; 

ma  ancora  in  ogni  altro  luogo  è arrivata  la  fama 

della  voftra  Fede . 

7.  Poiché  adunque  tutto  quefto  può  veramen- 
te efìfer  detto  di  Voi,  e che  il  noftro  Paefe  ha_. 
acquiftato  una  più  illuftre  fama  nelle  Nazioni  ede- 
re Cattoliche , e la  Chiefa  di  Dio  più  gloria  e con- 
forto dalla  voftra  pazienza  e fofrerenza  in  quelli 
pochi  ultimi  anni,  che  nella  lunga  profonda  pace 
di  molti  Secoli  precedenti  dei  voftri  Antenati  : io 
non  conofco  alcun  vero  Servo  di  Gesù  Crifto , che 
nel  tempo  fteffò  che  ha  compaftìone  del  voftro  pre- 
fente  penofo  flato,  non  riceva  ancora  una  fpeciale 
confolazione  dalla  voftra  coftanza  e integrità . Ora 
pregovi  dal  Signore  Iddio  la  perfeveranza  in  quo- 
flp  corfo  onorevolifiGmo , che  fin  qui  avete  tenuto, 
di  vera  obbedienza  alla  Divina  Sua  Maeftàj  alla_, 
cui  fànta  protezione  io  raccomando  di  tutto  cuore 
e voi  e me  quefto  primo  di  Marzo  1602. 


AG- 
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S.  Paul'tiu  ep. 
1 1 • di  Se  ve- 
runi . 


AGGIUNTA 

Dell’ Autore  ai  fuddetti  Cattolici  per  la  nuo- 
va della  morte  della  Regina  Élifabetta  ; 
e della  fuccefsione  di  Giacomo  I.  Re  di  Sco- 
zia alla  Corona  L’Inghilterra . 

DO po  che  ho  fcritto  la  precedente  Epiftok  , è 
giunta  la  nuova  (dilettinoli  Cattolici)  che  il  Si- 
gnore Iddio  s’è  alla  fine  compiaciuto  per  fua_> 
infinita  mifericordia  di  liberarvi  dalla  vottra  antica  per- 
fecutrice  * (eterne  grazie  ne  fian  rendute  alla  Divina 
Sua  Maeftà  ) ed  è da  fperarfi  che  ben  pretto  ei  così  vo- 
glia anche  dalle  vottre  perfecuzioni . L’applaufo  che  ge- 
neralmente qui  fi  fa  per  la  fucceffione  di  Giacomo  1.  Re 
di  Scozia  alla  Corona  d’ Inghilterra  , non  è altrimenti 
che  quel  che  era  tra  gli  antichi  Crittiani  nell’efaltazio- 
ne  di  Coflantino  al  Romano  Imperio  dopo  "Diocleziano  » 
e per  rifguardo  alle  eccellenti  fue  qualità , e alla  piif- 
mna  fua  Madre  S.  Elena:  la  quale  Imperatrice  ficcome 
affitte  il  fuo  Figliuolo  qui  in  Terra  (conforme  fcrive__ » 
S.  Paolino  ) nella  verità  e nella  pietà  della  Religione  ; co- 
sì Maria  Regina  di  Scozia } -Madre  di  Giacomo  ( emen- 
do privata  violentemente  di  vita  ) fi  fpera  che  Ila  per 

alfi- 

* Dopo  44.  anni  di  Regno  quella  perverfa  Donna  raduta  repentina- 
mente inferma  > le  enfiarono  le  glandule  della  gola . In  tale  flato 
s’abbandonò  fur  una  tedia,  ricufando  ogni  tòrta  di  cibo  e di  bevan- 
da ; e con  gemiti  (petto  diceva  : ab  la  min  forte  i mutata  ! ab  me 
infelice , io  fono  incatenato  ! Il  terzo  giorno  con  grandi  preghiere  la 
indufTe  il  grand’Ammiraglio  a pigliare  una  tazza  di  brodo.  In  quel 
mentre  fu  fpedito  uno  a forche  per  ricercare  da  una  donna  uni 
medaglia  d’oro  , della  quale  diccvafi  , che  pofta  in  capo  tra  i ca- 
pelli, rifiutava  da  ogni  malore.  Le  fu  quefla  applicata  ; ma  nien- 
tedimeno , tpirò  l’anima  nelle  mani  di  quel  malo  Spirito,  che_» 
ella  aveva  sì  ben  fervito  nel  perfeguitarc  la  Religione  Cattolica  , 
e promuovere  la  Proteftaate.  Cosi  deferive  il  Perfonio  1»  malattia 
di  cui  ella  morì. 
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aflifterlò  colle  fue  preghiere  fu  in  Cielo  . II  paragone 
non  è improprio  anche  in  queft’altro  particolare  ; per- 
chè facilmente  il  noftro  nuovo  Re  è il  primo,  che  fia 
ftato  aflbluto  Padrone  di  tutta  PI  fola  della  Brettagna—* 
(colle  parti  a quella  annette)  da  Cojlantino  in  qua. 

3.  Noi  Tappiamo  che  lode  fu  data  a Coji antim  non 
ancora  Criftiano  da  un  Autore  Gentile  in  una  pubbli- 
ca udienza  nel  giorno  del  Tuo  Spofalizio  colla  figliuo- 
la di  Majjimiano  Erculeo  , prefenti  quelli  due  Imperato- 
ri. Ncque  enim  (dice  egli  ) forma  tantum  in  te  putrita 
fed  etiam  continenti  a , fortitudo , jujlitia  , prudenti  a , fé 
fe  voti i gentium  prcej'entant  : Non  follmente  la  venuftà 
del  vollro  Padre  (ójlanzo')  ma  ancora  la  Tua  continen- 
za, la  Tua  fortezza,  la  Tua  giuttizia,  la  Tua  prudenza, - 
fi  prefentano  in  Voi,  confórmi  alle  brame  di  tutte  le 
Nazioni . Così  ditte  egli  di  Cojlantino . Donde  inoltra^ 
Eufebio  , che  i Criftiani  di  quel  tempo  concepirono  sì 
grande  amore  verfo  di  lui  (benché  non  fotte  ancora 
Criftiano)  c hz  Maj/cnzio  Tuo  avverfario,  udendo  la  Tua 
venuta  verfo  Roma , s’indufle  a fingere  di  volere  ettere 
anch’egli  Criftiano,  per  così  ritirare,  almeno  in  parte, 
i loro  affetti  da  Cojlantino . 

j.  Si  legge  di  varj  Uomini  illu Uri  nella  Religione 
Crittiana,  che  fu  giudicato  e predetto  di  loro,  che  fa- 
rebbero divenuti  Criftiani  , prima  che  in  fatti  follerò 
tali;  c ciò  in  veder  {blamente  il  loro  buon  naturale, 
e le  virtuofe  loro  inclinazioni:  come  di  S.  Martino  Ve- 
fcovo  di  Turi  , di  Nettario  Arcivefoovo  di  Cojìanti - 
nopoli  , di  S.  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  , e di 
S.  Agojlino  Vefrovo  d’Hippona;  febbene  della  fua  con- 
vezione dall’Erelia  de*  Manichei  alla  Fede  Criftiana_, , 
S.  Ambrogio  aggiunfe  ancora  un’altra  congettura  , o piut- 
tofto  profezia;  cioè,  che  un  figliuolo  di  tante  preghie- 
re e di  tante  lagrime  , fparfe  dalla  buona  fua  Madre 
S.  Monica , non  potea  perire  . Tutte  le  quali  cofo  voi 
vedete  quanto  fanno  per  noi  e per  la  noftra  Iperanza, 

mcn- 
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mentre  ancora  a quefto  fecondo  Cojlantino  non  S man- 
cata una  pia  Madre  , che  pregafle  e fpargefle  per  lui 
abbondanti  lagrime,  allorch’ era  in  vita,  affinch'  ei  fof» 
fe  , quale  adelfo  lo  defideriamo  : del  che  io  ftclfo  tra 
gli  altri  ne  polTo  edere  vero  teftimonio  , c quelto  per 
atteftato  di  lei  medelima . 

4.  E perch’io  non  poflo  perfuadermi  che  cure  sì  fan- 
te d'una  tal  Madre  , e in  una  tal  caufa , fiano  per  riu- 
fcir  vane  appreffo  Iddio  ; non  folamente  ne  fpero  bene, 
ma  in  gran  parte  attribuito  a lei  le  molte  benedizio- 
ni , ricevute  da  quefto  Re , e fpecialmente  la  fua  pre- 
fervazione  e ftupenda  liberazione  da  infiniti  e immi- 
nenti pericoli , come  a tutti  è noto  ; dimodoché  nè  Ci- 
ro , nè  Romolo  fu  prefervato  più  ftupendamente  di 
quel  che  è ftato  quefto  Re  fin  dalla  fua  infanzia  « E 
Stupenda  li-  perchè  Iddio  ordinariamente  non  opera  mai  quefti  gran- 
Sua Mac'u di  effetti  fe  non  per  grandi  fini;  Voi  Cattolici  d'ingbil- 
molti  perico-  terra  potete  con  ragione  fperarne  bene  , fpecialmente 
li  • per  l’intercelfione  della  Ridetta  fila  buona  Madre  ; la_, 

quale  vi  amò  sì  teneramente  , che  tutto  ciò  che  ella 
chiedeva  a Dio  per  la  vita  e profperità  del  fuo  caro 
figliuolo  in  quefto  Mondo,  lo  chiedea  (lènza  dubbio) 
in  gran  parte  per  Voi  e pel  voftro  bene , fe  mai  folte 
venuti  ( come  ora  è piaciuto  a Dio  di  porvi  ) folto  il 
fiio  governo. 

j.  Un  altro  effetto  delle  preghiere  di  quella  pia_ 
Regina  pel  fuo  caro  figliuolo  , io  ltimo  che  fia  quell’ 
altra  benedizione  di  (opra  accennata  di  tante  egregie 
d-oti , fcoperte  nella  perfona  di  fua  Maeftà  ; delle  quali 
febben  veramente  n’ho  avuto  fempre  un  gran  concetto 
full’  altrui  relazione , nientedimeno  egli  è crefciuto  cc- 
ceffivamente  nella  lettura,  che  poco  prima  feci  d’  un_> 
Libro  eccel-  Libro  fcritto  alcuni  anni  fono  da  fua  Maeftà , ma  ftam- 
lcnte  del  Re,  pato  jn  gon^ra  quell’anno  medefimo  1602  ; intitolato 
/wl-a#  /tersa'  *n  l'ngua  greca  » Bagli  con  Doron , cioè , Dono  Reale_>-, 
mandato  da  Sua  Maeftà  al  Principe  fuo  primogenito 

(egli 
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(egli  ancora  noftro  Signore  : ) ertendo  per  certo  un  Au- 
reo Dono  in  rifguardo  all’ eccellenti  materie  ivi  conte- 
nute : ed  egli  fcuopre  tante  rare  parti  nel  Tuo  Scritto- 
re , che  può  dare  giudamente  a tutti  i Cattolici  buona 
fpcranza  di  vedere  adempito  in  Sua  Maedà  quel  che  erti 
bramano  ardentemente  ; e forte  piaciuto  al  Signore  Iddio, 
che  quello  libro  forte  più  predo  comparici  al  Mondo. 

6.  Perchè  , podo  da  banda  un  foto  punto  ivi  trat- 
tato , che  è La  Religione  ( ove  parla  Sua  Maedà  fecondo 
la  fua  nerfualìone  e educazione  in  quella  credenza  ) 
tutte  l’altre  materie  fono  tali  , e sì  ben  difpode  , che 
vi  lì  trova  ecceflì  vo  piacere  , e fe  ne  ricava  ancora  prò* 
fitto  , fe  fi  leggono  con  attenzione , e lì  ponderano  tut- 
te bene  ; ma  fpecialmcnte  , tra  l’altre  cole , v’ho  nota- 
to tre  punti , con  non  piccolo  mio  dupore  ; il  che  di- 
co con  tanta  fchiettezza  di  verità,  come  alla  prefenza 
del  Signore  Iddio  . Il  primo  li  è , la  gran  varietà  di 
fcelta  erudizione  in  tal  perfona,  e cosi  occupata  in  af- 
fari d’altra  natura,  come  è la  Maedà  fua  . Il  fecondo, 
è la  fenfatezza  e maturità  di  giudizio  in  applicar  la  me- 
dertma  così  propriamente  alle  cofe  particolari  del  Re- 
gno di  Scozia.  Il  terzo  è la  pietà,  e il  fervente  e draor- 
dinario  affetto  di  devozione  verfo  Iddio  , efprelfo  per 
tutto  il  Libro  con  parole  sì  efficaci , e in  occalìoni  così 
proprie  , che  facilmente  ognun  può  vedere  che  egli  vie- 
ne veramente  dal  cuore . £ quanto  altamente  quello  fol 
punto  della  pietà  da  da  dimarfi  in  così  grande  e po- 
tente Principe  , fpecialmente  in  quedo  nodro  tempo , 
in  cui  le  contefe  di  Religione  hanno  cagionato  sì  gran 
freddezza  di  pietà  religiofa  nei  cuori  di  molti  grandi 
uomini , ogni  perfona  prudente  e pia  può  facilmente__> 
conliderarlo. 

7.  Ma  io  non  voglio  inoltrarmi  di  più  in  queda 
materia  , per  tema  di  comparire  adulatore  ; il  che  io 
odio , e abborrifco  in  edremo  , e Sua  Maedà  deteda  tal 
vizio  prudentemente  e criftianamentc  in  quedo  fuo  LL- 

To.l.  e bro  ; 
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bro  : {blamente  io  voglio  aggiungere  per  noftro  cornuti 
conforto,  che  mi  {èmbra  imponibile,  che  uno  fpirito  sì 
piamente  inclinato  , come  Iddio  s’è  degnato  di  dare  a 
Sua  Maeftà  , poffa  lungamente  effer  ritenuto  nella  va- 
nità delle  Sette  e dell 'Ercjìe , ove  non  fi  può  trovare 
alcun  fondamento,  alcun  capo,  alcun  certo  principio, 
alcun  ficuro  metodo  di  provare  la  verità  ; nè  alcuna  ra- 
gione, perchè  un  uomo  debba  eflere  di  una  Setta  piut- 
tofto che  d’ un’altra;  ma  folamente  il  proprio  volere  è 
il  particolar  giudizio  di  ciafcheduno,  fondato,  come__» 
ognuno  pretende  , fulle  Sagre  Scritture  , delle  quali 
egli  fteffo  vuol’effere  giudice  e interpetre . Le  quali  co- 
fe  eftendo  in  fe  ripugnantiffime  in  una  caufa  di  tanta 
importanza  , come  è quefta  della  Religione,  che  concer- 
ne l’eterna  Saluti  delle  Anime  noftre  ; è da  faperfi  che 
Sua  Maeftà,  avendo  le  due  accennate  parti  di  maturi- 
tà di  giudizio  e di  pia  affezione  in  quei  grado  eccel- 
lente che  è flato  detto,  facilmente  verrà  col  tempo  a 
{coprir  le  medefime  , e inlieme  tutte  le  evidenti  dimo- 
ftrazioni  e tutti  i fondamenti  fòftanziali  della  Cattolica 
Religione  ; al  che  ancora  quefto  Trattato  della  Religio- 
ne Criftiana  nel  noftro  paefe  , può  dare  (a  mio  giudi- 
zio) non  poco  lume  ed  ajuto,  fe  piaceffe  a Sua  Mae- 
ftà di  gettar  l’occhio  (opra  di  effo  . 

8.  Ter  conchiudere  adunque  queft’aggiunta  alla  mia 
Epiftola,  Iddio  avendo  operato  quefto  cambiamento  in 
modo  sì  (Irano  , come  qui  s’è  accennato  , con  una  pa- 
ce sì  universe  , e con  applaufo  di  tutto  il  Regno  ; 
voi  potete  afpettarvi  (amati  Cattolici ) dalla  Divina  fua 
Maeftà  gli  effetti  conformi  a quella  fua  cura  e amore 
paterno,  che  fin  qui  ha  fempre  moftrato  verfo  di  Voi. 
E quanto  alla  perfona  adcfto  efaltata  , io  fo  certamente 
non  v’elfer  mai  ftata  tra  di  Voi  alcuna  differenza  , o dif- 
ficoltà ; ma  che  fempre  avete  bramato  il  fuo  efaltamen- 
to  fopra  tutti  gli  altri , come  unico  erede  di  quella  pia 
c rinomata  Madre  , per  la  quale  il  voftro  grande  e_» 
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fervido  zelo  è noto  al  Mondo  , e quanto  per  lei  avete 
fofferto  dai  fuoi  avverfarj  . Nientedimeno  io  confortò, 
circa  la  difpófizione  della  fua  perfona  per  il  luogo  e pel 
modo  del  fuo  efaltamento,  che  tutti  i Cattolici  zelanti 
hanno  defiderato  e pregato  che  egli  forte  prima  Catto- 
lico , e poi  noftro  Re  ; elTendo  noftro  precifo  dovere  il 
defiderarglielo  , e fuo  maggior  bene  l’ottenerlo  : E a 
quello  , e non  ad  altro  fine  , io  fon  ficuro  che  è fiato 
indirizzato  tutto  ciò  che  da  qualunque  Cattolico  è fia- 
to detto  , fcritto,  o fatto,  che  potelfe  ad  alcuni  altri 
cagionar  del  difgufto . 

f).  Ora  non  è piaciuto  al  Signore  Iddio  di  cotenta- 
re  i noftri  defiderj , ma  di  farlo  prima  noftro  Re,  e_ » 
poi  lafciarci  fperare  che  a fuo  tempo  egli  fia  Cattolico. 
Che  diremo  in  quello  e in  tutto  il  refto , le  non  quel 
che  dille  il  Sacerdote  He li  ■ Dominus  ejl  , quod  bonum 
ejl  in  oculii  fui s , faciat  : Egli  è il  Padrone  , faccia  pure 
come  più  gli  aggrada  : E intanto  con  pazienza , foinmif- 
fione  e ubbidienza  procurare  con  incelfanti  preghiere  d’ 
affrettare  il  tempo  della  noftra  piena  contentezza  per  la 
convezione  di  Sua  Maellà  ; la  quale  (periamo  che  Id- 
dio nella  fua  eterna  fapienza  e infallibile  provvidenza 
abbia  già  decretato  che  ella  fia  fuo  tempore . E in  que- 
llo mentre  , poiché  qui  è riportato  che  i Cattolici  fi 
fono  molimi  , fecondo  le  loro  abilità , in  ogni  luogo 
fervorofi  e pronti  in  promuovere  la  prelènte  efaltazio- 
ne  di  Sua  Maellà  alla  Corona , io  non  dubito  che  go- 
deranno gli  effetti  della  fua  clemenza  per  la  loro  libe- 
razione da  quelle  opprelfioni  e calamità  , che  ultima- 
mente efii  hanno  {offerte,  ad  iftigazione  fpecialmente  di 
quelli  , le  maniere  dei  quali  fono  eccellentemente  de- 
lcritte  da  Sua  Maellà  nel  fecondo  Libro  del  fuo  degno 
Trattato , come  bene  fperimentate  da  effa  medefima . 

io.  E in  quello  propofito  non  è piccol  conforto  l’ave- 
re un  Re,  di  cui  portiamo  dire  quelle  ftelfe  parole,  che 
dilfe  S.  Paolo  di  Geni  Crifto  : Didicit  ex  bis  qux  paffus 

e a ejl , 
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ejl  , &c.  Egli  ha  imparato  da  ciò  che  ha  (offerto  egli 
medefimo  da  perlòne  di  (imil  razza . E (ebbene  per  ve- 
rità non  fi  può  dire  di  lui  ( e forfè  ei  non  vorrebbe.-» 
che  fi  dicefse  ) che  egli  ha  (offerto  propriamente  per  la 
Cattolica  Religione,  come  avete  fofferto  Voi  : nientedi- 
meno fe  confideriamo  i fuoi  più  propinqui,  o in  natu- 
ra, o in  fangue  , o in  affetto,  e il  loro  numero,  qua- 
lità e grado , che  hanno  fofferto  per  la  ftefsa  caufa  *,  fa- 
cilmente poffiamo  dire , che  egli  ha  forfè  fofferto  molto 
più  di  Voi  : Perchè  più  del  fuo  Regio  fangue  è (lato 
fparfo  in  Inghilterra , in  Francia , e in  \fcozia  , per  le 
contefe  della  Religione  Cattolica  , che  di  tutti  gli  altri 
Principi  Criftiani  uniti  infieme. 

il.  E poiché  fi  degna  Sua  Maeftà  di  profefsare  per 
fua  regia  gratitudine  in  una  parte  delle  fue  Ifiruzioni  ai 
Trincile  fuo  figliuolo  , che  in  tutti  i fuoi  difturbi , an- 
guille , e pericoli , non  ha  mai  trovato  alcuno  così  lea- 
le , come  quelli  che  reflaron  fedeli  alla  Regina  fua  Ma- 
dre ( la  piu  parte  de’  quali  ognun  fa  che  eran  buoni 
Cattolici  ; ) è da  fperarfi  che  farà  la  medefima  (lima  an- 
cora di  Voi , che  rimanelte  fedeli , non  folamente  alla 
Maeftà  di  fua  Madre  , mentre  ella  vifse  ; ma  ancora  alla 
Sovrana  Maeftà  di  Dio,  col  fofifrire  collantemente  per 
la  voftra  Religione  Cattolica  : lo-  che  era  il  fegno  ( fe  vi 
ricordate)  con  cui  il  fuddetto  famofo  Imperator ’Cofian- 
zo , Padre  di  Cofiantino  noftro  Nazionale,  fperimentava 
i fuoi  Cortigiani  Criftiani , benché  egli  ftelfo  fofse  Pa- 
gano ; rigettando  quelli , che  al  fuo  invito  , o al  fuo 
comando  abbandonavano  la  lor  Religione  ; e ritenendo 
e onorando  gli  altri , che  rimanean  fermi  nella  medefi- 
ma contro  i fuor  ordini  . Il  qual  fatto  è raccontato  da 
F.ufebio  con  eccedi  va  lode  del  giudizio,  della  giuftizia 
e pietà  in  quello  punto  del  detto  Imperatore  : Il  cui 
efempio  io  fpero  che  farà  imitato  dal  noftro  nuovo  Re, 
e che  Voi  feguirete  quello  di  quei  degni  Criftiani,  che 
Cofano  tanto  (limò  e onorò  per  la  loro  fermezza .. 
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trattano  i Santi  Padri  del  fecondo  e terzo  Secolo , per- 
chè quegli  convengono  con  Noi  contro  di  loro  : dal 
che  fe  n’inferifce  chiaramente  che  anche  quei  due  Se- 
coli eran  della  noftra  Religione  Romana . 
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Della  terza  Converfione  degl’ Ingle/i  per  mezzo  di  S.  Ago- 
fino  Monaco  e de'  Tuoi  compagni  , mandati  da  Papa 
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varie  prove  ed  efempj,  che  i Brittanni  avanti  il  tem- 
po di  S • Gregorio  > erano  della  medeiìma  Religione, 
che  egli  mandò  ai  S afoni  in  Inghilterra  per  mezzo 
di  S.  Agofino , cioè,  della  Romana. 

CAP.  X L 

Continuazione  della  fuddetta  Religione  Cattolica  ( pian- 
tata da  S.  Agofino  in  Inghilterra  ) dal  fuo  tempo  fin’ 
ai  nofiri  giorni  \ e come  dal  Re  Etelberto , che  fu  il 
primo  a riceverla , fin*  ad  Arrigo  Vili,  non  v’  è mai 

fta- 
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fiata  nel  noflro  paefe  alcuna  pubblica  mterruzion  e—» 
della  niedelima. 

CAP.  XII. 

Come  la  (leda  Religione  Cattolica  ha  perle  verato  nell’/«- 

f hilterra  fotto  i regni  d'Arrigo  Vili,  e de’  fuoi  figliuo- 
i ; cioè  , del  Re  Gdoardo  , della  Regina  Maria  , e d' 
El/fabetta ; non  oflanti  tutti  i difturbi , alterazioni  , 
cambiamenti  e tribolazioni  accadute  intorno  di  quel- 
la ; e come  eli’ è per  continuarvi  fin’  alla  fine  del 
Mondo , fé  non  è impedita  dai  noflri  peccati . 

PARTE  IL 

Concernente  la  ricerca  della  Religione  e Chielà 
Proteftante  dai  primi  giorni  del  Criftianefimo 
fin  al  tempo  della  Regina  Elifabetta. 

CAP-  I. 

DI  quanta  importanza  è la  Succejjìone  Ecclefìaflica—» 
per  provare  la  vera  Religione  ; e quanto  i Settarj 
hanno  procurato  di  fuggire  la  forza  di  effa  col  dire, 
che  la  Chicfa  è inviabile  : quanto  ftolto  è quello  ri- 
piego, c quanto  ftoltamente  il  Volpe  il  contiene  in  efìo. 

CAP.  IL 

Efame  particolare  della  Succeflìone  della  Cbiefa  del  Vol- 
pe in  Inghilterra , o altrove  pe’  i primi  300.  anni  do- 
po Cri/lo  ; cioè  , fin’  al  tempo  delfini perator  Coflan- 
tino  ; e fe  allora  vi  fu  nel  Mondo  una  tal  Cbiefa , o 
no , e in  chi  ? 

CAP.  III. 

Profeguimento  dell’efame  della  Succeflione  della  Cbiefa 
Cattolica , e Vroteflantc  per  altri  300.  anni;  cioè,  da 
Papa  Silvefro  e Cojlantino  fin’  a Papa  Gregorio  il  Gran- 
de 
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de  e Maurizio  Imperatore  ; c in  quel  tempo  ove  flava 
nafcofa  la  Chiefa  del  Volpe . 

CAP.  IV. 

Come  palTaron  le  cole  nella  Chiefa  di  Crijto  in  Inghil- 
terra e fuor  d'Inghilterra , durante  il  tempo  da  Papa 
Gregorio  cd  Etelberto  Re  di  Canturbia , fin’  al  Re  Fg~ 
Jrerto  noltro  primo  Monarca } che  è lo  fpazio  di  209. 
«noi. 

C A P.  V. 

Quarta  parte , o divifione  di  tempo  , dal  Re  Egberto 
fin’  a Guglielmo  il  Conquijlatore , che  contiene  lo  fpa- 
zio di  circa  260.  anni  : e come  la  Chiefa  del  Volpe  f® 
la  pafsò  in  quei  giorni  j e fe  vi  fu,  o no  } una  Pa* 
pejja  Giovanna  ? 

CAP.  VI. 

Si  continua  la  narrativa  degli  affari  Ecdefiaflici  in  In- 
ghilterra , durante  quella  quarta  parte  , o divifiono 
di  tempo , e fi  fcuoprono  le  ftolte  impertinenze  dei 
Volpe. 

CAP.  VII. 

Quinta  parte , o divifione  di  tempo , che  contiene  al- 
tri $00.  anni  da  Guglielmo  il  Gonquiflatorc  fin’  ai  gior- 
ni di  Gio : Vicleffo  \ ove  lì  efa mina  fe  la  Chiefa  Cat- 
tolica Romana  perì  in  quel  tempo , come  afferma  il 
Volpe  ; e inlìeme  fi  tratta  di  Papa  Wldebrando ■>  e del 
matrimonio  dei  Preti . 

CAP.  V 1 1 L 

Qui  fegue  una  pazza  immaginazione  del  Volpe , contra- 
ria a fe  fletta  , intorno  alla  caduta  della  Chiefa  Ro - 
To.l  f ma- 
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i man  a , e al  forgimelo  di:  Ant  ieri  fio- , col  rimanente- 
della  noflra  Moria  Ecclefiaftica.  da  Guglielma  il  Con- 
qujfiatore  fin’  ai  giorni  di  Gio:  Vide fo 

C A P..  I X. 

Del  tempo  da-  Gio:  Viclejfo,  fin’  al  principio.  del  regno- 
di  irrigo  Ottavo , che  contiene  in  circa  140.  anni  j, 

■ e.  come  in  quei  giorni  fe  la  pattarono  la  Chiefa  R0-1 
mona  e la  Chiefa  del  Volpe .. 

C A P.  X. 

• • r 

La:  Sneceflìone  ripugnante  e ridicola  dei  Settar}'-,  atte- 
gnata  dal  Volpe  per  la  continuazione  della  fua  Chiefa 

• dal  tempo  di  Papa  Innocenzio  in  giù  ; ove  ancora  con 
quella  occalìone  fi!  dichiarano  la  vera  natura  e le  con- 
dizioni, di.  una.  legittima  Succejfone  Ecclefaftica  .. 

C.  A P..  X I.. 

Si.  continua,  la  ricerca:  della  Chiefa  del  Volpe  lòtto-  il’  re- 
gno di  Arrigo’  Ottavo , e dei  Tuoi  figliuoli;  e fi  eia — 
mi na  che  razza  di  Chiefa  avea.  allora  il.  Volpe  , o 11 
può  immaginare  che  egli  avette  .. 

C A P.  XI I. 

Se  la  Chiefa  del.  Volpe  ha  avuto  qualche  luogo  fiotto  il. 
Re  Odoordo. , la  Regina  Mario  » e Sua  Maefià  ( Eli - 
fabetta  ) adetto  regnante  ; c fin’  a che  legno  è Hata, 
ammetta  3 o è ammetta  al  prefiente  .. 

C A P..  XII  L 

Conclufionc  di  quelle  due  Parti  5 con  un  dificorfio  in- 

toc- 
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tomo  «il  notorio  differente  procedere  dei  battolici  e 
de’  Vrotejlanti  in  ricercare  la  verità  delle  nuterie_j 
controverfe . 


TOMO  IL 

Concernente  Pelame  del  Calendario  Profetante, 
e dei  Santi  ivi  contenuti. 

Doppio  Calendario,  l’uno  Cattolico , l’altro  ? rote  fi  ante  , 
formato  dal  Volpe  per  i Santi  della  fua  Chiefa . 
Direzione  al  difereto  c pio  Leggitore  , come  ei  debba 
ufare  quelli  due  Calendari  per  fuo  maggior  profitto 
Ipirituale . 

C A P.  I.  . -v. 

DEI  Calendario  dei  Martiri  e Confejjòrì  del  Volpe  , 
formato  e porto  da  lui  nel  principio  della  iua_> 
litoria,  intitolata  Atti  e Ricordi  y quanto  è aifurdo, 
e differente  dal  Calendario  Cattolico  : e quanto  in_» 
quello  egli  imita  gli  antichi  Eretici , con  efcluder  da 
effo  i veri  Santi  Cattolici , e porvi  i Malfattori  pel 
Martiri  della  fua  Setta.  .» 

C A P.  IL 

«•  ‘ ‘ ..  . ' ..V 

Delle  caule  particolari , che  molTero  la  primitiva  Chie- 
fa Criftiana  a tenere  un  Calendario  delle  felle  dei 
Santi j e che  fona  di  onore  ella  usò  verfo  di  elTì  ; e 
come  nè  pure  un  punto  di  quello  fi  conviene,  ai  San- 
ti del  Volpe , per  fua  propria  confelfione. 

CAP.  III. 

Confiderazione  di  9,  Sette  j che  principalmente  hanno 

f a tur- 
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turbato  la  Chicfa  di  Dio  in  quelli  ultimi  400.  anni; 
cioè,  dilTanno.  di  Crijlo  1200.  fin’  al  noltro  tempo: 
A una  , o a più  delle  quali  li  polTbno  ridurre  , co- 
me a lor  capi  cJ  origini  , tutti  gli  articoli  di  cre- 
denza ed  opinioni  dei  Santi  Profetanti  di  quello  nuor- 
vo  Calendario  differente  dal  Cattolico  ~ 

CAP.  I V* 

Che  giudizio  li  può  fare  della  prontezza  mo firata  dai: 
Martiri  del  Volpe  in  offerirli  alla  morte  per  le  loro 
opinioni  ',  e li  quella,  può  chiamarli  cojlanza  , ovvero 
oJUnazìonc  ? 

C A P.  V. 

Efame  dei  Santi  Profetanti  di  ciafcun  mele  in  partico- 
lare ; e in  primo  luogo  di  quei  di  Gennajo  } tra  ii 
quali  i principali  fon  quelli  , notati  dal  Volpe  in  ler-- 
tere  rotte-,  cioèj  Gir.  Vicleffo  Predicatore,  Roger 0 At- 
tone  Cavaliere  , e Giovanni  Filpoto  artigiano.  * 

C A P.  V L 

Dei  Santi  Protesami  del  mele-  di  Febbrajo  ; . otto  dei: 
quali  , come  più  degni  , lòn  notati  dal  Volpe  in  ca- 
rattere rotto-,  cioè.  Ole afl elio , Onleo , Lutero,  Roger Oy 
Sonderò tiupero , Telerò , e Farraro . 

; CAP;  VII. 

Dei  Santi  Vrotejlanti  del  mefe  di  Marzo,  c fpecìal men- 
te di  Bìlneo  e Cranmero  , Hi  ma  ti  dal  Volpe  più  emi- 
nenti degli  altri  j e perciò  dìllinti  con  lettere  rotte  ► 

c a p:  vili. 

Dei  Santi  Profetanti  dèi  mefe  di.  Aprile , riputati  dal 

" Voi - 
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Volpe  della  fua  Religione;  con  un  breve  efame  della 
loro  vita , credenza , e morte  . 

CAP.  IX. 

Dei  Santi  Trotejlantt  del  mele  di  Maggio , canonizzati 
dal  Volpe  per  Martiri  e Confeflbri  della  Tua  Chiefa, 
c così  pubblicati  uel  fuo  Calendario. 

C A P.  X. 

Dei  Santi  Vrotefanti  del  mefe  di  Giugno  , collocati  dal 
Volpe  nel  Tuo  Calendario,  come  Martiri  e Confeffori 
appartenenti  alla  fua  Chiefa  trionfante . 

APPENDICE 
Di  quefto  fecondo  Tomo  . 

Relazione  della  Conferenza  fegu'ta  davanti  a Enrico  IV. 
Re  di  Francia  , nelP  anno  ìóoo-  tra  il  Vefcovo  d’ 
Evreux  e PlefTìs  Momay  , riputato  il  S.  Agojìino  de- 
gli Ugonotti  y intorno  al  corrompere  e faljìficure  le  fen- 
tenze  degli  tutori  ; di  che  il  PleUis  fu  apertamente 
g vergognofamente  convinto. 

INDICE  DEI  CAPITOLI  DI  QUESTO 

TRATTATO . 

fXEFAZIONE , E jiyy'EX. TIMEAfTO  AL  LETTORE. 

CAP.  I. 

OCcafione,  argumentOj  e foftanzra  della  fèguentp  » 
Conferenza . 


cap.  ir. 
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CAP.  IL 

Prima  disfida,  fatta  da  PlcJJìs  Mornay  al  Ve f covo  d'Evreux, 
per  giultificare  il  fuo  libro  contro  la  Mcjfa  . 

C A P.  IIL 

Rifpofta  del  Vefcovo  , e accettazione  della  disfida , fafr» 
tagli  dal  Plejft . 


CAP.  IV. 

Replica  del  Plcjfn  coll’  accordo  della  Conferenza . 

CAP.  V. 

i 

Copia  della  lettera  del  Re  di  Francia  al  Duca  d*  Fper - 
non-i  concernente  Pelilo  della  predetta  Conferenza. 

CAP.  VI. 

Eftratto  del  Pofcritto  del  Segretario  regio  , che  mandò 
la  copia  della  predetta  lettera  del  Re  al  fuo  Amba- 
feiatore  in  Roma .. 

CAP.  VII. 

Copia  della  lettera  di  Monfignor  Pero n Vefcovo  d 'Evreux 
al  Signor  Silary  Ambafciatore  del  Re  in  Roma . 

CAP.  Vili. 

Eftratto  d’ un ’altra  lettera,  fcritta  dal  Nunzio  refiden- 
te in  Parigi  al  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  del 
Papa . 


CAP.  IX. 
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CAP.  IX. 

/• 

Ertratto  d’ un’altra  lettera  , fcritta  di  Parigi  intorno  all* 
ideila  materia  > da  un  Signore  di  gran  qualità. 

* , 

Aggiunta  del  Relatore . 

CAP.  X, 

OflTervazione  del  Relatore  intorna  alta  prima  Tua  rela- 
zione , colla  richieda  d’una  limile  Conferenza  in  In- 
ghilterra . > 

DIFESA  DELLA  RELAZIONE. 

PREFAZIONE , in  cui  fi  moflra  E autorità  degli  Atti  del- 
la Conferenza  tenuta  in  Francia  , pubblicati  dopo  la-s- 
puma fampa  di  quejla  Relazione . 

C A P.  I. 

OUel  che  di  più  è contenuto  in  quelli  Atti  y che 
non  fu  fcritta  nella  mia  prima  Relazione. 

cap.  ir. 

Elàme  di  nove  palli , fcelti  dal  Plejfi  per  giuftificare  il 
fuo  libro  contro  la  Me/fa  j in  tutti  i quali  ei  fu  con- 
vinto di  averli  falliscati  . 

cap.  iir. 

Come  fu  rotta  la  Conferenza , e:  ciò  che  fegur  dopo  di 
efTa  j e d’una  difefa  fenza  nome  , pubblicata  dal  Plejft 
dopo  la  fua  ritirata  dal  combattimento ,,  più  difono- 
revole  della  fua  feonfitta. 


CAP.  IV. 
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CAP.  IV. 

Efitme  della  detta  difefa  anonima  del  YleJJti . 

CAP.  V. 

Efame  della  Scrittura  di  Matteo  Suclìffo  Predicante  In« 
glefe  in  difefa  del  Yleffn . _ 

CAP.  VL 

Conclufione  di  quello  Trattato , con  alcune  confiderazioni 
intorno  alle  parti  d’  un  altro  libro  del  detto  Suclìffo . 


tomo  III. 

Concernente  1 Elàme  degli  ultimi  Tei  meli 
del  Calendario  Profetante , e dei 
Santi  ivi  contenuti . 

CAP.  I. 

DEi  Santi  Yrotejlanti  del  mefe  di  Luglio  j tra  i quali 
fono  i più  venerabili  , Gio:  Fri/eo  , e Gio:  Braf- 
f'ordo\  il  primo,  giovane  ammogliato,  e il  fecondo, 
Predicante;  notati  dal  Volpe  nel  Tuo  Calendario  in  ca- 
rattere  rofifo. 

cap.  ir. 

Dei  Santi  Yrotejlanti  del  mefe  di  Jgojlo,  notati  dal  Voi- 
pe  nel  fuo  Calendario  per  Martiri  e Confeflori  della 
tua  Religione. 

CAP.  III. 

Dei  Santi  Yrotejlanti  del  mefe  di  Settembre  , notati 

dal 
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dal  Volpe  nel  Tuo  Calendario  , come  fpet tanti  alla  Tua 
Chiefa  i il  numero  dei  quali  ei  lo  comincia  con  Pa- 
dre Abramo , e lo  finifce  con  Giovanni  Fortuna , 

CAP.  IV. 

Dei  Santi  Protejlantì  del  mefe  di  Ottobre  ; tra  i quali 
i più  degni  , notati  dal  Volpe  in  carattere  rollo , fo- 
no Tindallo , Ridelco  e Latimero . 

CAP.  V. 

Dei  Santi  Protesami  del  mefe  di  Novembre  , polli  dal 
Volpe  nel  fuo  Calendario,  come  Martiri  e ConfelTori 
della  fua  Chiefa  fotto  Arrigo  Ottavo  e la  Regina^ 
Maria  . 

CAP.  VI. 

Dei  Santi  Protcjlanti  del  mefe  di  Dicembre , riputati  dal 
Volpe  ConfelTori  e Martiri  della  fua  Chiefa  ; P ultimo 
dei  quali  è il  Re  Odoardo  VI. , che  chiude  il  mefe  e 
il  fuo  Calendario . 

CAP.  V II. 

Otto  oflfervazioni  fullc  premelfe  ; ove  fi  confiderà  quali 
perfone  il  Volpe  ha  lafciate  fuora  , e quali  ha  polle 
nel  fuo  Calendario;  come  egli  le  ha  canonizzate;  di 
che  fpirito  erano  ; come  convenivano  in  Religione 
tra  loro  ; fe  furon  punite  giuftamente , o no  ? e fi- 
ntili . 

CAP.  Vili. 

Breve  cenfura  degli  fcritti  del  Volpe  ; contro  i quali  fi 
dice  , che  fiano  anche  tra  mano  due  altri  libri  più 
copiofi  , P uno  in  Latino  , P altro  in  Inglefe  : £ con 
To.I.  g tale 
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tale  occafione  dà  l’Autore  il  Tuo  giudizio  , perchè 
1’  I fio  ri  a d’ Inghilterra  > tanto  bramata  e dai  Cattolici 
e dai  Protejlanti  , non  può  edere  in  quelli  giorni 
fcritta  bene  > nè  dagli  uni  , nè  dagli  altri . 

C A P.  IX. 

Nota  di  più  di  centoventi  bugie  , dette  dal  Volpe  in_» 
nien  di  tre  carte  della  Tua  Iftoria  degli  Atti'  e Ri- 
cordi ; e quelle  in  un  fol  genere  di  perfido  fcrivcre, 
con  falfitìcare  le  opinioni  dei  Cattolici  intorno  avarj 
punti  principali  della  lor  Religione . 

CAP.  X. 

Coll’ occafione  d’una  falla  e ridicola  definizione,  fatta 
dal  Volpe  di  un  uomo  Criftiano  , fecondo  la  Religio- 
ne del  Papa  , fi  efamina  la  vera  definizione  di  un-» 
Cattolico  e d’  un  Prote/lante  , colle  differenze  che  ne 
fèguon  tra  loro . 

APPENDICE 
Di  quefto  terzo  Tomo. 

Revifone  delle  dieci  pubbliche  "Difpute  o Conferenza , 
tenute  in  Inghilterra  tra  i Cattolici  e i Protellanti 
dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni  in  due  cambiamenti 
di  Religione  fatto  il  Re  Odoardo  e la  Regina  Maria  , 
intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Fede , e in  fpecie 
del  Sagramento  </r//’Rucariftia  e del  Sagri f zio  della. 
Mellà. 


Sa 


IN- 


Digitized  by  Google 


li 

INDICE 

DEI  CAPITOLI 
e delle  materie  di  quefio  Trattato . 
PREFAZIONE, 

* „ 

In  cui  fi  m offra  quale  e quanto  utile  può  recare  la  Di- 
fputa  per  difcutere  i punti  controverlì  ; e perchè  la 
revifione  di  quefte  dieci  è addio  da  me  pubblicata . 

CAP.  I. 

DI  dieci  pubbliche  difpute , che  il  Volpe  racconta.» 
efTer  feguite  in  Inghilterra  intorno  al  Sagramento 
ddl'Eucari/ìia  , dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni , in 
due  cambiamenti  di  Religione  lòtto  il  Re  Odoardo 
e la  Regina  Maria  ; oltre  ad  alcune  particolari , te- 
nute in  adunanze  di  Vefcovi  , e in  altri  luoghi  in- 
torno alla  (teda  materia . 

I.  Disputa. 

Tenuta  a Osforda  da  Pietro  Martire  frate  A pollata  Ita- 
liano contro  l’articolo  della  prefenza  reale  del  cor- 
po di  Grillo  nel  fagramento  dell’  Eucariltia  , anno 
Domini  1549. 

IL  Disputa. 

Tenuta  a Cambrìgia  dal  Dottor  Madiù  per  la  parte  dei 
• Protesami  , contro  l’articolo  della  Tranfujlanziazìonei 
anno  Domini 


g * 
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IH.  D I S P U T A. 

Tenuta  a Cambrì  gì  a dal  Dottor  Glino  per  la  parte  Cat- 
tolìca  ■>  in  favore  della  prefenza  reale  e del  Sagrì  fi  zio 
della  Me  (fa , anno  Domini  1549. 

IV.  Disputa 

Tenuta  a Cambrìgia  dal  Dottor  Verno  per  la  parte  dei  Pro- 
tefantì  contro  gli  articoli  della  Tranfuflanziazione  e 
del  Sagri fzìo  della  Meffa , anno  Domini  1549. 

V.  Disputa. 

O piuttodo  decifione  , fatta  a Cambrìgia  dal  Dottor  Ri - 
dcleo  Vedovo  Apodata  e fupremo  Giudice  } contro 
la  verità  della  prefenza  reale , &c.  anno  Domini  ij 49. 

; • t \ • , • 

VI.  Disputa. 

Tenuta  a Cambrìgia  da  Martino  Bucero  frate  Apodata } 
confidente  in  diverfi  fpropofitati  paradolTì , anno  Do- 
mini 1549. 

VII.  Disputa. 

Tenuta  in  Londra  nel  primo  anno  del  regno  della  Re- 
gina Maria  , per  rimetter  la  Religione  Cattolica  nel 
fuo  prillino  dato,  anno  Domini  1553. 

Vili.  IX.  e X.  Disputa. 

Quelle  furono  tenute  in  Osforda  contro  il  Cranmeroy 
il  Rideleo  , e il  Latimero  Vefcovi  Apodati  } intorno 
ai  fuddetti  articoli  della  prefenza  reale  , della  Tran - 
fufanziazione  j e del  Sagrifzio  della  Mejfa  . 


CAP. 
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CAP.  II. 

Stato  delle  queflioni  principali  trattate  nelle  predette 
difpute , intorno  alla  preferita  reale  , alla  Tr anfanan- 
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Nella  prima  difputa  di  Osforda  , tenuta  nel  principio 
del  regno  della  Regina  Maria  ; in  cui  il  Dottor  Cran- 
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sa reale  j e che  colà  feguì  in  quella  difputa . 


5.  I. 


Intorno  al  terzo  articolo  del  Sagrifizio  della  McJJa. 
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AVVERTIMENTO 

Ter  direzione  di  chi  legge 
quefto  Trattato . 

IO  m’era  propoflo  (amato  Leggitore)  di  porre  due 
altre  Tavole  nel  principio  di  quefto  Libro  , come 

feci  in  quello  dinominato  , Il  Vegliatore  : una  dell  e » 

Controverse  principali  quivi  trattate  , e l’altra  delle 
fpeciali  bugie  e fallita  di  quegli  Scrittori,  coi  quali  io 
tratto;  Ma  non  avendo  avuto  tempo  d’eftrarle,  ho  (li- 
mato bene  di  rimettere  il  tutto  all’ultima  Tavola , po- 
lla nel  fine  di  quefto  Tomo , ove  troverai  tutte  le  par- 
ticolarità accennate  infieme,  col  falfo  e ingannevol  pro- 
cedere di  Gio:  Volpe  , del  Cavaliere  Hajlingo  , di  Gio: 
Unico,  e de’  Maddeburgefi  (principali  avverfarj,  co’ qua- 
li io  ragiono  in  quefto  Trattato)  diftefe  c fpecificate 
Lotto  i loro  divertì  Nomi  nella  detta  Tavola;  Ónde  chi 
non  ha  comodo  di  leggere  tutto  il  Libro  , può  ricor- 
rere ad  efifa , e in  tal  maniera  trovar  quelle  cofe  , del- 
le quali  defidera  d’elfer  prima  informato . 


TRE- 
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PREFA  ZIONE 

Allo  Studiofo  Leggitore  Criftiano  , con- 
cernente l’edizione  e l’argumento  di 
quello  Trattato  , e il  metodo  in  eflo 
tenuto  , e i principali  punti  che  vi  lì 
trattano. 


He  T Uomo  fa  mutabile  j o ( come  dice  la 
Sagra  Scrittura)  incerto  nella  fua  pre- 
viene e previdenza  ; fe  altro  argumen- 
to  ( gentil  Leggitore  ) non  vi  fojfe  per 
provarlo  ( come  certo  ve  ne  fono  infini ti  ; ) 
la  mia  propria  efperìenza  nel  fucceffò  di 
quefio  Trattato  farebbe  bafievole  ; avendo  alterato  così  fpef- 
fo  la  mia  prima  intenzione  intorno  al  medefimo , che  of- 
fendo in  punto  (P  ufcìre  alla  luce  , non  rajfomiglia  per 
niente  quello  che  al  principio  io  m'era  propojlo  . 

2.  Il  mìo  primo  difegno  fu  di  f crivere  filamenti  al- 
cuni pochi  foglj  in  rifpojla  al  Cavaliere  Haftingo  } cbe_* 
nella  fua  replica  al  fettimo  Incontro  del  Vegliatore  ( il 
quale  Incontro  concerne  principalmente  il  Vescovo  e la 
Sede  di  Roma)  procurò  di  fminuire  quel?  obbligo  di  gra- 
titudine , che  il  Vegliatore  dìffè  aver  /'Inghilterra  più 

ha  <f  ogni 


Sufi.  ». 


Cava!.  Hj~ 
fingo  nella—, 
fua  replica-, 
pag.  lyl. 
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d'ogni  altra  Nazione  a quello  Sede  , per  due  Convtrfiani 
del  nofiro  popolo  alla  Religione  Criftiana,  di  Là  ricevu- 
te. Z/Haftingo  ( dico  ) procurò  d'annullare  , o diminuire 
queir  obbligo  , col  rivocare  in  dubbio  le  dette  Convergo  ni  , 
o almen  cavillando  alcune  loro  particolarità  : Onde  fiimai 
ricce  (fario  non  folatnente  di  confermare  quel  che  fu  già 
fcritto  delle  fud dette  due  Converjìoni  folto  Papa  Eleu- 
terio  , e fi otto  Papa  Grecorio  primo  ; ma  di  aggiun- 
gerne ancora  un'altra  , più  antica  dì  quelle  due  ffucce- 
duta  fitto  S.  Pietro  e alcuni  altri  Apostoli  . £ febben 
da  principia  io  p enfiai  di  far  tutto  queflo  così  brevemen- 
te 5 come  ho  detto  di  fopra  i contuttociò  quando  venni  a IH 
opera , ri  tifici  piti  lunga  , e appena  ho  potuto  sbrigarla  in 
tanti  Capitoli  5 quanti  fiogtj  io  m'era  propoflo  . 

£ la  ragione  di  ciò  fi  ì » perchè  cominciando  a efia- 
tninar  la  materia , trovai  che  /’Haftingo  uvea  prefio  tutto 
ciò  ■>  che  ha  detto  fiu  queflo  punto  , da  Gio.  Volpe  j ma 
fenza  citarlo  j e Gio.  Volpe  , la  maggior  parte  delle  fue 
cavillazionì  dai  Maddeburgefi  : Onde  per  necejjkà  fui 
cofiretto  a voltarmi  contro  tutti  quefii  tre  avverfarj  in- 
fume j per  ef aminare  i loro  argumentl , dificoprìre  le  loro 
Come  la  pri  fr0^'1  » e confutare  le  loro  follie  . Nel  far  la  qual  cofa-j 
me  pa«t  di  con  qualche  pienezza  , come  pure  con  quella  chiarezza  chi 
quefto  Trai-  io  defìdcrava , la  materia  crebbe  a tal  fogno  , che  nott^j 
tato  è ftata_,  p0{ej  àaria  fiuora  Come  parte  di  quelli  Incontro  } a cui  ap- 
»ccrc tluu  * par  teneva  : Onde  a perfuafiìone  d' alcuni  amici  rifolvei  di 
divulgarla  in  un  Trattato  a parte } tome  dìjfi  nel  fine  del 
fecondo  Incontro  già  fiampato  . 

4.  Ma  quando  prefi  a rivederla  per  Fedizione  , mi 
fi  prefientarono  di  ver  fi  cofie  da  aggiunger fi  per  più  pie- 
nezza del  Trattato  : £ fpecìalmente  , else  la  fondazl  one. _» 
della  Tede  Crifiiana  in  Inghilterra  è avverata  da  q tufi  e 
tre  Converfiioni  particolari  e che  la  continuazione  della —a 
Jleffa  Tede  apparifice  evidentemente  dalla  prima  alla  fe- 
conda Converfione , e dalla  feconda  alla  terza  fin' ai  nofilri 
giorni  E con  queflo  venne  il  dìfeorfo  a occupare  dodici , 

in- 
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interi  Capitoli  \ II  che  fa  più  che  il  doppio } di  quel  che 
io  tu' era  propofio  nel  primo  difegno  . 

j.  Ma  giunto  qui , mi  venne  un  nuovo  penfiero  di'  ag- 
giungere una  feconda  Parte  5 non  meno  importante  della 
prima  , per  ricercare  la  Religione  dei  nojìri  awcrfarj  in 
tutto  quel  tempo  \ conforme  c'infegna  il  Eilofofo  , e f Ora- 
tore , che  non  bafia  confermare  la  propria  eaufa  5 fe  non 
fi  confuta  la  contraria  r Onde  parve  necefiàrio  non  fola- 
mente  il  mofirare  la  prima , la  feconda  , e la  terza  fon- 
dazione della  nojìra  Religione  Cristiana  in  Inghilter- 
ra , e infieme  la  manìfejla  e viftbile  continuazione  della 
me  de f ma  fin'  alla  noflra  Età ; ma  ancora  il  far  vedere  il 
contrario  rulla  Religione  de'  Protettami  ; cioè  » che  non 
fu  mai  piantata  in  Inghilterra  ( in  quei  punti  di  dottri- 
na , nei  quali  ejfi  differifeono  dai  Cattolici)  nè  mal  vi 
fu  ricevuta  , nè  ebbe  efiflenza  fiotto  il  nome  di  Religione 
Crijliana  dal  tempo  di  Cristo  fin'  al  nofiro . E perchè  Gio- 
Volpe , più  d'ogni  altro  Scrittore  Inglefe  Proteftantc  y 
tè  impegnato  di  propofho  e con  folenne  pronte fjà  r di  pro- 
vare il  contrario  nel  fuo  gran  Volume  degli  Atti  e Ri- 
cordi 5 cioè , di  mofirare  il  corfo  della  fu  a Chiefa  ( que- 
Jle  fono  le  fue  proprie  parole ) dal  principio  fio’  a queft’ 
ultima  Età  : lo  fono  fiato  cojlretto  a venir  con  lui  /n_>- 
particolare  alla,  difeu/fione  d' ambedue  quefle  parti  i voglio 
dire  , a mofirare  il  principio  e la  continuazione  della  nor- 
fra  Chiefa , e la  non  efiflenza  o continuazione  della  fua . 
Per  far  la  qual  cofa , lo  ho  avuto  ouafione  ( come  voi  ve- 
dete), di  leggere  tutta  la  prima  parte  del  detto  Volume 
( la  quale  contiene  più  di  joo.  carte)-  dal  principio  della 
Keligione  Crittiana  fin'  al  tempo  d' Arrigo  Ottavo  » 

6.  Ma  perchè  da  Arrigo  in  già , il  Volpe  nella  fe- 
conda parte  del  detto  fuo  volume  {di  mole  non  minor  del- 
la prima  ) tratta  dei  principali  Soflegni  della  fua  Chie- 
fa y alcuni  de'  quali  et  gli  fa  Martiri  } e altri  Confef- 
fori , e gli  difiribuifee  in  un  Calendario  Ecclefiaflico , fe- 
condo i giorni  di  ciafcun.  M~fe  > nei  quali  debba  ejfir  cer 
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Perchè  fu  ag- 
giunta  la  fe- 
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G io.  Volpe  net 
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protetta  alla 
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Idrata  la  lor  memoria  feftiva  , e colloca  tal  Calendario 
nella  fronte  de'  fuoi  Atti  e Ricordi  ; mi  parve  ancor 
conveniente , affinchè  alcuna  cofa  non  rimanere  trafeurata , 
o indifcufjà  in  quefla  fua  Opera  , l'aggiungere  una  terza 
parte  alle  prime  due , per  ef aminare  il  detto  Calendario , 
e alcuni  altri  punti  necejfàrj  , a quello  attenenti . Li—> 
qual  terza  parte  cjfendo  riufeita  nel  progreffo  più  volu- 
ntinofa  di  quel  che  in  principio  io  m' affrettava  , e venen- 
do fola  quafi  a uguagliare  le  altre  due  ; rifolvei  di  flam- 
barla feparatamente , e perchè  fojffè  più  maneggevole  e_* 
comoda  al  Leggitore  s e poi  perchè  ella  tratta  d'una  ma- 
teria un  po'  differente  ; e finalmente  perchè  contengono  le 
prime  .due  parti  un  fujficicnte  e pieno  argumento  , oltre 
a quefla  terza  * 

7.  Ecco  qui  j mio  diletto  Leggitore  Crifliano  } un  bre- 
nte Sommario  di  tutti  i miei  penfieri  intorno  a quefla—» 
materia'.  La  quale  fi  può  contribuire  al  tuo  utile  Spiri- 
tuale) 0 confermandoti  nella  Cattolica  Religione  ( fé 
giù  la  profcjfl  3 0 riducendoti  a quella  , fe  fin  qui  non 
Jei  flato  partecipe  di  coti  grande  e celejìe  benedizione  ; 
io  mi  terrò  molto  contento  5 e flimerò  ogni  mia  fatica —» 
felicemente  fpefa  ; ben  fapendo  di  quanta  importanza  fla 
tal  materia  per  la  tua  eterna  falute . 

8.  In  rifguardo  alla  quale , tu  ancora , fe  ti  trovi  in 
qualche  dubbiezza  ■>  devi  non  fola  pigliarti  la  briga  di 
legger  queflo , 0 altro  fimìl  Trattato  5 che  in  quella  poffa 
ajutarti  : ma  ancor  viaggiare  e per  mare  e per  terra— 3 3 
per  Provincie  e per  Regni  ( fe  crediamo  a S.  Agostino  } 
che  così  diflc  e così  praticò  ) per  ricercare  la  verità  » e . 
la  certezza  della  Cattolica  Religione  ; per  cui  folamen- 
te , e non  per  altro  mezzo  folto  il  Cielo , può  un  uomo  ef- 
fer  fa  Ivo  •>  0 fuggire  l'eterna  dannazione  , come  protefla 
nel  fuo  Simbolo  S.  Atanasio  . Perlochè  la  Religione 
Cattolica  deve  efferc  appreflò  di  Noi  ( come  dice  il  det- 
to Santo  Padre')  quella  ricca  gioja  trovata  nel  campo; 
per  comprare  il  quale  non  fi  dee  avere  difficoltà  di  vendere , 
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9 dì  perdere  tutti  gli  altri  beni  o ricchezze  » che  noi  ab- 
biamo : poiché  Cristo  nojlro  Salvatore  commenda  tanto 
quel  tale  che  così  fece  , e con  quejlo  incita  ancor  Noi  a 
fare  il  mede  fimo . 

9.  E l'ifieffo  S.  Agostino  e irfieme  il  Crisostomo  jUg.  1.  i( vk>- 
con  altri  Padri  , riprendono  grandemente  la  tr  afe  tir  a tèi - rìb.  EccU.17. 
za  e l'infingardaggine  dì  varie  perfine  dei  loro  tempi » Cbrttf°f:  ho”‘ 
che  vedendo  forgere  delle  Sette  e del? Er effe  e differenze  v 

di  Religione  quafì  in  ogni  paefe , non  fi  movevano  a ri- 
cercare la  verità  ; ma  eran  contenti , 0 d'accettare  ogni 
Novità  che  era  loro  impofia  , 0 di  reflar  dubbiofi  0 in- 
differenti ; lo  che  in  qualche  forta  è uno  fiato  peggiore. _» 
deir altra . Perchè  » ficcome  è chiara  la  predizione  del  No - 
firo  Salvatore , che  tali  tempi  tT Erefie  e di  contraddizioni 
verrebbono  > quando  una  Setta  direbbe  : qui  è Crifto  ; e 
uri  altra  : là  è Cri  fio  ; un  Eretico  efclamerebbe  : qui  è Alar.  13. 
la  Chiefa»  qui  è la  vera  dottrina»  qui  è la  riforma;  e ^CW,*I7‘ 
un  altro  lo  negherebbe:  così  P Apofiolo  /piega  la  fegreta 
provvidenza  di  Dio  in  quefla  fua  permiffione  , cioè  ; ut 
qui  probati  funt , manifefli  fiant  ; acciochè  quelli  che  fon  uCor.iù 
provati  e fermi  nella  Fede  , fian  manifefiati  e riconofciuti 
da  noi  per  veri  Fedeli . E come  dunque  in  un  tempo  di 
prova , e di  prova  così  fpeciale , quando  è da  acqusflarfi 
una  Corona  sì  grande  , fono  gli  uomini  sì  tra  furati , in- 
fingardi e timidi  in  informarfene  » e in  dichiararfil  S.  Gio.  ’ 0Ke,e 

Crisostomo  ce  ne  rende  quefia  ragione  » per  verità  la-  ‘’fjltu  ’ ^ 
grimevole  : Quia  neque  promiffio  beatitudini  ejus  delì- 
deratur  , ncque  judicium  comminationis  timetur  , &c. 

Ciò  fuccede  » perchè  da  loro  nè  fi  defederà  la  celefie  feli- 
cità da  Iodio  promeffa  » nè  fi  temono  le  minacce  del  fuo 
giudizio  . E pure  ( dice  il  medefimo Santo  Padre'.  Si  ve-  Cbrjfog.ibìd, 
ftimenta  empturus  » gyras  unum  negociatorem  , & alte- 
rum  » &c.  Se  voi  » allorché  fìete  per  comprare  un  vefii- 
to  , andate  girando  da  un  mercante  alP  altro  » per  vedere 
di  trovare  il  meglio  : E quanto  pili  dovete  far  quefio  per 
informarvi  della  vera  Religione  ? 

io.  Se 
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io.  Se  qualcheduno  vcniffc  fuor  a con  una  pret  enfiane 
centra  ì voflri  beni  , o rivocafè  in  dubbio  le  ragioni  che 
Rapprefcnt*.  avete  a un'  eredità  * o che  voi  fi) fi  e i veri  padroni  di  tali 
rione  di  quel-  fijlanze  j correrefie  fubito  a riguardare  e fcrittare  e ri- 
ll  " cordi  per  confermare  i voflri  diritti , e prontamente  cer- 

U verità  cherefie  qualche  Avvocato  per  difenderli , e per  prova  di 
della  Religio-  cjfi  farefle  gran  conto  dei  Tefiimonj  antichi . Tutte  le  quali 
ne  Cattolica.  (0jg  trafeuraniofi  nelle  pretenfìoni  dell'  F refi  a contro  li—> 
Cattolica  Religione  ( le  cui  prove  fono  in  fe  fieffe^  mol- 
to più  chiare  3 fe  volejfero  gli  uomini  riguardarle  , di  qua- 
lunque prova  di  diritto  a poffèffioni  o eredità  : ) quefia -> 
trafeuraggine  chiaramente  dimoflra  » che  effi  hanno  più  cura 
dei  beni  temporali , che  degli  eterni  \ più  penftero  della 
Terra , che  del  Cielo  ; e di  quefia  mi  fera  e momentanea 
vita , che  deW eterno  regno  di  Dìo  , e di  regnare  immor- 
talmente con  luì . • ; * A 

il.  £ quefio  fa  detto  di  paffaggio  ■>  concernent  e H 
giudizio  e il  fentimento  degli  antichi  Santi  Padri  circa — > 
alla  cura } che  ogni  vero  Grifi iano  dee  avere  d'infirmar  fi 
con  diligenza  ( e fpecialmente  in  tempo  d'  Erefie  ) della 
verità  e certezza  della  Cattolica  Religione  : Per  te- 
ma che  efjendo  trafeurato  in  quefia  ricerca  , con  abban - 
àonarfì  troppo  al  penfiero  degli  affari  mondani  5 non  refli 
ingannato  prima  <P accorger  fine  e fa  portato  alla  perdi- 
zione dal  prefente  inondamento  d'innovazioni  fitto  colore 
' e nome  di  nuove  Riforme  j perfuadendofì  di  camminar  be- 

ne , e di  non  aver  bifoguo  in  quefia  materia  di  altro  av- 
vi fi  ■>  o informazione . ■ 

12.  Per  ovviare  al  qual  cor  fi  perigliofiffimo  5 tenuto 
oggidì  da  tanti  e tanti  del  nofiro  paefe  ( che  fi  perfua- 
Sentimenti  dono  , o che  le  materie  di  Religione  non  appartengono  a 
pericolofi . iof0  ^ 0 che  efp  camminano  bene  •>  come  camminano  i o che 
poffon  refiare  indifferenti  ; o attendere  agli  affari  monda- 
ni » e lafciar  quefio  in  abbandono  \ o almen  fi  figurano 
per  le  tante  contraddizioni  5 che  c(fi  vedono  e Jentono  dap- 
pertutto j che  è cofa  difficile  il  difeernere , da  qual  parto 
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Jlia  la  verità  e la  certezza  : ) Per  ajuto  5 dico  ■>  in  tutti 
quefli  punti  ( ma  fpecialmente  nell' ultimo  ) ho  Jlìmato  be- 
ne di  pubblicare  quejlo  Trattato  il  quale  io  confido  che 
darà  lume  baflante  per  difcernere  la  verità  , a tutti  quelli 
v che  fi  degneranno  di  leggerlo.  Perchè  ei  pone  loro  davanti 
agli  occhi  ? in  compendio  e chìarìffimamente , la  verità  e 
la  certezza  della  Cattolica  Religione  ; P origine , l'ac- 
crefcìmento , e la  continuazione  della  medeftma  ; e infìcme 
le  frodi  e la  falfìtà  di  tutte  le  Sette  } ma  fpecialmente  di 
quelle  dei  noflri  tempi . 

i$.  E qui  è da  notarfì , che  fìccome  nella  lite  d’unti 
pojfcffone  , poffono  i proprietarj  pigliar  due  vie  di  pro- 
vare il  loro  giuflo  diritto , contro  quei  che  pretendono  con 
raggiri  e con  falfìtà  d'ìntruderfì  in  quella  : La  prima  » 
con  addur  ragioni  per  ogni  fua  parte  feparatamente  j co- 
me per  quel  prato  , per  quella  chiufa  , per  quella  paflu- 
ra  5 per  quei  campi , e fìmili  altre  cofe  \ e una  tal  via 
( come  voi  vedete  ) è affai  proliffa  e faflidiofa  : La  fecon- 
da , con  addur  ragioni  per  un  folo  punto  ; il  quale  pro- 
vato s rimangono  provati  tutti  gli  altri  ; cioè  » pigli  onda 
a mojlrare  che  la  Cafa  domenicale  di  tal  poffejfione  in—* 
controversa  ( a cui  appartiene  tutto  il  rimanentè  ) è lo- 
ro , ed  è fiata  fempre  poffeduta  dai  loro  Antenati  » e che 
ejfi  fono  i loro  legittimi  fucceffori  e eredi  : la  qual  vii-* 
di  provare  è molto  breve  , e piti  Jìcura  : Io  intendo  di  pi- 
gliar quejla  contro  i Protettami  noflri  avverfarj , e fpe- 
cialmente contro  Gio:  Volpe  loro  Antefgnano  ; cioè,  dove 
che  altri  hanno  intraprefo  fin'  ora  di  difendere  e dì  pro- 
vare feparatamente  alcuni  punti  particolari  in  con tr over - 
fa  ; come  per  efempio  , la  prefenza  reale  di  Gesù’  Cri- 
sto »f//’Eucariftia  , il  Purgatorio  , le  preghiere  ai  Santi» 
i Sette  Sagramenti , e fìmili  altri  punti } i quali  non  fo- 
no altro  che  capi  della  noftra  caufa'.  il  mio  difgno  è di 
provare  il  folo  punto  della  Cafa  domenicale  » e dei  fuoi 
veri  proprietarj  » cioè  , della  vera  Chiesa  Cattolica  » 
t della  legittima fua  famiglia  » difendente  da  Gesù’  Cri-» 
To.l.  i STO 
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sto  medefimo . Perchè , provando  noi  quejlo , proviamo  tut- 
to J ni  uno  potendo  negare  , che  dove  fi  trova  quefla  Cafa  e 
quefìa  famiglia  5 ve  il  pieno  diritto  di  tutto  il  reflo  . 

14.  Ma  ora  di  nuovo  , per  provare  il  punto  della—* 
Cafa  domenicale , diverfe  vìe  fono  tenute  dai  fuddetti  avr 
ver  far j . 1 pretendenti  afferifeono  , ma  in  foli  termini  ge- 
nerali , che  c'  è una  tal  Cafa  , nobile  , ben  fabbricata  , 
con  eccellenti  comodi , e riccamente  fornita , a cui  è an- 
ncjfa  la  detta  pojfjjìonc  \ e che  i fuoi  abitanti  e proprie- 
tàrj  hanno  privilegi  e preferenze  grandi  fopra  tutti  gli 
altri  ; e che  vi  fono  certe  antiche  Scritture  fopra  quefla 
materia , ancora  efflentì  » dalle  quali  raccolgono  fecondo 
la  loro  interpetrazione , che  e/fì  fono  la  vera  famiglia  di 
detta  Cafa , e che  quella  appartiene  a loro . 

1 5.  Ma  i proprietarj  rigettando  tal  pretensone  > e_» 
interpetrazione  delle  antiche  Scritture  ■>  dicono  che  tutto 
ciò  è falfo  j e che  fecondo  la  vera  efpofìzione  dì  tali  Scrit- 
ture j e fecondo  / fegni  dati  da  quelle  > la  detta  Cafa—» 
appartiene  } fenza  controversa  , Solamente  a loro  j e in 
confeguenza  anche  la  poffejfione  anneffa  a quella  : Lo  che 
effi  provano  col  venire  alle  particolarità , moflrando  in—* 
qual  tempo  } e in  qual'occaSone  fu  fabbricata  la  detta 
Cafa  ) quali  pietre  e legnami  furono  in  quella  impiega- 
ti , e come  alCifleffa  fu  anneffo  il  diritto  di  tutta  la  pof- 
fefpone , infime  co'  fuoi  privilegj  e preeminenze  : E poi 
a qual  famiglia  quefa  Cafa  fu  affegnata , chi  furono  i 
primi  abitanti  e governatori  di  effà  , e come  ella  ha—» 
fempre  continuato  da  quel  tempo  in  poi  j di  mano  in  ma- 
no 1 nella  fieffa  famìglia  per  legittima  fucceffone  ■>  e li 
difefa  da  tutti  gli  affai  ti  datile  contro , si  dai  ladri  do- 
tneflici  fegretì  , lì  dai  nemici  efleri  feopertì , e che  fn'  al 
prefente  dì  , la  Jleffa  famiglia  è in  poffeffo  della  medefina . 

1 6.  E di  piu  mofirano  ai  pretendenti  ■>  che  efft  fono 
fiati  fempre  difpregicvoli  e vagabondi , difperfi  quà  e là 
in  varie  capanne  , da  loro  fabbricate  0 rappezzate  } ni 
mai  abitarono  injìemc  in  alcuna  cafa  meritevole  d'efser  no - 
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minata  , e molto  meno  in  una  Cafa  tosi  eccellente  , confi 
qucfla  ; e (e  alcuni  di  loro  fono  {lati  per  P addietro  di 
quefla  Cafa  0 famiglia  , ne  furono  cacciati  fuora  pei  loro 
difordini  , 0 fe  n'ufcirono  come  fuggitivi  per  lo  fato  col- 
pevole della  loro  cofcienza . 

17.  Or  tutto  quefo  efsendo  così  ^ chi  non  vede , a chi 
appartiene  la  detta  Cafa  ? E quefa  ( mio  diletto  Leggi - 
tor  Crifiano  ) è la  vera  figura , 0 rapprefentazione  della 
nofira  controverfid  con  Gio.  Volpe  e coi  fuoi  fcguaci  nel 
prefente  Trattato  ; / quali  pretendono  un  certo  diritto  al- 
la vera  Chiesa  e Religione  di  Cristo  fin  dal  fuo prin- 
cipio ; ma  portano  per  quello  così  buone  prove  , come  i 
pretendenti  fopraccennati  per  la  detta  Cafa  domenicale  , e 
forfè  anche  peggiori  , come  in  apprefiò  fi  moftrerà  . 

18.  Ma  noi  al  contrario  feguitiamo  il  corfo  delP  al- 
tra parte  col  venire  alle  particolarità , moflrando  , come, 
da  chi , e fotto  chi  , ebbe  principio  la  Chiesa  e Reli- 
gione dì  Cristo  , chi  furono  i fuoi  primi  profefsori  r « 
promotori , che  cofa  infognarono , che  cofa  fecero  , chi  In- 
foiarono per  fuoi  fuccefsori , con  che  promefsa  e ficurezza 
di  continuazione , e finalmente  come  hanno  durato  fin'  al  dì 
d'oggi  . E tutto  ciò  è trattato  nella  prima  parte  di  que- 
fio  Libro.  Nella  feconda  poi  fi  dichiara  Poltro  punto  di 
[opra  accennato  j cioè  , che  fri  or  a la  parte  Eretica  amor- 
fi3 non  ha  mai  avuto  alcuna  cafa  , e molto  meno  unt-i 
Cafa  tale , come  quella  di  cui  s'è  parlato  cioè  a dire  , 
non  ha  mai  avuto  alcuna  Chiefa , 0 certa  famiglia  tra  fe 
concorde , nè  alcuna  certa  profejfione  di  Fede  , 0 di  Re- 
ligione , fimile  in  tutti  i punti  a fe  medefima , 0 a quella 
d'altri  , fulfa  0 vera , buona  0 cattiva , cattolica  0 ereti- 
ca , che  ella  fi  fofse . E quefia  è cofa  ofservata  dal  prin- 
cipio del  mondo  fin'  al  nofiro  tempo , come  dopo  fi  vedrà 
provata  chiarijfimamentc  nel  progrefso  di  quefio  Trattato . 
Ti  prego  pertanto  C gentil  Leggitore  ) a pigliarti  la  bri - 
ga  di  leggerlo  con  qualche  attenzione  per  tuo  giovamento \ 
oltre  di  che  io  fon  ficuro  che  il  piacere  , che  tu  avrai 

i a nel- 
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nella  fua  lettura  , compenferà  la  tua  pena  ; fiargumento 
e fondo  ijlorico » e non  i /provveduto  di  una  grata  varietà , 
e di  tempi , e di  perfine , e di  affari . 

Quattro  pun-  19.  Ma  perchè  il  mio  fine  nello  fcrìvere  q uc fio  Trat- 
ti di  confide-  fato , e nel  trattare  queflo  importante  argumento  del  di - 
razione  mtor-  rccrnere  tra  Religione  e Religione , è flato  non  tanto  dì  di- 
rie di  nofira—.  Iettarti  (Je  io  debbo  confo  far  e il  vero  ) quanto  di  muo- 
fede . ver  ti  » e dì  giovarti  } ho  / limato  bene  d'aggiunger  qui  tre 

e quattro  punti  di  fpeeialìffima  confid  orazione  intorno  al f og- 
getto di  nofira  Vede  e Credenza  , e tirarne  da  quelli  al- 
trettante illazioni  di  non  minore  importanza  * per  tu.i—j 
buona  difpofizìone  in  queflo  propofito  » e con  ciò  la  filare 
il  refio  al  tuo  proprio  giudizio  e più  matura  delibera- 
zione . 

Min»  punto.  2°~  M primo  punto  fi  è,  che  fi  Alti  [fimo  Ionro  per  mag- 
giore umiliazione  del  fi uomo » e per  più  merito  del  fuo  cre- 
tkoir'di 'noi  dere , ha  collocato  la  più  gran  parte  degli  oggetti  di  no- 
ftra  fede  fon  fira  Fede  ( cioè , delle  cofe  che  debbono  crederfi  ) in  una 
l'uperiori  all*  fera  fiupcriore  alfi  ordinaria  capacità  delfi  umana  ragione * 
umana  ragio-  e fa  jja  circondate  con  tali  e tante  difficoltà  e oficurità  ». 

in  ri  (guardo  alla  nofira  fralezza  » che  fenza  la  luce  del- 
la fua  grazia  » e il  libero  moto  e concorfio  della  volontà 
nofira  » non  poffiamo  arrivarvi . E queflo  ( conforme  ho  det- 
to) sì  per  maggiore  abbajfamento-  delfi  uomo  in  faccia  alfi 
altezza  dei  divini  mìfierj  » sì  perchè  fi  uomo  pofsa  meri- 
tare col  fuo  libero  e volontario  concorfo  nella  loro  creden- 
za » lo  che  egli  non  potrebbe  fare  » fie  gli  articoli  » o gli 
Oggetti  di  nofira  Vede  fofsero  sì  chiari  » che  non  vi  fofise 
in  loro  alcuna  oficurità  » pcrclje  allora  » fecondo  i principi 
della  filofiofia  ».  fiumano  intelletto  dee  per  forza  acconfen - 
tire  a quelli  » e in  confieguenza  anche  la  volontà  ; dal  che 
ve  feguirebbe  la  perdita  d'ogni  merito  e ricompenfà , con- 
forme al  detto  di  S.  Gregorio  ; Non  habet  ftdes  meri- 
tum»  ubi  humana  ratio  pnebet  éxperimentum:  Non  ha 
alcun  merito  la  fede , ove  fiumana  ragione  fa  le  cofe  evi- 
jitbjnofitTiU*  denti  - £ molto  prima  dì  fie  S.  Atanasio  : JFides  de  re 

evi- 
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evidenti  corrcepta,  fides  dici  non  potefl  : La  fede  con- 
cepita (furia  cofa  evidente  , non  può  dirji  fede . E breve- 
mente , ma  fugofamente  dite  S.  Acostino  : Lai»  fidei 
eft  ; fi  , quod  creditur  , non  videtur  : La  lode  , o il  me- 
rito della  fede  fa  in  quefo  , che  non  fi  veda  quel  che  fi 
erede . E in  un  altro  luogo  : Credo  , quod  nefcio  *,  & 
propterea  fcio,  quia  fcio  me  nefcire  quod  nefcio  : la 
credo  quel  ch'io  non  fi  ; e perciò  fio , perchè  fi  di  non—> 
' f opere  quel  ch'io  non  fi.  E finalmente  S.  Paolo,  quan- 
do dà  agli  Ebrei  una  definizione  della  fede  , coti  fcrive  : 
Efl  autem  fides  fubflantia  fperandarum  rerum  , argu- 
mentum  non  apparentium  : La  Vede  è la  fofianza  , o il 
fondamento  delle  cofe  , che  dobbiamo  fperare  ( nelf  altra 
vita  ) un  argumento- , a dìmofirazione  di  cofe  , che  notila 
fono  apparenti  o manifefie  alt  umano  finfo , o ragione . Così 
infegnano  quefii  Santi  ed  eccellenti  Dottori . E ciò  è chia- 
ro per  fi  medefimo- , e confonde  le  vane  tefie  politiche  dei 
nofiri  giorni  , che  non  vogliono  credere  fe  non  quel  tanto, 
che  vedono , o toccano  , o può  comprendere  il  loro  angufia 
intelletto . 

21.  E quanto  alle  caufi  di  tal  difficoltà  e ofeurità  nel- 
le materie  di  Fede , i medefimi  SS.  Padri  ne  afiègnano  due , 
c tre , come  principali  . La  prima  fi  è foltezza  e fubli- 
tnitd  degli  fiejfi  mifierj  , che  da  noi  fi  debbono  credere  > 
i quali  effondo  arcani  del  fommo  Iddio  , formontano  la 
baffi  intelligenza  e ragione  dell'uomo',  come  per  e f empio , 
La  Creazione  del  Mondo  dal  niente,  la  Trinità  di  per- 
fine in  una  fola  natura  , l’Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  , il  Tuo  Nafcimento  fenz.i  violare  la  virginità 
di  Tua  Madre  , la  Refurrczione  dei  nofiri  corpi , l’eli- 
flenza  dì  Criflo  nel  Sagramento,  e altri  fimilì : i qua- 
li mifierj  non  fi  poffin  comprendere  dall'  umana  ragione  , 
perchè  troppo  a lei  fuperiori  , febben  non  contrari . Un ’ 
altra  coufa  ( come  offèrva  S.  Ambrogio)  fi  è la  Maefià 
del  Signore  Iddio  , il  quale  vuol  che  fi  creda  alla  fu  i—* 
parola  , ferivi  chiedere  alcuna  prova,  o ragione  iella  me- 
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defma.  » Verde  fe  un  grave  ed  onorevole  perfonaggìo  in 
„ qucfla  Vita  ( dice  il  detto  Santo)  fpecialmente  J'e  egli 
,,  è di  grande  autorità  e nojlro  fuperiore  » fi  finterebbe 
55  gravemente  offtfo  dal  domandargli  una  prova  di  quel 
„ che  egli  afferma  : quanto  pid  deve  cjfer  creduto  fenza 
5J  prova  di  umana  ragione  il  Signore  Iddio  , quando  ci 
„ propone  materie  fuperiori  al  nofro  intendimento  ? 

22.  La  terza  caufa  è quella } che  di  / opra  toccai ; cioè \ 
a f ne  che  poffa  Puomo  pid  meritare  col  credere  quel  che 
egli  non  vede  apertamente  5 conforme  dijfe  Cristo 
S.  Tommaso  : Quia  vidifti  ( Thoma  ) credidifti  : Beati 
qui  non  viderunt  & crediderunt  : Perchè  hai  veduto , o 
Tommafo  , tu  bai  creduto  j ma  beati  quelli , che  non  vi- 
dero e crederono  . E per  quefe  tre  caufe , fe  noi  ben  le 
confederiamo , troveremo  che  Iddio  fn  dal  princìpio  del 
Mondo  ha  proceduto  5 agli  occhi  delP uomo  franamenti  5 
nel  rivelarci  i miflcrj  della  nofra  Fede  ; feoprendo  da 
una  parte  la  fua  volontà  con  infiniti  atteftati  del  fuo 
amore  c def  derio  5 che  noi  gli  [apéjfimo  ; e dalP altra  cam- 
minando con  tal  riferva  nel  rivelarli  , che  rimanejfero , 
rifguardo  a noi  , difficili  e ofeuri  : e queflo  ( come  già 
d'Jfi)  Per  tìiag£j°r  merito  dei  credenti  . Come  per  efem - 
pio , avanti  il  diluvio  5 egli  apparì  di  tempo  in  tempo  a 
varj  Patriarchi  , ordinando  loro  di  predicare  e di  pale- 
fare  ad  altri  la  fua  volontà  s e la  verità  di  quei  mife - 
rj  5 che  doveano  credere  ; ma  pure  in  quei  giorni  non  ap- 
parì a tutti  -,  lo  che  avrebbe  potuto  fare  , fe  ave  fé  vo- 
luto , e coli  rendere  i detti  miferj  piti  aperti  e indubi- 
tati \ ma  ci  volle  che  gli  crcdejfero  per  tradizione  . E un 
Jimil  modo  di  procedere  egli  usò  dopo  il  diluvio  con  Àbra- 
mo } Isacco  , e Giacobbe  , per  ifruzione  dei  loro  pofe - 
ri . E poi  di  nuovo  , quattrocenr anni  dopo , quando  de- 
termino di  liberare  gli  Ebrei  dalla  fchiavitù  degli  Egizj  > 
e di  dar  loro  una  legge  fritta , non  apparì  evidentemen- 
te a tutto  il  popolo , ma  feelfe  Mose’  per  inviarglielo  in 
fuo  nome  \ a cui  parlò  in  prima  da  un  rovo  ardente  5 * 
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altre  volte  da  una  nube  falla  cima  <T un  monte . Tutte  le 
quali  cofe  ave  a no  fempre  i loro  dubbj  e difficoltà  , per 
quei  che  le  voleffero  controvertere , o non  fojfcro  inclinati 
a crederle . 

2$.  E finalmente  quando  il  Figlio  di  Dio  , venne  egli 
Jleffo  in  carne  umana  a predicare  , fcbbene  usò  molti  ar- 
gumenti  , baficvoli  a tirare  gli  uomini  alla  credenza — j 
dei  mifierj  da  lui  rivelati  , come  Jì  vedrà  nel  punto  che 
fegue } pure  eì  tenne  f iftejjò  cor  fio  , che  per  P addietro  ave  a 
praticato  : perchè  egli  non  apparì  a tutti  gli  uomini  al- 
lora vìventi  ( come  avrebbe  potuto  fare  colla  divina  fua 
onnipotenza  ) ma  folo  a quelli  di  Giudea',  e là , non  a 
tutti  : nè  operò  miracoli  in  ogni  luogo , ma  dove  egli  giu- 
dicò efpediente  . E quando  poi  rifufcitò  da  morte  ( che. _* 
è un  punto  da  confiderarfi  Jpecialmente  in  quejla  mate- 
ria ) eì  non  apparì  a tutti  i Giudei , o pubblicamente _* 
nelle  firade  di  Gerufàlemme  , come  potea  fare  , e così 
render  chiaro  il  fuo  riforgimento , e fuor  di  controverfia'y 
ma  apparì  folamente  agli  Apofloli  c a ’ Difcepoli  > come 
fa  efprejjò  in  quefle  parole  : Hunc  Deus  fuicitavit  ter- 
tia  aie , & dedit  eum  manifeftum  fieri , non  omni  pu- 
pillo , (ed  teftibus  preordinati  a Deo  ; nobis , qui  man- 
ducavimus , & bibimus  cum  ilio»  poftquam  refurrexit  a 
mortuis  : Et  precepit  nobis  predicare  populo  & tefti- 
ficari  , &c.  Iddio  ha  rifufcitato  quefo  fuo  figliuolo  il 
terzo  giorno , c P ha  manifeflato  , non  a tutto  il  popolo  > 
ma  a quelli  che  eran  da  lui  preordinati  per  tefiimonj  del 
fuo  riforgimento  y cioè , a noi  , che  abbiamo  mangiato  e 
bevuto  feco  , dopo  riforto  : e ci  ha  comandato  di  predi- 
care e (Pattefiare  al  popolo  y &c.  - . 

24.  Ecco  qui  la  ragione  , perchè  Cristo  , dopo  eh * eì 
fu  rifufcitato  , non  apparì  a tutto  il  popolo  di  Giudea  , 
ma  ai  fuoi  Apofloli  e Difcepoli  folamente  , che  eran  de- 
fiinati  fuoi  tefiimonj , per  attejlare  e predicare  agli  altri 
la  fua  Re/urrezione , acciocché  foffe  la  loro  Fede  di  mag- 
gior merito , conforme  alle  parole  dette  di  fi opra  a S.  Tom- 
maso; 


Come  Crìfl» 
noftro  Salva- 
tore procedi 
nel  rivelare  i 
liioi  Mifterj-, 
e perchè  non 
appari  a tutti» 
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Come,  cachi  maso  : Beati  quelli  5 che  non  videro  e crederono.  E per 
fu  hi»  mani.  (a  fieJ[fa  cagione , non  fi  può  dubitare , che  durante  la  fua 
ili nc rione  di  dimora  / opra  la  terra  per  lo  Jpazio  di  quaranta  giorni  , 
Coito.  dopo  rifirto  » egli  apparì  ( conforme  narra  la  Sagra  Scrit- 
tura) e fi  manifcjlò  in  diverfi  tempi  , in  diverfi  luoghi  , 
jnott.  28.  c in  diverfi  occafioni  , per  dodici  volte  j ( cioè  , primari 
SV:;  a^cunc  P 'l<  donne  , poi  agli  Apofioli  , dopo  ai  Difice- 

f.ij.  ’ poli  incamminati  ad  Eniaus,  e in  apprefiò  ad  altri  \ ) e 
Rj<n.  v 8.14.  ciò  fece  in  varie  maniere  sì  particolari  , che  refiò  luogo 
*•  Cor- 14.  alla  lor  libera  volontà  dì  meritare  , nel  credere  il  Juo 
».  r'i'/ì  ii  gloriofo  riforgimente  . E alcuni  a principio  ( come  abbia- 
mo dalla  Sagra  Scrittura)  ne  dubitarono ; Onde  piti  vol- 
te et  fu  cojlretto  a riprendere  la  loro  freddezza  e ripu- 
gnanza a crederlo  \ come  quando  difiè  a due  di  loro  : O 
Lue  14.  fluiti  & tardi  corde  ad  credendum  ! O folti  e di  cuor 
tarde  a credere  ! E nelP  ultima  partenza  , eh'  ei  fece  da 
More.  16 . loro , exprobravit  illis  ( dice  S.  Marco)  incredulitatem 

corum  & duritiam  cordis;  quia  iis , qui  viderant  eum 
refurrexifTe  , non  crediderunt  : Rimproverò  ai  medefimi 
la  loro  incredulità  e durezza  di  cuore  ; perchè  non  crede- 
rono a quelli  , che  P avean  veduto  rifufiitato  : La  quale 
incredulità  e durezza  di  cuore  fu  poi  da  e fio  totalmente 
curata  colla  mifiìone  dello  Spirito  Santo . 

25.  Dal  che  pofitamo  chiaramente  vedere , che  Cristo 
richiedeva  nel  credere  umiltà  e ubbidienza  , anche  in  co- 
fc  , ove  refifleva  la  ragione  ■>  0 il  fenfo  \ pretendendo  che 
afiòggettiamo  il  noftro  intelletto  nelle  materie  di  Fede. _» 
i.  Cor.  io.  \Per  tifare  le  proprie  parole  di  S.  Paolo)  alla  fua  di- 
vina autorità  : E non  filo  alla  fua  immediatamente  , ma 
a quella  ancora  de'  fuoi  Apofioli  , e de'  lor  Succefiòri  j i 
quali  ci  predicano  e c'infcgnano , per  legittima  ordinazio- 
ne e facoltà  da  lui  ricevuta  ; benché  efii  ci  propongano  cefi 
fiperiori  alla  capacità  del  nofiro  intelletto  : E ciò  fitto 
pena  (P  eterna  dannaz’one  : Perchè  egli  fiefiò  avendo  loro 
Marc.  1 è.  ordinato  nel  predetto  Vangelo  dì  S.  Marco  di  predicare : 
Ite,  & predicate:  Andate , e predicate : figgi unfe  imme- 
diata- 
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Alatamente  : Qui  non  credi  cleri  t , condemnabitur  : Chi 
non  crederà  , farà  condannato . E tanto  bajli  pel  prime 
punto  , concernente  l'ofcurità  degli  oggetti  della  nòflraoj 
fede  , e le  cagioni  della  medefima  « 

2 6.  Il  fecondo  punto  della  prefente  confiderazione  , fi 
è , che  febbene  il  Signore  Iddio  pretende  da  noi  fommìf- 
fione  di  Fede  alla  Jua  divina  autorità , sì  per  fuo  onore 
giufiamente  dovutogli , come  per  nofiro  utile  ; nientedime- 
no et  non  ci  lafcia  fenza  fufficiente  tefiimonianza  delLt—i 
verità  , nè  ricerca  da  noi  tal  fommijfione  j fe  non  come 
rationabile  obfequium  {per  ufare  le  JleJfè  parole  del  fuo 
/ipojlolo  ) come  un  ojjèquio  ragionevole  j o fommijfione  fon- 
data in  ogni  ragione  di  probabilità  , e credibilità.  Per 
prova  di  che  fi  dee  avvertire  , che  febbene  i dogmi  Gri- 
fi ani  j per  la  più  gran  parte  , trascendono  sì  fattamente 
( come  di  fopra  è fato  moflrato  ) la  capacità  del T utnana 
Ragione  , che  non  è a quella  pojfibile  il  comprenderli , ben- 
ché alcuni  altri  fiano  dimofir abili , tome  fi  vedrà  nel  quar- 
to punto  della  prefente  confiderazione  ; contut lodò  , per 
foddisfazione  del  nofiro  intelletto  s la  fua  divina  pietà  e 
provvidenza  ci  ha  lafciato  tante  prove  e argumenti  per- 
fuafivì  ( chiamati  dagli  Scolafiici  i argumenta  credibili— 
tatis , argumenti  di  credibilità  ) che  pofii  inficme  * e ben 
ponderati  , poffono  muovere  giufiamente  ogni  uomo  pru- 
dente , fpaffionato  e difereto  a confentirvi , e renderlo  pie- 
namente appagato  della  verità  ; come  dottamente  lo  vede- 
fie  provato  que fi  giorni  pafiati  in  un  piccol  volume , dato 
alla  luce  in  lingua  Inglcfe  , in  rìfpofla  alla  pretcn- 
fione  del  Predicante  O.  E.  , ove  è trattata  quefta  mate- 
ria più  ampiamente  . Ma  ora  pel  mio  propofito  , bajl.i - 

filo  eh'  io  vi  rammemori  , che  di  quefli  argumenti  di 
credibilità  ne  fino  pieni  tutti  i libri  degli  antichi  Pa- 
dri } coi  quali  ejfi  provano  la  credibilità , probabilità  e_* 
convenienza  della  Religione  Criltiana,  e d'ogni  parte  , o 
articolo  della  me  de  firn  a '■>  per  così  rendere  inefeuf abili  tutti 
quelli , che  non  vogliono  crederla  . Per  lo  che  farà  fuffi- 
Tol.  k cien- 


Secondo  pan. 
to . 

Benché  gli 
articoli  della 
no  (Ira  Fcde_» 
non  li  pedo- 
no di  moli  rare 
per  via  di  ra- 
gione , nien- 
tedimeno han- 
no (ufficienti 
argumenti  <u 
credibilità . 
Jiom.  li. 
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Argumenti  di 
credibilità  ti- 
fati da  S.  Pie- 
tro. 


Matt.  1 7. 


Gli  argumen- 
ti di  credibili- 
tà non  fono 
cosi  evidenti 
come  le  fìlo- 
fòfiche  dimo- 
strazioni . 
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dente  P allegare  in  quefto  luogo  il  folo  efempio  dì  S.  Pie- 
tro ; il  quale  ponendofi  a persuadere  i fuoi  uditori  ■>  usò 
qucjle  parole'.  Non  indoftas  fabulas  fequuti,  &c.  „ Non 
„ indotti  da  vane  favole  ( come  furono  i Gentili  ) noi 
« abbiamo  creduto  , e fattovi  conofcere  il  potere  e l.s—> 
« prefeienza  di  Gesù’  Cristo  noflro  Signore  } perchè 
55  fummo  teflimonj  oculari  della  fua  grandezza  , ère- 

27.  Così  cominciò  S.  Pietro  ai  fuoi  uditori  5 allegane 

do  per  la  medefima  tre  forti  motivi  di  credibilità  . lu » 

primo  luogo , che  ejfo  e egli  altri  Apofloli  avean  conver- 
fato  perfonalrnente  con  Cristo  fopra  la  terra  } ed  erano 
fati  téfiimonj  oculari  di  tutte  le  fue  opere  . In  fecondo 
luogo  5 egli  allega  quel  famofo  miracolo  fucceduto  fui  mon- 
te Tabor  , quando  egli  e S.  Giacomo  e S.  Giovanni  fu- 
roti  prefenti  alla  fua  trasfigurazione  , e udirono  una  vo- 
ce dal  Ciclo  i che  diffe  loro  : Quelli  è il  mio  diletto  fi- 
gliuolo, afcoltatelo  E in  terzo  luogo , egli  allega  /e_> 
predizioni  degli  antichi  Profeti  , concernenti  la  Venuta  , 
la  Vita , le  Azioni , la  Morte  e Refurrezione  di  Cristo  . 
£ qucjle  fono  da  luì  preferite  alla  vi  fi  a , alla  cognizione , 
e alP  efperienza , che  egli  ebbe  di  Cristo  , e meritamen- 
te \ Perchè  elleno  furon  dettate  dal  Divino  Spirito,  tanti 
Secoli  prima  che  Cristo  nafcejfe , e poi  adempite  sì  evi- 
dentemente nella  fua  perfona  , che  la  vifia  e /’  efperienza 
degli  Apofioli  altro  non  fu  che  un  attefato  della  loro  ve- 
rità e che  ni  un'  altra  co  fa  era  sì  certa  in  fe  fi  e (fa  , co- 
me le  predizioni  dei  detti  Profeti  , verificate  sì  evidente- 
mente davanti  ai  lor  occhi  . 

28.  Eppure  tutte  quefie  cofe  eran  puri  motivi  e ar- 
gumenti di  credibilità  ( come  ho  già  detto  ) e non  dimo- 
fir azioni'.  Perchè  febbene  la  verità  delle  Sagre  Scritture 
è certijfima  , e in  fe  fiejfa  infallibile  ; contuttociò  , ri - 
f petto  a noi  , che  dobbiamo  pigliarle  fui  credito  altrui  , 
confederando  0 i loro  libri  , traduzioni  e interpetrazioni , 
0 altre  fimi  li  circofi  anze  ; non  pojjòno  avere  quella  chia- 
rezza ed  evidenza  per  convincere  il  nofiro  intelletto  , 
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che  hanno  le  filofofiche  dimof razioni  ; benché  E affenfo  deh 
la  nojlra  Vede  , indotta  da  quejli  argumenti  di  crcdibh 
Està  ( coirajuto  della  nojlra  pia  affezione  , e colf  ajjìjlenza 
della  divina  grazia  ) è molto  piti  fermo  , ficuro  e immo- 
bile , di  quello  che  viene  da  umana  cognizione  : Lo  che 
in  parte  fi  vede  in  queflo  , che  prefentandofi  una  ragione 
più  forte  contro  la  nofra  cognizione  , noi  fubito  cambia- 
mo giudizio . Ma  non  fuccede  cosi  nella  Vede  , fe  ella-* 
è fana  , o ortodojfa  : E la  cagione  di  ciò  fi  è , perché  ella 
pofa  fopra  un  fondamento  affai  più  certo  } dì  quel  che 
fa  la  Scienza  umana  cioè  , fui  credito  e fuW  autorità 
dell'  ifteffo  Iddio.  Nel  che  ancora  è da  notarfi , che  que- 
fi  motivi  e argumenti  di  credibilità  pofiòno  c/fere  pià  evi- 
denti ad  alcuni , che  ad  altri  : Come  per  efempio , i mi- 
racoli fatti  dal  Signore  Iddio  nel  condurre  gli  Ebrei 
dall'  Egitto  nella  Terra  promefà  , più  evidenti  furono  a 
quelli  , che  allora  vivevano  e f trovaron  prefenti  e gli 
videro , che  ai  loro  pofleri  : Sebben  la  Vede  d*  alcuni  di 
quefti  potè  efferc  così  ferma  e cofante  j come  la  Vede  di 
quelli  : E così  i miracoli  di  Gesù'  Cristo  e de'  fuoi  A po- 
lloli , più  evidenti  furono  a quelli  che  gli  videro , che  a 
noi  altri  che  gli  f oppiamo  folamente  per  relazione  : Seb- 
bene con  tutto  quefo  la  nofra  Vede  può  effer  sì  ferma  e 
sì  cofante , anzi  più  meritoria  e commendabile  della  lo- 
ro , per  quefa  ragione , che  noi  gli  crediamo  fenza  vederli-) 
conforme  alle  parole  antedette  dal  Salvatore  a S.  Tom- 
maso . E quefa  è la  gran  pietà  e mifericordia  del  Si- 
gnore Iddio  , che  noi , che  vengbiamo  dopo  nella  fine  del 
mondo  , non  perdiamo  niente  ( fe  vogliamo  ) per  la  nofra 
sì  tarda  venuta  j ma  poffiamo  effer  nel  merito  uguali  ai 
primi . 

29.  ghteflo  dunque  è il  fecondo  punto  : Che  argu- 
menti di  credibilità  ci  ha  lafciati  Cristo  per  prova  del- 
la Religione  Criftiana  ; Dei  quali  ne  fon  pieni  ( come 
ho  detto  di  fopra')  tutti  i libri  degli  antichi  Padri  . £ 
voi  potete  vederne  molti  in  JEufebio  > De  prseparatione  , 

k 2 & de- 
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& demonflratione  Evangelica  : Ma  Jpecialmente  in  quei 
ehe  fcrìfcro  , avanti  di  lui  , Apologie  a favore  de  i Cri- 
Jliani  nei  tempi  di  perfecuzìone , come  in  Giustino  Mar- 
tire , in  Tertulliano,  e in  altri.  S.  Agostino  pure  in 
22.  eccellenti  libri , che  egli  fcrifii  De  Ctvitate  Dei,  ne 
raccolfe  molti E una  buona  quantità  ne  potete  vedere i_» 
in  noflra  lingua  nel  primo  libro  delle  Rifoluziorri  ( detto 
altrimenti  , Guida  degli  uomini  alla  loro  eterna  Salu- 
te ) al  Capitolo  4.  intitolato  : Prove  del  Criftianefimo  . 
2 quali  argumenti  , paragonati  fpajfonatamente  colle  af- 
furdità  d' ogni  altra  Religione  , rendati  la  noflra  crcdibì- 
lijfima  , e bufano  a muovere  ogni  uomo  prudente  e confi  - 
derato  a creder  la  fefsa  , febben  non  lo  forzano  . 

Argumenti  3°-  H fimi  le  fi  può  dire  degli  argumenti  per  la  Cat- 

«i  credibilità  tolica  Relicione  coutra  ogni  Setta  ed  Erefia  : 1 quali 
per  UCattoli-  f0tì0  tanti  , e in  f e fi  elfi  sì  convincenti  per  chi  vuole  de- 
contro  gU°E-  Sitamente  confiderarli , che  non  vi  può  cfser  dubbio  pro- 
retici  d>  ogni  babile , ove  Jlia  il  vero  , e dove  il  falfo  : Benché  foven- 
iòrta,  te  , 0 per  non  curar  fi  di  faperli  , 0 per  non  efaminarli 

fpa Zonatamente  per  mancanza  di  pia  affezione  ( che  è il 
terzo  punto  , che  qui  fi  dee  confiderare  ) molte  perfine 
hanno  lo  fpirìto  sì  ottenebrato  , 0 sì  pervertito , che  non 
pofsono  , 0 non  voglion  vedere  la  verità . Di  quefii  argu- 
tnenti  di  credibilità  per  prova  della  Cattolica  Reli- 
gione contro  T Ereiìe  , molti  ne  potrete  vedere  pofli  in- 
ficine da  Tertulliano  nel  ftto  degno  libro  , De  pr.xfcri- 
ptioniLnis  adverfus  Harrefes;  e in  quelli  di  S.  Agostino, 
De  utilitate  credenti  , e De  moribus  Eccleflie,  e in _* 
altri  fomiglianti  Trattati  } come  pure  in  tutti  gli  altri 
J'uoi  libri  contra  i Donatifti  , Manichei  , e Pelaci  ani  ; 
£ in  quell'  aureo  libro  di  Vincenzio  Lirinenfe , Contra 
prophanas  hxrefum  omnium  novitates  } il  quale  fcrifse 
fubito  dopo  S.  Agostino  . E ancor  di  piti  , non  manca 
nella  noflra  lingua  una  buona  quantità  di  finii  materia \ 
tome  i motivi  del  Dottor  Briftoo , e di  altri . E di  tali 
argumenti  , non  piccai  numero  ne  troverete  nel  prepentt 

Trai- 
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Trattato , fe  voi  vi  degnerete  di  leggerlo  : Dimodoché 
quejìo  punto  rende  rnefcufabile  qualunque  perfiona , che-» 
vuole  in  ejjò  pretendere  ignoranza  . 

$ i . Or  ci  rimane  il  terzo  punto  , che  è la  chiave l_» 
( come  ho  detto  di  / opra  ) di  tutto  il  re  fio  5 per  aprir  la 
porta  alla  vera  Vede  : E quejlo  è una  pia  e purgata  af- 
fezione , fenza  dì  cui  tutti  gli  argumcnti  di  credibilità  » 
che  mai  fi  pofiàno  immaginare  > non  fon  phì  atti  a muo- 
vere un  uomo  alla  vera  Vede , di  quel  che  furono  le  per- 
fuafionì  di  S.  Gio:  Batista  a muovere  Erode , o i fre- 
quenti dìfcorfi  di  S.  Paolo  il  Governatore  Felice . E la 
ragione  di  ciò  fi  è 5 che  febbene  il  tiofiro  intelletto  natu- 
ralmente dovrebbe  affèntire  a quel  che  apparifce  più  veroy 
c altre sì  naturalmente  la  nofira  volontà  e affezione  do- 
vrebbe feguitare  il  ncfiro  intelletto  ; contuttociò  , per  la 
corruzione  della  nofira  natura , noi  troviamo  giornalmen- 
te per  efperienza  , che  la  volontà  fi  tira  dietro  Tinte! - 
letto  ì e ove  ella  inclina , a ripugna  i là  inclina  } a ri- 
pugna ancor  egli . 

1 2.  gfucfio  punto  fa  toccato  da  Cristo  Salvator  no- 
Jìro  , allorch'  ei  diffe  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  ad  al- 
cuni ambiziofi  Ebrei  : Quomodo  vos  poteftis  credere  s 
«pii  gloriarli  ab  invicem  accipitis;  & glori  am  y qux  a 
folo  Deo  eft  , non  quseritis  ? Come  potete  credere  in  me  » 
voi  che  ricevete  gloria  gli  uni  dagli  altri  , e non  cercate 
la  vera  gloria  5 che  è da  averfi filamente  <fa  Dio  l Voi 
qui  vedete-  5 che  un'  ambìziofa  affezione  impojfibilitava  il 
loro  intelletto  a credere  ■>  non  ofiantc  qualfivoglia  argu - 
mento , e motivo  dì  credenza  . S.  Paolo  ancora , in  ren- 
der la  ragione , perché  certi  Infedeli  non  crrdeano  il  Van- 
gelo , da  lui  predicato  con  molti  miracoli  , e con  altre. 
prove  e argumcnti  per  muoverli , ofierva  che  T impedimen- 
to veniva  tutto  dalle  loro  affezioni  > dicendo  : In  quibus 
Deus  hujus  feculi  exc<ccavit  mcntes , ut  non  fulgeat  il- 
luminano Evangeli!  glorie  diritti , qui  eft  imago  Dei  : 
Ne'  quali  il  Dio  di  quefio  mondo  ha  a cete  caco  la  mente  > 
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acciocché  in  ejfi  non  rifplenda  la  luce  del  Vangelo  della -j 
gloria  di  Cristo  } che  è l'immagine  di  Dio . 

Or  voi  vedete  , che  non  mancava  la  luce  dalla 
parte  di  Cristo  e del  fuo  Vangelo  \ la  cui  gloria  , ne' 
giorni  di  S.  Paolo  , rifplendeva  per  tanti  miracoli  : wtf 
che  r amore  di  quejlo  mondo  ■>  e l'  affetto  difor dinato  agli 
onori  ì alle  ricchezze  5 e ad  altri  fuoi  beni  fenfuali  ( che 
<fa/i’Apo(loIo  vengon  chiamati } Dio  di  quejlo  Mondo  -,  per- 
che  dai  mondani  fono  adorati  ; ) queflo  Dio  1 dico  ( 0 piut- 
tojlo  Demonio ) aveva  acciecato  sì  fattamente  il  loro  intel- 
letto ■)  che  non  potean  vedere  la  rifplendente  luce  della. — » 
verità  : Dimodoché  5 ove  non  è una  pia  affezione  j 0 al- 
meno 5 ove  non  è così  purgata  da  ì mali  umori  5 che  pofsa 
avere  qualche  de/tderio  di  conofcere  la  verità  j e di  fe- 
gui tarla  una  volta  /coperta -,  non  fi  può  [per are  af colata- 
mente alcun  bene  . Ver  quejla  ragione , il  nofro  Salva- 
tore non  volle  operare  alcun  miracolo  alla  prefenza  dì j 
Erode  * c nel  proprio  paefe  j perché  vedeva  negli  animi 
loro  un'  avverfione  così  ojlinata  5 che  non  ne  avrebbero  pro- 
fittato • Ver  la  Jlefsa  ragione  9 non  volle  rifpondere 
Pilato  nella  propria  caufa  ; perché  vedeva  le  fue  affezioni 
attaccate  al  mondo  di  tal  maniera  5 e lui  file  [so  così  Por~ 
tato  a compiacere  il  popolo  •>  e a confervarfi  la  grazia  di 
Celare , che  la  fua  fatica  farebbe  perduta  nel  procurare 
di  persuaderlo  1 efsendo  egli  ofiinatamente  difpoflo  al  con- 
trario• E tanto  bafii  ci  re'  a quejlo  punto  della  pia  affe- 
zìone  » e fua  necejfità  per  la  falute  d' un  uomo  -,  poiché 
fenza  quejla  j qualjìvoglia  cura  e follecitudine  è affatto 
inutile . 

34.  il  quarto  ed  ultimo  punto  della  prefente  conjide- 
razione  fi  è , che  /ebbene  è vero  quel  che  ho  detto  nel  pri- 
mo '■>  cioè , che  gli  oggetti  ■>  0 articoli  della  nojlra  Vede. _» 
ordinariamente  fon  fuperiori  alla  capacità  del P umano 
intelletto  , e furon  da  principio  rivelati  all'  uomo  dal ? 
ijlefso  Iddio  j pure  ve  ne  fono  alcuni  , che  colla  forza 

deir  umana  ragione  fi  pofson  conofcere  e dimofirare  : Co- 
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me  per  efempio  , che  c’  è un  Dio  , e che  egli  è fola- 
mente  uno  y e che  non  ve  ne  polfono  efler  molti  , e__» 
che  il  Mondo  fu  creato  da  lui  , ed  è governato  dalla 
fua  provvidenza  } e altri  fimili . 1 quali  punti  5 perchè 
ancora  fono  propofli  nelle  Scritture , e nel  Credo  Nice- 
no  5 come  articoli  di  noflra  Vede  ; che  dai  Crifliani  fi  deb- 
bono credere  , come  rivelati  da  Iddio  : quindi  ne  nafce 
tra  i Teologi  quejla  grave  queflione  ; fe  i detti  punti  fi 
pojfan  conofcere  per  due  vie  diflint c s o no  j cioè  } eviden- 
temente 5 colla  forza  dell 5 umana  Ragione , o dimojl razio- 
ne ; e inevidentemente , col  lume  della  Fede , o Divina-» 
rivelazione  : E la  più  probabile  e comune  opinione  degli 
Scola  fi  ci  , e più  conforme  alle  Scritture  e agli  antichi 
Padri  , è che  fi  poffono  . Perchè  il  noflro  Intelletto  può 
aver  dite  lumi  per  conofcere  una  fieffa  cofa  : Il  primo 
dalla  Divina  rivelazione  ; la  quale , o più  , o meno , è 
fempre  ofcura  alla  nofra  Ragione  ( come  di  fopra  jV  di- 
chiarato ) e in  confeguenza  il  nofro  Intelletto  non  c fèn- 
do forzato  ad  aderirvi  dalla  chiarezza  delP  evidenza , ne 
fegue  che  C afiènfo  della  nofra  Vede  è più  libero , e più 
luogo  ha  la  pia  affezione  della  Volontà  nofra  , e perciò 
più  merito  nell ’ affintire  , come  di  fopra  è fato  mofrato. 

3 5.  Il  fecondo  lume  , lo  può  avere  il  nofro  Intelletto 
dall'  umana  Ragione  5 0 dimojl razione  ; la  quale  è talvol- 
ta così  chiara  e evidente  , che  non  ammette  dubbio  ve- 
runo : Come  quando  fi  mofra  qttefo  principio  , che  J.i _j 
parte  è minor  del  fuo  tutto  > 0 che  F uomo  è ragionevole  j 
0 altra  cofa  di  fìmil  natura  : £ allora  /’  Intelletto  è for- 
zato a aderirvi  ; e in  confeguenza  tanto  minore  è il  me- 
rito della  Volontà  5 guanto  minore  è la  libertà  , che  egli 
le  lafcia  di  ajfentire . Ma  pure  una  tal  cognizione  , ac- 
qui fiata  per  via  dell*  umana  Ragione , non  toglie  talmente 
il  merito , che  procedeva  dal  libero  afiènfo  alla  Divina -> 
rivelazione , che  non  pofiano  fare  injieme  in  un  ìfefii  uo- 
mo , e intorno  a un ’ ijteffa  cofa  , la  Vede  e la  Scienza  > 
come  lumi  difinti  } acquifati  per  varie  e difinte  vie  « 5 
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Timo  dalla  Divina  rivelazione  , e T altro  dalT  umana  Ra- 
gione, o ditnojlrazìonc  : Perchè  altrimenti  ne  feguìrebbe 
( dicono  i Dottori  , che  tengono  tale  opinione  ) quejlo  no- 
tabile inconveniente  \ che  gli  uomini  dotti  farebbero , quan- 
to al  merito  della  lor  Fede  , di  peggior  condizione  degl 
ignoranti  : Perchè  ogni  qualvolta  che  per  mezzo  de  i lor 0 
Studj  giungeffèro  a conofccre  chiaramente  la  ^verità  di 
qualche  Teologica  conclufione  , 0 articolo  di  Fede  , che  per 
T addietro  fol  lo  credeano  fimplicemente  come  rivelato  da. 
Dìo  ( lo  che  facilmente  può  accadere  , e fpeffo  accade  agli 
uomini  dotti  ) effi  perderebbero  la  lor  prima  Fede  , 0 al- 
meno il  merito  della  medcjima  , fe  fi  concede  che  la  Fe- 
de e la  Scienza  non  poffano  Jlare  infume  . 

l6.  Ma  lafci andò  alle  Scuole  una  tal  controversa-* , 
per  tornare  al  noflro  propofito  ; non  vi  dubbio  , che  al- 
cuni punti  appartenenti  alla  Fede  Crìfiana  fi  poffon  pro- 
vare j e chiarijfimamentc  dimoflrare  dall'  umana  Ragione, 
come  quelli  , che  di  f opra  ho  toccati  , d' un  filo  Dio  , del- 
la fud  provvidenza , onnipotenza  , e fimi  li . Altri  poi  ve 
ne  fono , che  fibben  non  fipoffono  dimoflrare  in  tutto  evi- 
dentemente , fi  poffono  in  parte  , per  via  di  fuppofivonc) 
cioè  a dire , colfupporre  due  0 tre  cofe  attenenti  a quelli, 
che  dalT  avverfario  , 0 fi  debbon  concedere  , 0 non  fi  pof- 
fon negare  : Come  per  e f empio  , fuppoflo  che  c è un  io  , 
e che  egli  ha  affegnato  qualche  Religione  al  genere  uma- 
no , e che  le  profezie  del  vecchio  Tefl amento  fi  debbono  ere 
dere  ; non  è difficile  il  provare  e dimoflrare  la  verità  del- 
la Religione  Criftiana  , 0 contro  gli  Ebrei , 0 contro  t 
Gentili . E il  fintile  è nella  materia  , che  da  me  fi  trat- 
ta in  quello  Libro,  contro  Gio:  Volpe  ? i fuoi  feguact  , 
intorno  al  principio,  alla  fondazone  , alF  accrcfcimento  , 
e continuazione  della  Religione  Cattolica  . Perche  fup 
poflo  fidamente  queflo , che  Cristo  è Dio , e che  ha  au- 
gnato una  Religione  , e che  la  prima  Ghìe  fa  da  lui  fon- 
data , fu  vera  , e veramente  da  lui  voluta  , e che  Potfva 
mantener  le  promeffe  , che  egli  fece  a quei  primi  Criflia- 
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ni  » di  prefervarla  e perpetuarla  : Suppojlo  ( dico  ) e con- 
ceduto quefio  j tutto  il  refio  che  io  n inferi  feo  in  quejlo 
Trattato  , fegue  per  ne  ce  fari  a e irrefragabile  conferen- 
za ; come  in  leggendolo , voi  ben  vedrete . 

37.  lo  ho  fintato  dunque  bene  ( gentil  Leggitore ) di  Confeguen- 
toccar  brevemente  quefi  quattro  punti  nella  prefentc  Pre-  « primo 
fazione  5 per  tirarne  quattro  diverfe  confcguenze  , non^j  p“n,,°  clrc'V~' 
inutili  ( a mio  giudizio ) per  l a far  e che  abbiamo  tra  divini  mitterj. 
mano . Perchè  dal  primo  , concernente  L'altezza  e fubli- 
mità  dei  miferj  di  nofra  Fede  , fuperiori  alla  capacità 
• delL  umano  Intelletto  , io  ne  tiro  quefa  confeguenza  : che 
ciafcbeduno  dee  trattare  e parlar  de  i medejimi  con  gran 
riverenza  , rifpetto  , moiefia  e fommijfone  di  fpìrìto  ; 
non  condannando  quel  che  tra  fende  la  fua  Ragione  5 0 
non  cade  fatto  il  fuo  Scafo  ; nè  facendo  la  fua  debole  ca- 
pacità mi  fura  e regola  della  fua  Fede  : Errore  notato  nel- 
la Setta  de ' Manichei  da  S.  Agostino;  il  quale fcrive,  Aag.i.d^ 
che  per  quefa  cagione  principalmente  egli  fu  9.  anni  del-  ntu.  creden. 
la  lor  compagnia  ; perche  fempre  effì  gli  dicevano  ( effen-  ta*’  *' 
do  egli  giovane  defdcrofo  di  apprendere  ) che  i Cattolici 
fuperf  iziof amene c richiedean  la  Fede  avanti  la  Ragione  ; 
e che  ejfi  al  contrario  ( cioè  i Manichei  ) non  altro  info- 
gnavano , che  quel  tanto  che  poteva  ejfer  difcujfo  dalla—* 

Ragione  con  buoni  argumenti  , prima  di  crederlo  , &c. 

Per  lo  che  il  detto  Santo  Padre  fcriffe  poi  quel? eccellen- 
te Libro  di  fopra  citato  : De  utilitate  credendi  : Del  Libro  di  Sant* 
grand'  utile  e infinito  comodo  , che  godono  i Cattolici  nel  Agoihno 
credere  femplicemente  per  tradizione  de  i loro  Antenati  di  che 
quei  punti  di  Fede , che  fono  f abiliti  nella  Chic  fa  uni-  trattai  per- 
ver  fole  di  Cristo  , benché  non  giunga  il  loro  intelletto  a che  tu  termo. 
penetrarli  . Perchè  » chiunque  una  volta  apre  le  orecchie 
( fpecialmente  fe  egli  è ignorante)  per  afcoltare  le  ragio- 
ni contro  i detti  punti , è fubito  in  pericolo  , 0 di  perder  • 
la  Fede , 0 almeno  il  merito  della  medefima  , e infieme  il 
conforto  e la  tranquillità  del  fuo  fpìrìto  e in  tal  ma- 
niera egli  apre  al  Demonio  ed  a tutti  i fuoi  frumenti) 

Tal.  1 sì 
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sì  Eretici  come  Infedeli,  un  gran  paffo  per  entrar  nel  fuo 
cuore , e f convolger  e la  fua  co  fetenza. 

38.  £ quanto  agli  Eretici  , è flato  fempre  il  loro  co- 

fiume  di  turbare  e fviare  gli  uomini  dalla  Cattolica 
Religione,  0 fargli  in  quella  vacillare , con  quejlo  mez- 
zo di  pretendere  l'umana  Ragione  contro  la  Fede  ; comedi 
già  ho  moflrato  coll'  ef empio  de'  Manichei , i quali  prefe- 
ro queflo  mezzo  flravolto  dagli  antichi  Filofòfi  pagani  , 
che  per  quefla  cagione  principalmente  fon  chiamati  da—» 
S.  Girolamo,  Patriarchi  degli  Eretici . Gli  Arriani  an- 
cora ingannarono  molti  coll'  ifeffo  mezzo  dell'  umana  Ra- 
gione , cavando  fuor  a il  lor  fazzoletto  { come  dice  Teo- 
doreto  ) e domandando  alla  gente  rozza  , fe  tre  punte  di 
quello  potevano  effere  una , 0 noi  e poi  tirando  da  ciò  un' 
ingannevole  confeguenza  , dicevano  che  nemmeno  potevan 
effere  tre  perfone  un  Dio  . I Saducei  pure  fondavano  la 
loro  Erefid  contro  il  riforgimento  de'  nofri  corpi  fui  mo- 
frarfì  egli  contrario  all' umana  Ragione.  Gfucfta  frenefa 
fcgwtaronla  poi  varie  forte  d'  Eretici  , / quali  ebbero  in- 
finiti feguaci : come  Simon  Mago  , Bafilide  , Imeneo, 
Fileto,  Valentino , Marcione  , Apelle,  gli  Ofiti,  /' Cer- 
donifti,  i Cainiti , gli  Albigefi  , ed  altri . E ora  ne'  no- 
fri giorni  gli  Zuingliani  , i Calvinifti  , gli  Anabatifti  , 
i Trinitari,  la  Famiglia  d’Amore  * i Brounifti , e varie 
altre  Sette  , che  altro  non  fanno  che  delirare  e beflem- 
ntiare  contro  la  prefenza  reale  di  Gesù’  Cristo  nel  Sa- 
gramelo deir  Eucaristia  fui  medefimo  fondamento  , che-» 
ella  apparifee  contraria  al  Scnfo  e a IP  umana  Ragione  . 
E finalmente  quefa  è la  via  ad  ogni  falfa  credenza  , al P 
infedeltà  , e alP  Ateìfmo  , (fc. 

39.  Dal  fecondo  punto  , concernente  gli  argumenti  di 
credibilità  per  la  noflra  Fede  , la  confeguenza  che  io  ne 
tiro , è quefla  \ che  noi  dobbiamo  {poiché  Iddio  ci  ha  la- 
feiato  così  grande  abbondanza  e varietà  d' argumenti  per 
noflro  conforto  e confolazione  in  quel  che  crediamo  ; ) dob- 
biamo , dico , effer  folleciti  e dilìgenti  in  cercare , ed  in 
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tifare  i medefimi  ; e non  foffrire  di  ejfer  vinti  da  ingan- 
nevoli pretenfori , in  una  lite  di  tanta  importanza , come 
ì quefa  , fenza  guardare  le  Scritture  e le  prove , cbp  « 
noi  abbiamo  a nojlro  favore  . Perchè  » quanto  farebbe  da 
biafimarfi , chi  ejfendo  difcefo  per  molti  Secoli  da  illujlrc 
Famiglia , come  legittimo  erede  di  un  ricco  Stato , e ve- 
dendo alcuni  pretendere  a quello  , e procurare  con  frodi 
di  cacciamelo  fuor  a coi  fuoi  poftcri  ; quanto  ( dico  ) fa- 
rebbe egli  da  biafimarfi , fe  avendo  delle  cajjè  intere » 
piene  di  Scritture  per  fua  difefa } non  fi  pigliajfe  per  me- 
ra negligenza  nemmen  il  penfiero  di  guardarle  j ma  fof- 
firi(fe  di  ejfer  vinto  dagli  avverfarj , fenza  allegare  alcu- 
na prova  a favor  fuo  , e de'  fuoi  interejji  ! E quefio  è il 
cafo  di  molti  infingardi  e negligenti  Crifliani  de'  nofiri 
giorni  ; i quali  vedendo  diverfi  iettar  j follevarfi  contro  la 
Fede  e Religione  Cattolica  ( che  fu  l'eredità  de  i lo- 
ro Antenati  per  f eterna  Salute } e deve  ejfer  la  loro , fe 
vogliono  giungere  ad  ejfer  fulvi  ) fi  portano  sì  vilmente. _» 
in  quefio  oltraggio  che  loro  vien  fatto  > che  neppure  la- 
minano che  prove  hanno  , o pojfono  avere  per  loro  difefa 
e della  loro  Vede  •'  Negligenza  per  certo  inefeufabile  , e 
degna  <T  infinito  rimprovero  e confufione . 

40.  Dal  terzo  punto , concernente  la  necejfità  di'  una—* 
pia  affezione  in  chi  ha  bìfogno  di'  approfittarfi  di  quefii 
argumenti  di  credibilità  \ io  n'  inferifeo  } che  chiunque 
intende  di  trattar  feriamente  della  fua  falute  in  quefio 
propofito  ; dee  fpogliarfi  ajfolutamente  <T  ogni  paffione , r « 
finifira  affezione  ( almeno  mentre  egli  tratta  di  sì  grande 
affare  ) e por  fi  in  taf  indifferenza  , equanimità  e fereni- 
tà  di  fpirito  i che  fia  capace  di  difeernere  e rifgaardare 
la  verità  con  occhio  placido  e fpajfionato  , quando  ella  fe 
gli  prefenta. 

41.  Le  parole  * che  il  nofiro  Salvatore  dijfe  nel  luo- 
go fopr  acci  tato  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  , a quei  tali 
che  erano  ambiziofi , e rinvolti  nelle  ricchezze  e negli  onori 
di  quefio  mondo  j e che  perciò  tralafciavan  di  credere  la 
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verità , fono  terribili  e fpaventofe  : Ver  chi  , dopo  aver  do- 
mandato loro , come  mai  potevano  credere  , e così  venire 
alla  loro  fallite  , ej]i  che  erano  sì  ripieni  di  cattive  affe- 
zioni \ egli  foggiunfe  immediatamente  : Nolitc  putare__j } 
quia  ego  aceufàturus  firn  vos  apud  Patrein:  eft  qui  ae- 
cufat  vos:  Non  vogliate  penfare  , che  io  fa  per  acca farvi 
apprefò  mio  Padre  ( per  qui  [le  voflrc  fregolate  aff'cz  ’oni  : ) 
v è altri  , che  vi  accufa.  Onde  Cristo  c'  infmia  tra  Pol- 
tre cofe  , che  nel  giorno  del  giudizio  egli  non  farà  noftro 
accufatore , ma  giudice  > e che  graviftma  farà  la  condan- 
na di  quei  tali  , che  per  ambire  gli  onori  e le  ricchez- 
ze , le  dignità  e promozioni  mondane , non  ebbero  nè  tem- 
po , nè  voglia  di  attendere  alle  materie  di  Fede  e alla  Re- 
ligione , per  cui  folamente  fì  può  confeguire  L'eterna  Sa- 
lute . Il  qual  punto  è grandemente  da  confderarfi , e te- 
nerf  a memoria  , fpeeialmente  da  quelli  , che  fon  nel  me- 
defimo  , o famigliarne  cafo  di  quegli  Ebrei  , a i quali  il 
noflro  Salvatore  usò  quel  terribile  e fpaventofo  par- 
lare . 

42.  Dal  quarto  e ultimo  punto  io  n'  inferifeo  , che_* 
couf dorando  tutte  le  preme ffè  , e che  qtiefla  materia  della 
vera  Religione , come  già  ho  moflrato , è di  fomma  impor- 
tanza , e che  in  quejlo  Trattato  s'è  prefa  una  via  d' e f ami- 
nar la  me  de fma  sì  breve  e sì  chiara , che  col  folo  vedere  la 
fondazione  e la  continuazione  della  Religione  Cattolica 
in  Inghilterra,  dal  tempo  degli  Apostoli  fin'  al  noflro , tut- 
ta la  controverfa  tra  Noi  e i Protettami  può  effer  deci  fa 
pienijfimumcnte  , e con  taV  evidenza  di  ragione ; che  fuppo - 
fio  folo  che  Cristo  era  Dio , e che  le  fuc  promeffe  furono 
vere , tutto  il  re/lo  ne  fegue  per  necefiaria  e irrefragabile 
confeguenza  : Tutto  quefio  Qio  dicof  effondo  così , può  ani- 
mare lo  fludiofo  Lettore  a fcorrerc  quefio  breve  Tratta- 
to : E fé  lo  ficorre  con  quella  indifferenza  e attenzione. _»  , 
che  ho  toccato  di  fopra  nel  fecondo  e terzo  punto  di  que- 
flo  dfeorfo , io  fon  ficuro  che  non  avrà  bì fogno  di  legge- 
re altri  libri , per,  arri  vare  a conofcere  la  verità  be>u_» 
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fondata  della  Religione  Cattolica  ; e da  vanità  , fin- 
cojìanza  , leggerezza  e pazzia  di  tutte  le  Sette  ed  Erede» 
che  fìano  mai  forte  , o fan  per  forgere  contro  di  ejji—a. 
E con  quejlo  io  ti  lafcio  ( amato  Leggitore  ) alla  fanta 
protezione  e benedizione  del  Signore  Iodio  » e alla  mì- 
ferìcordìofa  foia  direzione  in  quejlo  affare  di  tanta  im- 
portanza . JJJJueJla  vigilia  della  Natività’  del  No/Ira  Sal- 
vatore. LÓQ2, 


ANNOTAZIONE 

Sopra  una  Setta  , mentovata  dal  Perfetto 
nella  fua  Prefazione . 

Siccome  l'antico  Popolo  Romano  collocò  in  un  Tempio  , detto  il  Pan- 
teon , tutti  quanti  gli  Dei  di  Roma;  cosi  ora  nell’ Inghilterra  , e maG. 
Urne  in  Londra  , dopo  aver  ella  rigettato  la  Fede  Cattolica , PErefia  vi 
ha  piantato  tutte  le  Sette,  che  ogni  Tetta  fanatica  ha  fàputo  inventare . 
Tra  quelle  ve  n’è  una,  nominata  La  Famiglia  d’ Amore  , citata  dal  Pa- 
dre Perfonio  ntila  fua  Prefazione  ; della  quale , per  eflcr  non  troppo  di- 
ttante dai  nottri  tempi,  e a mio  giudizio,  poco  nota  al  mondo  Catto- 
lico , ho  Rimato  bene  di  darvene  qui  un  breve  ragguaglio  . Quella  Set- 
ta forfè  in  Olanda  intorno  all'anno  di  Crifto  tyjo.  , e ne  fu  l’Autore 
un  certo  Arrigo  Niccoli  d' A/lcrdam  . Introdottali  poi  in  Inghilterra , 
venne  ivi  chiamata  dagli  altri  Settarj  La  Famìglia  degli  Storditi , o Stra- 
vaganti . I di  lei  feguaci  tengono  che  Crifto  è già  venuto  in  gloria  e 
in  maeflà  a giudicare  gli  uomini  &c.  Che  il  Trono,  in  cui  egli  fi.de 
per  giudicare,  è la  Comunità  della  Famiglia  d' Amore  , di  cui  il  detto 
Arrigo  Niccoli  è il  Patriarca  i Che  egli  ed  efll  lem  deificati  con  Dio , 

C Dio  umanato  con  etti  &c. 

A quello  propofito  vi  fia  ancor  noto  , che  nel  tempo  della  Regi- 
na Anna  , e di  Giorgio  /.  Duca  di  Annover  , dominante  in  Inghil- 
terra , vigevaoo  in  Londra  lòtto  la  protezione  del  Governo  40.  Sette  ; 
tra  le  quali  ve  n’era  una,  che  chiamava!!  delle  Anime  dormienti.  Io  lep- 
pi da  uno  dei  luoi  Seguaci  ( che  interrogato  di  varie  colè  , rifondeva 
tempre  ad  occhi  balli  > come  appunto  un  Novizio  Cappuccino  ) che  elfi 
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erauo  da  600.  ; E quefti  balordi  , e altri  Settari  di  firn  il  (acca  vengo» 
chiamati  dai  Protettami  Congregazionifti  • Richiedo  poi  degli  articoli  di 
Tua  credenza , fece  lì  punto  termo  per  la  iiiggezzione  > ch’io  credo  che 
àveffe  del  tuo  Autore  , che  a catò  trovavafi  là  prelènte  (accennatomi 
da  un  Inglefe  Cattolico  in  mia  compagnia  , ben  verlàto  nella  lingua—» 
Italiana .)  Era  colui  tutto  ccnciolò  , unto  e bilimto  ; e tutto  attratto  , fe 
ne  ftava  impalato  in  un  canto  , con  occhi  (granati  , come  fe  in  gola 
avelie  avuto  un  grolTo  boccone  , che  lo  ftrozzaffo  . 

Nel  detto  tempo  vi  era  in  Londra  anche  la  Setta  dei  Profeti  . Di 
quei  pazzi  fanatici  io  non  leppi  altro  , (è  non  che  i Signori  N.  N.  , 
ambidue  Inviati  di  Potenze  Cattoliche  , offendo  andati  in  una  loro  adu- 
nanza per  lèntirli  profetizzare  t e fcappate  loro  le  rifa  in  udire  le  lor 
ridicole  e Iciocchiflime  Profezie  , ebbero  di  grazia  di  (campar  colla  fuga 
una  pioggia  di  baronate.  _ 

In  (òttima  ognun  crede  e diferede  tutto  ciò  che  gli  pare  e piace  ; 
dimodoché  quante  Tede,  tante  Opinioni  i ma  io  credo  che  effe  alla—» 
fine  fi  riducano  a due,  cioè,  al  Deifmo  e all’ Atei  fino  ; in  grazia  del 
quale  fu  io  quel  tempo  da  un  b„on  Proteftante  eretta  una  Cattedra  in 
Oiforda  per  legger  continuamente  De  exì/lentìa  Dei . . _ . . _ 

E pure  molti  Settarj  (fempre  tra  loro  dilcordi  come  1 Cam  e 1 Gat- 
ti , e fol  concordi  allorché  fi  tratta  di  oltraggiare  ij  Papa  ) adunatili  una 
volta  in  Dordrecht  Città  dell  'Olanda  per  celebrarvi  un  Concilio  ed  ac- 
cozzare indente  le  loro  Erefie  , pretefero  pazzamente  di  nominarli  Cat- 
tolici . Ma  un  Inglefe  Ortodoffo.  fpiegd  nettamente  la  fiotta  lor  preten- 
fione  © la  nullità  di  quel  Conciliabolo  nei  feguenti  due  verfi  : 

Dordraci  Sy noduli  noduli,  Cborui  integer , erger  j 
Convenuti , ventut  j SeJJio  Strame n , Amen . 


TRAT- 
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TRATTATO 

CONCERNENTE 

LE  TRE  CONVERSIONI 

DELL’INGHILTERRA 

J L L jt 

RELIGIONE  CRISTIANA 

CATTOLICA  ROMANA. 


ARGUMENTO. 

IL  dìfegno  di  qaejla  "Parte  {gentil  Leggitore ) è di 
mofirarti  evidentemente  per  via  di  ragioni , e d' ijlo- . 
rie  , e di  antichità , e facce  (pone  di  tempii  e per  con- 
Ml°ne  > * altri  attesati  degli  fiejfi  avverfarj , che  la  no- 
Jlra  Ifola  L’Inghilterra,  e i fuoi  abitatori , cioè , i Bri- 
tanni , i SafToni , e gV  Inglefi  hanno  ricevuto  in  tre  di - 
ver/i  tempi  la  Fede  Crijìiana  dalla  Sede  Romana  e da 
Romani  Predicatori;  La  prima  volta  sfotto  gli  Apo- 
stoli nella  prima  età  dopo  Cristo  ; la  feconda , fotta 
Papa  Eleuterio  nella  feconda  età  ; e la  terza  , fatto 
Papa  Gregorio  il  Grande  vrrfo  il  fine  della  fefia  età\ 
e che  la  detta  Fede  era  la  Cattolica  Romana  , rice- 
vuta in  quei  giorni  univerfalmente  per  tutto  il  Crifiia- 
nefimo  '■>  e che  nei  detti  tre * tempi  fu  fempre  la  fieffia  Fe- 
de \ e che  fu  profefiàta  in  Inghilterra  pubblicamente  per 
quafì  1400.  anni  continui , cioè  , dai  giorni  degli  Apo- 
stoli fin  al  Regno  d Arrigo  Vili.,  fiotto  vari  governi  e 
mutazioni  di  Stato , dai  Britanni,  dai  SaCfoni,  dai  Da- 
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cefi  j dai  Normanni , e dagl ’ Inglefi  \ e che  la  fleffa  Te- 
de continua  oggidì  nella  Chiesa  Romana  , e in  tutto  il 
mondo  Crìjliano  Cattolico , fenza  cambiamento , o alterazio- 
ne d' alcun  Articolo  fofi  anzi  ale,  o punto  di  Tede . E inol- 
tre $ che  tutte  le  calunnie  e cavillazoni  degli  Eretici  e_» 
dei  Settarj  in  quefio  proposto  fono  vane , ridicole  ■>  e aper- 
tamente qui  confutate  . E finalmente  fi  dimojlra  una  con- 
tinuazione non  mai  interrotta  della  fiejfà  Fede  Catto- 
lica Romana  , paffuta  di  mano  in  mano  dagli  uni  agli 
altri  j dalla  prima  converfione  del  nofiro  Regno  fin'  a que- 
Jìo  prefente  giorno  5 così  chiaramente  e palpabilmente  cl-j 
ogni  Leggitore  anche  di  debole  intelligenza  5 che  fe  non 
vuole  a bella  pofla  ferrare  gli  occhi , non  può  non  veder- 
la ; come  apparirà  (a  DIO  piacendo')  più  particolarmen- 
te ne  i feguentì  Capitoli . 


PRI- 


Digiti?ed  by  Googli 


PRIMA  PARTE 


DEL 

PRESENTE  TRATTATO . 

SE  LA  NAZIONE  INGLESE 

ha  più  obbligo  delle  altre  Nazioni  alla 
Sede  Romana;  e della  prima  Converfìonc 
dei  Brittanni  alla  Religione  Crijiiana  nel 
tempo  degli  Apoftoli . 

C A P.  I. 

Opo  una  certa  narrativa  , che  io  feci 
nella  mia  rifpofta  al  Cavaliere  Rajlingo 
intorno  al  fettimo  Incontro  tra  lui  e il 
Signore  N.  D.  * ; nella  quale  io  moftrai 
che  oflfeqtiiofo  rifpetto  hanno  fempre__» 
portato  le  altre  Nazioni  del  mondo  Cri- 
stiano alla  Sede  Apojiolica  ed  al  Tuo  Vefcovo , fin’  a que- 

A fta 

* N.  D.  Per  editto  della  Regina  E DJ'  bitta  effendovi  pena  la  forca 
a chi  tcrivevi  in  favore  della  tede  Cattolica  ; i difenlòri  di  quella 
fi  celavano  lòtto  diverte  lettere  Alfabetiche,  come  N.  D. , A.  I.  , 
O.  E.  L’i/teffo  facevano  i Predicanti  per  vomitare  contro  di  elfi  le 
loro  empie  follie  ed  enormi  calunnie  con  più  libertà  ed  imperti- 
«lenza , affatto  difciiccvole  alle  loro  perfòne  e al  lor  mini  fiero. 
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2 Dtlle  tre  Converjìoni 

da  mifcrabile  età  di  Spiriti  Ereticali  , che  pazzamente 
lo  tengono  per  Anticrido:  io  ne  tirai  la  Tegnente  illa- 
zione comparativa  , intorno  all’obbligo  particolare  , che 
hanno  gl 'Inglefi  fopra  ogni  altra  Nazione  alla  medelima 
Sede  Apo/lolica  ed  al  Tuo  Vefcovo , così  dicendo  nel  Ve- 
gliatore . * 

2.  ,,  E (è  tutte  le  Nazioni  Cridiane  hanno  Tempre 

„ portato  , e devon  portare  un  tal  riTpetto  e una  tal 
,,  riverenza  alla  Sede  Romana  j dunque  molto  più  la_ 
„ noitra  ITola  d’ Inghilterra  , perchè  di  là  ha  ricevu- 
,,  to  più  benefizj  di  ogni  altra  Nazione  : e (Tendo  da- 
,,  ta  convertita  due  volte  dal  Paganefimo  alla  Religio- 
„ ne  Criftiana  per  la  cura  Tpeciale , Tatica  e induftria 
,,  di  detta  Sede:  La  prima,  iSo.  anni  dopo  Cri/lo , 
,,  nel  tempo  dei  Brittanni  \ in  cui  il  Santo  Papa  e 
5,  Martire  Elea  ter  io  convertì  il  Re  Lucio  ed  i Tuoi  Tud- 
„ diti , per  la  predicazione  di  S.  Damiano  e de’  Tuoi 
« compagni , mandati  da  Roma  per  tal*  effetto  : E la_» 
55  Teconda , 400-  anni  dopo,  quando  i Sajjòni  Ingkji 
5,  nofìri  antecelTori  Turon  convertiti  da  S.  Agoflino  e 
,,  da’  Tuoi  compagni , mandati  qua  da  S.  Gregorio  Ma- 
5,  gno , allora  Vcfcovo  di  Roma , per  lo  deiTo  line . E 
„ Te  è cert i (Ti mo , e non  fi  può  negare,  che  ambidue 
„ quelli  benefizj.  Te  fi  confiderano  giuflamente,  Tono 
„ i maggiori  che  la  nodra  ITola  potette  ricevere  finto 
„ il  cielo  da  perTona  mortale,  e che  l’obbligo  di  que- 
,,  da  doppia  fpiritual  NaTcita  è tanto  più  grande  di 
,,  quello,  che  noi  profeffiamo  ai  noftri  genitori  carna- 
„ li , quanto  più  importante  è la  nodra  eterna  Talute, 
,,  di  quel  che  fia  la  vita  temporale  : confideri  ognuno 
„ la  barbara  ingratitudine  di  qued’uomo,  che  latra  sì 

rab- 

^ Trattato  fcritto  dal  zdantiflimo  P.  Roberto  Perfonio  , il  cui  tito- 
lo moftra  quanto  gran  cura  egli  fi  prole  di  confèrvare  i tuoi  buo- 
ni Nazionali  nella  Chicli  Cattolica , c di  ricondurvi  i traviati , nell* 
atroce  perlècfizione  , mortile  contro  dalla  Regina  Elip/betta  c dai 
tuoi  impoveristi  Minittri , dei  quali  ella  ne  aveva  in  grande  ab- 
bondanza . 
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rabbiofamente  contro  la  Sede  Romana  , Madre  del 
,,  noftfò  Criftianefimo , c contro  i Tuoi  Vcfcovi , che  ci 
,,  hanno  compartita  una  benedizione  così  fegnalata.  E 
„ con  quella  confiderazione  io  lafcio  giudicare  al  mo-> 

„ dello  e difcreto  Lettore  quella  materia  , conforme 
3,  gli  detterà  la  Ragione  e la  Religione;  e non  come 
33  vorrebbe  incitarlo  la  rabbia  di  collui,  c di  altri  fo- 
33  miglianti  frenetici. 

$.  Così  io  fcrilfi  allora  : e a quella  mia  dichiara- 
zione e concltifione  il  Sig.  Covalier  Hafingo  * intraprefe 
di  rifpondere  con  quelle  parole:  Poiché  dice  qucJT  Av-  impertinente 
•, vocato  Romano  } che  T Inghilterra  dee  portare  pili  rifpet - * cavinola  rit- 
to  e piti  riverenza  di  ogni  altra  Nazione  alla  Sede  Ro-  P0,!a  Cl' 
t nana  , perchè  di  là  ha  riceuvto  più  benejizj  5 cioè  a dire  3 ” ]cte 
perchè  fu  convertita  dal  Paganejìmo  alla  Religione  Cri- 
fi  ana  per  la  cura  fpeciale  3 fatica  e indufria  di  dettai 
Sede  : lo  rifpondo  primieramente  3 che  apparìfce  da  di - 
vcrfi ■ attefati  3 che  quefla  Ifola  fu  convertita  alla  Fede 
molto  prima  di  quel  che  egli  dice  3 e non  dal  Vefcovo  di 
Roma . Gilda  attefa  che  la  Brettagna  ricevè  il  Vangelo  nel 
tempo  dell'lmperator  Tiberio  3 e che  Ciufeppe  cPArimatca 

A 2 fu 

* Cavaliere  Cortigiano  della  Regina  Eì'ifabctto , buon  difccpolo  del 
Predicante  Gio:  Volpe  , che  impugnava  la  Fede  Cattolica  per 
farli  merito  apprelTo  alla  fila  Padrona.  Ma  ficcome  la  Divina  Mi- 
icricordia  provvedde  la  fua  Chicli  di  molti  fervidi  difcnfori  ; così 
la  Divina  Giuflizia  punì  alle  volte  elèmplarmente  i di  lei  Ne- 
mici , come  dim  olirà  il  feguente  iuccelTo  - Partitoli  di  Londra  un 
Gentiluomo,  fiero  Proiettante , per  il  governo  d’una  Provincia  Set- 
tentrionale dell’Inghilterra  , e arrivato  dentro  i termini  della  me- 
defima , pernottò  in  cafa  d’un  Signore  Cattolico  fuo  parente  . Do- 
po cena  tiratolo  in  difparte,  l’elòitò  ad  abbracciare  la  Religion— « 

Protellante  , perchè  aleutamente  voleva  dillruggtre  in  tutta  la  l'uà 
giurifdizione  la  Religione  Cattolica  . Quei  gli  rifpo(ò  , che  non 
gli  (irebbe  riufeito  ; perchè  un  polisco  più  di  lui  avea  tentato  lo 
Hello,  ma  in  vano.  L’altro  domandatogli  chi  tra  (lato  quel  poli- 
tico; ei  gli  rifpofe  : il  Diavolo*  A tal  rifpolla  quei  rcltò  freddo; 
ma  pio  freddo  redo  lèi  meli  dopo  ; perchè  richiamato  , par  divi- 
na dilpofizione  , a Londra  ; d’ordine  del  Parlamento  gli  fu  mcllii 
dal  iloja  la  teda  ai  piedi. 
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fu  mandato  di  Francia  dall"  Apojlolo  Filippo  in  quefio  pae- 
fe  , ove  egli  rìmafe  fin ' alla  morte  . E Beda  pure  ( no - 
Jlro  Nazionale  ) afferma , che  nel  fiuo  tempo  quefio  Re- 
gno celebrava  la  Pafqua  alla  maniera  della  Cbiefia  Orien- 
tale j dal  che  noi  pojfiamo  raccogliere  , che  i primi  Predi- 
catori vennero  qua  dalle  parti  Orientali , e non  da  Roma  • 
Mire  prove  potrei  addurre  , ma  io  le  tralafcio  . 

4.  Olferva  di  grazia  ( faggio  Lettore  ) che  (orta  di 
rifpofta  dà  il  Cavaliere  al  mio  difeorfo , e quanto  di- 
rettamente egli  viene  al  punto.  Io  dilli  di  (opra,  che 
V Inghilterra  , ove  tanti  oggidì  maltrattano  Roma  , è 
più  obbligata  di  ogni  altra  Nazione  ad  amarla  , per 
aver  ricevuto  dalla  medelima  più  benerizj  ; Perchè  il 
popolo  di  quell'  Ilola  è dato  due  volte  convertito  da_> 
Predicatori  mandati  di  là:  La  prima  fotto  Papa  Eleute- 
rio , quafi  200.  anni  dopo  Crifio  ^ e la  feconda  (otto  Pa- 
pa Gregorio  il  Grande , intorno  all’anno  600.  del  Si- 
gnore . Ora  a quello  punto  liima  il  Cavaliere  d’aver 
rifpolto  bene  con  affermare  due , o tre  cofe  : Primiera- 
mente con  Gilda  * , che  la  brettagna  ricevè  il  Vangelo 
nel  tempo  dell'  Imperator  Tiberio  avanti  quelle  due  Con- 
vezioni da  me  nominate:  Il  che  } quanto  ila  verifimi» 
le  ( Tiberio  elfendo  vilfuto  j.  foli  anni  dopo  1’ afeen  (io- 
ne di  Crifio  ) farà  in  apprelfo  efaminato . In  fecondo 
luogo  , che  Giufieppe  <P  Arimatea  fu  mandato  di  Francia 
dall'  Apojlolo  Filippo  nella  brettagna  ; la  qual  cofa  non 
è nel  vero  Gilda : Ma  con  quelli  due  fatti  il  Cavaliere 
vorrebbe  mollrare , che  la  Fede  di  Crifio  non  fu  porta- 
ta la  prima  volta  in  Brettagna  da  Roma , nè  piantata^» 
dai  Papi  Romani , o dalla  loro  induftria . E per  lo 
fi  elfo  effetto  egli  allega  in  Beda  noltro  nazionale  l'  ufo , 

che 

■*  Antico  Monaco  fiottano  che  ville  tra  il  quinto  e fefto  Secolo  , 
per  le  lite  Angolari  virtù  morali  detto  il  Saggio  > Non  adulatore.,» 
dei  Magnati,  ma  fevero  Cenlòre  dei  loro  viaj  ed  iniquità.  Solo 
da  cflo  A ha  qualche  piccola  notizia  delle  cote  degli  antichi  li  rip- 
iani nel  Aio  breve  Trattato,  Vt  ftteidio  Sritanix . 
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che  ancora  a fuo  tempo  refiava  tra  i Brittannì , di  cele- 
brar la  Pfqua  alla  maniera  della  Chicca  Orientale . 
Dal  che  egli  ne  inferiP-e , come  voi  vedete,  che  d 
molto  verifimile  , che  i no/lri  primi  Predicatori  Jiano  ve- 
rtuti dalle  parti  Orientali , e non  da  Roma . 

5.  Ma  fuppofto  che  tutte  quelle  colè  fufTero  vere  , 
dillruggono  forfè  quel  che  io  ho  detto  nel  Vegliatore , 
che  i Brittannì  furon  convertiti  lotto  Papa  Eleuterio , e 
i SaJ/òni  fotto  Papa  Gregorio  , da  diverli  Predicatori 
mandati  da  Romaì  Elle  provano  follmente , che  avanti 
quelle  due  pubbliche  Convezioni , che  noi  dobbiamo 
alla  Chiefa  e ai  Papi  di  Roma , vi  potevan  elfere  nella 
Brettagna  alcune  Icintille  di  Fede  Crifliana  per  altri 
mezzi  ; la  qual  cofa  non  1’  ho  mai  negata  ; ma  foto 
ho  detto,  ch’io  vorrei  che  gl ' Inglefi  lì  mofralfero  gra- 
ti a Roma  per  quelle  due . Le  quali  Converfioni  non  li 
polfon  negare  lenza  evidente  sfacciatagine , come  in-» 
apprellb  più  ampiamente  li  mollrerà,  e indente  s’ cla- 
mineranno  i due  fatti,  citati  in  Gilda  c in  S.  Bcda— >, 
fin’  a che  fegno  elfi  fon  veri , o fanno  pel  punto  , che 
abbiamo  tra  mano . 

6.  Non  elfendo  dunque  quella  prima  parte  della  rif» 
polla  del  Cavaliere  niente  a propofito , come  voi  vede- 
te; benché  concedemmo  tutto  ciò,  che  egli  allega; 
(enfiamo  addio  la  feconda  parte,  in  fecondo  luogo , 
benché  fi  conceda  (dice  egli  ) che  Eleuterio  , col  man- 
dar qua  Predicatori  da  Roma  nel  tempo  del  Re  Lucio  , 
abbia  convertito  quefto  paefe  alla  Tede  Cri/liana , * lo  di- 
co che  adejfo  non  v'è  in  Roma  l' i fi  e fià  E e de  , che  vera  in 
quei  tempi  : Allora  non  fi  dicevano  Meffè  , nè  fi  ponevano 
Immagini  nelle  Chi  e fi , &c.  Or  qui,  le  vogliamo  piglia- 
re la  parola  del  Cavaliere  , noi  abbiamo  in  quel  fuo 
( lo  dico y un  lìcuro  attellato,  che  in  Roma  non  v’è 
addio  la  medednu  Fede,  che  v’era  in  tempo  di  Papa 
Eleuterio’,  E particolarmente,  che  non  v' erano  allora , nè 
tfefiè  , nè  Immagini  . Nel  qual  difeorfo  voi  potete  pri- 

mie- 
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mieramente  notare  , die  egli  tace  artifiziofamente  la 
Converlione  dei  SaJJòni  ìngleji  (otto  Papa  Gregorio  ; 
perchè  egli  non  ardil'ce  negare,  che  le  Mefle  e le  Im- 
magini follerò  in  ufo  a tempo  del  detto  Papa  nella  Fede 
e Cbieja  Romana  ; £ così  portale  da  S.  Agoflino  in  In- 
ghilterra . Il  che  è maniferto  in  molti  luoghi  dell’  Ilio- 
ria  di  S.  Reda , e fpecialmente  dove  egli  narra  il  pri- 
mo ingrello,  fatto  proceffionalmente  dal  detto  Santo  e 
da’  Tuoi  compagni , con  una  Croce  e con  un’  Immagi- 
ne del  noftro  Salvatore  in  uno  llendardo , nella  città 
di  Canturbia  , e che  poi  vi  di  fiero  le  prime  Meff'e  in 
lina  Chiefa  di  S.  Martino , anticamente  fabbricata  (co- 
me egli  dice  ) dai  Crifliani  Romani  avanti  la  loro  par- 
tenza dalla  Brettagna . 

7.  E quanto  al  tempo  di  Papa  Elcuterìo  , lotto  di 
cui  furon  convertiti  i Brittanni  , benché  fia  facile  il 
provare  le  medelìme  particolarità;  contuttociò  non  vo- 
glio addio  intraprendere  quella  difputa  , ma  la  riferho 
a migliore  occalione  in  quello  Trattato  ; ove  lenza  Ila- 
re fu  quelle  due  particolari  dottrine  di  Mcjfa  e d’ Im- 
magini , qui  menzionate  dal  Cavaliere , io  inoltrerò  con 
argumenti  più  forti  e più  generali , che  la  Fede  della 
Cbiejà  di  Roma  lotto  Eleuterio  , quali  200:  anni  dopo 
Crijlo , era  la  (Iella  che  fioriva  lotto  Gregorio  400.  an- 
ni dopo  ; e quella  lotto  Gregorio  non  diveda  da  que- 
lla , che  aderto  è in  Roma  lotto  Clemente  Vili  mille  an- 
ni dopo  Gregorio  , c durerà  fin’  alla  fine  del  mondo. 

8.  Tutto  quello  (io  dico)  Io  moflrerò  in  apprelTo 
chiarirtìmamente . Ma  pure , affinchè  il  Lettore  polla-* 
intanto  vedere  quanta  fede  egli  debba  dare  a quel!  (/• 
dico  ) di  quello  Cavaliere  , legga  Irtamente  il  4.  Capi- 
tolo de’  Maddeburgcft  fuoi  buoni  Maertri  , e principali 
Dottori  Illorici  , toccante  la  feconda  età  dopo  Crijlo , 
verfo  la  cui  fine  ville  Eleuterio  ; e inlieme  il  principio 
della  terza  età  fulleguente  j e troverà  nel  detto  Capi- 
tolo , da  loro  intitolato  ; Inclinatici  dottrina  comphttent 

Jli- 
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fitpulas  & errore s Dofforum  ; che  effi  riprendono  S.  lgnatim  epift. 

zìo  , (lato  difcepolo  di  S.  Gio : Evangeli  fi  a , per  aver  od  SmjrneuJ. 
ufito  queda  frafe  : Ojferre  & facrijìcium  immolare  : Of- 
ferire e fir  ftcrihzio:  Come  pure  S.  Ireneo , per  aver  iren.  Jìb.  4. 
detto , che  Cri/lo  ha  in f guato  nel  nuovo  Tefiamento  una  caP-  i1* 
nuova  oblazione  , che  la  Ghie  fa , avendola  ricevuta  dagli 
Apofioli , l' offerì fcc  per  tutto  il  mondo  , &c.  E nella  ter- 
za età  e(Ti  accufano  S.  Cipriano  di  fuperftizione  , per-  CjprtanJib... 
clic  d irte  : Sacerdotcm  vice  Cbrìjli  fungi  , & Deo  Patri  ' ‘ 3 
facrificium  offerre  : Che  il  Sacerdote  fa  le  veci  di  Cri- 
fto , e offende  ficrifizio  a Dio  Padre  . Redarguirono 
Tertulliano,  perchè  ufa  quelle  parole:  Sacrifici u>n  offer- 
re:  Offerir  lacrifizio.  Condannano  ancora  S.  Marziale , MartiJ.de 

difcepolo  degli  Ueffi  Aportoli , perchè  ha  detto:  Sacri-  epift.  ad  bur- 
ficium  Deo  creatori  offertar  in  ara  : Tra  i Crilliani  s’of-  ^£ai- 
ferifee  fieri fizio  a Dio  creatore  (opra  l’altare. 

9.  Onde  le  i Cattolici  per  la  nollra  Meffa  non  in- 
tendono altro  , che  quel  pubblico  lacrifizio  vifibile » » 

affegnato  da  Gesti  Criflo  nella  fua  Chiela  , come  aderto 
facciamo  ; è evidente  per  confèffione  degli  fterti  Mad - 
dcburgeft  , che  quella  Mejffà  era  tanto  in  ufo  nel  tem- 
po di  Papa  Eie  ut  cr io , come  in  quello  di  Papa  Gregorio. 

E il  limile  potrei  moftrare  circa  l’ufo  delle  Immagini’, 
ma  per  quello  luogo  farebbe  un’opera  troppo  lunga  j 
elfendo  la  mia  intenzione  di  trattar  folamente  della_» 

Converfìone  del  nortro  paefe  alla  Religione  Crilliana  , 
e di  notare  in  partendo,  a chi  fi  debba  predar  più  fe- 
de, o all’  ( Io  dico  ) d’un  Cavalier  Cortigiano,  che  alfe-  L’Io  dico  Hcl 
rifce  che  la  Me/fit  non  era  in  ufo  nel  tempo  di  Papa  Civalicre//.i- 
Eleuterio  ; o agli  attediti  in  contrario  di  tanti  gravi  e con  uU* 

sì  dotti  Padri  , come  fono  S.  Marziale  , S.  Ignazio  , 

S.  Ireneo  , S.  Cipriano  , Tertulliano  , ed  altri  i quali 
videro  nella  llelfi  età. 

10.  E queda  effondo  una  fufficiente  confutazione_j 
d’ ambedue  le  parti  della  vana  rifpoda  del  Cavaliere 
Hafiingo , io  proleguirò  ad  efaminare  il  primo  ingrefio 

del— 
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della  Fede  Cri/liana  nell’  Inghilterra  ; in  che  modo , in 
che  tempo , c per  mezzo  di  chi  , è veriSimile  che  lìa 
accaduto  prima  dei  giorni  di  Papa  Eleuterio  j e fé  an- 
cora quella  Convezione,  o fementa  di  Fede  nella  no- 
ftra  Ifola  può  dière  attribuita  alla  Sede  Romana , come 
le.  altre  due  posteriori  più  pubbliche.  E fé  fuccede  che 
fia  così  ; il  Cavaliere  in  vece  di  fminuire  l’obbligazio- 
ne  che  abbiamo  a Roma  , l’ha  non  poco  accrefeiuta  col 
mentovare  un’  altra  Convezione  , operata  da  quella^ 
Sede  j che  io  per  brevità  , e per  efler  men  nota  delle 
altre  due,  Stimai  bene  di  tralasciarla  nel  Vegliatore : Ma 
ora  eSTendovi  fpinto  dal  medelìmo  Cavaliere  , che  per 
lo  più  combatte  a gran  forza  contro  fe  Stelfo,  allegan- 
do cofe  a noi  favorevoli  , difeuterò  quelto  punto  più 
minutamente . 

ti.  Ora  in  primo  luogo,  ninno  può  negare  che  la 
morte  , il  riforgimento  , e l’afcenfione  del  noftro  Sal- 
vatore , la  venuta  dello  Spirito  Santo  (opra  gli  Apo- 
ftoli  , e il  principio  del  lor  predicare  dopo  di  dfa  , 
furon  nell’anno  18.  di  Tiberio  , che  era  terzo  Impera- 
tore di  Roma:  Il  quale  effondo  vilTùto  cinque  anni  do- 
po , e Cajo  Caligola  altri  4. , in  apprefTo  Succede  Clau- 
dio , che  regnò  14.  anni,  e dopo  di  lui  altrettanti  Ne- 
rone *,  il  quale  fece  morire  nell’ultimo  anno  del  fuo  re- 
gno i SS.  Apoltoli  Pietro  e Paolo  : eSTendo  andato  S.  Pie- 
tro a Roma  , come  dice  Eufebio , nel  fecondo  anno  di 
Claudio  , che  era  1’  undecimo  dopo  la  Refurrezione  di 
Gesù  Crijlo  J febbene  alcuni  altri  Scrittori  differifeono  in 
quello  conto.  Le  parole  di  Eufebio  ,*tradotte  dal  gre- 
co da  S.  Girolamo  , fono  quelle  : Petrus  Apofolus  , na- 
,,  t'tonc  GaliUus  , Chrifianorum  Pontifx  primus  ■>  &c. 
,,  Pietro  Apoltolo  , Galileo  di  nazione , primo  Vefco- 
„ vo  dei  Cristiani  , dopo  che  ebbe  fondata  la  Chiefa 
,,  di  Antiochia , andò  a Roma  ; e avendo  là  predicato 
„ il  Vangelo  , redo  Vefcovo  di  quella  Città  25.  anni 
„ continui  , &c.  S,  Paolo  vi  fu  mandato  prigione  da_, 

Por- 
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Porzio  Veflo , Governatore  della  Giudea , nel  fecond’an- 

no  del  regno  di  Nerone ; cioè,  14.  anni  dopo  S.  Pie-  Eufcb.  in-, 

/ro , come  dice  Io  ftefso  Eu/ebio  . CVo». 

u.  L’anno  dopo  che  S.  P/V/ro  giunfe  in  Roma-, 
che  fu  il  terzo  del  regno  di  Claudio  , cominciò  a cf- 
fervi  nella  Brettagna  una  sì  gran  guerra  , che  l’Impe-  Bei*  lib.  r; 
ratore  rifolvè  di  andarvi  in  perfona , ficcome  fece  con  wftor.  ^ngi. 
iftupore  di  tutto  il  mondo . E fe  in  quel  tempo  v’era-  *’ 
no  in  Roma  dei  Criftiani , come  è rerilimile  che  ve  ne 
fofTcro  ( eflendo  fiata  già  predicata  nel  mondo  la  Fede 
Criftiana  quafi  12.  anni  , dopo  l’afcenfione  di  Gestì 
Cri/lo  ; ) è molto  probabile  che  alcuni  di  loro  andalfe- 
ro  in  Brettagna  col  detto  Claudio , e che  fpargefsero  in  Primo  ìngref- 
quei  paefì  le  prime  fcintillc  della  Fede  Criftiana  ; ma 
molto  più  dopo,  a mifura  che  crefceva  il  lor  numero  j 1 % Brettagna, 
ftante  che  quella  guerra  durò  quarant’  anni  , cioè , fin’ 
al  quarto  di  Domiziano  ; nel  qual’ anno,  c’infegnano  sì 
le  Storie  e (terne , come  quella  del  noftro  Guglielmo  di 
Malmesbury  (per  tacere  altri  Scrittori  Pagani)  che  la  ’* 
Brettagna  fu  totalmente  foggtogata  , e ridotta  tn  una  per - urbe  tonata-, 
fetta  forma  di  Provincia  . Ed  efsendovi  in  quel  tempo  Cbrifii • 

un  continuo  pafso  da  Roma  in  Brettagna , e ogni  gior-  8<‘ 
no  crefcendo  in  Roma  la  Religione  Criftiana  ; ella  non 
potè  non  accenderli  ancora  in  Brettagna  , fpecialmente 
per  due,  otre  confiderazioni . Primieramente,  perchè 
efsendovi  in  quel  tempo  molti  Brittanni  abitanti  in_» 

Roma  , alcuni  per  ortaggi  , altri  per  loro  piacere , o 
per  fuggire  le  guerre  e lo  flato  inquieto  del  loro  pae- 
fe  , altri  condottivi  a forza  , come  Carattaco  Re  de* 

Siluri  * CaraBacus  Sylurum  Rex , che  abitava  in  quella  * Cornei.  Ta- 
parte  della  Brettagna  , che  oggidì  li  chiama  Valli  a Au - cU.I.u.Jh. 
frale  1 il  quale  efsendo  prefo,  fu  mandato  a Roma  con 
molti  de’  liioi  Nobili  da  Oforio  , Governatore  di  quel 
paefè  per  l’Imperator  Claudio  nell’  anno  undecimo  del 
fuo  imperio  , come  narra  Tacito  nella  fua  Irtoria . 

13.  Alcuni  ancora , sì  Romani , come  d’altre  Nazio- 
To.l.  B ni 
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ni  j elsendo  Criftiani , e fuggendo  la  perlècuzione,  clic 
era  in  Roma  contro  di  loro,  fpecialmente  fotto  Nerone > 
fi  ritirarono  nella  Brettagna  » come  luogo  di  più  liber- 
tà , e meno  foggetto  alle  perquilizioni  in  tali  materie, 
per  ragion  delle  guerre  e dei  tumulti  , che  allora  vi 
erano  „ E quello  è conforme  a quel  che  Icrive  Gilda 
antico  Brittanno  nel  lamento,  eh’ ei  fa  della  rovina  del- 
la Brettagna  'y  nel  quale  dopo  aver  dichiarato  le  calami- 
tà cadute  (opra  i fuoi  Nazionali  per  quella  guerra  e 
vittoria  dei  Romani  contro  di  loro  (otto  Claudio  , egli 
aggiunge  immediatamente  quelle  parole  ; Interea  gla- 
ciali [rigore  rigenti  infulee  , &c.  ,,  Trattante,  mentre 
„ duravano  quelle  guerre  , apparì  e fi  partecipò  a que- 
„ Ila  fredda  Ifola  lontana  dal  Sole  vilibile  più  degli 
„ altri  paefi)  quel  vero  Sole  invilìbile  , che  nel  tem- 
„ pò  di  liberio  Cejarc  fi  era  mollrato  a tutto  il  mon- 
» do  j voglio  dire  , che  Geni  Crijlo  fi  degnò  di  noti- 
si ficare  i fuoi  precetti , &c. 

14.  Quello  è il  rillretto  , e il  vero  lento  del  fuo 
difcorlò,  benché  le  parole  fiano  un  po’ intrigate , e il 
fuo  flile  ofeuro  : Il  quale  non  elsendo  intelo  dal  Ca- 
valiere Hajlingo , egli  cita  quello  luogo  di  Gilda  ( co- 
me udille  di  lopra  ) per  provare  che  la  Brettagna  rice- 
vè il  Vangelo  fiotto  Tiberio  ’y  la  qual  cofa  n >n  è detta 
da  Gilda , nè  è verifimile  ( come  già  ho  moltrato  ) sì 
per  rilpetto  al  poco  tempo  , che  vifie  Tiberio  dopo  che 
gli  Apojlolì  cominciarono  a predicare  , si  ancora  per- 
chè in  quei  giorni  non  vi  fu  nella  Brettagna  alcuna 
guerra  della  quale  il  detto  Gilda  ne  parla  (opra  im- 
mediatamente. 

15.  E tanto  balli  circa  al  tempo  e all’  occafione  , 
in  cui  ebbe  principio  la  Fede  Crilliana  nella  Brettagna 
ne”  primi  50.  anni  dopo  l’afcenfione  di  Gestì  Crijlo  . 
AI  che  ancora  polliamo  aggiungere  la  tellimonianza  di 
Ni  ce  foro , come  pure  di  Teodoreto  e di  Sofronio  , anti- 
chi Scrittori  a lui  anteriori  j i quali  afserifeono  che_j 
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Britanie  infoia  , &c.  thè  le  Ifole  della  Brettagna  tad-  curanJu  Gr^. 
dero  nella  prima  partizione  del  Mondo , che  fecero  gli  Apo*  ofeBib.^  So - 
foli  . Ed  è molto  probabile  , che  efsendo  S.  Pietro  ve-  **  c*~ 

nuto  a Poma  per  convertire  le  parti  Occidentali , co- 
me l 'Italia  ^ la  Spagna  e la  Trancia  nominatamente  ,v 
abbia  compartito  l’iftcfso  benefizio  anche  a quelle  Ifo- 
le  , conforme  dicono  i nollri  Autori  j i quali  in  appref- 
fo  faranno  da  me  allegati  per  prova  che  egli  fia  flato 
nella  Brettagna . 

1 6.  E quello  è un  altro  punto  d’ obbligazione  tra 
V Inghilterra  e la  Sede  Romana  ( le  T Hajlingo  fi  con- 
tenta d’  udirlo 5 ) cioè,  che  il  primo  Vefcovo  di  Roma 
fia  venuto  in  perfona  a convertire  il  nollro  paefe;  co- 
me dopo  lo  fentiremo  affermare  da  gravi  Autori  , ai 
quali  io  mi  rimetto  . Sebbene  per  verità  chi  folsero  i 
primi  precifamente  a predicare  la  Fede  Criftiana , o a 
cooperare  all*  introduzione  della  medelinia  nella  Bret- 
tagna , non  è così  certo  j i nollri  antichi  Iftorici  , a 
cagione  della  varietà  di  quei  tempi  , e delle  calamità 
del  nollro  paefe , non  avendo  lafciato  di  quello  fatto 
alcuna  chiara  tellimonianza . Il  vero  fi  c , che  i nollri 
moderni  Scrittori  Inglejt , fpecialmente  1’  Holinfedo  c il  iMmb. 
Cambdeno , affermano  che  una  Claudia  Raffina , nobil  Da- 
ma  Brittanna , dimorando  allora  in  Roma , ed  efsendo 
Moglie  di  Rudente  Senator  Romano , e Madre  delle  due  Cambi.  ìnfut 
famofe  Vergini  Crilliane,  Pudenziana  e Pr affido , man-  £rit.j>.  iti. 
dò  varj  libri  e imbafeiate  ai  fuoi  amici  in  Brettagna-ai 
e in  tal  guifa  contribuì  molto  alla  loro  converfione . E 
quello  apparifee  ( dicono  elfi  ) sì  dal  faluto  , che  in  fuo 
nome  mandò  S.  Paolo  a Timoteo , quando  difse  : Eobohì  x.  <r;m,  4. 
Rudente , Lino  , Claudia , e tutti  gli  altri  Fratelli  vi  fa- 
lutano  : sì  ancora  perchè  fu  la  prima , che  accolfe  e det-  i^or;#  j; 
te  ricovero  a S.  Pietro  e a S.  Paolo  al  loro  arrivo  in_>  c/oui°j'jtuf- 
Roma  ; donde  fi  congettura  che  ella  fu  dei  primi  Cri-  fina  Dami-. 
ftiani  di  quella  Città  . Dal  che  fi  può  inferire  , fe  è brittanna. 
vero  che  ella  mandalfe  nel  fuo  paefe  quelle  imbafeiate 
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1 2 Delle  tre  ConnjerJìoni 

e quei  libri  per  dar  notizia  della  Fede  Cri  Riatta  , che 
ella  fu  anche  la  prima  a cooperare  a quella  converfione  . 

17.  Ma  ora  le  prove  di  quello  punto  non  fono  sì 
forti , come  io  bramerei  per  onore  della  nollra  patria  : 
ma  pure  udiamole  , come  elle  fono.  In  primo  luogo  , 
la  prova  che  ella  era  Brittanna , fi  ha  dai  feguenti  verfi 
di  Marziale , che  a lei  furono  fcritti  da  quello  Poeta 
ne’  fuoi  Epigrammi . 

Claud’a  c*ruleit  cum  fìt  Ruffina  Britanni s . 

Edita  , cur  Lati*  pecora  plebis  habet  ì 

Efsendo  nata  Claudia  Ruffina  di  genitori  Brittanni 
(che  fi  dipingono  di  color  ceruleo)  donde  viene  che 
ha  guadagnato  gli  affetti  del  popolo  Latino  ? E poi  Te- 
glie a lodarla  per  la  Tua  bellezza , trafeendente  l’ Italia- 
na e la  Greca.  In  oltre  egli  la  loda  per  tre  figliuoli  da 
efsa  portati  al  Senatore  Rudente  fuo  marito;  e quelli  i 
nollri  Autori  voglion  che  fiano  le  fuddette  due  Vergi- 
ni , Pudenziana  e Rrajfede  e Novato  loro  fratello . 

lS.  Ma  febbene  io  bramerei  (come  già  ho  detto) 
per  onore  della  nollra  Nazione,  che  quelle  colè  fufse- 
ro  vere  ; fpecialmente  che  ella  fofie  fiata  moglie  di  Ru- 
dente , e madre  dei  fuddetti  tre  figliuoli  , i quali  fu- 
rono tutti  Santi  ; nientedimeno  io  ho  de’  grandi  argu-r 
menti  in  contrario:  Il  primo  de’  quali  è il  filenzio  di 
tutti  gli  antichi  in  quello  propofito:  Perchè  Marziale 
elsendo  Pagano  » e perciò  nemico  dei  Criftiani , diffi- 
cilmente l’avrebbe  lodata  , e fcritto  epigrammi  alla  me- 
defima  falla  rara  fua  bellezza  , fe  ella  fofse  fiata  Cri- 
diana  ; efsendo  quella  la  cofa  più  odiofa  e detellata  , 
che  in  quei  giorni  fi  potefse  dare . Nè  ella  a tempo  fuo 
poteva  edere  così  bella  ; perchè  egli  vilse  fotte  Vefpo- 
Jsano  e fotto  77/0,  e uro  ri  fotto  Trajano  ; durante  il  cui 
regno  , fi  vede  nelle  fue  Opere  , che  furono  fcritti  i 
detti  verfi  : Onde  in  quei  giorni  ella  dovea  necefsaria- 
mente  efter  molto  vecchia  , poiché  la  Cafa  di  Rudente , 
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polla  nella  pend’ee  del  monte  Scauro  , in  declìvio  mon- 
ti s 5 cauri  ( oggidì  Chiefa  , dedicata  a S.  Pudenzianx _>■ 
Aia  figliuola  ) fu  la  prima  , per  tradizione  di  tutti  gli 
antichi , a ricettare  in  Roma  S.  Pietro  e poi  & Paolo ; 
E dall’arrivo  di  S»  Pietro  in  Roma,  fin’ al  tempo  di 
Trajano , vi  corfero  quali  60.  anni  ; dimodoché  fe  ella 
era  moglie  di  Pudente , e madre  de’  fuddetti  figliuoli  » 
quando  S.  Pietro  giunfe  in  Roma , dovea  necefsarinmen- 
te  ( come  ho  già  detto  ) efier  molto  vecchia , allorché 
Marziale  fcrifse  quei  verfi  Culla  fua  bellezza . Oltre  di 
che  il  noftro  Beda  , e Adone  Arcivefcovo  di  Treverr , 
VJ'uardo  , e altri  antichi  Scrittori  afsegnano  nei  loro 
Martirologj  al  Senator  Pudente  un’altra  Moglie  come 
Madre  dei  fuddetti  tre  figliuoli il  cui  nome  era  Sa- 
binella  J dimodoché  , benché  fia  vero  che  vi  fufse  in_» 
Roma  una  tal  Dama  Bri t tanna , chiamata  Claudia  Ruf- 
fna  , lodata  per  la  fua  bellezza  da  Marziale  Cotto  Tra- 
janoe che  S.  Paolo  commendafse  nella  fua  feconda  Epi- 
flola  a Timoteo  un’  altra  Claudia  e Pudente  per  la  loro 
Religione  Criftiana  (le  quali  cole  fono  provate  fuffi- 
cientemente  ; ) nulladimeno,  che  quella  Claudia  Rujjìna 
fofse  quella  Claudia  nominata  da  S.  Paolo  , o che  la 
flefsa  Rufflna  fofse  Criftiana , o Moglie  di  Pudente  , o 
Madre  di  PraJ/ède  e di  Pudenziana  (che  fono  i prin- 
cipali punti , dai  quali  dipende  la  noftra  materia  \ ) tut- 
to quello,  io  dico,  non  è provato  in  alcuna  fua  par- 
te , ma  fidamente  confufi>  infieme  da’  noftri  moderni 
Scrittori  eretici.  Dal  che  portiamo  vedere,  che  elfi  fo- 
na ingannevoli  in  ogni  materia,  si  i (lorica , come  dot- 
trinale . 

19.  Tralalciando  adunque  le  loro  afsurdità  parlere- 
mo adefso  de’  primi  Maeftri  Ecclefiaftici  , che  infegna- 
rono  la  Fede  Criftiana  in  Inghilterra  ; i quali  a cagion 
de'  tumulti  delle  guerre  (come  ho  detto  di  Copra)  non 
furono  sì  ben  conofciuti , nè  ofservati  didimamente , 
nè  regiftrati  nelle  Morie  , come  altrimenti  poteva  efiec 
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14  Delie  tre  ConnjerJìom 

fatto  . Ma  pure  io  trovo  alcune  memorie  ( benché  di- 
fperfe)  di  tre  Apoftoli  .,  che  hanno  predicato  qui  in_» 
Inghilterra  ; cioè,  di  S. Pietro , di  5.  Paolo  e di  S.  Si- 
none  foprannominato  il  Zelante  ; come  ancora  di  due  uo- 
mini Apoftolici , mandati  quà  in  quei  primi  tempi  tu- 
multuo!] ; cioè , Arif obolo  di  Roma , di  cui  5.  Paolo  fa 
menzione  nella  fua  Epiltola  ai  Romani  ; e Giufeppe  d’ 
Arimatea  nobile  Ebreo , il  quale  dette  fepoltura  a Cri/lo. 
Di  tutti  quelli  io  dirò  qualche  colà  ordinatamente  . 

20.  E in  primo  luogo , che  S.  Pietro  medefimo  fi  a 
flato  qui  in  Inghilterra  ( ovvero  Brettagna  ) e abbia_» 
predicato,  fondato  Chiefe  , e ordinato  Sacerdoti  e Dia- 
coni , lo  notò  nelle  Antichità  Greche  Simone  Metafra- 
Jle  di  nazione  Greco., E quello  pare  che  fia  in  parte 
confermato  da  quel  che  lafciò  fcritto  ìnnocenzio  1.  Ve- 
feovo  di  Roma , più  di  mille  dugent’anni  fono;  dicen- 
do , che  le  prime  Chiefe  iT  Italia , di  Francia  , Spagna , 
Affrica  , Sicilia  , e delle  Ifole  adjacenti , furono  fondate 
da  S.  Pietro  , 0 dai  fuoi  Dfcepoli , 0 SucceJ/ori . Perciò 
fcrilse  anche  Guglielmo  Eifengrenio  nella  prima  fua  Cen- 
turia , cioè  Illoria  di  cent’  anni  , che  le  prime  Chiefe 
d’  Inghilterra  furono  fondate  da  S.  Pietro  lotto  Nerone. 
Il  che  fi  può  credere  che  il  noflro  Gilda  volefse  affer- 
mare , allorché  rimollrando  ai  Sacerdoti  Brittanni  del 
fuo  tempo  la  loro  impietà  ( per  la  quale  lo  Idegno  di 
Dio  avea  portato  fopra  di  effi  le  fpade  de  i SaJJcni  ) 
obbiettò  loro  tra  le  altre  cofe , quod  fedo n retri  Apo- 
ftoli  imierecundis  pedibus  ufurpafènt  ; che  fi  fofsero  in- 
trufi  sfacciatamente  nella  Sede  di  S.  Pietro’,  volendo  con 
quefto  lignificare , o tutta  la  ChieTa  della  Brettagna — 
o qualche  luogo  particolare  di  devozione,  ovvero Chie- 
fa  eretta  da  lui  . E finalmente  Alredo  Rienvallo  Abate 
Inglefe  dell’ordine  Ciftercienfe  lafciò  fcritta  , 500.  anni 
fono,  una  certa  rivelazione,  o apparizione  di  S.  Pietro’, 
nella  quale  dichiarò  a un  Sant’  uomo  nel  tempo  del  Re 
Qdoardo  il  Confefsore , come  egli  ftefso  avea  predicato 
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in  Inghilterra , e in  conlèguenza  la  cura  (pedale  * che 
egli  aveva  di  quella  Chiefa  e Nazione;  &c. 

ai.  Se  taluno  domanda,  in  che  tempo  può  aver 
S.  Pietro  lalciato  Romay  ed  efser  venuto  nella  Brettagna  Circa  altem- 
e in  altri  paefi  circonvicini;  il  detto  Cardinal  Barcnioy  P° chc S- /*- 
famofo  Ifioriografo  del  noltro  tempo,  (lima  che  ciò  fi  a ^cua'l'id  "l 
fiato,  allorché  l' Imperator  Claudio  efiliò  di  Roma  tutti  °*’M  ’ 
gli  Ebrei  (come  negli  Atti  degli  Apofloli  (la  regiftra- 
to  ) tra  i quali , per  efser  S.  Pietro  della  ftefsa  Nazio-  „ 
ne , è verifimile  che  ancor  egli  fi  ritirale , e pren-  ^Mt^pag, I 
defse  queir occafione  di  andare  in  diverfi  paefi  a pre-  yu .ou.Cbri- 
dicare  la  Fede  di  Crijlo  ; appartenendo  taPutìzio  fpe-  P>s*‘ 
cialmente  a lui  , come  capo  di  tutti  gl*  Apofioli,  con- 
fórme difse  egli  medelìmo:  Elegit  Deus  per  0:  meu'H—i  , 
attdire  gente s verbum  Evangeli i & credere  : Iddio  ha  vo- 
luto che  i Gentili  afcoltino  dalla  mia  bocca  la  parola^ 
del  Vangelo  e credano  . Quella  dunque  fu  la  cagione  » 
perchè  egli  fu  così  follecito  e diligente  in  andare  a pre- 
dicar per  tutto  la  Fede  Crifiiana  , a fine  d’ adempie- 
re la  volontà  e il  comando  det  fuo  Signore.  E quella 
ancora  (cioè  a dire  , la  fua  afsenza  da  Roma } fu  la_> 
cauli  , a parer  del  Baronio  e d’altri  uomini  dotti  » per- 
chè S.  Paolo  fcrivendo  ai  Romani , non  ne  fece  menzio- 
ne , nè  falutolfo  nella  fua  Epiftola  ; fopra  di  che  i no- 
ftri  moderni  Eretici  fanno  tanti  difcorfi . E queftombafti 
circa  a S.  Pietra . 

22.  Che  S.  Paolo  Ila  fiato  nella  Brettagna  , non  vi 
fono  tanti  attefiatr  particolari  ; nientedimeno  afferma  il 
fuddetto  Teodorcto y che  egli  fece  da  Roma  alcune  fcorfe  u Brettagna  . 
in  Hifpanias  & infulaiy  qu£  in  mari  jacent  : nelle  Spa- 
gne  e nelle  Itole,  che  la  all  intorno  giacciono  in  ma-  adn;m-crod 
re:  E in  un  altro  luogo  (confórme  lo  citano  i Mudde-  pf.ug.  Uo.dc 
burgefi  ) egli  Ieri  ve  cfprelsamente,  che  S.  Paolo  ha  pre-  twnnàhirae. 
dicato  ai  Brittanni  . E il  limile  dice  Sofronia  , Velco-  a^pbnnSnm 
vo  di  Gerufalemmc  y nel  fuo  lèrmone  del  natale  degli  dcnmudp. 
Apolidi . Anche  Vincenzio  Fortunato  > uomo  dotlilfimo  Poi., 
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16  Delle  tre  Convezioni 

e inficine  Tanto,  fcrivendo  più  di  100.  anni  fono  i viag* 
gi  di  S.  Paolo , così  dice: 

Tranjìt  & Oceanum  , vel  qua  facit  infula  portunt , 

6)itafque  Brit annui  habet  terrai , atque  ultima  Thjle  . 

Pafsò  1*  Oceano , e fi  condufse  ove  l’Ifola  fa  por- 
to, e fin*  alle  terre  che  pofTiede  il  Brit  tanno , &c.  In  ri- 
fguardo  di  che,  Arnoldo  M'/rm anno  nel  Tuo  Teatro  del- 
la converfione  delle  Nazioni  , afferma  che  S.  Paolo  pa£ 
sò  in  Brettagna  nel  4.  anno  di  Nerone  , e jp.  del  Si- 
gnore , e che  là  predicò  , e dopo  ritornò  in  Italia . E 
quello  badi  circa  a S.  Paolo  ; a cui  efsendo  conceduti 
da  Cestì  Crijìo  12.  in  13.  anni  di  vita,  dopo  la  Tua  ve- 
nuta in  Poma  , per  ajutar  S.  Pietro  e iftruire  i popoli 
Occidentali  ; e a S.  Pietro  altrettanti  di  più } non  è in- 
verifimile  (confiderato  il  loro  zelo,  e lo  flato  di  quei 
tempi  ) che  efli  faceffero  molte  feorfe  in  diverti  paeli  , 
conforme  fcrivono  i Tuddetti  Autori . 

3$.  Che  il  terzo  Apollolo , cioè,  S.Simone  fopran- 
nominato  il  Zelante , abbia  predicato  qui  in  Inghilterra , 
noi  ne  abbiamo  l’ atteflato  ìn  Niceforo  , eflratto  dagli 
antichi  Ricordi  greci  j a cui  è conforme  Doroteo  molto 
antico  Scrittore  , e infieme  il  Martirologio  greco  , co- 
me attefla  il  Baronia  nelle  Tue  annotazioni  fui  Martiro- 
logio Romano . E da  quello  fi  vede , che  febben  S.  Pie- 
tro aveva  intraprefo  di  predicare  ai  popoli  dell’  Occi- 
dente, nientedimeno  gli  altri  Apolloli  l’ aiutarono  *,  co- 
me S.  Paolo  in  Italia  e in  ìfpagtia , S.  Simone  in  Bret- 
tagna e in  altre  parti , e S.  Filippo  in  Francia  , &c. 

24.  D’  Ariftobolo  ancora,  di  fce  polo  di  S.  Pietro  , at- 
teflano  col  Martirologio  greco  i fuddetti  Autori  , Mìr- 
tnanno  , Doroteo  e Baronio  , che  egli  fu  mandato  da_j 
S.  Pietro  nella  Brettagna  , e là  fatto  Vefcovo . E che 
il  detto  Ari/lobolo  fulfe  in  Roma  uno  de’  principali  Cri- 
ftiani  molto  cognito , prima  che  S.  Paolo  vi  giungeife , 
apparifee  dalla  fua  Epi Itola  ai  Romani  , in  cui  lo  faluta 
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con  quelle  parole  : [aiutate  quei  della  cafa  di  Ariflobo- 
lo  : nè  mai  fi  legge  che  quefto  fant’  uomo  ritornane  di 
nuovo  di  brettagna  in  Italia . 

25.  Che  Giufeppe  d’ Arimatea  fia  fiato  in  Francia  , 
e di  là  mandato  nella  Brettagna , o da  S.  Filippo  ( co- 
me dicono  alcuni  ) che  predicava  allora  nelle  Gallie , 
o ( come  tengono  altri  ) da  S.  Pietro  medefimo  , allor- 
ché ritornava  per  quella  via  di  Brettagna  ; e che  egli 
ottenefie  un  luogo  da  menarvi  una  vita  folitaria  , per 
fe  e pe’  fuoi  dieci  compagni , nell’  Ifola  chiamata  Avai-. 
Ionia  , ove  poi  fu  fabbricato  Glafenbury  : febbene  io  non 
trovo  alcun  certo,  o antico  Scrittore  che  l’affermi;  con- 
tuttociò , perchè  i nofiri  moderni  Iftorici  di  dugento, 
o più  anni  paffati , tengono  che  ciò  fia  venuto  per  tra- 
dizione (e  fpecialmente  Ciò:  Cepogravio  , uomo  dotto 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  , e altri  dopo  di  lui;)  io 
non  voglio  difputar  quefto  punto,  ma  piuttofio  ammi- 
rare e lodare  la  paterna  pietà  del  Signore  Iddio , che 
in  que’  primi  giorni  delitto  Vangelo  provedde  un' lid- 
ia sì  remota  di  sì  eccellenti  Padri  Spirituali,  ifiitutori 
della  vita  attiva  e contemplativa  nella  Religione  Cri- 
ftiana  : I primi  quattro  , eh’  io  ho  nominati  , efiendo 
tutti  Predicatori  ; e quefio  quinto  efiendo  venuto  di 
Giudea  a Marfilia  con  Maria  Maddalena  e con  altri  di 
fua  compagnia  ; nel  vedere  1’  aufierità  della  fua  vita  con- 
templativa , 1’  amore  alla  folitudine , e in  quella  far  pe- 
nitenza , cominciò  anch’  egli  quel  tenore  di  vita  nella 
Brettagna  , come  attefiano  i nofiri  Scrittori  , e ofierva 
tra  gli  altri  fpecialmente  il  Cambdeno  : Sol/ tari  am  vi- 
tata omplexi  funt , &c.  ut  J'evero  vie /e  genere  ad  crucem 
per fr end  am  fe  exercerent  : „ Giufeppe  e i fuoi  compa- 
„ gni  intraprefèro  una  vita  folitaria  , per  attendere—» 
,j  con  più  tranquillità  alle  facre  dottrine,  e per  eferci- 
tarfi  colle  aufierità  a portar  la  croce  di  Ge sà  Cri/lo. 

26.  E febbene  Gio.  Volpe  ( da  cui  1’  Ha/lingo  ha  pi- 
gliato ciò  che  egli  dice  in  quetta  materia,  benché  nor\ 
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lo  citi)  va  cavillando  fulla  venuta  di'  quello  (ant’uomo 
in  Inghilterra  y facendolo  prima  Predicatore , e non_> 
Eremita  ; e poi  dicendo  > eh’ ei  non  venne  di  Roma  , 
ma  di  Giudea  e di  Francia  ; e in  conleguenza  che  la 
Chiefa  di  Brettagna  non  è figliuola  della  Chiefa  di  Ro- 
ma » nè  ha  avuto  da  quella  la  fua  prima  nafeita , o fon- 
dazione : (eppur  lì  gloriava  S.  Cipriano  che  la  fua  Chie- 
fa di  Cartagine  in  Affrica , e tutte  Patire  fotto  di  ella 
nella  Mauritania  e nella  Numidia  avean  ricevuto  la  pri- 
ma ignizione  della  Fede  Cri  diana  dalla  Chiefa  di  Ro - 
tra  come  loro  Madre  ;)  ognun  può  vedere  } che  quella 
è una  (tolta  e fpropo'itata  cavilhzione  di  Gio.  Volpe. 
Perchè  y febbon  S.  Giufippe  non  venne  di  Roma  imme- 
diatamente ) nè  era  di  naicita  Romano  ( ficcome  non_> 
era  alcun  degli  Apolìoli  ; ) nientedimeno  egli  infegnò 
nella  Brettagna  la  Fede  Romana  , cioè  a dire  , la  me- 
defima  Fede  che  v^infegnarono  avanti  di  lui , o infie— 
me  con  lui  , S.  Pietro  , S.  Paolo  e S.  Arijl obolo  , che 
era  venuto  immediatamente  di  Roma.  Della  qual  Fede 
della  Chiefa  di  Roma  S.  Paolo  avea  già  fcritto  agli  ItefT» 
Romani  > avanti  che  S.  Gìufeppe  venilTe  in  Brettagna  y 
quelle  parole:  Fides  vejlra  annuntiatur  in  univerfo  mun - 
do  : la  voltra  Fede  (i  predica  e fi  divulga  per  tutto  il 
mondo  j volendo  dire  y che  la  Fede  Crilliana  piantata 
in  Roma  da  S.  Pietro } era  già  emanata  come  Regola  c 
norma  in  ogni  parte . Per  lo  che  Tertulliano  fcrivendo 
in  Affrica  5 dille  che  l’autorità  della  fua  Chiela  veniva 
da  Roma  : Unde  nobis  quoque  authoritas  pr&Jlo  ejl  . E 
S.  Cipriano  ( come  di  fopra  fi  è notato  ) chiamò  la_» 
Chiefa  Romana  } Matricem  c /etera rum  omnium  , Madre 
di  tutte  le  altre  Chiefe.  Parimente  il  Santo  Papa  Imio- 
cenzio  1.  y la  cui  fantità  era  tanto  ammirata  da  S.  Ago- 
fino y affermò  che  tutte  le  Chiefe  generalmente  deHe__» 
parti  Occidentali  furono  fondate  da  S.  Pietro  e da’  fuoi 
Difcepoli  . E l’illelfo  S.  AgoJlino  non  avea  modo  mi- 
gliore di  difendere  contro  i Donai  ifi  la  fua  Chiefa  d'Ip- 
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fona  e le  altre  di  quei  paefi,  che  il  dire  , che*  oranti 
figliuole  della  Chiesa  di  Roma  ; febbcne  alcune  di  effe 
eran  di  luogo,  quali  tanto  lontane,  quanto  al  prefen- 
te  è l’ Inghilterra . 

37.  Ora  da  quello  noi  vediamo  che  il  ripiego  in- 
ventato dal  Volpe , e feguitato  dall’  tìajlingo^  per  fottrar- 
ci  dall’  obbligazione  alla  Sede  Romana  per  le  noftre  due 
Converfioni  lotto  Eleutcrio  e fotto  Gregorio  , col  dire 
che  la  fede  Criftiana  fu  da  primo  portata  in  Brettagna 
da  Predicatori  , venuti  qui  dalle  parti  Orientali , è un 
ripiego  fpropolitato  e folle:  Perchè  la  prima  Fede,  info- 
gnata in  Inghilterra  da’  noftri  primi  Predicatori,  fu  la  Ro- 
tnana , derivata  principalmente  dalla  Città  e Cbiefia  di  Ro- 
ma per  la  predicazione  di  S.  Pietro  , di  S.  Paolo , di  S.  Ari- 
fi  obolo  , e d’  altri , come  già  ho  moftrato . E fe  avanti 
che  ci  veniffe,  o ci  fulfe  mandato  alcun  Predicatore, 
gli  ftelfi  fuoi  primi  raggi  giunfero  qua  per  la  venuta  d* 
alcuni  Criftiani , o cittadini , o abitanti  di  Roma , a ca- 
gion  delle  guerre, o per  altre  occafioni , come  di  fopra  s'è 
dichiarato  ; dunque  tutto  quello  accrelce  i noftri  obblighi 
alla  Sede  Romana , in  vece  di  fminuirli:  E così  in  li  fogo 
delle  due  Converfioni  procedute  da  Roma  (delle  quali  io 
parlai  nel  Vegliatore ) adelfo  ne  troviamo  tre  : E in  conlè- 
guenza  tre  obbligazioni  fonra  di  noi , in  vece  di  due  . 

38.  E quello  farà  fufficiente  alla  prima  rifpofta , 
o piuttofto  ripiego  dell’  Hafiingo  , col  quale  volea  fot- 
trarci  dagli  obblighi , che  abbiamo  a Roma  ; pervaden- 
doci che  i noftri  primi  Predicatori  non  vennero  da  quel- 
la Sedet  ma  dall’  Afia  e dalla  Cbiefia  Orientale  ; {opra  il 
qual  punto  io  ho  parlato  più  eh’  io  non  voleva . Ma  per- 
chè. 1’  Hafiingo  , e tutti  gli  altri  Eretici  del  nollro  tempo, 
per  l’odio  che  elfi  portano  a Roma  , vanno  cercando  al- 
cune ragioni,  o piuttofto  frivole  congetture,  per  pro- 
vare lo  ftefto  punto  ; io  mi  vedo  coftretto  a dire  fopra 
di  elfo  qualche  cofa  di  più  nel  feguente  Capitolo . 

C a Rl- 
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RISPOSTA  AD  ALCVNE 

cavillazoni , bugie , e fal/ìficazioni  del  Ca- 
valiere Haflingo  , e de’  fuoi  Maejìri  Gio: 
Volpe  , e Maddeburgefi  , intorno  alla 
prima  predicazione  della  Fede  Crifiiana 
nella  Brettagna  ; ove  ancora  fi  tratta  della 
controversa  del  celebrar  la  Tafqua . . 

CAP.  II. 

BEnche’  le  flolte  cavillazoni  eretiche  contro  Roma 
di  l'opra  narrate  > non  liano  degne  d’una  sì  atri- 
, pia  confutazione , come  quella  che  ho  fatto  ; fpe- 
cialmente  in  cofe  tanto  evidenti  , conte  fono  i molti 
benefizi  , che  la  nofìra  Ifola  ha  ricevuti  da  quella  Sede  : 
nientedimeno,  perchè  pare  che  tutti  gli  Eretici  del  no- 
flro  tempo , si  Luterani  » come  Zuingtiani , Calvinifli  * 
e Puritani  y generalmente  cofpirino  a togliere  alla  Sede 
Romana  ( fe  lor  fuflfe  potàbile  } tutto  il  merita  d’  aver 
portato  la  Fede  Crifiiana  nel  nollro  paefe  y ro  fon  for- 
zato a trattenermi  fu  quella  materia  più  di  quel  che_* 
Irta- ctmfr.  vorrei}  perchè  da  ella  ne  viene  ancora  un’altra  con- 
htrefi  Tenui,  feguenza  di  non  piccol  momento  ; di  cui  S.  Ireneo  , Ter- 
de  préferìpt.  tulliano , S.  Cipriano , S»  Agojìitio , ed  altri  , folean  va- 
Cyfr.l^-c.  8.  |erft  contro  gli  Erct  >ci  dei  loro  tempi  , dicendo  : Se__* 
e ni,  ir.  ecc  c . ^ n(fra  Chi  e fa  è figliuola  e difcepola  della  Cbiefa  di 
Confeguen»  Roma  ^ dunque  ella  deve  ricorrere  a lei  in  tutti  i dub - 
Padri  daeflèr  h e difficoltà  tn  materia  di  Fede , Perciò  noi  efamine- 
notar» . remo  brevemente  La  verità  di  quello  punto  . 

».  Oltre  alle  prove  da  me  addotte  nel  precedente 
Capitolo  , che  i principali  de’  nollri  primi  Predicatori 
vennero  di  Roma  y cioè,  S.  Pietro , S.  Paolo , e S.  Jri- 
Jlobolo  y e che  gli  altri , cioè  > ò.  Si  mone  foprannomiuato 


Digitized  by  Google 


dell' Inghilterra . *Part.  I.  Cap.  IL  2 1 

il  Zelante , e S.  Giufeppe  d’  Arima  tea  , fé  non  vennero 
di  Roma  » nientedimeno  predicarono  la  Fede  Romana  , 
come  S.  Pietro , e S.  Paolo  , e S.  Arijlobolo  : ci  fono 
ancora  due  altre  congetture  molto  veriiimili , per  pro- 
vare che  S.  Giufeppe  d’ Arimatea  fu  mandato  in  Bret- 
tagna dai  mede  lì  mi  A portoli . La  prima  fi  è,  perchè  do- 
po che  il  Re  Ina  ebbe  fabbricato  (or  fon  più  di  900. 
anni  ) la  Badia  di  Glafenbury  in  memoria  del  detto 
& Giufeppe  d’ Arimatea  e de  i Tuoi  compagni , che  avean 
menato  nel  detto  luogo  vita  folitaria  , fece  fcrivere  nel- 
la Chiefa  quefti  verfi  , come  il  Cambdeno  e alcuni  al- 
tri atteftano. 

Anglia  plaude  lubem , mittit  tibi  Roma  falutem  » 
Fulgor  Apojlolicui  Glafioniam  irradiai  . 

Rallegrati  Inghilterra  , perchè  Roma  ti  manda  la 
falute,  e V Apojl olì  co  fplendore  illumina  Glajlenbury  : Lo 
che  non  potrebbe  effer  ben  detto,  fe  la  venuta  di  que- 
fti Santi , e primi  abitatori  di  querto  luogo  , non  avefi- 
fe  avuto  qualche  relazione  a Roma  e agli  Apojloliy  che 
gli  mandarono . 

3.  Di  più  io  trovo  nelle  antiche  Croniche  degli 
Svizzeri  , e nell’  Iftoria  della  Germania  del  Beato  Re- 
nano , anzi  in  quella  ancora  di  Pantaleone  Eretico  , e 
in  altri  Autori,  che  un  certo  Svctonìo  figliuolo  d’un_* 
Nobile  Brittanno  elfendo  flato  convertito  in  Bretta- 
gna  da  quei  Criftiani  , che  da  principio  vi  piantarono 
la  Fede,  c chiamato  (dopo  ilbattefimo)  Beato  ; fu  da 
effi  mandato  a Roma  a S>  Pietro , capo  degli  A portoli , 
Apoftolorum  Coryphtco  (dice  l’ Iftoria  J per  efler  da  lui 
meglio*  iflruito  e confermato  ; dopo  di  che  ritornando* 
di  Roma  verfo  la  Brettagna  per  la  via  degli  Svizze- 
ri , trovò  in  quelle  parti  tanta  gente  così  propenla  al- 
la Fede  Criftiarta  , che  rifolvè  di  ftar  di  continuo  tra 
di  loro  j e a tal*  effetto  fi  fabbricò  un  piccolo  Ora- 
torio per  ivi  menare  vita  monadica  , prefio  a ima_. 

Cit- 
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Città,  in  loro  linguaggio  chiamata  Under  Sereni  non 
molto  lontana  dal  lago  di  Tun",  ove  egli  mori  circa  alP 
Anno  Domìni  anno  di  Crijlo  no.  E perchè  fi  diede  quello  fant’uo- 
tio.  mo  alta  vita  monadica  # e portò  feco  di  Brettagna  (co- 

me fembra  ) quella  intenzione;  non  è improbabile  con- 
gettura, che  folfe  convertito  e mandato  a Roma  a S.  Pie- 
tra da  S.  Giuseppe  d’ Arimate  a e fuoi  compagni  , che 
facevano  in  Brettagna  la  llerta  vita  ; e che  erti  avefle- 
to  in  quello  propolìto  particolare  corrifpondenza  col 
detto  A portolo. 

Se  i primi  4-  Tutto  quello  io  l’ho  aggiunto  per  confèrmare_j 

predicatori  in  quel  che  io  ho  detto  nel  precedente  Capitolo  , intor- 

Brettogna  tu-  no  aua  prjma  predicazione  della  Fede  Criftiana  nella 
CWefaOrì^  Brettagna.  Adelfo  ci  reità  a vedere  le  obbiezioni,  che 
tale , o Occi.  contro  di  erta  fa  1’  tiajìingo  coi  fuoi  Maellri , Gio:  Volpe 
dentale.  « i Maddeburgeft  , per  provare  che  i primi  Predicatori 
della  Fede  Criftiana  nella  Brettagna  non  furono  della-* 
Cbiefa  Romana  Occidentale , ma  bensì  Greci  della  Chie- 
fi  Orientale.  Per  far  la  qual  cofa  non  avendo  elfi  alcun 
Autore,  che  abbia  fcritto  qualche  parola  fopra  di  ciò  , 
rè  alcuna  perfona , o viva,  o morta  , che  fin’ ora  ne 

abbia  parlato,  fuori  di  loro,  o prima  dei  giorni  di  Lu- 
tero ; fono  coftretti  a fondare  tutta  la  loro  idea  fu  que- 

lla frivola  congettura  e ftolta  illazione  : „ Che  ftante 
„ che  alcuni  nella  Brettagna  celebravano  la  Palqua  nel 
„ tempo  di  Beda  all’  ufo  d’ alcune  Chiefe  Orientali  (per- 
Stolta  iIIkio-  n chè  in  tutte  non  v’ era  1*  ifteifo  ufo;)  perciò  è ve- 
tki'cavillato-  »»  rilì  tulle  che  i primi  Predicatori  di  quell’  Ifola  non 
j;i.  ,,  fiano  venuti  di  Roma  (luogo  odiofilfimo  a quelli  Ere- 

„ tici)  ma  dall'Oriente j come  fe  quell’abufo  non  avelie 
potuto  entrarci  dopo  quei  primi  Predicatori  , benché 
folfero  venuti  di  Roma . Ma  ascoltiamo  le  loro  parole 
fu  quello  punto . 

Ha  flint-  psg.  5.  In  primo  luogo  , il  Cavaliere  lìajlingo  cosi  feri— 

lìU  ve:  Beda  nojlro  nazionale  attejla , che  nel  Juo  tempo  que- 

Jlo  paefe  celebrava  la  Pafqua  a IT  ufo  della  Chic  fa  Orien- 
talei 
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tale  ; dal  che  fi  pub  infri  re  che  i primi  Predicatori 
vennero  qua  dalle  parti  Orientali  , e non  di  Roma . No- 
tate di  grazia , la  buona  illazione  dal  Cavaliere  . Non 
fi  potrebbe  argomentare  anche  così  ì Diverfe  reliquie 
del  Pelagianifmo  , o di  altre  antiche  Erefie  , fi  trova- 
rono in  alcune  parti  della  Brettagna  nel  tempo  di  Ba- 
da ; dunque  i primi  Predicatori  nella  Brettagna  furono 
P elogi ani , o altri  Settari-  Ma  afcoltiamo  ancora  il  Vol- 
pe , che  inlegnò  all’  Hafiingo  quello  argumentoj  febberr 

10  Scolare  non  ha  avuto  creanza  di  nominare  il  Mae- 
ftro . lo  prendo  (dice  egli  ) rattejloto  di  Beda  , ove  egli 
afferma  , ch(  nel  fuo  tempo  , e qrnfi  rooo.  anni  dopo 
Cri/lo  , qui  in  Brettagna  fi  celebrava  la  Pafiqua  alV  ufo 
della  Chiefa  Orientale  nel  plenilunio , in  qualunque  gior- 
no della  Jet  limava  egli  cade (fi , e non  in  Domenica  , co- 
me ora  facciatno  ; dal  che  fi  può  inferire  , che  i primi 
Predicatori  in  queflo  paefe  fiano  venuti  dalle  partì  Orien- 
tali , nelle  quali  coti  fi  ufava  > piuttofio  che  di  Roma  . 

6.  Voi  qui  vedete  I’argumento  piu  ampiamente  di- 
ftefo  , e la  medefima  fbolta  illazione  , che  di  fopra  fù 
fatta  dall 'Hafiingo.  Perchè,  finché  non  provano  che_> 
queflo  errore  di  celebrar  la  Palqua  con  gli  Ebrei  abbia 
cominciato  nella  Brettagna  dal  tempo  degli  Apofloli  ( il 
che  non  può  mai  elfer  provato  ; ma  piuttofto  è certo 

11  contrario,  come  dopo  voi  udirete;)  la  loro  illazio- 
ne non  vale  un  quattrino.  E in  paffàndo  è da  notar- 
si , che  ficcome  il-  Volpe  non  può  raccontare  alcuna  co- 
fà  lènza  melcolarvi  qualche  infigne  bugia  , così  qui 
ce  ne  fono  due  manifeftilfime  . La  prima  fi  è , che__» 
S.  Beda  affermi  che  quello  coftume  di  celebrar  la  Pafqua 
con  gli  Ebrei  fia  flato  qur  in  Brettagna  nel  fuo  tempo , 
come  le  tutta  la  Brettagna  l’avelfe  praticato  : dove  che 
in  diverfi  luoghi  della  ma  Moria  egli  l’aftribuifce  cfpref- 
famente  agli  Scozzefi , che  abitavano  nell’  Irlanda  ; e__> 
ancora  ad  alcuni  di  loro  , che  dimoravano  nella  Bret- 
tagna , come  pure  ad  alcuni  Brittanni  : ma  tutta  la 

Chie- 
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24  Votile  tre  CotjverJioni 

Chiefa  deila  Brettagna  era  libera  da  tal’  errore  ; dimo^ 
docile  il  difeorfo  del  Volpe  intorno  alla  Brettagna  in  ge- 
nerale è infieme  falfo  e fraudolente.  Ma  l’altro  fuo  ar- 
ticolo , che  S.  Beda  attedi  il  fuddetto  codume  , quali 
1000-  anni  dopo  Crijìo  , è oltre  modo  sfacciato  e d*_. 
mentecatto;  mentre  è notiffimo  che  S.  Beda  morì  nell’ 
anno  7 35*  5 che  vale  a dire  300.  anni  prima  del  conto 
del  Volpe  i e in  confegucnza  non  potè  attedare  una  fi- 
mil  cola  tanto  tempo  dopo  la  fua  morte  . Mi  il  Volpe 
ufa  queda  fallacia,  per  far  apparire  S.Beda  Scrittor  più 
moderno  ; il  qual  da  codoro  non  fi  può  patire  , per- 
chè egli  deferive  il  principio  e il  progrelfo  della  nodra 
Chiefa  molto  diverfo  da  quello  della  loro. 

7.  Ma  io  dimo  bene  che  noi  udiamo  fu  queda  ma- 
teria anche  le  parole  de’  Maddeburgefi  ( dai  quali  hà 
prefo  il  Volpe  il  fuo  argumento  , e da  lui  1’  Hafingo  ; ) 
affinchè  fi  veda  come  un  Eretico  infegna  all’  altro  (ben- 
ché fiano  di  varie  Sette)  a cavillare  , a mentire , e ad 
ingannare  ; e come  tutti  convengono  in  uno  fpirito  di 
malignità,  benché  differifeano  nelle  opinioni.  Così  dun- 
que fcrivono  nella  loro  famofa  , bugiarda  , e ingan- 
nevole Idoria  Centuriale  quedi  perfidi  Luterani  . Quìi 
fuerit  , qui  primum  in  Britania  Evangeli um  docucrit  j 
&c.  Chi  Jia  Jlato  il  primo  , che  abbia  infognato  il  Van- 
gelo nella  Brettagna , non  è chiaro  ; quel  che  pare  più  prof- 
umo al  vero  fi  è , che  la  Chiefa  Brittanna  Jia  nel  princi- 
pio fata  piantata  da  Predicatori  Greci  , 0 altri  venuti 
doli  Oriente  ; e non  da  Romani  , 0 altri  della  Chiefa— * 
d'  Occidente  : E a queflo  noi  fìam  mojft  da  due  congettu- 
re. La  prima  , perchè  Pietro  Abate  di  Clugny  fcrivendo 
a S.  Bernardo  dice  : Che  gli  * S cozze  f a tempo  fuo  fo- 
levano anticamente  celebrar  la  Pafqua  all ’ ufo  dei  Gre- 
ci , e non  de'  Romani  : E la  feconda , perchè  Goffredo  il 
Cardinale , che  vijjc  circa  alf  anno  di  Chrifo  700. , at- 
tefa  nella  fua  Ifioria  della  Brettagna  lìb.  8.  cap.  4.  che 
i Brittannì  non  vollero  ricevere  in  alcuna  maniera  il  gio- 
vane 
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vane  Agoflino , Legato  di  Gregorio  il  Grande  , nè  ri  cono- 
/cere  alcun  primato  del  VeJ'covo  di  Roma  fopra  di  loroi 

il  che  è un  altro  fogno  manifello , che  la  Religione  non t 

vi  fu  piantata  dai  Romani . E febbcne  Rapa  Innocenzio  1. 
nella  fua  Epiftola  , d finzione  3 2.  afferma  alC  oppofto , 
che  tutte  le  Chicfe  di  Occidente , e quelle  dell'  Affrica— -■> 
furono  fondate  da  Pietro  , 0 dai  fuoì  difcepoli  , 0 fuccef- 
fori } contuttociò  noi  giudichiamo  che  egli  abbia  detto  que - 
fo , più  per  def  derio  d'  un  po'  di  vanagloria  , 0 di  poter 
temporale ; che  per  eh'  e'  fio  vero  , 0 f pojjà  provare  dal- 
le IJÌorir. 

8.  Così  fcrivono  i Maddeburgef  • le  parole  de’ quali 
ho  voluto  riferirle  così  ampiamente , perchè  richiedono 
qualche  rifielfione  j e affinché  il  Lettore  da  quelle  po- 
che polfa  giudicare  di  che  qualità  è tutta  la  lor  valla 
mentitrice  Moria,  che  dal  noltro  Polpe  è fèguitata  nei 
Tuoi  Atti  e Ricordi  ; nei  quali  vi  ha  melfo  di  fuo  piu 
di  dieci  mila  falle  addizioni ; e dico  poco  , a dir  dieci 
mila  . Ma  ritorniamo  alla  noltra  Moria . 

9.  In  primo  luogo  , dove  elfi  dicono  , che  fembra 
loro  più  proffmo  al  vero  , che  i Greci , ovvero  altri  della 
Chieja  Orientale  , e non  della  Chiefa  Occidentale  , Jiano 
fati  i primi  Predicatori  nella  brettagna  ; o quello  è det- 
to da  elfi  sfacciatamente  contro  la  propria  loro  cofcien- 
za,  fe  hanno  letto  quel  che  di  fopra  io  ho  citato  in-» 
diverfi  Autori  ; (non  avendone  elfi  dalla  loro  parte  nep- 
pure uno  , che  abbia  fcritto  così , o voluto  fignihear 
così,  avanti  di  loro:)  o fe  elfi  non  hanno  letto  gli  Au- 
tori da  me  citati , è dunque  in  loro  una  gran  prefun- 
zione l’intraprender  di  fcrivere  un’ Moria  sì  univerfale 
di  tutte  le  Materie,  Tempi,  e Nazioni,  come  profef- 
fano,  fenza  prima  leggere  gli  antichi  Scrittori  di  tali 
cofe,  almeno  intorno  alle  più  comuni  e alle  più  volga- 
ri . Ma  P odio  , che  elfi  portano  alla  Chiefa  di  Roma  t 
gli  rende  ciechi;  e così  cadono  in  ogni  lorta  di  aflur- 
dità , piuttofto  che  cedere  alcuna  lode,  ocofa  lodevole 

To.L  D alla 
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alla  Chi  e fa  Romana , oppure  ai  Tuoi  Ve/covi . Ma  flui- 
ti amo  a eliminare  molte  altre  cofe  particolari , che  fono 
in  quella  piccola  Storia,  o relazione  della  Brettagna. 

io.  La  prima  congettura  , o argumento  di  collo- 
ro,  chela  Brettagna  fi  a Hata  convertita  da  Predicatori 
Greci , e non  dai  Romani ,.  fi  è,  come  già  udilte*,  per- 
chè Pietro  Clun'acenfe  fcrive:  Scoto:  gr<eco  more  fuo  tem- 
pore , folìtos  olii n pafcha  celebrare  i Che  gli  Scozze/t  a_» 
tempo  fuo,  folevano  anticamente  celebrar  la  Pafqua  all” 
ufo  greco  . Che.  fenfo  ha  quello  dilcorlb?  gli  S cozze  fi 
a tempo  fuo  , folevano  anticamente  celebrare  . Che  fenfo 
( dico)  o collazione  può  mai  avere  ? Io  confelfo-  che 
alcuni  Scozzefi  del  tempo  antico  ( fpecialmente  ia  Irlan- 
da , e nelle  Ifole  Orcadi  , come  pure  alcuni  Bri t tanni  ) 
tenevano  il  collume  /fatico  di  celebrar  la  Pafqua  con 
gli  Ebrei \ E quello  non  ha  bilògno  d’elfer  attellato  da 
un  Autore  così  moderno  , coni’  è il  Cluntacenfe  ; per- 
S<àb'>p~n*gi’  c)^  s,  Beda  P ha  affermato  in  varj  luoghi,  delle  fue_j 
Opere  , 300.  anni  prima  di  lui  . Ma.  poi , come  gli 
Scozzefi  nel  tempo  del  Cluniacenfc  (come  dicono  collo- 
ro ) celcbrajfero  anticamente  la  Pafqua  coi  Greci  » non_» 
fi  può  intendere  da  alcun  uomo  fenfato  i,  perchè  in  quel 
tempo  la  Chiefa  Greca  non  differiva  in  quello  punto  dal- 
la Romana  febbene  alcune  nell’  Afta  minore  differiva- 
no . Ma  quello  può  elfere  che  fulfe  fcritta  da  quei  buo- 
ni Tedefchi  in  un  dopo  pranzo , dopo-  aver  trincato  ga- 
gliardamente : E così  io  lo  lafcio  alla  loro  fpiegazione; 
benché  in;  qualunque  fenfo  elfi  l’abbiano  detto,  o polTa 
elfere  infelo  , è femprc  una  pazza  congettura  (come 
già  ho  inoltrato  ) per  quello  che  elfi  pretendono  ; cioè, 
che  i primi  Predicatori  della  Brettagna  fiarn  venuti  dal- 
le parti  Orientali . 

Intorno  a Goft  il.  Quanto  poi  alla  loro  feconda  congettura-  , fon- 
fri  do  di  Mon-  data  folle  parole  di  Goffredo  di  Monmout  > da  elft  chia- 
mout  fatto  Ve-  mat0.  Goffredo  il  Cardinale , vi  fon  da  notarfi  altret- 
kovo  l’anno  tanti  errori  ignoranti  e più  maliziofi  ..  Perchè  in-. 

pri- 
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-primo  luogo  , il  detto  Goffredo  in  vita  Tua  non  fu  mai 
Cardinale , come  è evidente  in  tutte  le  Iflorie  della  no- 
ftra  Nazione  ; -ma  prima  Monaco  , poi  Arcidiacono  di 
Monmout  , e poi  promotTo  dal  Re  Stefano  al  Vefcovato 
di  S.  Afaffo  nella  Vallia  Boreale  Tannò  di  Crìfio  15*2., 
come  affermano  Matteo  Paris  , e Matteo  di  Vejlminjler  , 
in  trattando  del  detto  anno  nelle  loro  rifpettive  Iflorie; 
nè  mai  alcuno  , a noflra  notizia  , lo  chiamò  Cardinale , 

■eccetto  folo  un  certo  Veneziano  maeftro  di  fcuola,  no-  yti(  -f 
minato  Portico  Virunnio  ; il  quale  vivendo  cent1  anni  fòrum  rcrum 
addietro,  tradufTe  qualche  parte  della  Storia  Brit tanna 
di  quello  Goffredo , o pi  ut  tolto  ne  fece  -un  xiflretto,  per 
compiacere  una  Nobile  famiglia  di  Venezia , che  anti-  tJt7. 
camente  era  difeefa  dalla  Brettagna  . £ quell’  uomo , o 
per  errore,  o per  adulare  quella  Famiglia , o per  l’uno 
e per  T altro  , lo  chiamò  Cardinale  contro  la  chiara.» 
leilimonianza  di  quei  medefimi  che  videro  feco  , affer- 
mata dal  fuddetto  Matteo  Paris  e da  Guglielmo  Neobri- 
penfe  -,  molto  anteriori  a quello  moderno  Veneziano , 

Maertro  di  Scuola. 

12.  Nè  ciò  fi  potea  ignorare  dai  Maddeburgejt . Ma 
quello  Goffredo  , effi  ancora  ? avrebbero  fatto  alToluta- 
mente  Cardinale , perchè  in  alcune  cofe  egli  mollra  di 
favorire  i Brinami  contro  S.  Agojlìno  , che  venne  di 
Poma  . Nemmen  potevano  ignorare  il  tempo  , in  cui 
vilfe  Goffredo  , ( le  non  vogliono  congedarli  oltre  mo- 
do ignoranti,  e di  ruvido  intendimento)  poiché  T al- 
lertano tanti  Autori;  cioè,  nell’anno  di  Crifto  iij2.} 
nel  qual’anno  fu  fatto  Vefcovo  di  S.  Afaffo , e vide  al- 
cuni anni  dopo  . Onde  quelli  SaJJònì  Luterani  facen- 
dolo vivere  per  maggior  fuo  credito  nell’  anno  di  07- 
Jlo  700.  } aggiungono  di  ior  cortelìa  alla  fua  antichità 
quattrocencinquant’anni  ; che  fono  qualche  cofa  più  di 
quelche  il  Volpe  poco  prima  tollè  a S.  Beda  per  Scre- 
ditarlo , con  farlo  apparire  Autore  più  moderno . E 
quelli  Eretici  confederati  procedono  sì  fcioccamente  in 

D 2 qne- 
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quefia  Torta  d’ inganni  ; che  uno  affermando  , che__> 
S.  Beda  vifle  mille  anni  dopo  Grifo  } e gli  altri , che 
Goffredo  di  Monmout  ne  vilfe  fettecento , elfi  vengono  a 
Tire  tra  di  loro  il  detto  Goffredo  trecent’anni  più  anti- 
co di  S.  Beda  , quando  egli  fu  per  verità  quattrocen- 
cinquant’  anni  più  moderno  ; che  in  tutto  è la  diffe- 
renza di  750.  anni.  E quello,  non  per  errore,  come 
è fiato  moftrato  ed  è evidentiffimo  , ma  per  mera  ma- 
lignità ; volendo  preferir  Goffredo , che  alcune  volte__* 
fembra  favorirli  nelle  fne  narrative  concernenti  S.  Ago- 
fino\  e tenere  indietro  S.  Beda , che  dappertutto  è to- 
talmente contro  di  loro.  E fe  fi  trovano  quell’ inganni 
in  una  sì  piccola  e sì  breve  materia,  come  quella  ; im- 
maginatevi che  cofi  Tira  nei  loro  groffi  Volumi,  cioè, 
del  Volpe  e de’  Maddcburgcf , come  di  fopra  ho  nota- 
to . E tanto  badi  circa  al  titolo  e al  tempo  di  Goffre- 
do di  Monmout  . Venghiamo  adefio  alle  fue  parole  ed 

alferz'oni . 

1 3.  Primieramente  , nel  Tuo  fello  Libro  e Capi- 
tolo 4.  citato  dai  Maddcburgcf  ^ non  vi  è trattata  in_j 
modo  alcuno  quella  materia , di  cui  elfi  fanno  menzio- 
ne , concernente  la  controverfia  tra  i Brillarmi  e S.  Ago- 
fino 1 Nè  tampoco  nei  due  Libri  apprelfo,  nè  in  tutti 
i quattro  Capitoli  dei  Libri  feguenti  : Ma  nel  Libro  un- 
decimo  al  Capitolo  7.  parlando  della  venuta  del  detto 
S.  Agojlino  in  Inghilterra , così  feri  ve. 

Interea  millus  eli  Auguftinus  a Beato  Gregorio  &c. 
Frattanto  fu  mandato  Agojlino  nella  Brettagna  dal  Beato 
Gregorio  , a predicare  la  divina  parola  agl'  Inglejì , che 
ancora  rejlavano  ciechi  nella  pagana  fuperfizione , &c. 
Benché  tra  i Brittanni  era  ancora  in  forza  quella  Fede 
Crijliana , che  offendo  fata  da  efp  ricevuta  fn  dal  tem- 
po di  Papa  Eleuterio  , non  era  mai  venuta  meno  fri  a— > 
quel  giorno  , &c.  Fra  i quali  vi  era  un  Abate  del  Mo- 
nafero di  Bangor , chiamato  Dinoto , che  aveva  fotto  la 
fua  cura  più  di  due  mila  Monaci  j il  quale  rifpofe  ad 

Jzo- 
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Agofino  , quando  richlef  la  foggczionc  dei  Vefcovì  Brit- 
tanni , e che  quelli  Ji  unijjèro  J'eco  a convertire  la  Nazio- 
ne Inglefe  j che  i Br  ir  tanni  non  gli  dovevano  alcuna  fogge- 
zione , nè  voleano  [pendere  la  loro  fatica  in  predicare  ai 
loro  nemici  poiché  avevano  il  loro  proprio  Arcivcfcovo  , e 
che  i S afoni  avean  loro  tolto  il  proprio  paefe  : Per  lo  che 
ejjt  gli  odiavano  cfremamente , e non  ifimavano  la  lor  Re- 
ligione , nè  voleano  trattar  con  ejf  più  che  coi  cani . 

14.  Ecco  qui  tutto  quel  che  lì  trova  in  Goffredo  di 
Monmout  a quello  propofito:  Lo  che  non  è altro,  come 
voi  vedete,  che  una  fdegnofa  rifpolta  dei  Brìt  tanni , co- 
me d’uomini  afflitti  ed  efafperati.  Qui  non  c’è  nemme- 
no una  parola  del  loro  non  riconofcere  il  primato  del  Pa- 
pa (come  fcrivono  i Maddeburgefì ma  fola  mente  che 
non  riconofceano  la  fuperiorità  di  S.  Agofino  (òpra  i Bri- 
tanni , poiché  egli  era  flato  mandato  (blamente  agl’/»- 
glefì  : E che  1’  autorità  del  loro  Arcivefcovo  ( per  quel 
che  elfi  potevan  Capere  ) non  era  tolta  per  la  fua  venu- 
ta , ma  reftava  come  prima  . La  qual  conteCa  di  giuria- 
dizione  tra  due  Arcivefcovi  accade  giornalmente,  anche 
dov’è  l’autorità  del  Papa  più  riconolciuta . E così  noi  ve- 
diamo, che  è un  evidente  e palpabil  bugia  quel  che  af- 
fermano i Maddeburgef  così  francamente  ; cioè  , che  i 
Brit tanni  non  vollero  riconofcere  alcun  primato  del  Vefcovo 
di  Roma  fopra  di  loro  : Perchè  elfi  parlavano  ( come  voi 
udifte  ) dell’  autorità  di  S.  Agofino  , e non  del  Vefcovo 
di  Roma  ; del  quale  non  fi  legge  che  egli  avefle  anco- 
ra moflrato  loro  alcuna  facoltà , che  lo  ponelfe  (opra  il 
loro  Arcivefcovo  : Onde  è una  vana  e maligna  confe- 
guenza , quella  che  tirano  i Maddeburgef  da  quefta  ri- 
fpofta  dei  Brillami  ( fuppofto  vero  che  non  ammette/1 
fero  l’autorità  d’ Agofino')  che  non  riconobbero  il  pri- 
mato di  Roma'y  e di  più,  che  quello  è un  fegno  eviden- 
te , che  la  Tede  Crifiana  non  fu  piantata  nella  Brettagna 
dai  Romani . 

15.  Perchè  , ditemi  in  grazia  , come  è egli  eviden- 

te, 
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tc,  o come  lega  infìeme?  Non  potea  forfè  quello  erra- 
re di  non  riconofcerc  l’autorità  di  Roma  (le  egli  fo(Te 
flato  tra  loro  ) efferfi  introdotto  dopo  la  prima  fonda- 
zione della  fede  Crifliana  ? vorranno  forfè  negare  que- 
lli Tedefchi , o il  Volpe  , o l’ Haflingo  loro  Scolari  , che 
Ravenna  in  Italia  (per  grazia  d’efempio)  fìa  fiata  con- 
vertita da  S.  Apollinare , mandato  là  da  S Pietro  \ per- 
chè dopo  , diverfi  Vefcovi  di  quella  Città  , divenuti 
Superbi  e prcfuntuofi  per  la  prefenza  degli  Efarchi  , o 
Viceré  degl’imperatori , ricusavano  di  ubbidire  ai  Vefco- 
vi  di  Romaì  o perchè  V Inghilterra  non  vuole -oggidì , 
per  l’errore  della  Religione  Prote/lante , foggettarfi  a Ro- 
ma negli  affari  Spirituali  ; conchiuderanno  coftoro,  che 
la  Nazione  Inglefe  non  fu  mai  convertita  alla  fede  Cri- 
ftiana da  Roma  ? Chi  non  vede  la  floltezza  di  queflo 
modo  d’ àrgumentare  ? Eppure  con  tal  razza  di  argu- 
inenti  e di  confeguenze  3 quelli  fpropofitati  ingannano 
il  Mondo1. 

16.  Ma  venendo  all’ultimo  punto  della  loro  affer- 
zione  circa  a Papa  Jnnocenzio  1. 5 è una  folennìffima  te- 
merità il  dire  di  un  Padre  sì  fanto , commendato  sì  al- 
tamente da  S.  Agojlino  e da  altri  Padri , che  vitìfero  con 
lui  , e dopo  di  lui  , che  egli  parlò  per  vanagloria  , e per 
dejìderìo  Ài  poter  temporale , allorché  fcriffe  più  di  mil- 
le dugent’  anni  fono , che  tutte  le  Cbiefe  Occidentali  (e 
tra  le  altre  la  Chiefa  Brittanna ) furono  fondate  da  S.  Pie- 
tro j 0 da'  f noi  Difcepoli  e Succefòri  . E confideri  ogni 
difcreto  e faggio  Lettore)  di  che  pefo  poffono  effeve  le 
parole  di  quelli  Tedefchi  3 quando  dicono  : febbene  ln- 
fiocenzio  fcrijjc  così  ì tuttavia  noi  giudichiamo , che  ciò  fa 
fato  detto  per  vanagloria  s &c.  Superba  cenfura  d’un  si 
grand’uomo  5 pronunziata  da  quattro  miferi  Mafcalzoni) 
che  fcrivevano  Libri  fol  per  bufcarfi  un  tozzo  di  panej 
e ordinariamente  lo  chiedevano  a ogni  Principe  5 a cui 
dedicavano  alcuna  delle  loro  Centurie:  che  uomini  (di- 
co) sì  difpregevoli  prefumano  di  toccar  l’onore  e la  ve- 

ti- 
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rltà  d’un  sì  grande  e sì  degno  Santo  Padre,  come  era 
S.  Innocenzio'y  così  chiamato  comunemente  da  S.  Ago  fi i-  Auguft.  to.  r- 
no , da  S.  Girolamo  , da  S.  Ba/ìlio  > da  Orojìo  , e da  altri*,  png.jf.  ir  ep. 
e che  tutto  il  Mondo  , inlìeme  con  e(Tì  , ammirava  e VjrtL  C 
rifpettava  in  vita  Tua  per  tale  » Sanali  Innocenti  (ditte  wer.ep.ai 
S.  Girolamo-  alla  vergine  Demetriade)  qui  Apojlolica  Ca-  fernet, 
tbedra , & beata  memoria  Anajlajìi  fuccejjòr  & fìlius  ejly  &i 

tenea : fidem  ; nec  peregrinam  , quamvii  pruderti  callida-  ò'yofnn  )n  h;~ 
que  videarìiy  dottrinam  recipiai  : Tieni  la  Fede  di  S.  In-  fior. Hb.  2. 
nocenz;oy  che  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  è Succettore 
e figliuolo  di  Anajlajìo  di  beata  memoria  5 e non  am- 
mettere alcuna  dottrina  foreftiera  , benché  ti  paja  d’ef- 
(èr  prudente  ed  accorta.. 

1 7.  Cosi  fcritte  S.  Girolamo  ; e quello  giudizio  , che 
egli  dà  d 'Intiocenzioy  rifpetto  alla  Tua  fan  t iti,  e all’au- 
torità del  Tuo  pollo  , per  iltruire  e dirigere  gli1  uomini 
nella  Religione  , è molto  diverfo  da  quello-  dei  Centu- 
riatori  Maddeburgelì , Placco  Illirico , Giovanni  Vigandoy 
Matteo  Giudice , e Baftlio  Fabro  , i quali  han  voluto  far- 
lo vanagloriofo  ..  Ma  così  trattano-  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri, che  fono  contro  di  loro . E tanto  balli  per  quell» 

Capitolo  . 


Sì 
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SI  TRATTA  CON  MAGGIOR 

dijlinzione  la  precedente  Controversa , co- 
me il  coflume  Greco  di  celebrar  la  Tafjua 
all'ufo  degli  Ebrei  venne  da  principio  nel- 
la Cbiefa  Brittanna  e Scozzefe  ; e quan- 
to falfamente  ed  empiamente  Gio:  Volpe  e 
Gio:  Baleo  fi  contengono  in  quefia  materia . 

CAP.  IH 


MA  ora  torniamo  di  nuovo  a dire  due  altre  pa- 
role dell’  ingrelfo  nella  Brettagna  del  fuddetto 
codume  di  celebrar  la  Pafqua  infieme  con  gli 
Ebrei  ; cioè,  in  che  modo,  in  che  tempo,  o in  che—» 
occaiìone  è probabile  che  egli  ci  entraffe:  Perchè  è chia- 
ro, che  non  ci  fu  introdotto  dai  primi  Predicatori  del- 
la Fede  Cridiana  , come  Gio:  Volpe , il  Cavaliere  Hajìin- 
go  e i Nladdcburgejt  vorrebbero  che  fi  credette  . E que- 
tto  rimane  provato  dalle  ragioni  e autorità  addotte  di 
Copra  * per  inoltrare  che  i primi  Predicatori  della  Fede 
Cri  diana  , o vennero  di  Roma  , o predicarono  la  Dot- 
trina Romana  ; ficcome  ancora  dalle  ragioni  feguenti . 

2.  Primieramente  , perchè  fe  i Santi  Fugazio  e_ » 
Damiano , e altri  Predicatori  mandati  nella  Brettagna  da 
Papa  Eleuterio  intorno  all’anno  180.  per  idruire  il  Re 
Lucio  e tutti  i Tuoi  popoli  nella  Fede  Criftiana  , vi 
avelfero  trovato  un  tal  codume  contrario  a Roma  ì di 
dove  elfi  erano  fpediti  ; fenza  dubbio  l’avrebbon  rimof- 
fo,  o almeno  fattone  qualche  menzione . Tanto  più  che 
in  quel  tempo  il  codume  oppodo  di  celebrar  la  Pafqua 
nella  Domenica  era  pubblico  nella  Chiefa  Romana } e Pa- 
pa Pio  I.  1’  avea  confermato  con  fuo  decreto  contro  1’ 
ufo  AJìatico , più  di  40.  anni  prima  della  loro  venuta 
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nella  brettagna  j cioè  , nell’  anno  144.  , come  attefh 
Eufebio . 

j.  In  fecondo  luogo  ; dichiarando  S.  Beda  in  varie 
parti  delle  fue  Opere  la  contefa , che  vi  fu  in  Bretta- 
gna circ’  a quello  punto } tra  S.  Agoflino  e alcuni  Ve- 
feovi  Brìi  tanni  e tra  S.  Lorenzo  e altri  fuoi  Succeflo- 
ri  5 e le  Nazioni  Ir  lande/è  e Scozzcfe  ; egli  inoltra  nel 
fuo  fecondo  Libro , che  lettere  fcrilfe  Papa  Onorio  circ’ 
all’  anno  di  Crijlo  635. , come  pure  Papa  Giovanni  IV. 
pochi  anni  dopo , alle  dette  Nazioni  intorno  a quello 
errore:  prò  eodem  errore  corrigendo  (dice  S.  Beda)  li- 
ter  a s eit  magna  autieri  tate  atque  erudii  ione  plenas  dire - 
xit  : Il  Papa  fcrilfe  loro  lettere  piene  d’ autorità  e d’ 
erudizione  per  correggere  quello  errore.  E poi  S.  Beda 
aggiunge  di  più  5 che  Papa  Giovanni  nel  principio  della 
fua  Epilìola  dichiara  rnanifeflamente , che  quella  Erelia 
era  nata  fra  loro  poco  tempo  prima:  napcrrime  tempo- 
ribui iflis  exortam  effe  bar  c/im  bone  : E che  non  tutti 
gl’  Irlande/i  e Scczze/i  ne  erano  infetti  , ma  folamente 
alcuni  di  loro  j dimodoché  non  fu  mai  ricevuta  tra  le 
dette  Nazioni  univerfalmente  , nè  cominciata  dal  tem- 
po antico . 

4.  La  terza  ragione  lì  è ; perchè  S.  Germano  e i 
fuoi  compagni  elfendo  venuti  due  volte  in  Brettagna _i 
quali  200.  anni  prima  di  quello  tempo  lòpraccitato , 
per  refiflere  all’  Erelia  Pelagiana , non  fecero  mai  men- 
zione di  quell’  altra  Erelia  de’  6) 'uartadccimani  , o Pa- 
catiti ( che  così  erano  chiamati  , come  dopo  lì  mo- 
llrerà  ) la  quale  era  Hata  già  reprovata  , più  di  200. 
enni  addietro  5 da  Papa  Vittore  , come  è flato  detto  ; 
e per  tale  ella  fu  tenuta  in  tutti  i Secoli  pofteriori , 
fpecialmente  dopo  che  venne  reprovata  dal  Concilio  Ni- 
etno  j e approvato  il  coflume  Cattolico  Romano  ; confor- 
me attefla  S.  Beda  nel  luogo  fopraccitato  colle  parole  di 
S.  Vilfredo  , e infieme  apparilce  dalle  proprie  Lettere 
dell’ Imperator  Cojlantino  , regi  Arate  da  Lujebio  nella 
lo.  1.  £ fua 
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fua  vita.  Onde  tutto  quello  effóndo  così,  è più  proba- 
bile che  S.  Germano  avrebbe  detto  , oppure  fcritto 
qualche  colà  d’ una  controversa  così  grande  , fé  aveffe 
trovato  nei  fuoi  giorni  Tufo  contrario  tra  i Britianni . 

5.  Una  quarta  ragione  può  edere  la  teftimonianza 
di  Florenzio  Vigornienfe , che  fcrifle  nell’ anno  628.  del- 
le fue Croniche  quelle  parole:  Eo tempore  errorem  quar - 
tadecimanorum  in  obfervatìone  Pafchatit  apud  Scota  exor- 
turni  Honoriui  Papa  redarguii  , &c.  In  quel  tempo  Pa- 

{>a  Onorio  reprovò  l’ errore  de’  Quartadecimani  in  ce- 
ebrar  la  Pafqua  , inforto  tra  gli  Scozzesi  . Così  egli 
fcrifle  fu  quello  punto  joo  anni  addietro  ; onde  è chia- 
ro eh’ ei  non  teneva,  che  quello  coffume  folte  venuto 
nella  Brettagna  coi  primi  Predicatori  della  Fede  Criltiana. 

6.  Finalmente  , apparifee  dall’  Iltoria  di  S.  Bed.i—> 
che  fu  adunato  un  Sinodo  , ovvero  Concilio  in  Nor - 
tumbrìa  a polla  fu  quella  materia  nel  tempo  della  pri- 
mitiva nollra  Chiefa  Inglefè  l’anno  di  Cri/lo  664.1  , e—» 
vigefimo  fecondo  del  regno  del  Re  Ofoitto  , che  vi  fu 
prelènte  col  Re  Egfrcdo  fuo  figliuolo.  I principali  di- 
iputanti  in  quello  Concilio  a favore  degli  Scozze/i  pel 
collume  Orientale  furono  l’Abate  Colmano , poi  Vefco- 
vo  di  Lindiifarno  , e il  Vefrovo  Cedda  con  alcuni  al- 
tri. E in  difefa  dell’ufo  Romano  furono  Agilberto  Ve- 
scovo dei  Soffimi  Occidentali , e Vilfredo  Abate  di  Nor- 
t Umbria  , poi  Arci  vefcovo  di  tutto  il  Regno  dei  Nor- 
tumbri , chiamato  da  S.  Beda  vir  doftiffimui , &c.  uomo 
dottiamo , che  avea  lludiato  e in  Italia  e rn  Pancia  ,&c. 

7.  Eu  trattato  in  quello  Concilio  dell’ antichità  d’ 
ambidue  i coflumi , ma  fpccial  mente  dell  'Orientale  tra  gli 
Scozzefi  e i Brittanni  : E febbene  allegò  il  Vefcovo  Col- 
mano la  tradizione  dell’uà,  da  S. Giovanni  Evangeli/la 
in  giù  \ come  pur  le  Scritture,  che  in  tal  propofito  ave- 
va fatte  un  certo  Anatolio  , dotto  Vefcovo  Affatico  j 
quali  200.  anni  addietro:  contuttociò , quanto  all’an- 
tichità del  detto  collume  tra  le  Nazioni  Scozzcfc  e Brit- 

n -4  tan- 
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tanna , ei  non  allegò  una  continuazione  più  grand e__*, 
che  dal  tempo  dell’  Abate  Colomba , che  non  era  vif- 
futo  70.  anni  interi  avanti  quel  giorno  ; perchè  egli 
morì  ( come  attella  Gìo:  Balco  ) nell' anno  di  Crifto  598. 
Nari  quid  Reverendi/pmum  Patrem  no/lram  Columbam  (dif- 
fe  il  Vefcovo  Colmano  ) & Sucteffórei  ejas  viros  Deo  di - 
leSlot  , qui  eodem  modo  Pafcba  fcerunt  , divinit  paginit 
contraria  fopuijfe , nel  egijjè  credendum  c/l  ì Crederemo 
noi  che  il  noftro  Rcverendiffìmo  Padre  Colomba  e i Tuoi 
fuoi  Succeflbri  , effèndo  Rati  uomini  grati  a Dio,  ab- 
biano intefo , ovvero  operato  contrariamente  alla  Sagra 
Scrittura  in  celebrar  la  Pafqua , come  ora  facciamo  ? &c. 

8.  Al  che  rifpofe  S.  Vilfredo  e dottamente  e pia- 
mente, che  quello  errore  poteva  eflfer  tollerato  in  lo- 
ro, che  vivevano  così  diflanti  dilla  Sede  Apojlolica  in 
un  canto  del  Mondo,  fin  tanto  che  era  tenuto  lènza_» 
oftinazione  j eflendo  forfè  uomini  pii,  quei  che  a prin- 
cipio lo  portarono  qua  dalle  parti  Orientali , e lo  con- 
tinuarono con  lèmplicità  , allettati  dalla  lua  facilità,  e 
non  intendendo  così  fàcilmente  il  calcolo  Cattolico  Ro- 
mano , che  aveva  molte  grandi  difficoltà,  come  vedre- 
mo in  appretto  . Simplicitatc  ruftica  ( diffe  egli  ) fed 
intcntionc  piu , 8c c.  ad  quo s Calholicut  Calculator  non~» 
edvenerat  : Elfi  errarono  con  ruftica  lèmplicità , ma  con 
pia  intenzione , &c.  non  elTendovi  ancora  giunto  alcun 
dotto  Calcolatore  Cattolico  dei  tempi  e de*  giorni  « 
Della  difficoltà  del  qual  calcolo  noi  diremo  tra  poco 
qualche  cofa  di  più . 

9.  Ma  pure  noi  qui  vediamo  dalla  conferenza  di 

quel  Sinodo,  che  P iftelfo  Vefcovo  Colmano  non  aferi- 
veva  il  principio  di  quello  coftume  ai  primi  Predicatori 
dell’  Irlanda  e della  Scozia , cioè  , nè  a S.  Palladio , nè 
a S.  Patrizio , loro  celebri  Apofloli , che  furono  man- 
dati 200.  anni  prima  di  quel  tempo  da  Papa  Ccle/lino 
a convertire  quelle  due  Nazioni , cioè , nell’anno  430. 
e 432.,  come  affermano  tutti  gli  Autori  : E per  con- 
' ' ' E 2 fe- 


Sak  i.j,  c.tfi 
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feguenza  è probabiliffimo  che  fia  vero  quel  che  Papa_>' 
Giovanni  IV.  , mentovato  di  fopra  , ferita  a Torneano- 
e a Cromano  e ad  altri  Vefcovi  S cozze/i ■>  come  pure  a 
tutto  il  loro  Clero  , che  il  coftume  di  celebrar  la  Pa- 
fqua  nel  plenilunio  di  Marzo,  era  cominciato  tra  loro 
poco  tempo  prima  (cioè  , tra  gli  Scozze/i  abitanti  in 
Irlanda  , e nelle  Itole  circonvicine;  perchè  di  loro  prin- 
cipalmente profeta  S.  Beda  di  parlare:)  E così  ci  fa_> 
intendere  , che  tal  coflume  fu  da  effi  comunicato  ai 
Pitti  ed  ai  Bri/tanni  e ad  altri  S cozze  fi  ^ che  abitavano 
nella  Brettagna . E da  queflo  può  vedere  il  faggio  Let- 
tore , quanto  è buono  l’argumento,  che  i Maddebur - 
gc/i  e Gio : Volpe-  tanto  ulano  ed  incalzano  ; cioè  : ,,  Poi- 
,,  chè  queflo  coflume  Greco  , ovvero  AJiatico , di  cele- 
„ brar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei , fu  trovato  tra  gli  Scoz~ 
,,  zefì  e alcuni  Brittanni  nel  tempo  di  S.  Beda  e anco- 
n ra  in  appreflò  : Dunque  è verifimile  , che  i primi 
„ Predicatori  della  Brettagna  non  venitaro  di  Roma  * 

„ nè  foffero  della  Religione  Romana  , ma  piuttosto  dalle* 

„ parti  Orientali  - L’atardità  della  qual  confeguenza 
l’ho  moflrata  di  fopra  nel  Capitolo  antecedente. 

10.  Ma  forfè  ora  mi  domanderete  ; in  che  modo, 
e in  che  tempo,  è probabile  che  q,uefto  coflume  venif- 
fe  tra  i Brittanni  ?.  Al  che  io  rilpoado  primieramen- 
te, che  alcuni  fon  d'opinione  die  foffe  portato  diret- 
tamente nella  Brettagna  circa  all’  anno  di  Criffo  420. 
da  Pelagio  l’eretico,  o da  alcuni  de’  Tuoi  compagni  ; il 
quale  ebendo  nativo  Brittanno  , e Monaco  ( a giudizio 
ci’ alcuni)  del  famofo  Mon  afiera  di  Bangor  , viaggiò  in 
Italia , poi  in  Sicilia , in  Egitto , e in  altre  parti  dell’ 
Oriente  per  iftudiare  , cona’ei  profetava  : E con  tal  pro- 
fetarne d’ ipocrifia  s’infinuò  nell’affetto  di  molte  dotte  • 
e pie  perfine  , ma  fpecialmente  di  S.  Paolino  Vefcova 
di  Nola , e per  mezzo  (Ito  nell’amicizia  di  S.  Ago/lino  ; 
Ma  dopo  efsendo  (coperto  da  S.  Girolamo  d’ avere  in- 
fegaatQ  fegrstamente  dell’  Erefie  col  fuo  difcepolo  e—» 

‘ ■ com- 
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compagno  Celeftino  ( il  quale  , per  la  defcrizione  che 
ne  fa  il  fuddetto  Santo,  può  parere  nativo  Scozzefe\ 
perche  egli  dice  , habet  enim  progenicm  Scotica  gentit 
de  Bri t attor u>n  vicini  a \ ha  la  Tua  origine  dalla  gente 
Scozze/e  vicina  ai  Brittanni\  ) fi  dice  che  quelli  due__» 
uomini  così  (coperti  per  Eretici , e condannati  da  In- 
nocenzio  I.  e da  varj  Sinodi , fi  ritirafsero  per  vergogna 
nella  Brettagna  ; e divenuti  per  tal  condanna  nemici 
del  Papa  e della  Chieda  di  Roma  ; e conlìderando  che 
il  coftume  Orientale  di  celebrar  la  Pafqua  era  contrario 
alla  ftefsa  Chiefa,  e contuttociò  difefo  da  molti  ; fi  cre- 
de a balìanza  probabile,  che  colìoro  l’abbiano  introdot- 
to nell»  Brettagna  . Al  che  fembrano  confonare  le  pa- 
role del  Cronilla  Ermanno  Contratto , il  quale  ferven- 
do 500.  anni  addietro  full’  anno  di  Crijlo  430.  , così 
difse  : Hit  temporibui  harefh  de  Pafcba  , & Pelagiana 
Britaniam  turbai  : In  quelli  giorni  l’Erefia  del  celebrar 
la  Pafqua  , e la  Pelagiana  turbano  la  Brettagna  . Col- 
le quali  parole  egli  fembra  voler  lignificare , che  ambe- 
due quelle  Erefie  crebbero  infieme  nell’  Inghilterr.uj  ; 
e per  confeguenza  che  è verifimile  che  fofsero  intro- 
dotte dai  medelìmi  antedetti  Eretici. 

11.  Ma  con  tutto  quello  , par  più  probabile,  fe- 
condo l’ Illoria  di  S.  Beda , e le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra  , che  1’  ufo  Orientale  di  celebrar  la  Palqua  non  fofse 
introdotto  da  Pelagio  e dal  fuo  Compagno  ; ma  da  al- 
cun altro  , molto  tempo  dopo  ; perchè  S.  Lupo  e S.  Ger- 
mano e altri  ancora  non  ne  fanno  menzione  : Ma  fpecial- 
mente,  perchè  le  Lettere  dei  Papi,  Onorio  e Giovanni 
IV.  agli  Scozzep  e ai  loro  Vefcovi  di  fopra  'accennati , 
dicono  che  tal  coftume  di  celebrar  la  Pafqua  era  nato 
fra  loro  poco  tempo  prima  ; e perciò  (dico)  fembra 
p ii  probabile , che  Io  ftefso  fufse  comunicato  ai  Britan- 
ni dai  detti  Scozzep  ; e fpecialmente  da  quelli  che  abi- 
tavano (come  è (lato  detto)  nell’  Irlanda  , o nelle  Ifo- 
Is  Ebridi . Ma  poi  , come  l’acquiftafsero  gli  Scozzep) 

non 
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non  è cosi  certo  j nientedimeno  par  più  probabile , o 
che  alcuni  di  loro  viaggiando  nelle  parti  Orientali  , op- 
pure altri  di  quelle  contrade  venendo  qua,  ne  portaf- 
lèro,  P ofservanza . Perche  , febbene  dopo  che  P iftefso 
fu  condannato  da  Papa  Vittore  , e il  Romano  flabilito 
dal  Concilio  Ni ceno , tutta  la  Chiefa  Occidentale , anzi 
Conpnt.  cpifl.  ancora  (come  riafferma  da  Co/la  mino)  la  maggior  par- 
‘avui^Euub.  te  àc\V  Orientale  ofservava  ilcoftume  Romano  ; contut- 
I.  3.  cop.it.  tociò  non  era  il  contrario  talmente  eltinto , che  alcu- 
dc  vita  cjufd.  ne  Chiefe  del?  Afta  minore  non  Io  tenefsero  e prati- 
cafsero  per  lungo  tempo  ; fpecialmente  alcuni  Eretici  , 
come  i Novazioni , i Monta  nifi  i , i Pri/cillianijìì , i Sa- 
b ozi  ani  e diverfì  altri  , che  parevano  i più  devoti  ; e 
così  ingannavano  molti  (empiici , pretendendo  che  que- 
Exol.  ti  - Le-  ft0  eoflume  Tolse  più  pio  dell'altro,  come  fondato  nell* 
%'lt.if9'  cfprefse  parole  della  Scrittura  del  Teftamento  vecchio, 
Mot.  io.  e confermato  dall’ efempio  di  Crifìo  medefimo  , che  fe- 
Morc.  14.  ce  la  Pafqua  infieme  con  gli  Ebrei  il  dì  14.  della  luna 
Lue.  zi.  <jj  Marzo , come  apparifee  negli  Evangelifli . 

12.  Per  quelle  (io  dico)  e per  altre  fomiglianti 
ragioni  , pare  (fecondo  P Moria  di  S.  Beda  ) die  i 
femplici  e rozzi  Criltiani , Ir  land  e fi  e Scozzr/i , incon- 
trando quello  colhime  , lo  gradinerò  più  del  Romano , 
che  ricercava  una  più  elatta  calcolazione  e ofservazio- 
ne  di  tempi  e di  giorni , come  di  (opra  è flato  accen- 
nato;  e come  apparifeeda  ciò  che  fcrive  Niceforo , che 
EccU.fc.3i.  1’ ant*co  calcolo  della  Pafqua  fecondo  P ufo  Romano  (cioè, 
<31. 3.  a o.  che  ella  fofse  nella  prima  Domenica  dopo  il  pieno  della 
luna  di  Marzo)  fpefse  volte  era  sì  difficile  da  ofser- 
varfi  , che  eran  deteinati  in  Altjfandria  alcuni  dotti  Egi- 
ziani a calcolare  ogni  anno  la  medefima  anticipatamen- 
te ; e che  il  Patriarca  di  quella  Chiefa  avea  cura  di  man- 
darla fuora  alle  altre  parti  del  Mondo  per  loro  iftruzio- 
ne  e direzione  ; il  quale  ulìzio  di  calcolare  il  giorno 
di  Pafqua  fu  efercitato  per  divedi  anni  in  Alejjandria 
da  uno  chiamato  leofilo , Pretedi  quella  Chiefa  5 di  cui 

ve- 
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venendo  poi  a effer  Patriarca , fcriffe  diverfe  Epiftole 
in  lingua  greca  per  infegnare  il  modo  di  trovare  il 
vero  giorno  di  Pafqua  : Le  quali  Epiftole  furono  tra-  Hier.ìnep.3 1» 
dotte  da  S.  Girolamo  nell’anno  di  Cri/lo  404.  E dopo  odTbcopb. 
l’ iftelfo  Teofi/o  fece  un  Ciclo  , o calcolazione  di  100. 
anni  inlieme , come  apparifce  dall’  Epiftola  di  S.  Leone-»  Epìft.  *4.  ad 
Papa  all’Imperatore  Marciano.  Tutte  le  quali  offe r va-  Mordali . 
zloni  e direzioni  effóndo  difficili  a intenderft  da  perfo- 
ne  di  paelì  così  diftanti  ( come  fono  l' Irlanda  e la_» 

Scozia  da  AleJ/'andria ) per  praticarle;  è verifimile  che 
fcguitaffèro  piuttofto  le  altre  , come  più  chiare  e più 
fàcili . 

1$.  E quefto  fu  inimitato  di  (opra  di  S.  5 L'ib.x.cap^. 

allorch’ei  diffe,  che  S Vilfredo  rifpofe  al  Vefcovo  Col- 
mano , che  i fuoi  Antenati  praticarono  così  finplicitate 
rufiica  , con  rozza  femplicità  ; aggiungendo  di  più  , 
che  non  era  ancor  giunto  nel  loro  paefe  alcun  dotto  cal- 
colatore di  tempi.  E fe  taluno  vuol  faper  le  ragioni  del-  Ragioni  delle 
le  difficoltà,  che  fi  trovavano  in  quefto  computo  della  difficoltà  nel 
Cbiefia  Romana  per  celebrare  la  Pafqua  nella  prima  Do-  Ro’ 

menica  dopo  il  giorno  14.  della  luna  di  Marzo,  legga 
le  fuddette  Epiftole  di  Teofilo  ; come  pure  il  dotto  dif- 
corfo  di  Anatolia , Vefcovo  di  Laodicea  mentovato  di 
fopra,  da  lui  fcritto  intorno  a 40.  anni  prima  del  Con- 
cilio Niceno\  parte  del  quale  fi  vede  nelPIftoria  Eccle-  Eufcb.i.7.bìft. 
fiaftica  di  Eufebio.  Anche  S.  Agofiino  nelle  fue  rifpofte 
alle  queftioni  di  Gianuario , moftrando  le  ragioni,  per-  odju^ft.’fau. 
che  non  ha  voluto  la  Chiefa  di  Crifio , che  la  fefta  di 
Pafqua  Ita  (labile  e ferma , come  quella  della  fua  Na- 
feita,  e Circoncifione , e alcune  altre  fede;  ma  che__» 
piuttofto  feguiti  il  corfo  della  Luna,  per  divcrli  Mi- 
ller j ivi  contenuti;  tocca  varj  punti  delle  fuddette  dif- 
ficoltà . Ma  ciò  che  rende  principalmente  tal  materia 
difficile  all’intelligenza  delle  perfine  ordinarie } fi  è : 

In  primo  luogo  , l’ inegualità  tra  Vanno  Solare , e Van- 
no Lunare , cioè  a dire , tra  l’ anno  conforme  al  corfo 

del 
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del  Sole,  e l’anno  conforme  al  corfo  della  LunaJ  ; 
ufando  la  Chiefa  il  fecondo , e non  il  primo  ; e la  lor 
differenza  confluendo  nella  difparità  di  undici  giorni  : 
Per  uguagliare  i quali  ferve  la  regola  dell’Epatta  cor- 
rifpondente  al  Ciclo  del  numero  aureo  , che  confitte 
nella  evoluzione  di  19.  anni,  per  offervare  i principi 
e i pieni  delle  lune  , che  accadono  ogni  anno  j ftantc 
che  la  Pafqua  fi  dee  celebrare , come  è flato  detto , 
nella  prima  Domenica  dopo  il  pieno  della  luna  di 
Marzo.  E di  più,  perchè  quello  giorno  decimo  quar- 
to della  luna  deve  efler  quello,  che  appunto  cade  nell* 
equinozio  di  Primavera  , oppur  dopo  immediatamente  : 
Il  quale  equinozio  fu  olfervato  dal  Concilio  Nicerto  cf- 
lère  in  quei  tempi  nel  21.  di  Marzo;  febbene  d’ allora 
in  poi  a poco  a poco  è caduto  indietro  undici  giorni; 
per  correggere  il  quale  Papa  Gregorio  XIII.  fu  coftret- 
to  a fare  una  riforma  dell’anno  1582.  col  detrarre  die- 
ci giorni , come  a tutti  è noto . Per  quello  ( io  dico) 
e per  l’altro  motivo,  fe  il  dì  14.  della  luna  di  Mar- 
zo venilTe  a cadere  in  giorno  di  Domenica , la  cele- 
brazione della  Pafqua  li  dee  trasferire  , per  decreto 
del  fuddetto  Concilio,  * nella  Domenica  apprelfo.  Per 
offervare  i quali  punti  fu  ancora  inventato, come  necef« 
{àrio , il  Ciclo  del  Sole , o circolo  delle  lettere  Dome- 
nicali, che  contiene  la  rivoluzione  di  28.  anni . Io  po- 
trei aggiungere  molto  più  ; ma  quello  balta  per  ino- 
ltrare il  fondamento  di  diverfe  difficoltà  ; ficcome  an* 
cora  (ritornando  all’affare,  che  abbiamo  tra  mano) 
per  far  vedere , che  il  principio  del  coflume  Orientale 
tra  gli  Scozzesi  i Pitti , e i Brittonni  non  era  sì  anti- 
co, quanto  pretende  Già : Volpe  e i fuoi  feguaci . 

14.  Ma  ora  , oltre  a tutto  quello  , io  non  polTo 
ommettere  un  altro  punto,  per  utile  dei  Leggitori , di 
maggior  confiderazione  ; che  è la  poca  pietà  , o reli- 
gione dei  Settarj  de’  noltri  giorni  ; i quali  non  badano 
a quelche  negano  , o concedono  , o dicono  , purché 
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dicano  qualche  cofa  contro  Roma  , contra  i Cuoi  Vefco- 
vi , o Religione , anche  nei  tempi  della  primitiva  Ghie- 
la . £ a quello  fine  , e con  quello  buon  animo , voi 
qui  gli  vedrete  preferire  al  collume  Cattolico  Romano  il 
' collume  Orientale , praticato  nel  celebrar  laPalqua  da- 
gli Scozzefì  c dai  Brittanni  ; benché  elfi  fappiano  mol- 
to bene  , quante  età  fono  , che  ei  fu  condannato  , non 
folo  come  errore,  ma  ancora  come  erelìa;  anzi  ièbben 
praticano  attualmente  elfi  medefimi  in  Germania  e in 
Inghilterra  il  collume  contrario . Ma  quello  è il  folito 
di  colloro;  dire  una  cofa  per  loro  vantaggio,  e nel 
tempo  medclimo  far  l’ oppollo  : Come  per  efempio , al- 
lorché lì  tratta  di  quei  Libri  del  vecchio  e del  nuovo 
Tellamento,  che  da  Lutero  e dai  Luterani  fi  rigettar! 
dal  numero  delle  Scritture  Canoniche;  come  V Ecclefia- 
Jìico  i Giuditta , Efler , i Maccabei  , l 'Epiflola  di  S.  Gia- 
como , l 'Apocaliffe  , e altri  fimili  : quando  noi  riconven- 
ghiamo  i Luterani  fu  quello  punto , i noltri  Protcjlanti 
Lnglejì  pigliano  la  loro  parte  , e gli  difèndono  a tutto 
potere;  come  fi  vede  dagli  fcritti  di  folco , di  Ciano , 
di  Vitachero  , e d’alcuni  altri  contro  il  Padre  Compia- 
no , che  obbiettava  l’ifteflo  a Lutero  ed  a’  fuoi  fegua- 
ci . Eppure , da  un’  altra  banda , e(fi  pongono  gli  fteffi 
Libri  nelle  loro  Bibbie  Inglesi , come  Libri  della  Sagra 
Scrittura  . E che  modo  di  fare  è quello  ? Perchè  , o 
elfi  fono  Sagre  Scritture,  c per  confeguenza  d’infallibile 
verità  , o non  fono  tali  ? Se  il  primo , e perchè  difen- 
dono i Luterani t che  gli  rigettano  ? Ss  il  fecondo,  per- 
chè gli  efpongono  alla  lettura  del  popolo  tra  le  Sagre 
Scritture  ? 

15.  Un  limile  efempio  fi  può  vedere  in  Martino  Lu- 
tero , che  perfuade  i Principi  Germani  nel  fuo  libro  de 
Conciliis  a celebrar  la  Pafqua , come  fella  immobile , in 
qualunque  giorno  ella  cada , lènza  afpettare  la  Dome- 
nica , come  là  la  C biefa  Romana',  perchè  ciò  (dice_j 
egli)  è contrario  all ' Jpojìolo-,  che  ci  vieta  d’ olfervarc 
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v giorni,  , i mefi  , e gli  anni  Eppure  egli  medefimo  e 
i Tuoi  Luterani  hanno  oflervato  nella  pratica  della  loro 
Chiefa  , ed  oflfervano  fin’  al  prefente  il  coftume  Romano  . 
E lo  fteffo  può  eflcr  notato  nei  noftri  Cahinifi  Inglejt\ 
i quali  febbene  in  pratica  offervano  il  coftume  Romano , 
come  a tutti  è noto;  contuttociò  nei  loro  fcritti  efft 
l'impugnano,  come  cofa  procedente  da  Roma - E que- 
llo voi  lo  vedrete  effettuato  apertifTìmamente  da  Gio: 
Baleo  principal  Predicante  nei  giorni  d’  Arrigo  Vili,  e 
del  Re  Odoardo  Tuo  figliuolo  ; perchè  trattando  dell* 
antica  difputa  tra  Colmano  Vefcovo  Scozzefe , e S.  Vil- 
fredo Abate.  Inglefe  neL  fuddetto  Concilio  di  Nort um- 
bri a v riferita  da  S.  Beday  commenda  altamente  il  pri- 
mo)  cioè,  Colmano  e infieme  la  fua  dottrina  e pietà  in 
difendere  il  coftume  Ebreo  , e fieramente  e rabbiofa- 
mente  ravvilifce  l’altro,  cioè  S.  Vilfredo  , che.  fo (tene- 
va il  coftume  Cattolico  Romano  ; non  oftante  che  S.  Se- 
da lo  chiami  (comeudifte  di  (òpra  ) virum  doclijfimum y 
uomo  dottiffìmo  , e ancora  l’efalti  grandi(fimamente_-» 
per  la  fua  (àntità  ; affermando  tra  l’altre  colè , che  per 
la  fùa  gran  virtù  e dottrina  fu  fatto  Arci  vefcovo  di  tut- 
to il  Regno  di  Nortumbria , divifb  dopo  di  lui  in  due 
Vefcovadi  , cioè  , Torke  e Lindiifarna  - E .quando  in_> 
appreffo  fu  perlèguitato  (“come.  accade  ai  più  buoni) 
dal  Re  Egfredoy  e fcacciato  con  violenza  dal  fuddetto 
fuo  Vefcovada  , egli  andò  a predicare  ai  Sajfoni  Au - 
frali , e convertì  alla  Fede  Criftiana  tutto  quel  Regno 
coU'Ifola  di  Wit  j operando  tra  loro  molti  miracoli 
onde  con  verità  èchiamato  l’ApoftoIo  della  Suffefìa. 

16.  Così  fcrive  Beda  di  S.  Vilfredo  y Apoftolo  dei 
Sajfoni  Aufrali , che  vinfe  nella  fuddetta  difputa  il  Ve- 
fcovo Colmano  ; convertendo  in  tal  gui(a  il  Re  Ofvino 
dal  fuo  primo  rito  d'olTervar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei 
( da  lui  apprefo  nella  Scozia , durante  la  fua  educazio- 
ne ) alla  pratica  del  coftume  Cattolico  Romano  * Ma  di 
tjuefto  grand’  uomo , che  colà  peniate  che  ne  dica  il 
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'Baleo'ì  Voi  l’ udirete  nelle  Tue  proprie  parole  . Staiti 
(dice  egli)  refpondit  Wilfrcdus  , &c.  Vilfredo  rifpofe 
foltamente  , dicendo  che  l’ A portolo  S.  Giovanni  in_> 
molte  cofe  operava  da  Ebreo  , &c.  Le  quali  parole  , 
oltre  all’ingiuria,  contengono  una  folenne  bugia;  per- 
chè S.  Vilfredo  non  dille  così , come  ognuno  può  ve- 
dere in  S.  Beda  ; ma  folamentc  che  S.  Giovanni  potè 
forfè  tollerare  per  qualche  tempo  alcuni  riti  dell’antica 
Legge , come  avean  fatto  alcuni  altri  Aportoli  ( a fpe- 
cialmente  S.  Paolo , circoncidendo  Timoteo ) per  feppel- 
l/re  la  Sinagoga  con  onore . 

17.  Ma  afeoitate  di  più,  come  querto  nuovo  Pre- 
dicante e vecchio  A portata  fegue  a parlare  contro  il  det- 
to Sant’uomo:  Temporum  calculatsre:  (dice  egli)  Evan- 
gelijiii  opponi t : Vilfredo  oppofe  i calcolatori  dei  tempi 
all’autorità  degli  Hvangelirti . Quella  è una  bugia  cosi 
folenne,  come  la  prima;  perchè  S.  Vilfredo  dille  fola- 
mente  (come  attefla  S.  Beda  nella  fua  Ifloria)  che  for- 
fè una  cagione  , per  cui  la  rozza  femplicità  dei  Cri- 
ftiani  Scozzefi  abbracciò  da  principio  il  coflume  Ebreo , 
potè  elfere  , perchè  in  quel  tempo  alcun  dotto  calcolatore 
deli'  ufo  Romano  non  era  giunto  nel  loro paefe . Egli  non 
trattò  mai  nemrnen  per  ombra  d’opporre  agli  Evarrgcli- 
fti  i calcolatori  dei  tempi  : Ma  intanto  notate  co  ti  e_» 
querto  falfario  vorrebbe  far  credere  ai  Tuoi  Lettori  , 
che  l’eretico  e condannato  cortume  Ebreo  è conforme 
agli  Evangelici y colà  empia  folamente  a penfarla. 

18.  Ma  vediamo  ciò  che  dice  in  ap predo  : Tandem 
( fegue  egli  a dire  ) fui:  prevaliti t impoflurii  , demen- 
tati: qui  aderant  Regibus , &c.  Finalmente  Vilfredo  in_> 
quella  dilputa  prevalle  colle  fue  impofture , diflennati 
i due  Re  , Opino  e Egfredo  , ivi  prefenti  . Udì  Ile  voi 
mai  una  lingua  più  invereconda  e più  fciigurata?  Ma 
egli  ha  fcritto  quelle  cofe  di  S. Vilfredo  ( obi  ter  , di  pa  fi- 
faggio  ) nel  racconto  eh’  ci  fa  del  Velcovo  Colmano  fio 
avvertano  . Ma  quando  viene  a parlar  di  lui  in  par- 

F 2 tico- 


Bal.  -cattar,  u 
Script.  Brit. 


Bel.  fib.  j, 
<op.  li. 


■jtB.  lo. 

Spropofira» 
te  calunnie  di 
Gio:  Solco  r 
Boi.  cent.  t. 
Script. 
in  Colmo». 


Boi.  ibil. 


Digitized  by  Google 


Val- cent.  i.  In 
Wilfrid. 


Maligno  di- 
fcoriò  di  Ciò: 
Balco  contro 
S-  yVfrcdo . 


Delitti  obi 
biettati  da_> 
Ciò.  Balco  a- 
S.  Vil[nÌQ . 


4+  Velie  tre  Cotrverfioni 

ticolare  e feparatamente  , è affai  più  sfacciato  c più 
mordace  : dicendoci  , in  primo  luogo  , come  Vilfredo 
dopo  avere  (indiato  in  trancia  , in  Italia , e in  Roma 
le  calcolazioni  dei  tempi,  reverfus  in  patri  am , R.o*  cia- 
nai confuetudines , centra  Quarta  decimano:  (fé  enim  pìos. 
hominei  tunc  dcrifiriè  vocabant  ) difieptation’bus  in  Sy- 
nodo  publicis  defendebat  , gerebatque  circa  collum  reli - 
quiarum , quai  Roma  tulcrat , capfulam  quondam  &c. 
Et  A/cbìepifcopui  denique  ob  hxc  Ò4  bis  fimi  li  a conjli- 
tutus , bis  infra  fpatium  quadr agiata  quinque  annorum  , 
non  ob  Regum  infoienti  am , ut  Volidorus  immodeflè  firi- 
bit , fed  ob  fuam  temeritatem  , imò  malitiam  atque  nc- 
qui ti  ai  plures  , Archiepifcopatu  pulfus  ejl , & longo  tan- 
dem confi ftui  fenio  , per  Ut  amo  Cbri/li  710.  „ Ritor- 
„ nato  di  Roma  alla  fua  patria  , difefe  con  pubbliche 
difpute  in  un-  Sinodo  il  coftume  Romano  contro  que- 
,,  gli  uomini  ( che  ettendo  pii  e divoti , eran  chiamati 
,,  in  quei  giorni  per  ifcherno  Quartadccìmani  ;)  e por- 
„ tava  appefo  al  collo  un  reliquiario  con  entrovi  di- 
„ verfe  Reliquie,  che  avea  portate  feco  di  Roma , &c. 
,,  Ed  effendo  per  quelle  e altre  limili  cole  fatto  Arci- 
„ vefeovo  ; dentro  lo  fpazio-  di  SS-  anni  fu.  fcacciato 
■n  due  volte  dal  fuo-  Velcovado  , non  già  per  l’inlòr 
y>  lenza  dei  Re  , come,  immodellamente  fcrive  Voli  do- 
„ ro  , ma  per  la  Aia  temerità  , anzi  malizia  e molte 
„ iniquità-;  e confumato  finalmente  da  una  lunga  vec- 
„ chia-ja,  egli  perì  nell’anno  di  Crifto  710. 

19.  Ecco  qui  una  narrativa  , degna  dello  fpirita 
d’ un  nuovo  Predicante  e antico  A pollata  , contro  un 
sì  illultre  e venerabil  follegno  della  primitiva  noltra_» 
Qhiefa  Inglefe  , com’  era  S.  Vilfredo  ..  Olfervate  comré 
biaiimato  dall’empio  Balco  per  aver  viaggiato  e lludiato 
a Roma  ',  per  aver  difelo  con  pubbliche  difpute  il  co- 
fiume  Romano  di  celebrar  la.  Palqua  , già  approvato  e 
decretato  dal  Concilio  Niceno  , come  udifìe  di  fopra  , 
e in  appretto  li  proverà  j perchè  portava  appefo  al 
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collo  un  reliquiario  con  entro  Reliquie  portate  di  /?<?- 
ma  ; che  fenza  dubbio  fon  quelle  cofe  , che  maggior- 
mente turban  lo  foirito  di  quell’  empio  , come  appun- 
to turbavano  i Diavoli  in  Inghilterra  ; forzandogli  a_> 
ulcire  con  grand’  urli  dagli  olTelTi  j come  fi  può  vede- 
re in  quegli  Autori , che  hanno  Icritto  la  fua  fanta  vita. 

20  Di  più  egli  dice  , che  S.  Vilfredo  fu  taccia- 
to dal  fuo  Velcovado  per  la  fua  malizia  e iniquità;  e 
che  finalmente  perì  nell’anno  710.  Quanto  al  fuo  pe- 
rire, io  rifpondo:  fc  perì  S.  Vilfredo , che  menò  una 
vita  si  religiofa-  e sì  au fiera  , che  converti  tante  mi- 
gliaia di  Pagani  lnglcfra\h  Fede  Criftiana  ed  operò  tan- 
ti miracoli,  come  di  lui  Ila  regi  llrato  in  varj  Scrittori  : 
guai  dunque  a noi , che  non  lappiamo  imitare  una  sì  gran 
Santità;  e guai  al  povero  Gio:  Balco  ^ che e/Tendo  Re- 
ligiofo , abbandonò  la  fua  Religione  per  pigliare  una-» 
prollituta  , nominata  la  fedel  Dorotea  ; che  egli  fi  van- 
tava d’aver  avuta  , ncque  ab  homìne  , ncque  per  homi- 
nem , fed  ex  /pedali  Chrijli  dono  ; non  da  un  uomo , nè 
per  mezzo  a’ un  uomo,  ma  per  dono  fpeciale  di  Cri- 
fto;  come  fe  Crilìo  ufafle  difpenlàre  sì  fatte  grazie  ai 
Religiofi  , che  hanno  fatto  voto  di  caltità  . E quanto 
buon  compagno  e uomo  di  bel  tempo  divenilTe  poi , 
fi  può  comprendere  dalle  fue  parole  ; allorché  ferven- 
do delle  fue  Opere,  egli  dice:  Facetia:  & joeos  frne_* 
certo  numero  feci  : io  ho  fcritto  delle  facezie  e degli 
fcherzi  fenza  fine  : f argumento  proprio  per  un  frate 
apollata  Predicante.  ) Ma  poi  quello  elèrcizio  di  fcher- 
zare , die  foflc  molto  lontano  dalla  gravità  e lantità  di 
Vilfredo , niuno  ne  può  dubitare.  E così  egli  fle/fo  (po- 
vero fgraziato)  fi  può  credere  che  fia  perito,  mentre 
V altro  eternamente  regna  in  Cielo. 

ai.  E quanto  all’ orribile  calunnia,  che  S.  Vilfredo 
fujfe  facci ato  dal  fuo  Vefovado  per  la  fua  malizia  r .« 
iniquità  ; io  al  prefente  non  ho  mezzo  migliore  di  con- 
futarla , che  l’ opporre  a quello  folo  Apolìata  bugiardo 
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1' univerfile  attefhto  di  tutti  gli  antichi,  c fpecialmen- 
te  di  quelli  , che  fenderò  la  fua  vita  ; come  di  S.  Beday 
c dopo  di  elTo , di  Fridegcno , di  He dio , di  Odone  , di 
Tìetr » Blefenfe  e d’  altri  ; i quali  nelle  loro  Morie  par- 
lano di  lui,  come  d’ un  gran  Santo;  la  cui  memoria  è 
celebrata  felinamente  per  tutta  la  Cbiefa  il  12.  d’ Ot- 
tobre , come  fi  vede  in  tutti  i Martirologi  * . E tanto 
badi  circa  all’  infolcnza  dell’  empio  Balco  contro  la  per- 
fona  di  S.  Vilfredo . 

22.  Ma  ora , poiché  di  più  ci  non  lì  vergogna  dì 
difendere  il  coftume  Ebreo  e i 6)uartadecimam  , che 
furono  per  quello  condannati  ; dicendo  che  elfi  erano 
uomini  pii,  echiamati  con  tal  (opran  nome  f)l  per  iflher- 
no  ; io  fon  coflretto  a parlar  di  vantaggio  fu  quello 
proposto,  per  inoltrare  che  egli  è un  eretico  e Siaccia- 
t i(ìimo  calunniatore:  perchè  il  nome  d,  Gduartadecima- 
ni , 0 Quatuor decimavi  ( lignificando  quali , che  ol fer- 
vano il  giorno  dicimoquarto  della  luna  d;  Marzo  per 
celebrar  la  Pafqua)  è un  nome  antico,  alfegnato  a co- 
loro , che  tennero  queirufo  eretico  per  molte  età  ; co- 
me apparifee  da  S.  Epifanio  , il  quale  fcride  più  di 
1200-  anni  addietro;  le  cui  parole  fono  quelle:  Emer- 
Jk  rurfui  mundo  alia  heerefi  Tcfèradecatitarum  appella- 
ta , quos  6)uartadccìmanos  quidam  appellane  Di  nuovo 
è inforta  nel  mondo  un’ altra  Preda , chiamata  dei  Tef- 
feraiecatiti  , i quali  da  alcuni  lon  nominati  J^uarta- 
decitnani  , &c.  Le  quali  parole  , S.  Agoflino , dopo  di 
lui,  nel  fuo  libro  dell’ Erede  , indirizzato  a 6)uod- 
vult-deu:  , così  le  fpiega  : Hinc  appellati  funt  , quod 
non  nif  quartadecima  luna  menfe  Martio  Pafcha  cele- 
brai : Colloro  fon  chiamati  in  greco  TeJJeradecatitei , 
e in  latino  <f)uartadccitnani , perchè  celebrano  la  Pafqua 
il  giorno  decimoquarto  della  luna  di  Marzo . Unde _» 
etiam  Gfiarladecimanì  cognominati  funt  , dice  Niceforo 
nel  libro  quarto  della  fua  Iiloria  al  capo  36.  onde  an- 
cora fon  cognominati  ^uartadeemuni . 

23.  Aa- 
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23.  Anzi  i medefimi  eran  chiamati  anche  col  nome 
di  Pafchatiti  , come  apparifce  in  S.  Eilajlrio  Vefcovo 
di  Brefcia  , un  poco  anteriore  a S.  Epifanio  ; il  quale 
nel  fuo  catalogo  delle  Erefie  numerando  quelli  Pafcba- 
titi  , rende  la  ragione  del  loro  nome  in  quelle  parole: 
qui  ajferunt  quartadecima  luna  celebrandum  effe  Pafcha  1 
non  autem  Jìcuti  Ecclejìa  catbolica  celebrat  : ,,  i quali 
„ alTerifcono  che  la  Pafqua  fi  deve  celebrare  il  14. 
„ della  luna  di  Marzo  ( in  qualunque  giorno  egli  ca- 
„ da  ) e non  come  ufa  la  Cbiefa  Cattolica  d’  afpcttar 
« la  Domenica. 

24.  Noi  dunque  vediamo  , che  S.  Vilfredo  e al- 
tri Cattolici  del  fuo  tempo  non  inventarono  il  nome 
di  fpuartadecimanì , per  ifchernire  con  eflo  gli  uomi- 
ni pii  1 come  l’empio  Balco  non  fi  vergogna  d’affer- 
mare: ma  è un  nome  antico»  inventato  dalla  primiti- 
va Chiefa  univerfale,  e dalla  medefiraa  alfegnato  a_» 
coloro,  che  difendevano  ollinatamente  V Ebreo  coflume 
di  celebrar  la  Pafqua  precifamente  nel  giorno  14.  del- 
la luna  di  Marzo , fecondo  la  predizione  della  Legge 
Mofaica . Il  qual  coflume  è flato  fempre  tenuto  per 
cattivo , ebreo , ed  eretico , per  lo  fpazio  di  1400.  anni  ; 
cioè,  da  che  S.  Vittore  Vefcovo  di  Roma  fece  un  decreto 
contro  di  effo;  e d* allora  in  poi  tutti  gli  Autor'^  che 
hanno  ditto  fopra  l’ Erefie,  hanno  tenuto  in  conto 
d’ Eretici,  quei  che  difendevano  queflo  coflume  ; come 
apparifce  in  primo  luogo  da  Tertulliano , che  ville-» 
nell’ifleflò  tempo  di  Papa  Vittore , o fubito  dopo;  co- 
me. pure  dal  Concilio  Niceno , tenuto  100.  anni  dopo 
il  fuddetto  Papa  , in  cui  fu  confermato  il  fuo  decreto  ; 
e poi  di  nuovo  riconfermato,  50.  anni  dopo,  nel  Con- 
cilio di  Antiochia  ; e indi  a non  molto  in  quello  anco- 
ra di  Laodìcea  ; come  fi  vede  in  S.  Eilajlrio  e in  S.  Epi- 
fanio , di  fopra  accennati  ; e finalmente  in  S . Agpfli- 
no  , in  Teodoreto  , in  Ni  ce  foro , in  Dama/ceno , e in  al- 
tri che  feguirono  appreso  . E i difenfori  di  quefla_> 
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Erefia  ( per  quanto  voglia  Gio:  Baleo  farli  ora  pattare 
per  uomini  pii , perchè  furon  contrarj  alla  Chieft  Ro- 
mana) eran  sì  odiofi  a tutti  i Padri  Cattolici  » anche 
della  Chiefa  Greca  e Orientale , fpecialmente  dopo  la 
determinazione  del  Concilio  Nìceno  ( la  quale  benché 
adelfo  ella  non  dilla  nei  decreti  del  detto  Concilio, 
nientedimeno  è a fufficienza  atteflata  da  Teodoreto  e 
dalle  lettere  dell*  ideilo  Imperator  Coflantino  , regima- 
te da  Fufebio)  che  Socrate  nella  fua  Moria  fcrive  di 
S.  Gio:  Grifojìomo  , Arcivefcovo  di  Cojìantinopoli , quelle 
parole:  Eh  , qui  in  Afta  fejìum  Pafcbatis  14.  die  men - 
fi  primi  celebrabant , Ecclefai  , non  fecus  quam  Nova - 
tianit , ademìt  : A tutti  quelli  di  fua  giurifdizione  , 
che  in  Afa  cclebravan  la  Pafqua  il  dì  14.  della  luna  di 
Marzo  , S.  Gio : Grifojìomo  tolfe  le  Chiefe , non  meno 
che  agli  Eretici  Novazioni.  E l’ iftefso  Autore  altrettan- 
to fcrive  di  Leonzio  , Vefcovo  di  Andrà  in  Afa  , co- 
me pure  di  altri  Velcovi  Orientali . 

25.  E la  ragione  di  ciò  fu  non  folamente,  per- 
chè a cagione  di  quello  vario  collume  di  celebrar  la_» 
Pafqua  fi  fecero  grandi  feifme  tra  i Criltiani  ; ma  per- 
chè la  vera  formalità  di  quella  Ercfia  ( che  confittevi 
in  voler  far  necefsaria  in  quello  punto  l’olTervanza  del- 
la Legge  vecchia)  fu  cominciata  primieramente  da  un 
Eretico,  chiamato  Blafo  ; come  apparifee  da  Tertullia- 
no , che  dice  di  lui  quelle  proprie  parole  : Latenter  *]u- 
daifmum  introducere  volai t , dicens , Pafcha  non  aliter 
cujflodiendum  ejfe , nif  fecundum  legem  Moyft  , die  14 
menfs  primi  : Voleva  introdurre  furtivamente  il  Giu- 
daifmo , affermando  che  la  Pafqua  fi  dovea  olfervare , 
non  altrimenti  che  fecondo  la  Legge  di  Moisè , il  dì 
14.  del  primo  mefe . Per  confutazione  della  quale  ere- 
fia , il  medefimo  Tertulliano  parimente  lòggiunge—»  • 
Quìi  autem  nefeiat , quoniam  Evangelica  grafia  cvacua- 
tur  , fi  ad  legem  Chrijtus  redigi  turi  Chi  non  fa,  che  la 
grazia  del  Vangelo  di  Grifo  è renduta  vana , fc  Crifo 
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è ridotto  di  nuovo  all*  oflervanza  della  Legge  Mofaica  ? 

2 6.  Quello  dunque  era  il  punto  elTenziale  di  quel- 
la Erefia  , e di  coloro  che  la  difendevano  } cioè , che 
elfi  voleano  obbligare  i Criftiani  a oflervar  la  Pafqua 
fecondo  la  Legge  di  Moisè.  Contro  la  quale  obbliga- 
zione S.  Paolo  fu  sì  fermo  e sì  rifoluto  , come  lì  ve- 
de in  molti  luoghi  delle  fueEpiftole,  che  apertamente 
fi  oppofe  a S.  Pietro  ; perchè  folamente  col  fuo  con- 
versare , fembrava  obbligar  le  genti  alle  ofTervanze__» 
Giudaiche:  Gente:  cogi:  judaizarc : tu  forzi  i Gentili 
a feguitare  i Giudei  . E per  quella  cagione  egli  fcrilfe 
ai  Gala  ti  sì  fe  riamente  : Ecce  ego  Paulu:  dico  vobi : ; fi 
etreumeidamini , Cbrifiu:  nibil  vobi:  proderie  . Afcoltate: 
io  Paolo  vi  alficuro  , che  fe  voi  vi  circonciderete  ( o 
tiferete  quella  Mofaica  cirimonia)  Gestì  Grifo  non  vi 
gioverà  niente . 

27.  E di  nuovo  egli  dice  loro  nell’iftelfo  luogo» 
che  chiunque  ufa  quelta  fola  cirimonia  della  Circonci- 
fione , fi  obbliga  per  ciò  all’olTervanza  di  tutta  la  Leg- 
ge di  Moisè,  e in  confeguenza  egli  fi  priva  di  tutta  la 
grazia  di  Gestì  Grifo.  Il  che  però  li  dee  intendere 
( come  fpiegano  gli  antichi  Padri  ) dopo  che  il  Van- 
gelo fu  pienamente  divulgato , e di  quelli  che  ufavano 
alcuna  Mofaica  cirimonia,  come  neceifaria  . Perchè  al- 
trimenti noi  leggiamo , che  gli  ftelfi  Apoltoli , aduna- 
tifi  infieme  e tenuto  Concilio , dettero  licenza  , o piut- 
tofìo  ordinarono  per  un  tempo  ai  primi  Crilliani  di 
allcnerfi  dal  fangue , e da  ciò  che  è foffogato  •,  ut  ab- 
Jlineant  a fanguine  & fujfocato  } II  che  dopo  fu  di  nuo- 
vo abolito  dall’  autorità  della  Chiefa  $ onde  è chiaro  » 
che  la  tolleranza  fu  folo  per  un  tempo,  e come  di  co- 
fa  indifferente , fenza  obbligazione . Si  legge  parimen- 
te che  PifteflTo  S.  Paolo  , febben  dopo  vietò  ai  Galatl 
la  Circoncifione  con  quella  feverità , che  udifte  di  fo- 
pra  ; pure  al  principio  ei  circoncife  Timoteo  per  ri- 
guardo agli  Ebrei  » come  attefta  S.  Luca  j perchè  il 
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Vangelo  non  era  ancora  tanto  divulgato,  che  rendefife 
totalmente  illecite  le  offervanze  Mojàicbe  ; fpecialmen- 
te  elfendo  ufate  come  indifferenti  , e non  neceffarie . 
Siccome  è probabile  che  cosi  faceffero  S.  Gio:  Evange- 
li Jl  a , S.  Policarpo  , e altri  Santi  della  Chielà  Orienta- 
le , quando  ufavano  il  giorno  fedivo  di  celebrar  la  Pa- 
fqua  \ non  obbligando  alcuno  a feguitare  , o l’uno , o 
l’ altro  i eroe  , o il  giorno  decimoquarto  , comandato 
dall’antica  Legge  ; o quello  della  Domenica , introdot- 
to nella  Chiefa  Romana  da  S.  Pietro  e S.  Paolo  i come 
fcriffe  , tra  gli  altri , a Papa  Leone  ( per  teftimonian- 
za  di  S.  Beda)  S.  Proter  io  Patriarca  d’ Aleffandria . E 
molto  tempo  prima  di  lui , S.  Ignazio , terzo  Vcfcovo 
ài  Antiochia  dopo  S.  Pietro  , lafciò  atteftato  in  diverfe 
Epiftole , che  la  Pafqua  lì  doveva  celebrare  in  giorno 
di  Domenica  . Anzi  , P iftelfo  Evangelifta  S.  Giovanni 
facendo  menzione  nel  principio  della  fua  Apocali(fe__>  > 
de  die  Dominica  , del  giorno  del  Signore  , come  d’  un 
giorno  più  folenne  di  tutti  gli  altri  (che  alcuno  non 
negherà  effer  la  Domenica  non  v’è  altra  ragione , per- 
chè quello  giorno  dovei Te  chiamarli  giorno  del  Signo- 
re , con  titolo  sì  Ipccialc  di  fellività , le  non  perchè  fu 
dedicato  nel  tempo  degli  /ìpofloli  alla  Refurrezione  di 
Gesù  Criflo  - E fe  in  ogni  fettimana,  per  quello  rifpet- 
to,  è tenuto  fedivo,  e tutto  il  Sabato  è convertito  in 
effo:  era  dunque  molto  più  giulto,  che  il  gran  Sabato 
della  Refurrezione  di  Geni  Criflo  folfe  celebrato  una_» 
volta  l’anno  in  quello  giorno . Contuttociò  per  diverlì 
anni , come  avete  udito  , quello  punto  fu  lafciato  in 
Jfìa  arbitrario  e indifferente  , fenza  alcun  obbligo  da 
una  parte , o dall’  altra  . 

28-  Ma  quando  in  progreflò  di  tempo  i Vefcovi  di 
Roma  , fpecialmente  Papa  Pio  I.  e Papa  Vittore  , com- 
prefero che  dal  tollerare  tal  varia  offervanza , non  fòla- 
mente  ne  nalce  vano  fcifine  e divilìoni , ma  che  ancora 
fi  voleva  introdurre  il  Gjudoifmo  > allora  il  detto  Pio  I. 
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nell’anno  di  Cri/lo  148.  fece  un  decretò  , come  atte- 
fta  Eufcbio  , contro  1*  Affatica  offèroanza  Ebrea  . E di 
nuovo  dopo  di  lui  nell*  età  appretto  , Papa  Vittore  ve- 
dendo crefcere  queft’  inconveniente  , fcritte  una  lette- 
ra circ’  all’  anno  di  Crifh  249.  a Policrate  Vefcovo  d’ 
Efefoì  ordinandogli  di  convocare  un  Sinodo  contro  di 
etìo  : E quando  vide  , che  quegli  e divcrfi  Vefcovi 
Affatici  difendevano  la  fuddetta  ottervanza  Ebrea  più 
pertinacemente  di  quel  che  egli  fi  era  afpettato  ; anzi 
che  cominciavano  , non  fittamente  a moftrarfi  oftinati 
nella  medefima  , contro  il  decreto  di  Papa  Pio  e la_» 
Sede  di  Roma  , ma  ancora  ad  avvicinarfi  alla  propria 
formalità  d*  eretta , mentovata  di  fopra  ; cioè , che  era 
necettario  oflervare  il  giorno  decimoquarto  , e che  que- 
fto  era  preferi tto  dal  Vangelo  , e conforme  alla  regola 
e norma  della  Fede  ; ex  Evangeli i praferipto  , & fecun- 
àum  regalam  & normant  fìdei  \ come  fcritte  il  detto  Po- 
licrate nella  fua  Epiftola  a Papa  Vittore  : quando  Vitto- 
re (dico)  vide  quello  ; rifolvè , dopo  aver  prefo  confi- 
glio  da  varie  conferenze  di  più  Sinodi  delle  Chiefc  Oc- 
cidentali ed  Orientali , di  condannare  quei  Vefcovi  Affa- 
tici che  refiftevano , fe  non  volelfero  conformarli . La_> 
qual  determinazione»  febbene  Ireneo  c alcuni  altri  Ve- 
Icovi  di  quel  tempo  la  difapprovavano  , dittuadendo  Vit- 
tore dalla  medefima  , come  pcricololà  e fcandalofi»  » e 
foggetta  a molti  difturbi  ( conforme  racconta  il  fud- 
detto  Eufebio  ; ) contuttociò  non  ditte  mai  alcuno  di 
loro,  che  Papa  Vittore  non  potea  farla;  ma  piuttollo, 
fatta  che  P ebbe , fi  accomodarono  a quella  , e nell’ 
Oriente , e nell’  Occidente  ; ratificandola  ( come  narra  Ni- 
cefero)  e confermandola  in  divcrfi  Sinodi  particolari; 
come  in  Gerufalemme , in  Cefarea , in  Tiro  , in  Tolemai- 
da , in  Corinto , in  Lione  di  Francia , ove  l’ iltettò  S.  Ire- 
neo era  allora  Vefcovo,  e in  altri  luoghi  , &c. 

29.  E finalmente  il  Concilio  Niceno  confermò  la 
medefima , come  apparifee  dalle  lettere  particolari  dei 
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Padri  di  quello  , dirette  al  Clero  di  Alejfandrta ; le.  » 
parole  dei  quali  fono  quelle  , riferite  da  Teodoreto  : 
Sci  tot  e controvcrfiam  de  Pafchate  fufeep tatti  , prudentcr 
fedatam  ejjè  : ita  ut  omnet  fratres  , qui  Orientem  in- 
colurtt  , jam  Romano t , no: , & omnes  voi  , Jint  confcn- 
tìentibut  animi 1 in  eodem  celebrando  dtineepi  fequutu- 
ri  : ,,  Sappiate  che  la  controverfia  intorno  alla  Pafqua 
„ da  noi  intraprefa  , è prudentemente  pacificata  ; di- 
„ modochè  tutti  i fratelli , che  abitano  i paelì  Orien- 
„ tali , in  avvenire  feguiteranno  i Romani  (o  la  Chie- 
5,  fa  Romana ) noi  (Padri  del  Concilio ) e tutti  voi 
„ ( della  Chiefa  Fgiziana  ) concordemente  nel  celebra- 
si re  la  medefima  fella . Notate  qui  , che  i Padri  del 
Concilio  pongono  nel  primo  luogo  l’ autorità  della.» 
Chiefa  Romana  , e fe  llelfi  e l’autorità  del  Concilia 
nel  fecondo  luogo , e nel  terzo  quelli  della  CJiiela  di 
Ale/Jandria  : Il  che  è un  altro  conto  ben  diverlb  da 
quello,  che  i noltri  Eretici  fogliono  fare  della  Chiefa 
Romana . 

30.  Parimente  I’Imperator  Collantino  feri  vendo  fue 
lettere  a tutti  i Vefcovi  del  Crillianefimo  , che  non.» 
poterono  intervenire  al  Concilio  Niceno  , gli  rende  in- 
formati con  gran  modellia  e zelo  Crifliano  delle  prin- 
cipali materie  , che  vi  furono  trattate  ; e venendo  a 
parlare  del  decreto  di  celebrar  la  Pafqua  , ei  così  di- 
ce : Càm  de  fanWJfimo  fejlo  Pafchatii  difeeptaretur  , 
communi  omnium  fententia  vi  dibatter  reSium  effe , ut  om- 
nes  ubique  uno  eodemque  die  illttd  celebrarent  : Allor- 
ché fi  venne  a trattare  della  fella  fantiffima  della  Pa- 
fqua , parve  bene  unanimamente  a tutti  i Padri  del 
Concilio  , che  tutti  i Criftiani  la  celebraflero  nell’ iftef- 
fb  giorno  j il  quale  ei  moftra  elfer  la  Domenica  , e_> 
confuta  ampiamente  il  coltume  di  celebrarla  con  gli 
Ebrei  nel  decimo  quarto  della  luna  , e in  giorno  di 
feria  } conchiudendo  in  quella  maniera  : £>u<c  cum  ita 
fe  habeant  > &c.  w Le  quali  cofe  fonda  così , abbrac- 
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9,  ciate  di  buona  voglia  quello  decreto  del  Concilio, 

9,  come  un  gran  dono  del  Signore  Iddio,  e come  un 
» precetto  mandato  dal  Cielo  ; perchè  tutto  ciò  , che 
„ è decretato  dal  Concilio  de’  Vefcovi , deve  efferp  » 

9,  aferitto  alla  Tanta  volontà  di  Dio  . Perciò  dichiarate 
„ e pubblicate  a tutti  i noflri  cari  fratelli , che  dimo- 
,,  rano  tra  di  voi  , i decreti  di  quello  Concilio,  e__j 
,,  fpecialmente  il  decreto  di  celebrare  quella  Tanta  fe- 
„ Ila , &c. 

3 1 . Cosi  Tcrilfe  il  buon  Cofìantino  Imperatore , no- 
llro  Brittanno  , con  uno  fpirito  ben  differente  da  quei 
Crilliani  abitatori  della  Brettagna  , che  poi  difefero  il 
contrario  collume  Tenza  rifpetto  al  Tanto  decreto  del 
Concilio  Niceno  . Ma  affai  più  avverlò  e oppolto  è 1* 

empio  fpirito  di  Gio:  Volpe  e di  Gìo:  Baleo  e d’altri  Em  ; f . . 
moderni  Settarj  Inglc/ì , che  anche  oggidì  , dopo  che  deTnlrtnsèu 
1’  Ufo  Romano  Cattolico  è flato  ricevuto  per  tredici  età,  tarj  • 
da  che  fu  tenuto  il  detto  Concilio  , Ti  compiacciono 
per  l’odio  intellino,  che  e(fi  portano  alla  Sede  di  Ro- 
ma , di  porlo  di  nuovo  in  controverfia  , e di  piutto- 
sto approvare  il  co/ìume  Ebreo , e commendar  quelli  che 
lo  difefero  nel  nollro  paelè  ( come  già  udifle  ; ) riget- 
tando e biafimando  gli  altri , che  follenevano  l’ Vfo  Cat- 
tolico , benché  per  altro  illuflri  e famofi  per  dottri- 
na e per  fantità  ; come  Beda  , Agilberto , Vilfredo , e 
diverfi  altri  principali  follegni  della  primitiva  nofira 
Chiefa  Inglefe  . Ma  quello  è il  loro  sfacciato  fpirito, 
di  diffamare  e difonorare  , quanto  mai  polfono  , i lo- 
ro Antenati . 

32.  E tanto  balli  circa  quello  punto  della  prima 
Converfione,  o predicazione  della  Fede  Crilliana  nella 
Brettagna  lòtto  gli  Apojìolt  . Adefio  noi  palTeremo  alla 
più  pubblica  Converfione  della  noftra  Itola  fotto  il  Re 
Lucio  ; la  quale  , ficcome  da  me  fu  nel  Vegliatore  chia- 
mata la  prima  , in  rifguardo  alle  nollre  due  pubbliche 
Converfioni  dal  Paganefimoj  così  qui  la  chiamo  fecon- 
da 
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da,  rifpetto  alla  primi  Predicazione  fotto  gli  Apofloll. 
Intorno  alla  quale  , febbene  in  fatti  i moderni  noftri 
Settarj  non  ardifeono  di  negirla  j contuttociò  voi  gli 
udirete  non  men  cavillare,  che  intorno  alla  prima,  per 
il  gran  difpiacere  che  e(fi  fentono  nel  dire , o penfare , 
che  è venuta  di  Roma . 

DELLA  SECONDA 

Converfione  della.  Brettagna  fotto  il  Re  Lu- 
cio e Papa  Elcuterio  , pé ' i Predicatori 
da  ejfo  mandati  di  Roma  circa  all ’ anno 
di  Crifto  180  ; e delle  notorie  fpropoftate 
cavi  dazioni  degli  Eretici  intorno  di  quella . 

CAP.  IV. 

Fin’ ora  abbiamo  parlato  intorno  alla  prima  Predi- 
cazione della  Fede  Criftiana  nella  Brettagna  per 
mezzo  d’uomini  particolari,  dentro  i primi  ioo. 
anni  dopo  Crijìo  : La  quale  i noftri  Eretici  moderni , 
per  puro  odio  , e fenz’  atteftato  d’ alcun  antico  Scrit- 
tore , fi  sforzano  di  toglierla  a Roma  e alla  Cbie/h-j 
Romana , e di  attribuirla  ad  alcuni  Greci  , o ad  altri 
delle  parti  Orientali , come  già  udifle  . Seguono  aderto 
due  altre  più  pubbliche  Converfioni  della  ftefla  Bretta- 
gna fotto  due  famofì  Papi  di  Roma , e per  la  loro  fpe- 
ciale  induftria  : Le  quali  fono  riconofeiute  e regiftratc 
da  tutto  il  Mondo  Criftiano , e recano  ai  noftri  Ere- 
tici maldicenti  di  Roma  sì  gran  difpiacere , che  erti  cer- 
cano ogni  via  portibile  di  (ereditare , o rigettar  le  me- 
defime . 

».  Fu  adunque  la  prima  Converfione  ( come  io  dilli 
nel  Vegliatore)  fotto  Papa  Eleuterio  verfo  il  fine  della 
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feconda  età  dopo  Crijìo  quando  il  Re  Lucio  udendo 
di  Brettagna  le  grandi  e orribili  perfecuzioni , che  fi 
facevano  in  Roma  contro  i Crifiiani  ; e che  quelli  tra 
i loro  martirj  reftavan  collanti  nella  loro  fede  con_> 
iftupore  di  tutti  ^ e che  il  loro  numero  giornalmente 
crefceva  anche  tra  la  prima  Nobiltà  Romana  ; e in  par- 
ticolare che  due  degnilfimi  Senatori  , Pertinace  e Ter - 
tcllio , erano  fiati  ultimamente  convertiti  dal  Pa^anefi- 
mo  alla  Fede  di  Cri  fio  ; anzi  che  l’ifteflò  Imperatore..» 
Marco  Aurelio,  allora  vivente»  avea  cominciato  a ino- 
ltrar fi  amico  dei  Crifiiani,  a cagione  d’una  gran  vitto- 
ria, ottenuta  per  le  loro  preghiere  ; tutte  le  quali  co- 
fe  dimofira  il  Baronia  , che  folTero  dette  al  Re  Lucio 
dal  Legato  dell'Imperatore  in  Brettagna ',  ) per  quelle 
cagioni  (io  dico)  e perchè  il  detto  Rè  odiava  i Roma- 
ni e la  loro  Religione  Pagana  , alla  quale  egli  fentiva 
che  i Crifiiani  erano  contrarj  , rifolvè  di  farfi  iftruire 
nella  loro  Fede  . E intendendo  che  il  fonte  principale 
della  medefima  dimorava  in  Roma , non  fi  contentò , nè 
delle  iftruzioni  , che  poteva  avere  nel  proprio  paèlè 
da  quei  Crifiiani  che  vi  abitavano , nè  di  quelle  di  al- 
cuni Vefcovi  , che  allora  fiorivano  in  Francia  ; come 
S.  Ireneo,  S.  Fotino , e diverfi  altri:  ma  fpedì  a Roma 
alcune  perfone  a chieder  predicatori  a Papa  Eleuterio 
da  cui  gli  furono  mandati  due  Romani , 1’  uno  chiama- 
to Fugazio , e l'altro  Damiano ; dai  quali  il  detto  Re 
e il  fuo  paefe  fu  convertito  circ’  all’  anno  di  Crijìo  180. 
(come  tiene  il  Volpe,)  ma  come  ftima  il  Baronio  18}.  ; 
da  cui  il  Pamelio , il  Genebrardo  , il  Nauclero , e altri 
Cronologifti  poco  difeordano  ; febbene  Mariano  Scoto 
dice  nell’anno  »77-  E quella  Convezione  della  Bretta- 
gna fotto  il  Re  Lucio  è atteftatz  dagli  antichi  Libri  del- 
le vite  de’  Ve/covi  Romani , che  da  alcuni  fi  attribuiro- 
no a Domafo  ; come  pure  dalle  antiche  Tavole  Eccle- 
fiaftiche , e dai  Martirologj  ancora  efiftenti  ; e da  * S.  Be- 
da  nella  fua  Illoria  dell’  Ingbitcrra  , e poi  da  Adone 
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Arcivefcovo  di  Treveri , da  Mariano  Scoto  l’anno  1 77. 
e da  altri  Autori . 

3.  Quello  dunque  efTendo  cosi , e Gio : Volpe  Patriar- 
ca delle  bugie  non  ofando  impugnarlo  apertamente—»  j 
confelTa  il  fatto  con  tal  difficoltà,  e narra  l’ifloriacon 
tante  dubbiezze,  con  tanti  ma , e con  tanti  fe , inter- 
petrazioni , e reltrizioni  \ che  ben  fi  conofce  quanto  gli 
difpiace  di  confefsare  la  foflanza  di  e(Ta , cioè  a dire , 
quella  Converfione  fiotto  Papa  Eleuterio:  E perciò  egli 
fi  volge  qua  e là  , or  concedendo  , ora  negando  , or 
dubitando  , ora  equivocando  ; che  è cofia  ridicola  e_ » 
vergognofia  da  vederli  . Perchè  , ficcome  da  un  lato, 
egli  negherebbe  volentieri  la  verità  di  quella  Ifloria  ; 
così  dall’  altro , trovandoli  ftretro  dalle  autorità  di  l'o- 
pra allegate  e dal  confidilo  uniforme  di  tutti  gli  Scrit- 
tori , non  ardifice  {piegarli  apertamente  ; ma  procura  di 
laficiare  il  Lettore  fiofipelo  e dubbiofo  , fie  la  flefisa  fu 
vera,  o no  : che  è l’ effetto  comunemente  più  defide- 
rato  dagli  Scrittori  Eretici  , cioè  , di  porre  ogni  cofia 
in  dubbio , ed  ivi  laficiare  i loro  Lettori . E a quello 
propolito  ci  dice  il  Volpe  primieramente  , che  diverli 
Autori  dei  tempi  più  baffi  non  convengati  nel?  anno  , in 
cui  accadde  quefia  Converfione  del  Re  Lucio  j alcuni  di- 
cendo di  più  , e altri  di  meno . Ma  quello  può  fiorfie__ » 
diflruggere  la  verità  del  fatto  ? Perchè , circa  ai  tem- 
pi particolari,  nei  quali  le  cole  Ibn  fiuccedute,  fi  tro- 
va fovente  non  poca  dificrcpanza  tra  i principali  Scrit- 
tori , e intorno  ai  principali  punti  e miflerj  di  noftra 
Fede  ; come  intorno  alla  venuta  dei  Magi  , alla  lìra- 
ge  degl ' Innocenti  t al  battefìmo  di  Gesù  Crifio  , anzi  in- 
torno alla  fiua  paffionej  in  che  anno,  e in  che  giorno, 
accadde  ciaficuna  di  quelle  colè:  il  che  tuttavia  non_» 
deroga  niente  affatto  alla  loro  certezza . 

4.  E quella  è la  prima  cavillazone , o piuttollo 
leggiero  attacco , con  cui  il  Volpe  fi  prova  a battere  , 
o indebolire  il  credito  dell’  litoria , prima  di  darle  un 
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pieno  aflàlto’,  come  poi  fa  immediatamente  con  fette 
Cannoni , da  e(To  piantati  e chiamati , fette  buone  ra- 
gioni congetturali  contro  la  tradizione  di  quella  Con- 
verfione  della  Brettagna  per  Papa  Eleuterio . Nelle  qua- 
li voi  dovete  notare,  che  egli  propone  la  controver- 
sa, come  fe  il  fuo  fine  folTe  folamente  di  provare  « , 
che  Papa  Eleuterio  non  fu  il  primo  a convertire  la 
Brettagna : la  qual  cofa , ficcome  da  Noi  fi  potrebbe 
concedere  in  quel  fenfo,  che  di  fopra  dicemmo,  fe  il 
Volpe  parlalfe  finceramente  ; così  trovando  che  egli  trat- 
ta con  frode , e che  alla  fine  cerca  di  provare  ( come 
apparifce  dalla  fua  conclufione  ) che  Eleuterio  non  con- 
vertì il  Re  Lucio  \ ma  che  forfè  1’ilìruì  meglio  nella_> 
Religione  ( elTcndo  egli  per  T addietro  Criftianoj)  io 
fon  coftretto  a efaminare  brevemente  la  forza,  o piut- 
tofto  la  frode  e la  follia  di  quelli  fuoi  fette  Argo- 
menti ; affinchè  di  qui  voi  polfiate  conofcere,  come__» 
egli  fi  porta  in  tante  altre  cofe  , che  fi  contengono 
nel  gran  Volume  dei  fuoi  Atti  e Ricordi  ; poiché  in 
quella  fola  egli  procede  sì  follemente  e maliziofamcn- 
te  . E per  clfer  più  breve  , io  voglio  ridurre  i detti 
fette  Argumenti  a tre  foli  capi  generali  : inoltrando  nel 
primo  , che  tutti  quanti  fono  impertinenti  : nel  fecon- 
do , che  alcuni  , oltre  all’elfere  impertinenti  , hanno 
ancora  una  grande  ignoranza  : nel  terzo , che  alcuni  al- 
tri dopo  quelle  due  sì  commendevoli  qualità  , conten- 
gono fraude  e palefe  impoftura  . 

5.  Al  primo  capo  degl’ impertinenti  appartiene  il  fuo 
quarto  Argumento  , il  quinto  e il  fello  j de’  quali  io 
trattai  di  fopra  contro  i Maideburgef  j cioè,  che  dille 
S.  Beda  , che  a tempo  fuo  i Brittanni  celebrava»  /.i_j 
Pafqua  alla  maniera  della  Cbiefa  Orientale  : che  Pietro 
Cluniacenfe  attefa  il  medefimo  nei  Juoi  giorni  d'  alcuni 
S cozze fi  : e che  Niceforo  dice  , che  Si  mone  il  Zelante 
predicò  il  Vangelo  in  Inghilterra . Tutti  i quali  tre  Ar- 
gumenti , ficcome  qui  non  fervono  ad  altro , che  a_. 

Tq.  I.  H mo- 
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inoltrare  che  Gioì  Volpi  ruba  tutto  dai  Maddeburgefi\ 
così  non  richiedono  altra  rifpofta  , che  quella  medefi- 
ma  che  fu  fcritta  di  fopra  : poiché  , febben  fi  conceda 
tutto  quello  che  qui  vien  detto;  nulladimeno  non  pro- 
va niente  , che  la  Fede  Criftiana  di  Brettagna  non  ve - 
niffe  di  Roma  ; e per  confeguenza  tutto  è impertinente  * 
Seconda  fort»  6.  Al  fecondo  capo  degli  Argumenti  impertinenti  e 
d1  giumenti  infieme  ignoranti  appartiene  la  fua  feconda  c terza  pro- 
«l  yjfe.  va.  m'ia  /Sfonda  prova  (dice  egli)  io  la  piglio  da 
Tertulliano  ; il  quale  vivendo  qua  fi  nel  tempo  , o poco 
knptrtìnm ì c prima  di  Eleuterio , attefìa  nel  fuo  libro  contra  Judios  , 
(f mrjun.  cfje  fu  fparfo  il  Vangelo  dagli  Apoflolì  in  diverfi  paefi : 

F«itt  t*&*i  1-  e poi  tra  gli  altri  Regni , egli  conta  anche  le  parti  del- 
la Brettagna  , &c.  Voi  vedete  quella  fila  prova  quanto 
co  fa  a propofito  di  quel  che  trattiamo  : Perchè  el- 
non  conclude  altro  , fe  non  che  Eleuterio  potè  con- 
vertire , dopo  gli  Apoftoli , il  Re  Lucio  ed  il  fuo  po- 
polo pubblicamente  per  mezzo  di  S.  Fugazio  e di  5.  Da- 
miano t cóme  noi  affermiamo . E poi , in  fecondo  luo- 
go , ella  include  notorio  errore  ed  ignoranza , nel  dire 
ì Età  «fi  Ter-  che  Tertulliano  viffe  prima  di  Eleuterio  : Perchè  abbia- 

ficata^  mo  Paro^e  medelìtno  Tertulliano  , fpecialmente 
Tcrt'utpai - nc^  fao  Libro  de  Fottio  (ove  rende  la  ragione  , perchè 
ito  e. 3. ».  *1.  egli  mutò  abito  , cambiando  la  toga  in  un  mantello, 
come  allora  i Criftiani  coftunuvan  di  fare)  ch’ei  fu  con- 
vertito alla  Fede  Criftiana  nel  decimo  anno  di  Papa 
Vittore  , che  fuccedè  ad  Eleuterio  ; che  fu  l’anno  di 
,i  Crifto  t$6i  E di  più,  egli  fcriffe  il  fuo  Libro  contra 

*Judeeosy  citato  dal  Volpe , diverfi  anni  dopo;  come  fi 
dimoftra  dal  Pomello  e da  altri  nella  fua  vita  . Di  mo- 
ti Am*m  dochè  regnando  Eleuterio  ij.  anni  avanti  Vittore  ( co- 

me  convengono  tutti  gli  Autori  ) ne  lègue  che  egli 
fu  Papa  2 j.  anni  avanti  che  Tertulliano  fu  (Te  Criftiano . 
E poiché  la  Converfione  della  Brettagna  è ftabilita  nel 
quinto  anno  di  Eleuterio , ne  fegue  che  Tertulliano  non 
fu  Criftiano  fe  non  so-  anni  dopo  quel  tempo . E tan- 

to 
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to  badi  circa  alla  feconda  prova  di  Gio : PW/v.  Adelfo 
afcoltiamo  la  terza. 

7.  mia  t cria  prova  (dice  egli  ) io  la  tiro  dtut  Volpe ìbU.coU 
Origene  , le  cui  parole  fono  quefle'.  Britaniam  in  Chri-  *•  »•  il* 
ftianam  confentire  religionem  : che  la  Brettagna  confen- 

tiva  nella  Religione  Crijliana  : donde  apparifee  che  la 
fede  di  Crijlo  era  fparfa  in  Inghilterra  prima  de ’ giorni 
£ Eleuterio*  OlTervate  di  grazia  la  fua  contradizione  , ri-, 
flettete  alla  fua  confeguenza , e notate  la  fua  impoftura. 

Egli  afferma  con  Origene  , che  la  Brettagna  confentiva 
nella  Religione  Grifi  ana  : e poi  dice  nella  fua  confò - 
guenza , che  da  ciò  apparifee , che  ella  era  fparfa  nelF 
Inghilterra . L'eJJere  fparfa  vuol  dire , che  alcune  per- 
fone  particolari  qua  e la  eran  convertite  : e il  confen- 
tire lignifica  una  generai  Converfione . Dimodoché  par 
che  Origene  volèrfe  intendere  per  quel  confentire  la  pub- 
blica Converfionej  fatta  da  Eleuterio'.  E colla  fua  fal- 
la interpetrazione  e folle  confeguenza  il  Volpe  gli  fa  di- 
re , che  ai  fuoi  dì  v’  erano  in  Brettagna  (blamente  al- 
cune fcintille  di  Religione  Criftiana.  Ma  le  vere  paro- 
le di  Origene  , corrotte  dal  Volpe , rendono  più  chiaro 
quello  punto:  Perchè,  difputando  effo  contro  gli  Ebrei  y 
così  gl’ incalza  con  quella  domanda  : g)  tondo  enim  ter- 
ra Britania  ante  adventum  Cbrifi  in  uniui  Dei  con- 
fenjit  religionem  ? Quando  convenne  la  Brettagna  avanti 
la  venuta  di  Getti  Crifo  nella  Religione  d’un  fòlo  DioJ 

8.  Voi  qui  vedete  le  parole  d’ Origene , in  primo 
luogo  corrottamente  allegate  di  fopra  da  Gio:  Volpe  : E 
in  fecondo  luogo  , che  Origene  parla  in  quelle  a’  un_» 
confenfo  in  Religione  per  tutta  la  terra  della  Brettagna : 

E perciò  pare  che  celi  voglia  lignificare , non  la  Con- 
verfione  particolare  ai  varie  perfone,  prima  del  tempo 
d’ Eleuterio  ( come  il  Volpe  vorrebbe  far  credere  ; ) ma 
piuttollo  la  pubblica  (come  ho  detto)  fotto  il  Re  Lu- 
cio ed  Eleuterio . La  qual  Convezione , fecondo  il  con- 
to dell’dielfo  Volpe , accennato  di  fopra  (che  dice  elfe- 
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re  fiala  nell’anno  di  Crijlo  r8o.)  fu  intorno  a 76.  ànnl 
avanti  la  morte  di  Origene : Perche  egli  morì  (come  at- 
tera Eufebio ) nell’anno  di  Crijlo  2 j6. , in  età  di  69. 
anni  ; onde  ei  nacque  7.  anni  dopo  la  detta  Conver- 
fione  fotto  il  Re  Lucio  ; e per  confluenza  nella  Tua-» 
Omelia  potea  beniflìmo  parlare  di  ella.  E tutto  queftó 
è in  Gioì  Volpe  non  folamente  ignoranza  , ma  ancora 
•volontaria  malizia  e impoftura , per  far  credere  ai  fuoi 
Lettori  di  quell’  uomo  (come  (opra  di  Tertulliano')  che 
era  eguale  , ovvero  più  antico  di  Eleuterio  : E che_» 
perciò  egli  parlava  nella  fuddetta  fua  Omelia  d*  una  Con- 
vezione j anteriore  a quella  del  Re  Lucio  , non  venuta 
di  Poma . Confiderate  1’  oneftà  del  Volpe  ( fe  oneftà  fi 
può  dare  in  sì  fatto  animale ) e L’ abilità  del  fuo  Spirito 
in  quelle  furberie. 

* 5>-  E benché  queflo  lìa  più  che  ballante } per  mo- 

flrare  il  fuo  falfo  procedere  , e la  mancanza  di  fedeltà 
in  ogni  cofa  eli’  ei  tratta  ; nulladimeno  io  voglio  ag- 
giungere i due  ultimi  fuoi  Argumenti , da  elfo  chiamati 
il  fuo  primo  e il  fuofettimo;  nei  quali  fi  trovano  (co- 
me io  diffi  di  fopra)  non  folamentc  le  due  commende- 
voli  qualità  d’  impertinenza  e d'errore , ina  ancora  la_, 
fraude  e la  volontaria  impojlura . Udiamo  dunque  le  fue 
parole.  Ma  prima  devo  prevenire  e pregare  il  Lettore 
a degnarfi  d’alcoltar  con  pazienza  una  ftelfa  cofa  , ri- 
petuta più  volte  ; perchè  » dovendoli  trattare  con  tre 
varj  opponenti } che  tra  loro  s’ imprellano , e a noi  ci 
dicono  delle  bugie  alla  minuta  ( cioè  , coll’  Ha/lingo , 
col  Volpe  > e coi  Maddeburgejì ; ) non  fi  può  ben  ve- 
dere quel  che  dice  ognuno  da  loro } e quel  che  uno  pi- 
glia dall'  altro  , fe  non  col  ripetere  le  ftelfe  cofe  j ma_i 
ciò  farà  fatto  con  brevità  . C06Ì  adunque  fcrive  il  Voi* 
pe  nella  fua  impoftura , da  elfo  chiamata  la  fua  prima  pro- 
va , contro  la  prima  Converfione  della  Brettagna  per 
«lezzo  di  Papa  Eleuterio . 

io.  La  mia  prima  prova  (dice  egli}  io  la  prendo 
; , dall' 
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dalT  attejlato  di  Gilda  ; il  quale  afferma  chiaramente  « 
nella  fua  iftoria  , /<*  Brettagna  ricevè  il  Vangelo  nel 

tempo  di  Ttberio  Ce  fare  ; e che  Giufeppe  eT  Arimatea  fu 
mandato  da  Tilippo  V Apojlolo , di  Francia  in  Brettagna. 
Gild.  lib.  de  vittoria  Aurei.  Ambrofi  . Voi  qui  vedete 
in  primo  luogo,  non  (blamente  (come  dice  il  prover- 
bio ) cavolo  rifritto , o rifcaldatò  ; ma  ancora  più  vol- 
te rifritto  , e portoci  avanti  : Perchè  tutto  quefto  già 
l’udifte  di  fonra  più  d’una  volta  , e dall' Hafingo , c dai 
Maddeburgef  : E conceduto  che  fia  da  noi;  quefto  Ar- 
gumento  non  è che  una  vana  e puerile  cavillazone  ; 
perchè  egli  prova  folamente  , che  S.  Fugazio  e S.  Da- 
miano , mandati  in  Brettagna  da  Eleuterio , non  furono 
i primi  a predicarvi  la  Fede  Criftiana  ; il  che  da  noi 
non  fu  mai  affermato  : ma  bensì  che  la  Brettagna  fu  con- 
vertita pubblicamente  fotto  Eleuterio  ; il  che  da  quefto 
Argumento  non  è impugnato  . E in  fecondo  luogo , 
quanto  al  ricevere  la  Fede  Criftiana  fotto  Tiberio  , ho 
moftrato  di  fopra , che  egli  è inverifimile  ; ftante  che 
Tiberio  vifse  foto  5.  anni  , dopo  1’  Afcenfione  del  no- 
ftro  Salvatore  ; e che  il  pafTo  di  Gilda  allegato  dal  Vol- 
pe ( fe  egli  intende  il  vero  Gilda  aderto  efi (lente  ) non 
prova  altro  , fe  non  che  Cri/lo  apparì  al  mondo  nel 
tempo  di  Tiberio  ; e che  la  fua  Fede  entrò  dopo  nella 
Brettagna , fotto  il  regno  di  Claudio ; come  può  vederfi 
evidentemente  da  chi  vuol  leggere  il  detto  parto , ed 
efaminarlo  con  attenzione . La  qual  cofa  preveduta  dal 
Volpe  , ei  (limò  meglio  non  allegare  il  vero  Gilda,  pub- 
blicato da  Polidoro  Virgilio , c approvato  da  tutti  i dotti 
del  Criftianefimo  ; il  cui  titolo  è ; De  excidio  Brita- 
nie : ma  ricorfc  a un  finto  Gilda , intitolato  : De  vi- 
ttoria Aurelii  Ambrofi  : per  confermare  la  fua  impo- 
ftura  ; del  qual  Gilda  il  detto  Polidoro , dopo  averlo  be- 
ne efaminato  , così  ne  (crifte  . 

, 1 1 . Ex/at  item  alter  libellus  (ut  tempejlive  Itttorem 

ne  farie  fr  audii  admoneamus ) qui  falfffmc  inferi  bitur 
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Gilda  commentarium , haud  dubii  a quodam  pejpmo  im- 
pojlore  compofitwn  , &c.  Sani  ì:  nebulo  longè  pofi  homi - 
ne:  nato:  impudentijjimu: , &c.  » Efifte  ancora  un  al- 
j,  tro  Libro  ( affinchè  il  Lettore  fia  avvifato  per  tempo 
j)  d’ una  nefanda  frode)  c^p  è intitolato  falfilfima- 
99  mente  Comentario  di  G/lda , comporto  fenza  dubbio 
,9  da  qualche  peffimo  Ingannatore , &c.  Per  verità  egli 
9,  è coftui  *1  più  sfacciato  furbo  che  fia  mai  ftato , &c. 
Così  difte  Polidoro  dell’inventore  di  querto  Libro  : e fe 
forte  virtuto  ne’  giorni  noftri , altrettanto  avrebbe  det- 
to di  Gio:  Volpe  , che  fpaccia  lo  ftefio  per  vero  Auto- 
re . E poiché  i Calvinifti  medefimi  d’ Heidelberga  in_> 
Germania  » intraprendendo  nel  1 587*  P irapreflione  di 
tutti  gli  Autori  e Scrittori  Bri/tanni  (come  di  Gilda , 
di  Goffredo  di  Monmout  ■>  di  Tonti  co  Virunnio , c d’ al- 
tri ) non  ardirono  di  dar  ftiora  il  finto  Gilda 9 allegato 
dal  Volpe  \ ma  folo  il  vero,  flampato  avanti  da  Boli  do- 
ro \ è fegno  evidente  9 che  il  Volpe  è più  sfacciato  9 e 
più  avido  d’ingannare  9 che  non  furon  quelli } come  af- 
fai meglio  lo  comprenderete  da  quello  ultimo  fuo  Ar- 
gumento 9 che  fegue  in  appreflò  . 

1*.  Il  mio  ftttimo  argumento  (dice  il  Volpe  ) ha  la 
Volftpag'O*.  fua  forza  dalle  chiare  parole  di  Elea  ter  io',  dalla  cui  let- 
tera 9 fritta  al  Re  Lucio  9 noi  poffamo  conofcere  9 che  il 
Ultimo  .e  pii  getto  Re  ave  a ricevuto  la  Vede  di  Grifo  in  quefto  paefe , 
[f~  avanti  che  egli  mandaffc  a chiedere  le  Leggi  Romane  ad 
Eleuterìo  : Ver  chi  coù  le  efpreffe  parole  della  lettera  chia- 
ramente dimojlrano  9 come  in  appreffò  vedremo . Così  di- 
ce il  Volpe  9 e peT  fua  prova  egli  cita  in  margine  : Ex 
etìftola  Eleutherii  ad  Lucium  . E con  queft’  ultimo  9 e 
( a fuo  parere  ) più  forte  Argumento , il  povero  (tol- 
to fi  crede  d’ aver  provato  irrefragabilmente  , che  il 
Re  Lucio  era  Criftiano9  prima  che  riceverti:  predicatori 
da  Papa  Eleuterìo  ; e per  confeguenza  che  è falfo  tutto 
ciò  9 che  hanno  tenuto  i noftri  Antichi  9 attribuendo  la 
Converfione  di  quefto  Regno  e dell’  ifteflo  Re  al  Ve- 

fcovo 
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/covo  di  Roma  : Onde  il  Volpe  aggiunge  fubito  : Forfè 
Eleuterìo  potè  contribuire  in  qualche  parte  a convertire 
tl  Re  , oppure  ad  accrefcer  la  Fede  , allora  novamente 
JparJa  tra  tl  fuo  popolo  . 

..  1 3*  Così  definifee  il  Volpe  quella  materia  : e di  gra- 
zia con  fiderà  te  , che  cola  egli  attribuire  ad  Eleuterìo 
in  quella  Converfione  : forfè  potè  contribuire  (dice_> 
egli  ) in  qualche  parte  a convertire  il  Re  Lucio . E non 
e quella  una  gran  colà  , fpccialmente  qualificata  coni* 
e , colla  relìrizione  d’  un  forfè  ? Se  uno  diccfTe  delle 
favole  d 'Efopo , che  forfè  alcune  di  loro  in  alcuni  punti 
polfono  efser  vere  ; non  farebbe  egli  tanto , quanto  il 
Volpe  attribuifee  a tuttg  il  confcnfo  degli  Autori  in., 
quella  Converfione  fotto  Eleuterìo  ? poiché  non  dice 
afsolutamente  : Eleuterìo  convertì  il  Re  Lucio , ol’ajutò 
effettivamente  a convertirli:  ma , forfè  potè  contribuir- 
vi in  qualche  parte  , &c.  Voi  potete  olfervare  i dimi- 
nutivi ufiti  dal  Volpe  > cioè  , forfè  , potè  , in  qualche 
parte  , &c.  per  ifminuire  tal  benefizio  . E di  qui  ri- 
flettete, che  gran  rancore  egli  ha  contro  Roma,  e_* 
quanto  poco  flima  il  confenfo  e l’autorità  degli  Anti- 
chi, quando  dii  fanno  contro  di  lui  . 

14.  Ma  ora  peliamo  un  poco  più  le  fue  prove  , e 
infieme  con  else  le  fuc  fraudi  ed  impollure.  In  primo 
luogo,  per  prova  che  il  Re  Lucio  folfe  Criftiano,  pri- 
ma che  trattafse  con  Eleuterìo , egli  allega  la  lìelsa  Epi- 
filla d’  Eleuterìo  , che  egli  rapporta  come  autentica, 
citando  fòllmente  in  margine  : Ex  vetujlo  codice  Regum 
ant /quorum:  prefa  da  un  vecchio  codice  dei  Re  anti- 
chi : ma  non  dice  ove  polsa  trovarli  quello  vecchio  co- 
dice. E fàcilmente  egli  farebbe  di  sì  buon  credito  (fe 
fi  trovafse)  come  il  libro  di  Gilda  : De  Vittoria  Aure- 
Iti  Ambroftì  : allegato  di  lòpra , o come  altre  cofe  fa- 
vololè  , che  lòn  nella  Storia  di  Goffredo  di  Monmout , 
e in  quella  del  Volpe  dopo  di  lui . 

ij.  E per  verità  , fe  confìderianio  le  prime  parole 

dcl- 
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della  llefsa  Epillola  , vi  troveremo  alcuni  dubbj , ché 
nè  il  Volpe  , nè  i Tuoi  feguaci  potranno  mai  feiogliere; 
e il  primo  tra  gli  altri  , che  ha  Hata  fcritta  dopo  la_» 
morte  di  Eleutcrio  : Perchè  così  apparifee  dal  computo 
del  tempo,  notato  nel  titolo,  che  in  Latino  è quello, 
come  rapporta  il  Volpe'.  Anno  Domìni  169.  a pajjione^» 
Chrijli  fcrip/ìt  D.  Eleutheriu:  Papa  Lucio  Regi  Brita- 
nitc  , ad  corrcttionem  Regi s Ó4  Procerum  regni , &c.  Le 
quali  parole  il  nollro  Volpe  ha  tralafciato  di  tradurle  in 
J nglefe,  perchè  fanno  contro  di  lui;  e perciò  non  vor- 
rebbe che  i Tuoi  ignoranti  Lettori  intendelfero  la  loro 
alTurdità:  perchè  effe  dicono,  che  Papa  Eleuterio fcriffe 
quejla  Epijlola  a Lucio  Re  di  Brettagna  , per  corregger 
lui  e la  Nobiltà  del  fuo  Regno , nell'  anno  del  Signore 
1 69.  dopo  la  pajjìone  di  Cri/lo  . Ai  quali  169.  anni , fe 
vi  aggiungiamo  gli  altri  3$.,  che  egli  ville  avanti  la 
fua  palfione  , fanno  in  tutto  202.  anni  , e in  confe- 
guenza  19.  di  più  dopo  la  morte  di  Eleuterio  ; perchè 
egli  morì  (come  convengono  tutti  gli  Autori ) nell’an- 
no di  Crijlo  184.  E perciò  l’illelfo  Volpe  llabiiifce'irLj 
quello  luogo  , e altrove  ancora  , la  Convezione  del  Re 
Lucio  nell’anno  di  Cri/lo  180.,  e nel  decimo  del  Pon- 
tificato di  Eleuterio'.  ma  quella  Epillola  la  dimoflra  fe- 
guita  22.  anni  dopo  , cioè , anno  Domini  202.  ; così 
prudente  è il  nollro  Volpe  in  allegarla . 

16.  In  fecondo  luogo,  quella  Epillola  fu  fcritta  in 
Latino : e in  tal  lingua,  fc  il  Volpe  avefse  trattato  fin- 
ceramente  , avrebbe  dovuto  darcela  tutta  intera:  ma 
in  vece  di  far  così  , ci  dà  folo  il  fuo  titolo  in  Latino 
fenz’  alcuna  verfione  , come  s’  è detto  : e il  rellante  (o 
almeno  quel  tanto,  che  gli  è parfo  più  proprio  pel  fuo 
intereffe)  fidamente  in  Inglefe , e tradotto  da  lui  mede- 
lìmo  , lenza  laficiar  vedere  1’  Originale  ; e così  egli  lì 
molìra  volpe  in  ogni  cola  . Ma  ritornando  di  nuovo  al 
titolo  Latino  di  quella  Epillola,  non  v’ è altra  ragione, 
per  cui  il  Volpe  non  abbia  voluto  traslatarlo  in  Inglefe , fe 

non 
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non  queda  ; perchè  egli  dice,  che  ella  fu  fcritta  ad  cor* 
reBionem  Regii  & Procerum  regni  , &c.  per  correzione 
del  Re  e della  Nobiltà  del  Regno  . Il  che  prova  mani- 
fèllamente  , che  in  quei  tempi  il  Papa  ftimavafi  loro  Su- 
periore , ed  erti  (oggetti  alla  Tua  correzione . E perciò 
gli  Amici  del  Volpe  , l’ Holinfedo  , 1’  Hucbero  c 1’  Hari* 
Jone  , lafciano  fuora  nelle  loro  Croniche  quefto  titolo; 
perchè  la  parola  correzione  è in  quelli  tempi  odiofà  ai 
Re  e alla  Nobiltà , fpecialmente  venendo  dai  Papi . 

17.  E tanto  badi  circa  al  titolo , e alle  fraudi  ufa- 
te  in  erto  . Ora  partiamo  al  corpo  dcll’EpiftoIa  , che_j 
nella  verdone  di  Ciò:  Volpe  cosi  comincia  . Voi  ci  chic * 
de  te  che  vi  Jìano  mandate  le  Leggi  Romane  ed  Imperiali , 
affine  di  tifarle  nel  vofiro  Regno  . Le  Leggi  Romane  ed 
Imperiali  noi  poffiamo  J’empre  cenfurarle , ma  non  già  la 
Legge  di  Dio . Voi  ricevere  ultimamente  per  la  divini— > 
mij'ericordia  nel  Regno  di  Brettagna  la  Legge  di  Cri/lo  % 
&c.  Così  dice  l’Epidola  : e da  quede  ultime  parole  il 
Volpe  forma  il  fuo  fettimo  Argumcnto  , detto  di  Co- 
pra , che  il  Re  Lucio  avea  ricevuto  la  Fede  Cridiana, 
avanti  di  mandare  a chiedere  le  Leggi  Romane  ad  Eleu * 
terio  . Ebbene;  fuppodo  che  queda  forte  un’ imbafcia- 
ta  , mandata  a Roma  alcuni  anni  dopo  la  fua  Conver- 
gono; come  ne  inferire  ilK<?^,  che  il  Re  Lucio  forte 
Cridiano  , prima  di  trattare  con  Eleuterio  l e così  che 
fòfle  convertito  piuttodo  dai  Greci  , che  da’  Romani , 
come  dicono  quede  fue  feguenti  parole  ? E di  qui  fi 
può  inferire  , che  forfè  Eleuterio  ajutò  pìut lofio  lo  fui-* 
converfione , 0 ad  accrefcer  la  fede  nov amente  fparfa  , che 
a convertirlo  . Non  (on  quelli  notorj  ripieghi , e sfac- 
ciati raggiri  del  nodro  Volpe  per  ingannare  i fuoi  Leg- 
gitori ? 

18.  Ma  voi  facilmente  mi  domanderete  , come  io 
provo  che  queda  forte  una  feconda  Imbafciata  del  Re 
Lucio  ad  Eleuterio  ? Al  che  io  rifpondo , che  quedo  re- 
fia  provato  daU’ifteflò  Volpe  ; il  quale  fcrivendo  del  Re 
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Lucio  1 dice  che  alcuni  anni  dopo  la  Tua  Converfione 
quando  ebbe  dato  ordine  al  fuo  Reame  nelle  materie 
di  Religione  , egli  fcrifle  di  nuovo  ad  Eleuterìo  1 per 
avere  le  Leggi  civili  ed  Imperiali  , con  cui  governare 
il  proprio  Regno  a tenore  della  Religione  Criftiana . 

19.  Tutto  quello  (io  dico)  è deferitto  con  graia-» 
diftinzione  da  Gio:  Volpe  , inoltrando  che  il  Re  Lucio  j 
dopo  aver  ricevuto  con  tutto  il  Tuo  Regno  il  Battefi- 
mo  e la  Fede  di  Crijlo  , e convertito  2i>.  flamini  pa- 
gani, e 3.  Arci  flamini , in  tanti  Velcovi  e Arcivefcovi 
Crifliani  s ei  mandò  di  nuovo  ( dice  il  Volpe ) a chiedere 
ad  Eleuterìo  le  Leggi  Romane , per  governarfl  con  quelle 
a tenore  della  nuova  Religione . A cui  Eleuterìo  JcriJJh. _* 
di  nuovo  le  feguenti  parole  : Voi  ci  chiedete  che  vi  flano 
mandare  le  Leggi  Romane , &c. 

20.  Donde  è evidente  5 che  quella  Lettera  d’  Elecr 
torio  ( fé  ella  è vera , e non  finta  dal  Volpe  j fu  (critta 
al  Re  Lucio  , alcuni  anni  dopo  la  Tua  Converfione—»» 
poiché  egli  non  poteadar  ordine  al  fuo  Reame  , fe  non 
in  un  buono  e lungo  fpazio  di  tempo;  il  quale  viene 
determinato  ( lèbben  io  non  lo  con  che  autorità  ) dai 
difcepoli  del  nollro  Volpe  j cioè  , dall’  Buchero  » dall’ 
Bolinfedo  e dall’  Barìfone  ; dicendo  che  ciò  feguì , tre 
anni  dopo  la  Converfione  e il  Battefìmo  del  Re  Lucio . 
La  fede  Criftiana  ( dicono  elfi  ) eflendo  piantata  nella 
Brettagna  P anno  di  Cri  fio  177.1  accadde  il  terz'  anno , 
dopo  che  il  Re  Lucio  ebbe  ricevuto  il  Vangelo  1 che  egli 
mandò  di  nuovo  ad  Eleuterìo , per  aver  da  lui  un  breve 
riflretto  della  di/ciplina  allora  ufata  nella  Cbiefa  1 &c. 

21.  Così  tengono  i fuddetti  Scrittori  » e che  in_> 
quella  feconda  Imbafciata  feguì  la  predetta  £pi  Itola  di 
Eleuterìo  al  Re  Lucio.  Giudichino  dunque  elfi  medefi- 
mi , che  folenne  Ipocrita  e ingannatore  è il  Volpe  loro 
Maeftro,  in  arguire  da  quella  Lettera;  che  ficcome— » 
apparifee  dalla  medefima , che  il  Re  Lucio  era  Criftia- 
no  quando  ella  fu  fcritta  ; dunque  il  Re  Lucio  non  fa 
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convertito  da  Eleuterio , ma  da  alcuni  altri  avanti  di  lui\ 
febben  forfè  egli  poti!  ajutarlo  in  qualche  parte  a conferà 
mar/i  nella  Religione  , &e. 

22.  Ma  venendo  adelfo  alla  foftanza  della  detta_, 
Lettera,  o piuttofto  di  quel  brano,  che  è piaciuto  al 
Volpe  e ai  Tuoi  difcepoli  di  comunicarci  : Voi  dovete 
notare  in  primo  luogo,  che  quelli  buoni  Difcepoli,  ve- 
dendo che  il  Volpe  loro  Maeltro  ci  ha  lafciato  quefta_. 
Epiftola  Inglefe  di  Eleuterio  cosi  mozza  e imperfetta , 
che  par  che  non  abbia,  nè  principio,  nè  fine;  dicono 
che  il  refto  è (lato  perduto:  eppure  il  Volpe  non  dice 
tal  cofa.  In  fecondo  luogo,  vedendo  che  il  titolo  della 

, detta  Epiftola  fa  contro  di  loro , Fhanno  lafciato  fuo- 
ra , come  di  fopra  s’è  detto . In  terzo  luogo , toccan- 
te il  corpo  dell’Epillola  riferita  dal  Volpe , elfi  la  rap- 
portano così  diverfa,  sì  in  parole,  come  in  fentenze, 
in  autorità  e in  tefìi  di  Scrittura,  da  quella  del  Vol- 
pe ; che  ciò  ben  inoltra  , o che  l’ Epiftola  è tìnta  da 
efsi , o dal  loro  Maeltro  ; oppure  che  hanno  una  gran 
libertà  e privilegio  di  alterarla  a loro  piacere . 

23.  E quello  farebbe  fufficiente  per  quella  materia; 
ma  forfè , voi  potrefte  domandarmi  di  nuovo  ; perche 
quella  Epiftola  d 'Eleuterio  è allegata  da  elfi  con  tan- 
ta iftanza , mentre  ella  fa  tanto  poco  per  loro  ? Al  che 
io  rifpondo  , che  ciò  fuccede  per  due  , o tre  caufe . 
La  prima  , perchè  il  Volpe  vi  forma  fopra  il  fuo  ante- 
detto ftolto  Argumcnto  ; cioè  , che  ficcome  apparifee 
da  quella  Epiltola  , che  il  Re  Lucio  era  Criltiano, 
quando  ella  fu  fcritta  da  Eleuterio  \ così  ne  fegue__» , 
che  non  fu  convertito  dal  detto  Papa  , nè  da  alcun  al- 
tro mandato  di  Roma:  la  falfità  e puerilità  del  qual  Ar- 
gumento  fu  di  fopra  moftrata  a fufficienza . 

24.  La  feconda  caufa  fi  è , perchè  il  Volpe  e tutti 
i fuoi  Difcepoli  pretendono  di  trovare  nella  detta  Epi- 
ftola due  punti  di  dottrina  conformi  al  loro  eretico  ge- 
nio . L’uno  , che  le  fole  Scritture^fono  fufficienti  per 
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governare  qualunque  Regno  fenz’ altre  Leggi  Ecclefia- 
itiche  , civili  , o temporali  : Il  che  effi  non  praticano 
ovunque  hanno  dominio , come  c’infcgna  l’efperienza  . 
L’altro  punto  fi  è , che  ogni  Re  è Vicario  di  Dio  , 
cioè  a dire  , alfoluto  e fupremo  Capo  in  tutti  gli  af- 
fari dentro  il  fuo  Regno . E a quello  fine  è allegata  la 
telìimonianza  di  quella  Lettera  d’  Eie  u tir  io , non  foto 
dal  Volpe  , dall’  Holinfedo  , dall’  Hucbero  , dall’  Hari forte  * 
daXPHaftingo , e da  altri  della  Ior  truppa  ; ma  ancora^ 
dal  Signor  Gioja  lor  gran  Campione , come  narra  1 'tio~ 
linjcdo  nel  primo  volume  delle  fue  Storie  . 

2 J.  U Reverendo  Padre  Giovanni  Gioja  (dice  egli)' 
una  volta  Vefcovo  di  Salisbury , ferivo  nella  fua  replica 
alla  rìfpofla  del T tiar dingo , che  il  detto  Eleuterio  per  il 
buon  ordine  generale , da  effer  tenuto  qui  nel  Regno  e neh 
le  Chiefe , Jcriffè  al  Re  Lucia  il  fuo  awifo  nella  manie- 
ra e forma  che  fegue . ,,  Voi  avete  ricevuto  nel  Regno  dì 
n Brettagna  per  la  mifericordia  di  Dio  la  Legge  e la—» 
n Fede  di  Gesù  Cri/lo  ; Voi  avete  il  vecchio  e il  nuova 
5,  Tejlamcnto  : dal  medeft>no  colla  grazia  di  Dio- , e colP 
n avvifo  del  vofro  Reame , formate  una  legge  » e fecondo 
n quella  governate  colla  pazienza  di  Dio  il  voflro  Re- 
,,  gno  dì  Brettagna  : Perchè  in  quel  Regno  vai  ftetc  Vica- 
ri rio  di  Dio , &c- 

2 6.  Quelle  fono  le  parole  allegate  dal  Signor  Gio- 
ja in  quella  Epiftola  d’ Eleuterio  j le  quali  non  differì— 
feono  molto  da  quelle , che  fon  nel  Volpe  e nóV Holin- 
fedo . Ma  quelli  due  aggiungono  un  altro  articolo  del- 
la Retta  Epiftola  , che  è il  feguente  : Un  Re  ha  il  fuo 
nome  dal  reggere  , e non  dall ’ avere  un  Regno . Voi  farete 
Re  i mentre  reggete  bene  ; ma  fe  fate  altrimenti  , il  nome 
di  Re  non  rejlerà  con  voi , ma  totalmente  lo  perderete  dal 
che  Iddio  vi  guardi  E poi  l 'Holinfedo  fa  quella  annota- 
zione: Fin  qui  E Epiftola , che  Eleuterio  fcriffe  al  Re  Lucio : 
ove  fi  potrebbero  fare  molte  belle  annotazioni , fe  il  tem- 
po e il  luogo  permettejfero  di  trattenerft  fopra  di  quelle - 
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17.  Cosi  dice  egli  r ma  non  dichiara  che  annota- 
zioni : benché  fia  facile  l’ indovinarle  da  alcune  altre  , 
fatte  da  hii  in  diverfi  luoghi.  Perchè  nella  pagina  pre- 
cedente, egli  fa  un  molto  ferio  e grave  difcorfo  , co- 
nte il  Re  Lucio  mandò  a Roma  la  feconda  volta  per  urtili 
copia  di  quelle  Leggi  temporali  e civili  , che  allora  fi  pra- 
ticavano nel  regger  la  Chiefa  i ma  che  Eleuterio  per  di- 
verfe  ragioni  filmò  meglio  di  non  porre  altra  legge  fu  i 
nuovi  convertiti  della  Brettagna  > oltre  a quelle , che  Cri- 
fio  e i fuoi  Jpofioli  aveano  affegnata  a tutti  gli  uomini 
nelle  Scritture.  E non.  è quefto  un  prudente  difcorfo-? 
come  fe  mar  non  fi  dovettero  fare  e praticare  Leggi 
temporali  in  una  Repubblica,  o Regno  Criftiano  ,.  fuor 
di  quello  fole,  che  fon  notate  nella  Scrittura.  Chi  non 
Tede  la  pazzia  di  quelle  illazioni  ?.  anzi  chi  non  confi- 
derà quanto  grandemente  è contro  di  loro  quella  ma- 
teria? cioè  , che  il  Re  Lucio  > abitando  in  paefe  così 
lontano,  ed  eftendo  nemico  delia  Nazione  Romana , co- 
me eflì  confortano;  nientedimeno  ei  rifpettafle  anche  in 
quei  giorni  la  Sede  di  Roma  ed  il  fuo  Vefcovo  sì  alta- 
mente , che  fi  foggettafle  alla  tnedefima.,  e di  là  chie- 
derti indirizzo,  non  folo  in  materie  di  Religione  e di 
Leggi  Ecclelìartiche , ma  ancora  di  temporali  e civili. 
E fapcndo  Eleuterio  l’autorità,  che  egli  aveva  fopra  di 
lui  e de’  fuoi  popoli  , non  dubitò  di  preferiver  loro 
quel  che  era  da  farfi . E febbene  il  Signor  Gioja  lo  chia- 
ma un  avvifo  , come  voi  udifle  ; pure  il  titolo  dell’’ 
Epiflola  include  qualche  cofa  di  più  , dicendo  che  el- 
la fu  feritta  ad  corre&ionem  Regit  & Procerum  regni y 
come  di  fopra  abbiamo  notato  . E Unto  balli  pel  pri- 
mo punto  della  detta  Epiftola 

ai-  E quanto  al  tecondo , ove  dice  Eleuterio , che 
il  Re  Lucio  en  nel  fuo  Regpo  follituto,  o Vicario  di 
Dio  (come  ha  l’ tìolinfedo  nella  lua  verfionejJ  qual 
Cattolico'  negò-  mai  quefto  , che  qual  lì  voglia  legittimo 
Principe  temporale  folte  Vicario  e follituto  di  Dio  in 
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governare  il  fuo  popolo  (otto  di  lui  ? Noi  fiamo  ficuri, 
che  S.  Paolo  parlando  d’un  Principe , o Magiftrato  pa- 
gano , così  dice  : Dei  enim  minifler  tibi  e fi  in  bonum  : 
Perche  egli  t’è  miniftro  di  Dio, per  tuo  bene  . E in  un 
altro  luogo  , infegnando  ai  fervi , come  debbano  ub- 
bidire i loro  Padroni  e Signori  pagani  , egli  dice_»  : 
Servi  obedite  dominis  carnalibui  , cum  timore  & tremo- 
re , Jìcut  Chrijìo  : Servi,  ubbidite  ai  voflri  padroni  tem- 
porali , con  timore  e rifpetto  , come  a Crìflo  medefi- 
mo.  E di  nuovo  nell’ i lieto  luogo  : Jìcut  Domino , & 
non  homlnibui  : come  al  Signore , e non  come  agli  uo- 
mini . E non  confeta  qui  1 ''Apojìolo  efpretamente , che 
i Principi  e i Magistrati,  benché  pagani,  fonoVicarj  e 
foftituti  di  Crìflo  nel  loro  governo  d’affari  temporali? 
Ma  poi  io  penfo , che  nè  il  Volpe  , nè  l’ Holinfedo  jìa 
per  dire , che  effi  fono  Vicarj  di  Crìflo  anche  negli  af- 
fari fpirituali , o capi  della  Chiefa  dentro  i loro  Sta- 
ti ; come  da  quella  Epiftola  dì  Eie  ut  erto  elfi  vorrebbero 
fare  apparire,  che  nel  fuo  Regno  folle  flato  il  Re  Lucio. 

»p.  E finalmente  quella  Epiftola  , o fia  vera , o fia 
finta , ella  fa  poco  a favor  loro  ; anzi  molto  contro  di 
loro . Ma  poi  vi  fono  diverfe  cole  , per  le  quali  è pro- 
babile ch’ella  fia  finta . In  primo  luogo  , v’  è il  tempo 
fpecificato  nel  titolo , che  moftra  che  ella  fia  Hata  fcrit- 
ta  dopo  la  morte  di  Eleuterio . In  fecondo  luogo  , per- 
chè, nè  il  Volpe , nè  YHolinfedo  ce  l’ha  voluta  dare  in 
lingua  Latina , come  ella  fu  fcritta  . In  terzo  luogo , 
perchè  la  copia  riportata  in  Inglefe  dall’  tìolinfedo , ha_r 
molti  tedi  di  Scrittura  poco  a propofito  , e applicati 
parzialmente,  e indegni  del  gran  lapere  di  Eleuterio. 
I quali  veduti  da  Gio:  Volpe , gli  ha,  da  volpe  veramen- 
te furbo  , lafciati  fuora  della  fua  copia  ; profetando 
nientedimeno  di  portar  l’Epiftola  tutta  intera,  com’  ei 
la  trovò . 

30.  In  quarto  luogo  , l’ultimo  punto  di  dottrina 
ivi  infegnato , che  i Re  fono  Re  fin  tanto  che  governa- 
no 
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no  bene  j e perdono  totalmente  tejfer  di  Re , quando  fan- 
no altrimenti  è una  dottrina  non  confacevole  ad  Ela- 
terio : ma  pi  ut  torto  conforme  a quella  di  Gio:  tiitjfs  e 
di  Viclejfo , già  mentovata  nel  fecondo  Incontro  , come 
condannata  dal  Concilio  generale  di  Cojlanzn . E tanto 
ballerà  intorno  a quella  prima  cavillazione  eretica , con- 
cernente la  Converfione  della  Brettagna  fotto  Papa_» 
Eleuterio  ; che  dai  noftri  Settorj  Inglefi-,  per  l’odio  che 
portano  a Roma , è rivocata  in  dubbio  : Ma  poi  non 
elfendo  capaci  di  tener  piè  fermo  in  quello  punto,  ri- 
fuggono a un  altro  di  maggior  momento  j di  cui  trat- 
teremo nel  fcguente  Capitolo. 


Confeffione 
del  Polpe . 
Ani  t Ricordi 
P*g* 


7.2  Velie  tre  Converfoni 

D'  V N ALTRO  R I 7 I E G 0 

eretico  intorno  alla  precedente  Convergo* 
ne  della  Brettagna  fotta  Tapa  Eleuterio 
ed  il  Re  Lucio  3 dicendo  Gio:  Volpe  e il 
Cavaliere  Haftìngo,  che  la  Fede  dì  Ro- 
ma , che  era  allora , non  è adtfso  : il  che 
è confutato  con  due  evidenti  di  moft  ratio - 
ni  i una  negativa , e V altra  affermativa; 
e prima  colla  negativa*. 

CAP.  V. 

POichè  le  pattate  invenzioni  e furberie  Volpine  non 
hanno  potuto  annullare  la  lode , dovuta  a Roma 
e a Papa  Eleuterio , per  la  Converlìone  dei  no- 
ftri  Brittanni  j il  noftro  Volpe  nel  vederli  incalzato  » 
fcava  un’altra  tana  , ove  ritirati  \ e il  fuo  buono  al- 
lievo Francesco  Haflingo  lo  fegue  d’  appretto  diligente- 
mente . Ecco  dunque  le  parole  del  Volpe  : Ma  conce- 
diamo , che  quefo  jìa  , come  ejji  vogliono  ( e per  veri- 
tà egli  è corfcjfato  dalla  maggior  parte  dei  nojlri  Scrit- 
tori Inglesi)  ed  io  ancora  non  ho  difficoltà  a confejjàrlo 
infieme  con  loro  : E poi  » dopo  aver  fatto  tutti  i loro  con- 
ti 1 che  hanno  guadagnato  ? In  poche  parole  , per  con  chiù- 
dere  quefla  materia  : Jè  così  è , che  la  Fede  e la  Religio- 
ne Crijliana  Jìa  dapprincipio  derivata  da  Roma  per  mez- 
zo di  Rapa  Eleuterio  , ci  accordino  adej/ò  la  medefimci^i 
Fede  e Religione  * che  era  allora  infegnata  in  Roma  , e 
che  di  là  derivò  quà  per  mezzo  del  detto  Rapa  ; e noi 
non  bramiamo  niente  di  più  : Perchè  allora  non  vera  al- 
cun Rapa  univerfale  ; nè  alcun  nome  , o ufo  di  Me  fa  ; 
nè  alcun  Sagrifizio  propiziatorio\  nè  Tranfujl anzi  azione  ; 
nè  immagini  di  Santi  defunti  » efpojìe  nelle  Cbicfe , &c. 

2.  Co- 
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2.  Così  dice  il  Volpe  , concedendo  ora  per  l’  atte- 
ftato  della  più  gran  parte  degli  Scrittori  quel  che  po- 
co prima  s’era  tanto  sforzato  d’  impugnare  . Afcoltia- 
mo  adello  il  fuo  Difcepolo , come  bene  ha  imparato  a 
ciarlare  da  sì  degno  Macftro.  Benché  fi  conceda  (dice__» 
egli)  che  Papa  Eleuterio , mandando  quà  predicatori  di 
Boma  in  tempo  del  Re  Lucio  , convertijfe  quefio  paefe  al- 
la Vede  (Jrljlìana , io  dico  che  odefiò  non  v*  è in  Romani 
V ifiejfia  Vede  , che  v'  era  allora  : Non  fi  dicevano  allora 
Mefie  ; non  era  cognita  la  Tranfufi anzi  azione  $ non  fi  po- 
nevano Immagini  nelle  Chiefe  j non  vi  era  un  Papa  uni - 
verfale , &c. 

3.  Voi  qui  vedete  rilìeffo  difcorfo  fatto  coll’iftef* 
fo  fpirito  dall’  tìafiingo  e dal  Volpe dal  Difcepolo  e__» 
dal  Maelìro  : fe  non  che  il  Difcepolo  altera  un  po’  l’ordi- 
ne,  per  così  coprire  il  copiar  che  egli  fa  dal  fuo  Mae- 
ftro.  Anzi,  noi  polliamo  notare  un’altra  cofa  , molto 
tifuale  in  tali  perfone , cioè  , che  il  Difcepolo  è più  ar- 
dito c più  fiero  del  fuo  Maeftro  ; dimodoché  ciò  che 
è detto  da  uno  dubbiofamente , è affermato  dall’  altro 
rifolutamente  ; e quel  che  da  uno  è alferito , dall’altro 
è giurato  . Ci  accordino  (dice  il  Volpe  ) la  jlefia  Vede -, 
che  era  allora  in  Roma  } e noi  non  bramiamo  niente  di 
più . Quelto  è detto  con  qualche  modelìia  , benché  fal- 
famente  e con  ipocrilìa  ; perch’  ei  non  vuol  dire  qua- 
lunque cola , che  voi  gli  accordiate  , o proviate  con- 
tro di  lui . Ma  che  dice  il  fuo  Difcepolo  Ha/lingol  lo 
dico  (replica  egli)  che  adcfiò  non  v' è in  Roma  l'  ifiefià 
Vede  , che  v era  allora  . Quello  parlare  è più  rifoluto 
e decilivo  , come  voi  vedete . Ma  in  grazia  , chi  dice 
tal  cofa  ? lo  la  dico  (replica  egli)  comie  fe  appunto 
volelfe  sfidare  chi  ardilfe  negarla  , o provate  il  contra- 
rio . Ma  chi  liete  voi  (caro  Signore)  che  dobbiamo  ce- 
dervi quella  Pittagorica  autorità  dell’  Ip/e  dixit  ?>  con- 
cedendovi tutte  le  cofe  fulla  voftra  alferzione  ,iènz’ al- 
tra prova  ? Se  voi  fiete  quell’  uomo  , che  così  fpelfo  è 

To.  1.  K fta- 
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flato  battuto  , il  cui  credito  tante  volte  è flato'  atter- 
rato , col  mollrare  il  voflro  falfo.  procedere  ; dunque 
può  elfere  quello  Argumento  piuttofto  ai  contrario  ; 
cioè  , il  Signor  Hafiingo  dice  quella , o quella  taL  cofa, 
fenza  portare  alcuna  prova  ’y  dunque  è probabile  che  ella 
lia  tinta,  o fallìficata:  e quella  confeguenza  voi  la  ve- 
drete molto  ben  confermata  e in  lui  e nel  Volpe  fu«. 
JMaeflro  da  ciò , che  qui  ora  damo.  per  efuninare.. 

4..  Perchè  in  primo  luogo,,  ambidue  affermano  ^co- 
me avete  già.  udito.)  che  nel  tempo  di  Papa  Eleuterfoy 
cioè  a dire  nel  fecondo  Secolo  dopo  Cri/lo , non  v'  era 
in  Roma  la  fiefifa  Vede  , che  v'  è adefijò  v Perchè  allora 
non  v'  era  notizia  eT  alcuna  Autorità  univerfale  della—» 
Chiefa , 0 del  Vefcovo  di  Roma , 0 del  nome , 0 ufo  di  Mef~ 
" fa  , 0 di  Sacrifizio  propiziatorio  , 0 di  Tranf ufi  anzi  azio- 
ne , 0 d' Immagini  ufate  nelle.  Chiefe , 0 di  filmili  ah - 
tre  cofe ...  . 

5.  AL  qual  vano  Argumento  di  ambidue  quelli  po- 
veri Holti,  io  potrei  rispondere,  a fufficienza  ,,  col  dir 
l'oro  ( fe  volelfero,  imparare)  che  Sebbene  potrebbe  ef- 
fer  vero.  in.  qualche,  icnfa  , che.  quelle  Dottrine , qui 
da  elfi  allegate , e alcune  altre  ia  controverfia  tra  Noi 
e loro  ,,  noa  erano,  efprelfe  nella,  feconda,  età  , quando» 
» viveva  Papa  Eleuteria cosi  chiaramente ,,  come  furono. 

nelle  età  fulTeguenti ,.  allorché  s-’offerfero,  migliori  occa- 
fioni , e i tempi  più  lo  permifero  contuttociò  non  è 
quello,  un.  buono  Argumento  per  provare,,  che  allora-» 
noa  eran  credute  nella  Chiefa  Cattolica : Perchè,  fé  fi 
ammettelfe  una  tal  confeguenza ,,  potrebbe  elfere  ancora 
ammelTa  contro  a molti  altri  punti  e principali  articoli 
della  nollra  Fede  % oggidì  riconofciuti  e creduti  anche 
dai  Protefianti  ; benché  non  trattati , difcuffi , o deter- 
minati efprelfamente  in  quei  primi  200.  anni  dopo  Cri- 
Pumi  di  fede  nQ  v come  per  elempio,  il.  nome  e la  dottrina  della  San- 
mente  trattati  tìfifinta-  Trinità  ; le  due  diftìnte  nature  in  Gesù  Crifio  e_» 
« definiti  dii-  una  perfino  \ le  due  difiinte  fiue ' volontà  \ la  verginità  della 
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beata  fuo  Madre  e nojlra  Signora  avanti  il  parto  e do- 
po il  parto  ; la  protesone  dello  Spirito  Santo  , sì  dal  Fi- 
gliuolo , come  dal  Padre  , &c. 

6.  Tutti  i quali  punti , e alcuni  altri  ancora  non 
fi  trovano  trattati  dagli  Autori  de’  primi  200.  anni  , 
così  chiaramente  e diflintamente  , come  nei  -Secoli  po- 
fteriori  ; sì  perchè  elfi  erano  occupati  in  altre  materie 
•contro  ì Gentili  e contro  gli  Eretici  , che  non  tocca-* 
vano  quelli  punti  j sì  perchè  allora  non  fi  potè  a no  adu- 
nare Concllj  generali  per  difcuterli  e dichiararli  diflin- 
tamente ; benché  qualfivoglia  buono  -e  difereto  Criftia- 
no  non  vuole  , nè  può  dubitare,  che  per  1*  addietro 
fiano  flati  creduti  nella  Chiefa  fin  dal  principio;  e che 
i Concilj  ( dai  quali  furon  poi  definiti  per  articoli  di 
Fede  contro  gli  Eretici , che  gl’ impugnavano  ) gli  de- 
finiffero,  non  come  articoli  fatti  di  nuovo,  che  prima 
non  erano  ( perchè  la  Chiefa  non  può  far  quello  , co- 
me tengono  tutti  i Cattolici  ; ) ma  che  efTendo  già  ar- 
ticoli di  vera  e cattolica  Fede , la  Chiefa  in  apprefTo  gli 
dichiarò  tali.  Io  perciò  potrei  rifpondere  a Gio:  Volpe 
e al  fuo  Difcepolo  £ e non  fo , come  poteffero  replica- 
re ) che  è loro  così  permeffo  di  negare,  o rivocare  in 
dubbio  tutti  , o ciafcuno  de’  fuddetti  Articoli  5 come 
gli  altri  da  loro  citati  : Perchè  gli  fleffi  eran  tanto  po- 
co, e forfè  meno  fpecificati  ne’ primi  300.  anni , quan- 
to quelli  che  e(fi  ci  obbiettano. 

7.  Ma  io  voglio  trattare  il  noftro  Predicante  e il 
Cavaliere  con  maggior  liberalità  , e procurare  di  fod- 
disfarli  colla  ragione,  mentre  ciarlano  e arguirono  con- 
tro di  Noi  fenza  ragione . Io  farò  quello  per  due  vie , 
fperando  di  far  conofcere  la  loro  follia  a ogni  uomo 
difereto,  per  ambedue  . La  prima  farà  la  via  negativa , 
con  obbligarli  a portar  qualche  prova  per  quel  che  eilì 
affermano.  La  feconda  farà  la  via  affermativa , moflran- 
do  loro  quali  prove  fi  pofTono  addurre  per  la  noflra 
parte  ; non  dubitando  che  ciafcuna  di  effe  farà  fuffi- 
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dente  ad  appagare  ogni  faggio  Lettore . Quefto  dun- 
que  fia  il  primo  argumento  per  via  negativa . 

Prima  via  d>  8.  Noi  neghiamo  che  la  Fede  al  prefente  tenuta.» 
argumentare_»  jn  Roma  , e fpecialmente  gli  Articoli  qui  mentovati  , 
contro'T/’*fl!  del  Papa  , della  Meffa  , della  Tranfuflanziazionc  •>  e dell’ 
te  fiatiti,  ufo  delle  Immagini  , non  fodero  creduti  nei  giorni  di 

Papa  Eie  u ter  io , come  fono  adelfo  , quanto  alla  foftanza 
della  dottrina:  Ed  etti  Io  provino  , fe  polfono  . E fe 
dicono  , che  è difficile  il  provare  una  negativa  , noi 
fumo  contenti  che  provino  folo  un’  affermativa  (da 
cui  fi  può  inferire  la  detta  negativa  ) cioè  , che  qual- 
cuna di  quelle  dottrine  cominciò  a entrare  nella  Chiefa 
* dopo  Eleutcrio  . E a quella  prova  effi  fono  obbligati 

per  ogni  ragione  ed  equità,  come  noi  moftreremo  col 
feguente  difeorfo . Perchè  , fe  è vero  che  gli  articoli 
e i punti  di  dottrina  , qui  mentovati  da  Gio : Volpe  e 
dall’  Ha/lingo  ( nei  quali  elfi  differifeono  da  Noi  ) non 
fiano  fiati  uditi , o creduti  a Roma  nel  tempo  di  Papa 
Eleutcrio  (che  elfi  poi  non  negano,  che  liano  fiati  ge- 
neralmente ricevuti  in  altre  età  apprelfo;)  dunque  ne 
fegue  , che  il  Volpe  e i fuoi  feguaci  devono  mofirare  , 
il  tempo , il  luogo  , gli  autori  , e le  occafioni  del  lo- 
ro principio;  cioè  adire,  quando  , dove , da  chi , per- 
chè , con  che  autorità , o violenza , o inganno , o contradi- 
zione , quelle  dottrine  furono  introdotte  c continuate 
nella  Chiefa  . Tutti  i quali  punti  noi  polliamo  mofirarli 
di  ogni  altro  errore  ^ o erefìa->  che  fia  inforta,  dal  tem- 
po di  Crifìo  fino  al  nofiro. 

9.  E fe  il  Volpe , o il  fuo  Difcepolo , o chi  altro 
fi  fia  della  fua  Scuola  , vuole  , o può  difeutere  e di- 
moftrare  quefto  lòlo  punto  inficine  con  Noi , ne  fiamo 
contenti  , e l’alfare  farà  prefio  sbrigato  . Ma  fe  quello 
non  è fattibile  , allora  dobbiamo  feguire  la  regola  di 
Pnmo  fonda-  s.  Agojlino  , da  lui  tenuta  per  infallibile  in  tali  mate- 
KgoUdis^T  T’e  > cioè,  che  „ quando  fi  trova  qualche  dottrina,  ri- 
tost&oftìno.  n cevuta  generalmente  nella  Chiefa  } in  ogni  tempo, 
*•0 . 1 „ in 
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V,  in  ogni  età  , di  cui  non  fi  trova  alcun  certo  autore, 

„ tempo  , o principio  i allora  è ficuro  , che  tal  dot- 
„ trina  è difeefa  da  Cri  fio  e di’  Tuoi  Apojloli . 

it>.  Cosi  fi  fpiega  quefto  Santo  Dottore  e gran  fo- 
flegno  della <Dhiefii  di  Dio,  e lo  ripete  in  ogni  luogo 
delle  lue  Opere  contro  gli  Eretici  del  Tuo  tempo  , che 
argomentavano  , come  fanno  i noltri , col  negar  fola- 
mente  , e obbligare  i Cattolici  a provare  : Come  per 
efempio,  contro  i Donati/li , che  negavan  l’ufo  di  bat- 
tezzare i bambini  , perchè  non  era  nella  Scrittura  , nè 
ricordato  da  i Padri  delle  prime  Età  ; il  fopraddetto 
Tanto  Dottore  così  rifponde  : \lla  confuetudo , quarti  & 
fune  hominei  furfum  verfum  afpicientes  non  videbant  a Bapt.com. Do- 
pojìerioribu:  in/li tut am , rettè  ab  Apofiolh  tradita  credi - 6. 

tur  : „ Quell’  ufo  di  battezzare  i bambini , che  gli  uo- 
„ mini  a noi  anteriori  nella  Cbiefia , riguardando  in- 
„ dietro  all’  antichità  , non  trovarono  che  foffe  ordi- 
,,  nato  da  quelli,  che  vennero  dopo  le  prime  Età,  fi 
,,  crede  rettamente  che  fia  flato  lafciato  dagli  Apofloli  • 
li.  E di  nuovo,  in  un  altro  luogo  , parlando  de- 
gli ufi  Eccleliaflici  , egli  dice:  ggjtod  univerfa  tenet  Ec-  + 
eie  fia , nec  Concili it  infiitutum , fed  (emper  rctentum  efi^  pt.  c.  14. 
non  nifi  authoritate  Apoflolica  traditum  recti fi’nc  credi - 
tur  : ,,  Quel  che  la  Chiefa  universale  tiene , e non  fu 
„ iflituito  da  alcun  Concilio,  ma  è flato  Tempre  rite- 
„ nuto  in  efTa  , fi  crede  rettifTìmamente  che  non  fia 
„ venuto  da  altra  autorità  , che  da  quella  degli  Apo- 
„ fiali.  E altri  difeorfi  , (invili  a quello  »*■  ha  il  mede- 
fimo  Santo  Dottore  in  diverfi  luoghi  , sì  del  Tuo  Libro  {y  & 
contro  i Donatifli , come  di  quello  De  unitate  Eccle/ia , 
e della  Tua  Epiflola  118.  &c.  E perchè  egli  parla  d’ifli— 
tuzioni  di  Concilj , egli  intende  fola  di  coflumi  e di 
cerimonie,  e non  di  articoli  di  Fede  ; perche  quelli  da 
niun  Concilio  fi  pofsono  ordinare , ma  follmente  dichia- 
rare e efporre , come  di  fopra  abbiamo  moflrato . 
ia.  Quefla  asserzione  dunque  di  S.  Jgofiino  è ve- 
rta 
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riflfìma , é conforme  alla  dottrina  di  tutti  gli  altri  Pa- 
dri in  quello  propofito  ; cioè  , che  quando  una  cofa  fi 
trova  ricevuta  generalmente  nella  Cbiefa , e non  fi  può 
trovare  alcun  autore  , o principio  di  efsa , fenza  dub- 
bio ella  viene  dagli  Apojloli  . E di  quell*  afserzione  fi 
pofsono  addurre  due  motivi  infallibili;  l’uno  di  fede  ^ 
c l’altro  di  ragione'.  Perchè,  cominciando  dal  primo , 
chi  può  credere  sì  baiamente  della  potenza  e volontà 
•di  Crijlo  in  adempire  le  fue  promtfse  , fitte  alla  fua 
Cbiefa  , di  confervarla  in  ogni  verità  fin’ alla  fine  del 
mondo,  che  egli  permettefse  con  tutto  quello,  che  da 
lei  fofie  ricevuto , o infegnato  qualche  articolo  di  falfa 
dottrina,  e molto  meno  tanti  , come  colloro  ci  vanno 
obiettando  ? Perchè,  dove  ch’ei  promife , che  il  fuo 
Santo  Spirito  lìarebbe  con  elsa  fin’  alla  fine  del  mondo, 
c che  ella  farebbe  la  colonna  e il  JòJlegno  della  verità 
per  dirigere  gli  altri,  e finalmente  che  le  porte  del?  In- 
ferno non  prevarrebbero  contro  di  lei  : come  farebbe  tut- 
to quello  adempito , fe  ella  fofse  caduta  in  quegli  er- 
rori , de  i quali  i Vrotefanti  l’ accufano  ? o qual  mag- 
gior vittoria  potrebbero  avere  le  porte  dell’  Inferno  con- 
tro di  lei  ; che  di  Chi  e fa  Apoflolica , di  cui  Crijlo  par- 
lò , farla  diventare  Cbiefa  Apojlatìca  , come  quelli  la_> 
chiamano  ? che  è la  maggior  befìemmia  contro  Crijlo  c 
la  fua  Divinità  , che  mai  fi  pofsa  Immaginare  ; perchè 
rende  vana  l’ Incarnazione , la  Vita , la  Morte , la  Refur - 
rezione  , la  Dottrina  , e altri  beni  della  fua  venuta  ; « 
quali  furon  da  lui  tutti  impiegati  a quello  fine,  di  farli 
un  Regno  e una  Cbiefa  in  quello  mondo,  che  dirigefse 
gli  uomini  in  ogni  verità  alla  loro  falute  . E toglien- 
dofi  quello,  c concedendofi  l’altro;  cioè,  che  la  Cbiefa 
pofsa  cadere  in  errore,  e ammettere  qualche  falfa  dot- 
trina; allora  non  vi  è certezza  in  alcuna  cofa:  E per 
confeguenza  non  può  «fiere,  che  una  dottrina  erronea 
fia  infegnata,  o ricevuta  generalmente  nella  Cbiefa.  E 
quello  è il  primo  motivo  dell’afserzione  di  S.  Agofìno. 

13.  Ma 
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15.  Ma  oltre  a efso  , ve  n’è  ancor  un  altro  , fon-  Seconda  ra- 
mato fulla  ragione  e full’ efperienza  , la  (pale  noa  può-  gione  della  re- 
peller negata.  E.  perchè  quella  è una  con  (iterazione  di 
grande  importanza,  e può  fervi  re  al  Leggitore  in  mol-  ’ 
te  materie  di  momento  , per  decidere  dubbj  e contro- 
verde  ; io  lo  prego  a volerla  leggere  attentamente  , Noi 
troviamo  per  efperienza»  non.  lolo  negli  affari  Ecclefia- 
ftici , ma  ancora,  nei  temporali  che.  quando  una  volta 
è Ihbilita  una  Legge  , o un  codume  in  alcuna  Repub- 
blica? è difficile  l’ alterarlo * o il  torlo,  via*  e introdur- 
ne un  altro  differente  ,.  e a quello  contrario  ? lènza  re- 
fidenza  , o contradizione  o almeno  fenza  che  alcuno 
prenda  ricordo  di  tal  cambiamento , in  che  modo , 
che  tempo , perchè , e da  chi  fu  fatto:  Come,  per  elèni- 
pio  ? fe  tal  uno  cercalTe  di  fare  qualche  novità  nelle 
Leggi  particolari  di  Londra  ? e molto,  più  nelle  genera!» 
dèi  Regno  ,.  fenza  dubbio  egli  incontrerebbe:  della  refi— 

(lenza  ; alcuni  l’impugnerebbero  ? allegando  delle  ragio- 
ni in  contrario,  ed  altri  vi  s’opporrebbero  : E quando 
quello  non,  fuccedeffe  ,.  almeno  farebbe,  lafciata  nelle_> 

Storie  qualche  memoria  di  tal  novità  e cambiamento. 

14.  E tanto  più  ,,  fé  egli  concernefT;  la  Religione  j 
la-  quale,  è (limata  più  d’ ogni  altro,  punto:  Come  per*- 
efempio  * fe  uno  oggidì  comincialTe.  a infegnare  in  In- 
ghilterra qualche  dottrina,  contraria  a quella  già  rice- 
vuta e (labilità  per  autorità  del  Parlamento  i fubito  fen- 
za dubbia  egli  farebbe  da  alcuni  notato  e contradetto  ». 
come  furono  i Puritani , i Broun  i/li , la  Famiglia  d'ama- 
re , e altri  nuovi  infegnatori  l’ Ifloria  de’  quali  è a 
tutti  palefe  , e rellerà  ai  poderi. 

15.  Così,  appunto  tutti  gli  Eretici , e tutte  1*  Ere- 
Jìe  fin  dal  principio appena,  comparvero  nella  Chiefx. -»■ 

Cattolica  * che  furon  notate  , impugnate  ,,  confutate,  e 
finalmente  gettate  fuora del  detto  corpo,,  fui  lctamajo  del 
diavolo  : E le  memorie  di  tutto-  quedo  rimangono  an- 
cora adelfo  » e ci  inoltrano  apertamente  chi  furono  i 

lo- - 
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loro  autori , chi  i fautori  , chi  i promotori  , iti  che  tem- 
po , in  che  occajìone , fotto  quali  Papi  , Imperatori , e_> 

, ed  altre  fimili  circoltanze  : E le  dette  memorie  du- 
reranno Tempre  fin’  alla  fine  del  mondo . 

1 6.  Eflendo  dunque  così , Noi  aderto  venghiamo  al 
Il  proprio  fti-  punto  della  poltra  queftione  , per  difcuterlo  coi  Profe- 
to dell»  que-  fanti  in  quella  maniera.  Poiché  le  dottrine  mentovate 
ftione.  di  f0pra  } dell’  Autorità  del  Papa  , del  Sacrifizio  della 
Mejfa  ì della  Tran/ufi  anzi  azione  , dell’  ufo  delle  Immagi- 
ni , &c.  fi  trovarono  ricevute  e credute  univerfalmente 
nella  Chiefa  Cattolica  , quando  Martin  Lutero  cominciò 
a partirli  dalla  medelìma  ; anzi  , per  loro  confelfione  , 
molte  età  prima  : erti  devon  moltrarci  , in  che  tempo 
le  dette  dottrine  (che  a loro  dire,  prima  non  vi  erano) 
furono  introdotte  nella  Chiefa  J cioè  , da  quali  perfi- 
ne , con  qual?  autorità , violenza  , o perfua/ione  , 
qual  ripugnanza  di  quei  tali , che  non  le  approvavano  , e 
altre  fimili  circoftanze  mentovate  di  fopra . E fé  tal  ri- 
moltranza  non  è loro  portìbile  , è certilTìmo  che  tutte 
le  ciarle  , che  erti  fanno  contro  quelle  dottrine  , coiu» 
dire  che  non  cran  nel  tempo  di  Eleuterio  , non  fono 
altro  che  ripieghi  e cavillazoni  eretiche , come  aperta- 
mente fi  vedrà  in  appreflo. 

17.  E che  erti  non  polfon  inoltrare  alcune  tali  par- 
ticolarità dell’  introduzione  e ricevimento  di  quelle  dot- 
trine nella  Chiefa  , è evidentilfimo  : Perchè , alfegnino 
elfi  quallivoglia  tempo  per  il  loro  principio  , Noi  pen- 
tiamo Tempre  inoltrare,  che  erano  ufate  avanti  quel  tem- 
po da  loro  alfegnato  j fé  elfi  intendono  di  trattar  di  co- 
fe  , e non  di  parole , ovvero  di  frali  : Come  per  efem- 
pio,  quando  erti  obbiettano  , che  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  fotto  Papa  Innocenzio  III . nell’anno  di  Crifio  121J. 
fem-  u^ata  per  *a  Pr*ma  volta  la  parola  Tranfufianziazio- 
pre- Hata  nel-  ne:  Noi  rifpondiamo  , che  febbene  la  detta  parola  fu  al- 
la cbitfaCiit-  lora  aggiunta  per  meglio  (piegare  la  follanza  di  queU’ar- 
tohea.  ticolo;  come  pure  furono  aggiunte  per  lo  Hello  effetto 

que- 
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quefte  parole  , Uomoajton  , conjujl anzi ale  , Trinità  , e 
altre  limili  dal  primo  Concilio  generale  Niceno  ; contut- 
tociò  la  fioftanza  del  detto  articolo  fu  Tempre  tenuta 
nella  Chiefa  fin  dal  principio , fiotto  altre  parole  equi- 
valenti, cioè,  di  cambiamento  e mutazione  di  nature , 
trasformazione  di  elementi , c limili:  Come  appunto  fio- 
ro quelle  di  S.  Ambrogio  , allorch’  ei  parla  della  virtù 
delle  parole  di  Crjjlo  nella  contrazione  : Non  valebìt 
fermo  Chrijli  , ut  Jpecies  mutet  elementorumì  Non  avran 
forza  le  parole  di  Cri/lo  di  cambiar  le  nature  degli  ele- 
menti ? E di  nuovo:  Sermo  Chrijli , qui  potuit  de  ni - 
hi  lo  facere  , quod  non  erat  ; non  potejl  ea  , qua  funt  > 
in  id  mutare , quod  non  erat  ? La  parola  di  Crijlo , che 
potè  crear  di  niente  quel  che  avanti  non  era  ; non  po- 
trà cambiar  le  cole,  che  già  Tono,  in  quelle,  che  avanti 
non  erano?  cioè  a dire,  come  egli  li  fipiega  , il  pano 
c il  vino  nel  Tuo  corpo  e nel  Tuo  l'angue  ? 

t8.  Dimodoché  noi  qui  vediamo  la  fiolhnza  d’ un 


ytmbr.  /.  4.  f. 
Cf  •>.  dt  Sj- 
■crotKctvis  . 


corpo  mutata  in  un’altra  , e il  cambiamento  delle  na-« 
ture  degli  elementi  , verificato  da  S.  Ambrogio  molto 
tempo  prima  del  Concilio  Lateranenjè  ; che  è quell' 
iftelTo  , che  noi  intendiamo  per  Tr  anfujl anzi  azione  ; E 
in  quella  medefima  conformità  parlano  ancora  altri  an- 
tichi Padri , sì  Greci  , come  Latini  . E una  cola  è fipe- 
cialmente  da  notarli , che  convennero  in  quello  punto 
ambedue  le  Chielè , Latina  e Greca , adunate  nel  fud- 
detto  Concilio  } elfiendovi  prefienti  due  Patriarchi  della 
Chiefa  Greca  , l’uno  di  Cofantinopoli , e l’altro  di  Ge-  Concìlio  La- 
rufalemme , c varj  Arciveficovi  , Veficovi  e Prelati  \ di-  *erJn(Ble  ‘°.t* 
modochè  di  ambedue  le  Chicle  vi  furono  70.  Arcive-  ili. 
ficovi,  412.  Veficovi,  800.  tra  Abati  «Priori,  indente 
coi  Legati , Dottori , e Anibaficiatori  d’ ambidue  gl’  Im- 
Perj  3 Orientale  e Occidentale  , come  pure  dei  Re  di 
Trancia , di  Spagna , d’ Inghilterra , di  Gerufalemmp  „ 
ed  altri  . Sicché  quello  punto  della  Tranfufl umazione 
non  fu  trattato  in  un  angolo  , ma  pubblicamente:  E il 
To%  I,  L Con- 
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Concilio  non  Io  dette  fuora , come  nuova  dottrina  ; ma 
{blamente  come  fpiegazione  di  quel  che  era  flato  Tem- 
pre tenuto  per  l’ addietro . 

19.  E il  medefimo  fi  rifponde  alle  altre  confimili 
cavillazoni  intorno  ai  punti  dell*  uni  ver  fa  le  autorità  del 
. Papa  » del  facrifizio  propiziatorio  della  Mcjffa , dell’  ef por- 
re le  Immagini  di  perfone  morte  , obbiettati  dal  Volpe  e 
dall’  Haflingo . Perchè,  (è  elfi  intendono  pel  primo  pun- 
to , il  primato  e la  fuprema  autorità  Ecclefialtica  della 
Sede  di  Roma  c dei  Tuoi  Vefcovi ; e pel  fecondo,  l’ eter- 
no Sacrifizio  del  corpo  e del  fanguc  del  noftro  Salva- 
tore , iftituito  da  lui  medefimo  , come  compimento  di 
tutti  gli  altri  Sacrifizj  anteriori  ; e pel  terzo  , le  (acre 
memorie  e rapprefentazioni  di  Gestì  Criflo  e de’  Tuoi 
Santi  , che  non  fon  morti  , nta  bensì  vivono  eterna- 
mente in  Cielo  : allora  tutte  quelle  dottrine  ( benché 
mafeherate  dagli  Eretici  con  altre  parole  , per  renderle 
©diolè  ) fono  veriiTime  e ricevute  nella  Chic  fa  Cattolica 
fin  dal  principio,  e continuate  dal  tempo  degli  Apofìoli 
fin’ al  prefente. 

20.  E fèbben  cofloro  , per  continuare  le  cavillazo- 
ni , atfègnano  dtverfi  tempi  ai  detti  articoli  -,  dicendo 
Stolti  ripieghi  che  il  primo  del  primato  dei  Rapi  cominciò  lòtto  Papa 
èc^x  Eretici.  Gregorio  il  Grande  e l’ Imperator  Foca , circa  all’anno 
600.  del  Signore  ; e che  l’ultimo  dell’  ufo  delle  Imma- 
gini fu  decretato  nel  fecondo  Coiicilio  generale  N/ceno , 
circa  all’anno  700.  J e che  l’altro  do\V  ufo  della  Mcffa 
cominciò  a poco  a poco,  non  fanno  dir  quando  : pur 
tutto  quello  è oltre  modo  ridicolo;  non  ofando  elfi  di 
mantenere  i detti  tempi,  da  loro  allignati  : Pere  l»è  noi 
fubito  ne  alTegnavno  altri , anteriori  a quelli  ; nei  quali 
eran  riconofciuti  i fuddetti  articoli . Il  che  elfi  non  pof- 
fono  fare  nelle  Erefìe , che  da  noi  fon  loro  obbiettate  : 
Perchè  noi  niofixiamo  loro  evidentemente  il  vero  tem- 
po, in  cui  Te  medelime  cominciarono,  ed  ebbero  i loro 
principj , infieme  coi  proprj  autori , luoghi , e occafio- 
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ni  j e altre  limili  particolarità  , regiftrate  non  da  noi 
fteffi  , ma  da  altri  Scrittori  autentici  * avanti  di  noi  ; 
dimodoché  ragionevolmente  non  fé  ne  può  dubitare.  E 
qui  fta  la  vera  differenza  tra  Noi  -c  gli  Eretici  . Noi 
realmente  e foftanzialmente  inoltriamo  i principi  e gli 
autori  delle  loro  Ercjìc , perchè  effe  fono  veramente—» 

Erefie  : Ma  gli  Eretici  non  poffon  inoltrare  l’autore  e il 
principio  di  alcuno  dei  noftri  articoli  j perchè  gli  fteffi 
non  fono  Erefic,  ma  Dottrine  Cattoliche  , e hanno  du- 
rato dal  tempo  di  Crijlo  e de’  Tuoi  Apojloli  fin’ al  pre- 
fente  ; febbene  in  alcune  età  più  che  in  altre  , fono  itati 
efplicati  e dichiarati  dai  Condì]  e dai  Padri  , fecondo 
la  neceffità  dei  tempi . E quello  è il  proprio  ufizio  del- 
lo Spirito  Santo  , affegnato  per  guida  della  Chiefa  , di 
fpiegare  le  materie  fpettanti  alla  Fede , quando  in  quel- 
le nafeono  dei  dubbj . 

21.  Quella  dunque  è la  prima  via  di  provare»  fe  Confc-nenr* 
i foddetti  articoli  della  Tranfajlanziazione  » del  Sacrifi-  di  tutti' gii  an- 
zio  della  McJ/à  » &c.  infegnati  oggidì  nella  Chiefa  Rotna-  ,a*cU‘  Argn- 
na  » fon  quegli  fteffi»  che  Papa  Eleuterio  allora  teneva»  ™nu 

e mandò  in  Brettagna.  E tutti  gli  Argumenti  di  que- 
lla lorta  io  gli  chiamo  negativi  , sì  per  rifguardo  ai  no- 
llri  Avverlàrj  , che  negano  effere  flati  i detti  articoli 
allora  in  ufo  » come  pure  per  rifguardo  a Noi  » che  ne- 
ghiamo effer  eglino  flati  introdotti  dopo . Ed  elfi  de- 
vono provar  quello  j poiché  non  poffono  negare  , che 
una  volta  fiano  flati  generalmente  in  ufo,  e ricevuti  nel 
Criltianefimo.  Dal  che  noi  tiriamo  con  S.  Agcjlino  l’an- 
tedetta infallibile  confeguenZi  ; cioè  , poiché  una  volta 
fono  flati  in  ufo  , e generalmente  ricevuti  , e di  loro 
non  fi  può  moftrare  alcun  principio  , o introduzione  ; 
dunque  fono  venuti  dagli  fteffi  Apofloli . 

22.  A quella  illazione  i noflri  Eretici  hanno  fola- 
mente  un  altro  ripiego  ; cioè , col  dire  che  fcbbene__» 
quelle  Dottrine  furon  ricevute  generalmente  nella  Cbie- 
fa  per  molte  età  j pure  vi  s’introdulfero  a poco  a po- 
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co  ; e non  trovando  alcuna  relìftenza  , cominciarono 
alla  fine  a etter  credute  univerfiilmente.  Ma  qui  la  loro 
replica  non  ha  luogo,  e neppur  ombra  di  probabilità: 
Perchè,  per  non  dir  niente  della  provvidenza  del  Signo- 
re Iddio  in  proteggere  la  fua  Chiefa  dall’  introduzione 
di  qualunque  errore  , nè  delle  promette  fatte  da  Qriflo 
(come  io  dififi  di  (opra)  pel  medefimo  effetto;  la  fletta 
ragione  ci  dimollra  , che  tal*  introduzione  non  era  pof- 
fibile  . Perchè  , fe  i Dottori  e i Padri  della  Cbiefa  ofi- 
fcrvarono  di  tempo  in  tempo,  e feoprirono  ogni  mini- 
ma novità  erronea,  che  comparve  nei  loro  giorni,  non 
folo  negli  fteffi 'Eretici-,  ma  ancora  in  alcuni  Padri  prin- 
cipali , che  tennero  qualche  opinione  particolare  ; come 
in  S.  Cipriano , in  Lattanzio  , in  Arnobio , in  Caffi  ano  , 
e in  altri  : fe  tifarono  ( dico  ) quella  diligenza  in  tut- 
te 1’ altre  occafioni  ; come  mai  potè  effere,  che  lafciaf- 
fer  pattare  tante  dottrine , si  maniferte  e si  importanti, 
come  fon  quelle  in  controverfia  tra  Noi  e i moderni 
Piretici-,  fenza  prenderne  alcuna  notizia  e contraddirle, 
fe  fodero  Hate , o nuove  , o erronee  ? come  mai  potè 
ettere  ( dico  io  ) che  neppur  uno  degli  antichi  Padri 
impugnatte  quelle  Dottrine , fe  fodero  Hate  nuove  opi- 
nioni , e introdotte  nella  Chiefa  contrariamente  a que- 
gli articoli  , che  vi  erano  prima , come  dicono  colloro? 
anzi,  come  mai  potè  edere,  che  non  fotte  lafciato  dai 
noftri  Antenati  neppure  un  ricordo,  che  in  tal  tempo, 
e in  tale  occalione , cominciò  la  dottrina  del  Purgato- 
rio » del  pregare  i Santi , della  Pre fenza  reale , dell'  ufi 
delfc  Immagini  , del  Sacrifizio  della  MeJJà  , dei  fettt. _* 
Sagramenti , e d’altre  cofe  limili , che  avanti  non  era 
tenuta  nella  Chiefa? 

2$.  E che  ciò  fìa  imponibile  , fi  può  inoltrare  con 
quella  deduzione  fperimentale , che  aderto  io  fono  per 
fere.  Figuriamoci  dunque  che  nella  prima  Età  fintogli 
Apoftoli  non  vi  fotte  alcuna  di  quefte  dottrine  e fpe- 
cialmente  > che  vi  fodero  due  foli  Sagramenti  i e non 
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vi  fofle,  nè  il  Purgatorio  , nè  il  Sacrifizio  della  Mcjpis. 
Or  noi  domandiamo  , toccante  la  feconda  Età  , nella 
quale  i principali  Dottori  furon  Gìujlino  , Policarpo  , 
Ireneo , Clemente  Alejfandrino  , e Tertulliano  , fe  vi  fu- 
rono in  quella  Età  quelle  Dottrine  ? Se  efsi  lo  negano; 
febbene  noi  potremmo  provarlo  dalle  Opere  dei  detti 
Padri  j tuttavia  per  non  falciare  quella  prima  Torta  d’ 
argumentare  , noi  domandiamo  il  limile  della  terza_j 
Età  , fotto  Origene  , Cipriano  , Dionijìo  AleJJàndrino  , 
V amfìlo , Amobio  , ed  altri  : E le  efsi  negano , che  an- 
che in  quella  Età  folsero  tenute  tali  Dottrine  dai  detti 
Padri  ; noi  palliamo  alla  quarta  Età  , fotto  Atanajìo , 
llario  , Ottato , Bajìlìo , Nazianzeno  , Grifbjlomo  > Epifa- 
nio , e Cirillo ; negli  Icritti  dei  quali  v’ è dappertutto 
fatta' menzione  di  quelle  Dottrine  , co  me  in  apprelfo 
noi  vedremo  nei  proprj  Scrittori  Proteflanti , e fpecial- 
mentc  nei  Maddeburgeft  , che  profilano  di  notare__j 
ogni  cofa. 

24.  Or  dunque  io  domando  ai  nollri  avverfàrj:  Co- 
me poterono  quelle  Dottrine  introdurli  nella  Chiefa  Cat- 
tolica in  quella  quarta  Età , ed  effer  ricevute  sì  gene- 
Talmente  in  tutte  le  Nazioni  e in  tutti  i Regni  dai  fud- 
detti  Dottori , Capitani , Cullodi  , e Direttori  della_» 
medelìma  , fenza  effer  notate  , feoperte  , e impugnate 
da  qualcheduno?  o fenza  reilarci  qualche  memoria  dei 
dubbj  , delle  difpute  , e oppofizioni  , fatte  contro  di 
effe  ? E’  egli  quefto  verilimile  ? è egli  portibile  ? Leg- 
gete tutte  le  Opere  dei  Padri  ; e trovate  , fe  potete  , 
lolamente  un  luogo,  ove  un  Padre  abbia  fin’  ora  no- 
tato un  altro  di  novità  , per  tenere  il  Purgatorio  5 le 
preghiere  ai  Santi , la  Prefenza  reale  , Scc.  ; come  no- 
tarono Cipriano  (benché  per  altro  uomo  Santo  e dot- 
tirtimo  ) per  infegnare  che  gli  Eretici  fi  doveano  ribat- 
tezzare ; e alcuni  altri  Padri , per  altre  opinioni  parti- 
colari, differenti  dalla  Dottrina  Cattolica  di  quella  Età. 
Dal  che  noi  polliamo  inferire,  che  erti  avrebbero  fat- 
to 
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to  il  fonile  in  quelli  altri  punti»  le  in  quei  giorni  fof- 
fero  (lati  tenuti  per  nuovi  ed  erronei . E di  qui  anco- 
ra fi  può  tirare  un’altra  confeguenza  di  grande  impor- 
Confiderazìo-  tanza  contro  i noftri  Eretici  \ che  ogni  qual  volta  che 
ne  di  f]  trova  in  alcuno  degli  antichi  Padri  una  Dottrina.,, 

importanza.  cjje  non  notata  5 nè  contraddetta  da  alcuno  di  effi, 
come  fingolarc  ; fi  dee  prefumere  che  ella  non  fia  fua 
opinione  particolare  » ma  piuttofto  la  generale  di  tut- 
ta la  Chiefa  dei  Tuoi  giorni  : Perchè  altrimenti  fareb- 
be fiata  certamente  notata  e impugnata  dagli  altri.  Don- 
de ne  fegue  , che  l’ opinione  , ovvero  fentenza  di  un 
Dottore  in  materie  di  controvcrfia , che  non  fia  nota- 
ta, o contraddetta  dagli  altri , può  eficr  talvolta  un_» 
fufficiente  atteftato  della  fentenza  e della  dottrina  di 
tutta  la  Chiefa  di  quei  giorni  : Il  che  è un  punto  da_* 
efier  grandemente  confiderato. 

Difficolti  d*  25.  Ma  a tutto  quefio  fi  può  aggiungere  ancora  di 
introdurre  j.  più  un’  altra  otfervazione  di  non  poca  importanza;  che 
menti  e difficoltà  d’introdurre  certe  Dottrine  » fe  aveffe  ta- 

luno voluto  tentare  una  fimilcofa:  Come  per  efempio, 
la  dottrina  dei  fette  Sagramenti  : (è  fòdero  fiati  fola- 
mente  due  nel  tempo  degli  Apojloli  , farebbe  fiata  una 
grandidima  novità  raggiungerne  cinque  di  più  ; i qua- 
li non  farebbero  fiati  mai  ricevuti  fenza  gran  contra- 
ilo e refiftenza  : poiché  tengono  tutti  i Cattolici  » che 
Crifo  folo  poteva  iftituire  i Sagramenti  ; perchè  egli  fo- 
lo  poteva  alficurare  la  prometta  della  grazia  » fatta  ai 
medefimi  ; come  dichiara  eccellentemente  il  Concilio 
*Scf.j.cap.i.  di  * Trento ; e dichiarò  molto  prima  il  Maefro  delle-» 
* 4.  tifi.  j.  q.  ferite nzc . E S.  Tommafò  * lafciò  fcritta  quelta  Dottri- 
10.  art.  i-o-  ;n  nomc  di  tutti  i Cattolici  : dimodoché  non  fe  ne 

part.  ' 

uff. 4.  Puo  dubitare. 

2 6.  Ammeda  dunque  quella  verità  » che  tutta  laJ 
Chiefa  non  può  iftituire  alcun  Sagramento  » ovvero  al- 
terare alcuna  cofa  circa  alle  loro  parti  foftanziali  ; 
cioè»  la  materia,  la  forma,  c il  numero  (conforme  di- 

chia- 
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chiara  in  un  altro  luogo  il  fuddetto  Concilio;)  come 
mai  era  poffibile  , che  cinque  nuovi  Sacramenti  folfero  Stfiiaa/.?., 
aggiunti , o introdotti  nella  Dottrina  Cattolica , e rice- 
vuti e creduti  per  tutto  il  Criftianefimo , fenza  alcuna 
refiftenza  , o oppofizione  , fe  ve  ne  foflero  flati  fo- 
Iamente  due  illituiti  da  Crijlo  , e praticati  dagli  Apo - 
pii  nella  prima  Età?  Come  mai  (dico  io)  nc  ° poterono 
ejjer  introdotti  cinque  dì  pi  ài  da  chi ? in  che  tempo  ? in 
che  luogo  ? Perchè  , fe  uno  avelTe  cominciato  a intro-  ImpoiUòiLìtà- 
durli , altri  vi  fi  farebbero  opporti  ; elfendo  cofa  di  sì 
grande  importanza  : E fe  una  Provincia  , a u-na  Cliie- 
fa  gli  avelie  ricevuti  , 1*  altra  gli  avrebbe  rigettati  ; o 
almeno  fi  farebbe  adunato  qualche  Sinodo , o Concilio 
generale  fopra  quella  materia  : E una  parte  de’  Padri 
ne  avrebbe  ammeffo  un  numero,  e l’altra  un  altro;  co- 
me vediamo  che  hanno  fatto  i Settarj  del  noftro  tem- 
po , da  che  gli  hanno  rivocati  in  dubbio  ; alcuni  am- 
mettendone cinque , altri  quattro , altri  /re,  e altri  due. 

Ma  non  trovandoli  alcuna  memoria  di  quelle  differen- 
ze tra  i Cattolici  ; è certilfimo  che  quello  numero  de* 
fette  Sagramenti  è venuto  da  Crijlo  e dai  fuoi  Apojloli . 

27.  Una  fintile,  o maggiore  difficoltà  vi  farebbe-» 
fiata  intorno  all’  ufo  della  ConfeJJione  Sagramcntale  , fe  in'rodurfe  l* 
ella  non  folTe  fiata  ordinata  da  Crip , e praticata  im- 
mediatamente  , e in  tal  modo  continuata  di  mano  in  J 
mano,:  Perchè  elfendo  ripugnantilfimo  alla  natura  dell* 
uomo,  1’ elfer  tenuto  a feoprire  a un  altro  1 fuoi  pec- 
cati particolari,  con  quella  umiltà  e fommilfione,  che 
prelcrive  la  Dottrina  Cattolica  nell’ufo  di  quel  Sagra- 
mento\  è chiaro,  che  fe  la  pratica  di  un  tal’  atto  non 
folle  cominciata  nel  tempo  degli  Apopli , come  aflColu- 
tamente  necelfariai  dopo  non  avrebbe  potuto  elfer  mai 
ricevuta,  nè  introdotta  da  umano  potere,  arte,  o in- 
dù Uria  - Perchè  (ditemi  in  grazia)  chi  mai  poteva  in- 
trodurre una  cofa  sì  ripugnante  e difficultola  in  tutta 
la  Chiefa  l diranno  eglino  un  Papa  ì lo  citino  pure , e 
. in- 
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inGeme  il  tempo  , con  altre  particolarità  : H che  elfi 
non  potranno  mai  fare. 

38.  Oltre  a quefto,  io  ancora  domando:  qual  Pa- 
pa avrebbe  tentato  una  fimil  cofa  , fe  non  folle  (lata 
d’ obbligazione  avanti  di  lui  ? poiché  gli  ftelfi  Papi , 
quanto  più  alti  ed  eminenti  fono  fopra  tutti  gli  altri, 
tanto  più  grande  debbon  trovare  in  fe  medcfimi  la  ri- 
pugnanza a proftrarfi  ai  piedi  d’ un  Sacerdote  inferio- 
re , e confelfargli  le  colpe  loro  più  (ègrete  . E il  limi- 
le può  elfer  detto  dei  Principi  temporali , dei  Re , de* 
Monarchi , e degl’  Imperatori . Se  qualche  Papa  , o Ec- 
defiaftica  Autorità  avelfe  voluto  caricare  un  tal  pefo 
fopra  di  loro,  non  ufitato  , e anteriormente  non  ob- 
bligatorio; come  mai  quei  Sovrani  vi  avrebbero  accon- 
fentito?  chi  di  loro  non  avrebbe  rifpofto  con  quelle—» 
parole  ? Poiché  i nollri  Padri  e i noflrì  Maggiori  li  fo- 
no falvati  fcnza  tal  foggezione  e difpiacevole  obbliga- 
zione di  rivelare  i loro  peccati  particolari  ; noi  anco- 
ra fperiamo  di  falvarci  nella  (leda  miniera  . E finalmen- 
te qualche  gran  dubbio,  difficoltà  , o contrago  vi  fa- 
rebbe flato  (òpra  quella  materia , avanti  di  poterla  in- 
trodurre e ftabilire  in  tutto  il  Mondo  Criftiano:  E di 
ciò  ne  farebbe  reftato  qualche  ricordo  nelle  Iflorie  , e 
quefto  non  fi  trova  : Onde  polliamo  giuftamente  con- 
chiudere, che  un  tale  attentato  non  fumai  fatto;  e in 
confeguenza  che  la  Confejftone  Sagramentale  ebbe  il  fuo 
principio  nel  tempo  degli  Apojloli  . E quefto  balla  pel 
noftro  prima  argumento.  Ora  palliamo  al  fecondo. 


SI 
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si  trova  adesso  con  la 

dimojìrazione  affermativa  , che  i punti 
della  prefente  Dottrina  Cattolica  di  fo~ 
pra  negali  da  Gio:  Volpe  e dal  Cavaliere 
Haftingo  , erano  in  ufo  nel  tempo  di  7a- 
pa  Eleuterio,  e nei  due  Secoli  fujfeguentii 
e ciò  per  tejìimonianza  degli  Jiefsi  Scrittori 
Proteflanti . 

CAP.  VI. 


BEnche’  le  ragioni  c le  con  fi  derazioni  addotte  di 
fopra  dal  Volpe  e dall  'Haftingo  noftri  avverfarj, 
per  inoltrare  la  novità  di  quei  punti  della  no- 
llra  Dottrina  Cattolica , che  etti  negano  eller  venuti  da- 
gli dpofloli , baderebbero  a impor  loro  filenzio , non_> 
potendo  erti  adempire  alcuna  parte  della  loro  imprelà  : 

Il  qual  difetto  può  aprire  gli  occhi  a ogni  ftudiofo  c 
fenfato  Lettore  , per  fargli  vedere  la  debolezza  e fal- 
fità  della  loro  caufa  , e la  forza  e verità  della  noflra  : 
nientedimeno  per  piu  fóddisfazione  di  cialcheduno,  io 
voglio  pa(Ta re  alle  prove  pofitive  e affermative  ; le  qua- 
li fono  in  quello  propofito  così  abbondanti , che  fe  io 
volerti  portarle  tutte,  eflè  richiederebbero  un  trattato 
a parte  : perciò  io  penfo  di  abbreviarle  quanto  mai  mi 
farà  porti  bile. 

1.  Ed  ertendovi  due  maniere  di  portar  quelle  prò-  Due  vie  di 
ve;  l’una  , citando  i parti  di  quegli  Autori  , che  vif-  P.rovare.»  co* 
fero  nella  ftefla  Età  con  Papa  Eleuterio  e nella  feguen-  ^7  6 * 
te  ; e 1’  altra , citando  i medefimi  negli  Scrittori  Profe- 
tanti : io  ho  qui  prefcelto  la  feconda , e perchè  ella  è 
più  breve. , e perchè  ancora  par  più  ficura  ed  efficace . 

To.  /.  M Per- 
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Perchè,  fc  io  citarti  i proprj  Autori  ; come  per  efem- 
pio , nella  feconda  Età  S.  Ireneo , libro  j.  adverfut  b£- 
refet  , pel  primato  del  Ve/covo  di  Roma  j e rifteflfo  San- 
to , libro  4.  capitolo  77.  ; e con  lui  Giujlino  Martire  » 
quejlione  103.  , inticme  con  Teofila  , Atenagora  , Cle- 
mente AleJJandrino  , per  il  libero  Arbitrio  j e l’ iltelTo 
Clemente , libro  5.  Stromatum , con  diverfi  altri  di  quel- 
la Età,  per  il  merito  delle  buone  Opere,  e per  la  ma- 
niera di  far  Penitenza,  e limili:  e s’ io  allegarti  il  det- 
to Ireneo  , libro  4.  capitola  3 2.  , per  il  facrilìzio  della 
Me  lfa  i e Giujlino  Martire  , Apologia  feconda  y e Clemen- 
te AleJJàndrino  , libra  7.  Stromatum  , circa  i riti  e le  ce- 
rimonie di  detta  MelTa  i e l’ iftelTb  Giujlino  , quefione 
136.  e il  prefitto  Ireneo , libro  1.  capitolo  18.  per.  le  ce- 
rimonie del  Battemmo,  e pel  Crifma  ufato  in  quei  gior- 
ni : fe  allegarti  (io  dicoj  contro  i Vrotefanti  quelli 
ed  altri  Autori  di  quel  tempo,  per  prove  politi  ve  de- 
gli articoli  e punti  Cattolici , tenuti  nei  giorni  di  Pa- 
pa Eleuterio  ; primieramente  farebbe  un*  opera  troppo 
lunga  : Perchè  io  dovrei  citare  i loro  partì,  non  dimez- 
zati , ma  tutti  interi  3 altrimenti  i nollri  avverfarj  po- 
trebbero dire,  ch’io  averti  lafeiato  gli  antecedenti  e i 
confeguenti  ; come  efli  medefimi  han  collume  di  fare  , 
quando  vogliono  che  qualche  tetto  non  lìa  ben  In  telo 
pel  diritto  verlò  - In  fecondo  luogo  , nel  vederli  incal- 
zati , contenderebbero  con  ettonoi  intorno  ai  libri  de- 
gli Autori , fe  veramente  lòn  loro , o no . E in  terzo 
luogo,  elfi  moverebbero  delle  difficoltà  circa  alla  ver- 
lìone,  alle  parole,  e al  fenlò:  Tutte  le  quali  cole  por- 
terebbero feco  una  lunga  difputa. 

3.  - Ma  avendo  io  trovato  certi  Autori  della  loro 
Setta  ( fe  pur  fono  della  loro)  voglio  dire  i Madde~ 
burgeji , chiamati  altrimenti  Centurìatori  i i quali  hanno 
prefo  a fcriverc  tutta  l’ Iltoria  della  Chiefa  , ove  trat- 
tano particolarmente  dei  Dottori  e della  Dottrina  di 
ciafcun  Secolo  3 ho  ftimato  proprio  di  pigliare  da  quel- 
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li  le  mie  prove  ; eflendo  confelfionì  , per  così  dire_j , 
contro  fé  ftelfi , e contro  i Calvinijìi  loro  affociati  ( ben- 
ché affociati  poco  amichevoli  in  molte  materie  di  dot- 
trina , come  voi  udirete  ; ) e la  loro  Iftoria  elfendo  1’ 
origine  e il  fondamento  di  tutto  il  Volume  degli  Atti 
e Ricordi  di  Gioì  Volpe  ; eccettuate  folo  quelle  cofe , 
che  rifguardano  l’ Inghilterra  in  particolare  . Nelle  qua- 
li Iltorie  è difficile  il  dire , chi  di  loro  fi  fia  contenu- 
to con  meno  cofcienza  , o ingenuità  ; come  vedrete  in 
quello  Trattato  , in  cui  avrete  diverfi  faggi  di  ambi- 
due  . Ed  elTendo  ciò  detto  per  maniera  di  prefazione, 
cominceremo  ora  a trattare  della  materia  da  noi  pro- 
polta . 

4.  Efl'endolì  dunque  quelli  degni  Autori  ( più  vol- 
te nominati  di  fopra)  di  Nazione  SaJJònì , e di  Reli- 
gione flretti  , o rigidi  Luterani  , adunati  infieme  in_» 
Maddeburgo  Città  di  SaJJònì  a ; cioè,  Fiacco  Illìrico , Gio- 
vanni Vigando , Matteo  Giudice , e Ba/tlio  Fabro  ; intra- 
prefero  (come  è fiato  già  detto)  di  fcrivere  l’ Ifioria 
Ecclefialtica  da  Crijlo  fin’  al  loro  tempo , diftribuita  in 
Età,  o Centurie;  aflegnando a ciafcuna  ioo-  anni;  don- 
de fono  chiamati  Cent  urlatori . E in  ogni  Età  elfi  van- 
no trattando  dentro  varj  Capitoli  , della  Gliela  e del 
fuo  accrefcimento  , della  Dottrina  che  vi  è infegnata , 
delle  Erelie  e degli  Eretici , dei  Dottori  e degli  Scrit- 
tori , e di  cofe  fintili  . Ma  tra  gli  altri  punti , fpecial- 
mente  da  elfer  notati  pel  noftro  propofito,  uno  fi  è , 
che  immediatamente  dopo  gli  Apoflolì  ■,  nella  feconda  lo- 
ro Centuria,  elfi  fanno  un  Capitolo  colla  feguente  in- 
titolazione, ripetuta  da  loro  in  ogni  Età  apprefiò:  In- 
clinatio  dottrinò  , complettem  peculiare t & incommodas 
opinione! , Jlipulat , & errore s Dottorante  qu<e  palata  qui- 
dem  , hoc  ejl /cripti s tradita  funt  : cioè  , Deeli n amento 
di  dottrina  , che  contiene  le  opinioni  particolari  e inco- 
mode, gli  errori  e gli  abbaglj  dei  Dottori,  che  da  elfi  fu- 
ron  lafciati  pubblicamente,  cioè  a dire»  nei  loro  Scritti. 

M j j.  Que- 
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5.  Quello  è il  titolo , che  elfi  pongono  in  ciafcuna 
Età;  e le  ultime  Tue  parole  fembrano  aggiunte,  per  da- 
re ad  intendere  a chiunque  lo  legge,  che  i detti  Dot- 
tori tenevano  forfè  internamente  più  errori  ( a parer 
di  colloro)  di  quei  che  lalciarono  apertamente  nei  lo- 
ro Scritti . E da  quello  arrogante  titolo  voi  potrete  ve- 
dere , che  quelli  4.  Tedeschi  pretendono  di  giudicare 
e cenfurar  tutti , dal  principio  della  Religione  Criftia- 
na  fin’  ai  loro  giorni;  e tra  gli  altri,  elfi  non  la  per- 
donano anche  al  Volpe  c ai  fuoi  feguaci  , come  lì  può 
vedere  nella  prefazione  d’ una  loro  Centuria,  dedicata 
alla  Regina  Lìfabetta  nel  1560.  , terzo  anno  del  fuo 
regno;  ove  , dopo  aver  fatto  a Sua  Maeltà  un  lungo 
racconto  del  Vangelo,  e della  pura  parola  di  Dio  , da 
elfi  nominata  in  quella  fola  Epiltola  più  di  cinquanta 
volte  ( fe  io  le  ho  ben  contate  ; ) e dopo  averle  mo- 
ftrato , come  i Principi  non  devono  avere  altra  regola 
del  loro  governo , che  la  detta  parola  ( ma  però  inte- 
fa  fecondo  la  loro  interpetrazione  ; ) li  dichiarano  di 
prelevarle  l’Antichità  per  darle  un’occhiata;  ma  dolen- 
doli che  pochi  Autori  nei  tempi  antichi  abbiano  Icritto 
luculenter  & cum  j udì  ciò , chiaramente  e con  giudizio; 
foggiungendo  poi  quelle  parole  : SacrofanEle  antiqui  ta- 
tti titillo  plurimo : quafi  fafcinari  , ut  dira  omnem  at- 
tcntionem  , rcBumque  judicium , quantumvis  tetris  erro- 
ribus  applaudente  : Che  molti  fono,  per  cosi  dire,  sì  in- 
cantati dal  facro  nome  dell’Antichità,  che  fenza  alcu- 
na attenzione  e retto  giudizio,  acconfentono  ai  più  brut- 
ti errori  della  medefima . 

6.  Ecco  qui , che  ingrelfo  fanno  i profeflfori  dell’ 
Antichità:  Elfi  fcreditano  colla  loro  prefazione  ogni  an- 
tichità della  Religione  Criltiana  , e della  primitiva  e 
più  antica  Chiefa  , i cut  atti  etti  promettono  di  fcrivc- 
re  . Ma  il  fatto  fi  è , che  elfi  vogliono  giudicar  tutti 
( come  è il  collume  dei  fuperbi  Eretici  ) e ammettere 
Èolamente  quel  che  fa  per  la  loro  Setta  particolare , e 
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{ereditare , o rigettare  il  redo  . E in  quello  punto  , i 
noli  ri  Cahinijli  Inglefì  fon  per  ricevere  da  colloro  così 
poco  favore  , come  noi  altri  Cattolici  , e anche  meno  : 
Perchè  elfi  rr.ofìrano  per  tutto  il  corfo  dell’Antichità  » 
effer  quelli  chiaramente  Eretici  , e le  loro  opinioni  in- 
torno ai  Sacramenti , all’  invifibilità  della  Chic  fa  » e ad 
altre  cofe  5 elfere  affatto  ereticali  . Dovecrhè  le  noftre 
Dottrine  , che  e(Ti  trovano  negli  antichi  Padri , difeor- 
danti  da  loro , le  chiamano  opinioni  incomode , errori 
e sbaglj  dei  Dottori  (come  udifte  di  (opra)  e non  ere- 
fie  : liccomc  ammoniscono  la  Regina  in  quella  loro  pre- 
fazione , di  guardarli  con  più  cura  dalle  loro  dottrine  , 
che  dalle  nollre  , con  tali  parole  : Cum  jam  varia  graf 
fentur  quajì  fafliones  opinionum , &c.  „ Crefcendo  og- 
„ gidì  varie  fazioni  di  opinioni  tra  quei  che  profella- 
„ no  il  Vangelo  j tra  eflì  ve  ne  fono  alcuni  , i quali 
,,  procurano  con  certe  ragioni  filofofiche  di  render  nul- 
„ lo  il  Teftamento  del  nolìro  Signore  ; dimodoché  vor- 
„ rebbon  rimuovere  la  prefenza  del  vero  corpo  e vero 
»,  fangue  di  Getti  Crijlo  dalla  comunione  ; e con  una_» 
,,  {frana  perpleflità  di  parole  ingannare  il  popolo  con- 
5,  tro  le  chiariflìme  , evidentiflime , veriffime  , e po- 
,,  tentilfime  parole  del  medelìmo  Salvatore . Perciò  vo- 
„ lira  Macflà  dee  principalmente  invigilare  fu  quello 
,,  punto,  e fare  che  gli  articoli  della  nollra  Fede  liano 
„ tenuti  fenza  tal  levito  Farifiico  j e che  i Sagramenti 
,,  illituiti  da  Grillo,  fiano  rimedi  nel  loro  flato  fenza 
„ corruzione  e adulterazione.  Tanto  dicono  i Madde - 
burgefi  alla  Regina  Lifabctta  contro  i Calvinijìi  : E da 
ciò  voi  potete  comprendere,  perchè  io  gli  chiamo  Mae- 
flri  del  Volpe  nel  mentire  , ma  non  già  fuoi  compagni 
nel  credere . 

7.  Per  venir  dunque  al  noll^o  propofito , io  potrei» 
come  ho  detto  di  fopra , tener  due  vie  di  provare  po- 
fìtivamente  , che  quelli  articoli , negati  dal  Volpe  e dall’ 
tìajlingo , eran  nel  tempo  di  Papa  Eleuterio  : La  prima» 
• - ci- 
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citando  i palli  dei  principali  Dottori , che  allora  vive- 
vano; ma  quella  , come  ho  già  detto,  farebbe  troppo 
lunga . Pure  io  non  pollo  ommettere  le  Seguenti  paro- 
le di  S.  Ireneo  , che  ville  nell’Età  di  Papa  Eleuterio , 
e le  fcrilTe  mentre  quelli  viveva  : Maxima  , & and - 
quijfènii e Ecclefia , &c.  ,,  Moltrando  noi  la  Tradizione. _j 
,,  della  malllma  ed  antichiflima  Cbiefa  di  Roma,  cono- 
,,  feiuta  da  tutto  il  mondo , come  fondata  dai  glorio- 
,,  lilsimi  due  Apolloli , Pietro  e Paolo  ; ( la  qual  Tradi- 
•„  zione  , avendola  elTa  ricevuta  dai  detti  Apoflolì  , l’ 

„ ha  predicata  e trafmelTa  a noi  colla  buccefsione  de* 

,,  fuoi  Vefcovi  di  mano  in  mano  fin’  ai  noflri  giorni;) 

,,  noi  confondiamo  tutti  quelli  ( Eretici  ) che  in  qua- 
,,  lunque  modo  , o per  proprio  piacere  , o per  vana- 
,,  gloria  , o cecità  d’ intelletto  , conchiudono  d'verfa- 
,,  mente  da  quel  che  dovrebbero  . Perchè  a quefx-j 
„ Cbiefa  , per  rifguardo  al  fuo  fommo  Primato  , è ne- 
„ cellario  che  li  conformino,  c abbian  ricorfo  tutte  1’ 

„ altre  Chiefe,  cioè  a dire,*  tutti  i Fedeli,  in  qualun- 
„ que  luogo  efsi  dimorino.  Nella  qualChiefa»  la  Tra- 
„ dizione  difeefa  dagli  Apofoli  , è Hata  fempre  tenu- 
„ ta  da  quelli  , che  vivono  in  qualfivoglia  parte  del 
}J  mondo . 

8.  E di  nuovo  un  poco  dopo  , avendo  per  prova-,  i 
della  fua  Fede  , e confermamento  dt\\' Apofoli ca  Tradi- 
zione, numerato  tutti  i Vefcovi  fucceduti  nella  Sede  di 
Poma  , da  S.  Pietro  fin’  a’  fuoi  giorni , egli  foggiunge: 
Nunc  duodecimo  loco , &c.  ,,  Ora  nel  duodecimo  luogo, 

,,  feendendo  da  S.  Pietro , tiene  Eleuterio  quel  Vefco- 
„ vato  ; e da  quella  Succefsione  ( dei  fopraddetti  Vefco- 
„ vi  Romani  ) la  Tradizione  degli  Apolloli  è conferva- 
„ ta  nella  Chiefa,  e la  predicazione  della  verità  è di- 
„ fcefa  a noi:  E quella  c un’  amplissima  dimollrazio- 
,,  ne  , che  una  medefima  viva  Fede  è Hata  confervata 
„ nella  Cbiefa  dal  tempo  degli  Apofoli , e trafmelTa  a_. 

,,  noi  in  verità , &c. 

9.  Ec- 
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9.  Ecco  qui  la  Chiefa  di  Roma  chiamata  tanto  tem- 
po fa , la  più  grande  e la  più  antica  d’ogni  altra  Glie- 
la , e la  Tua  preminenza  nominata  e confermata  ! Ecco 
la  Tradizione  degli  Apojlolì  confervata  e trafili  elfi  a noi 
dalla  Succefsione  dei  Vefeovi  di  Roma  ! Ecco  1’  obbliga- 
zione , che  hanno  tutte  l’altre  Gliele , anzi  tutti  i Fe- 
deli di  conformarli  e di  ricorrere  a lei  ! Ecco  tutti  gli 
Eretici  vanagloriofi  e oftinati,  confufi  da  S.  Ireneo  col- 
la fola  Tradizione  e Succefsione  della  Cbiefa  di  Roma 
da  S.  Pietro  fin’  a Papa  Eleuterio  , che  vifse  con  S.  Ire- 
neo . Qual  Cattolico  potrebbe  adclso  dir  di  vantaggio? 
E vorrà  ancora  qualche  altro  cavillofo  Volpe  , o Rajlin- 
go , fofìenere  fenza  vergogna,  che  niuno  di  quelli  pun- 
ti fu  mai  conofciuto , o creduto , nel  tempo  di  Papa_» 
Eleuterio  ? 

10.  Ebben  dunque,  quefla  qui  è una  via  di  con-, 
fonderli  , fe  io  mi  fentifsi  di  feguitarla  ; ma  efsendo 
troppo  tediofa,  ho  rifoluto  di  pigliarne  un*  altra,  che 
è di  moflrare  coi  Maddeburgeji  loro  propr  j Iflorici  , che 
quelle  Dottrine,  qui  negate  dal  Volpe  e dai  fuoi  lègua- 
ci  , erano  conofciute  e praticate  tra  i principali  Scrit- 
tori nell’antica  Chiefa  , e nei  primi  Secoli  dopo  Crijlo. 
E per  cominciare  dall’iflefso  punto,  nominato  da  loro  in 
primo  luogo , cioè  , dal  primato  del  Papa  e della  Chic - 

fi  dì  Roma  : 1 Maddeburgefi  hanno  un  paragrafo  fpe- 
ciale  , De  primola  Ecclcjìe  Romana  lòtto  il  fuddetto  ti- 
tolo di  errori , ibaglj , e opinioni  incomode  dei  Dottori , 
che  vi /fero  dentro  i primi  200.  anni  dopo  Crijlo . E in_» 
quel  paragrafo  effi  allegano  per  errore  , non  fidamente 
quell’ultimo  palfo  di  S.  Ireneo , da  me  citato  ( febben 
lo  allegano  così  mutilato  , che  di  fei  parti  ne  lafciano 
fuora  più  di  cinque  i)  ma  ancora  un  altro  confimile  di 
S . Ignazio  , che  vilfe  nella  prima  Età  coi  medefimi  Apo- 
ftoli , pollo  da  loro  fotto  PilfelTo  titolo  di  ibaglj , erro- 
ri , ed  opinioni  incomode.  E poi  palfando  alla  terza  Cen- 
turia > o feconda  Età  dopo  quella  di  Crijlo , elfi  citano 
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Tertulliano  per  Io  fletto  errore  intorno  al  primato  del- 
la Chiefa  di  Roma  e del  Tuo  Vefcovo , dicendo  di  lui  : 
Non  fine  errore  fentire  vi  de  tur  Tertullianus  clava  foli 
Retro  commij/à s , & Ecclefam  fuper  ipfum  JlruBam , &c. 
Tertulliano  lèmbra  credere  non  lenza  errore  , che  le 
Chiavi  fodero  date  (blamente  a Pietro  , e che  la  Chie- 
fa fotte  fabbricata  fopra  lui  folo. 

11.  Etti  citano  ancora  quattro  , o cinque  patti  di 
Cipriano , nei  quali  egli  dice  l’ i fletto  che  Tertullia- 
no e così  ambidue  fon  da  lor  rigettati  come  Dottori 
erronei.  Anzi  s’inoltrano  in  S.  Cipriano  ancor  di  van- 
taggio , citando  divertì  altri  fioi  patti  intorno  al  Ve- 
fcovo e alla  Chiefa  di  Roma,  che  fono  da  loro  riputati 
errori:  Come  per  efenipio,  ove  egli  dice:  Un  Dio,  un 
Cri/lo , una  Chiefa  , una  Sede  fabbricata  full' arca  dalla 
parola  del  nojlro  Salvatore  : E tre  , o quattr’altri  fomi- 
glianti  patti  , che  io  tralafcio  per  brevità.  E finalmen- 
te etti  dicono  di  lui , e di  tre  altri  Padri  del  fuo  tem- 
po quelle  parole:  Cipriano,  MaJJimo,  Urbano,  e Sa  Io- 
nio ttimano  dovervi  edere  nella  Chiefa  Cattolica  un  Ve- 
fcovo (Jupremo)  &c.  Ecco  quattro  antichi  Padri,  i qua- 
li vittero  quafi  1400.  anni  prima  di  noi , e furono  lu- 
mi della  primitiva  Chjefia , rigettati  aderto  da  quattro 
bevitori  Tedefcbi  adunati  inlieme  in  qualche  Stufa  di 
Maddeburgo,  trincando  forte,  come  fi  può  credere,  e 
giudicando  tutto  il  Mondo  per  cofa  da  niente , eccet- 
tuati fc  fletti  : che  però  la  terza  perfona  di  quella  de- 
gna Quaternità  è forfè  chiamata  Matteo  Giudice  . Ma 
andiamo  avanti . 

1 2.  Non  contenti  d’  aver  rigettato  S.  Cipriano  sì 
villanamente  , tornano  di  nuovo  ad  oltraggiarlo  con_> 
quelle  parole  : Cipriano  afferma  efpreffamcnte  fenza  al- 
cun fondamento  di  Sacra  Scrittura  , che  la  Chiefa  Roma- 
na deve  effere  da  tutti  i Crijliani  riconofciuta  per  Ma- 
dre e radice  della  Chiefa  Cattolica . £ ancor  di  più  in 
un  altro  Trattato  ',  che  quefla  Chiefa  è la  Sede  di  Pie - 
. . tro. 
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Cro , dalla  quale  procede  tutta  t unità  del  Sacerdozio . E 
finalmente  Cipriano  (dicono  e (fi)  ha  diverfe  altre  peri - Q)fr.  tu.  t. 
colofe  opinioni  circa  quefia  materia  : Come  per  efempio  , '/‘fi-*-  & tu. 
egli  lega  Pufizio  del  vero  Pafiore  alla  Succejfione  ordina-  *' 

ria  , e nega  che  i Vefcovi  pojfano  eJJ'ere  giudicati  &c.  E 
Origene  ancora  in  qucjla  Età  ha  non  piccoli  errori  intor-  Orìg< ».  trio, 
no  al  potere  e all'  ufizio  della  Cbiefa , &c.  «•'»  Mau.  & 

13.  Fin  qui  fon  le  parole  dei  Maddeburge/i  contro  ^ L e- 
i principali  Scrittori  di  quelle  due  prime  Età  dopo  gli  ' * 

A portoli  1 intorno  al  primato  della  Cbie/o  e del  Vefcovo 
di  Roma  t alTerito  sì  chiaramente  dai  detti  Padri  (co- 
me concedono  i medefimi  Maddeburge/i  ^)  e dall’altra, 
parte-,  negato  sì  arditamente  (come  udille  di  Copra) 
dal  Volpe  e dall ' Ha/li ngo  Tuo  feguace,  come  cola  non_» 
mai  udita,  o fognata  in  quelle  prime  Età.  E da  que- 
fio  fol  punto  dei  fuddetti  cinque  articoli,  da  loro  ob- 
biettati  col  negare  apertamente  , che  fodero  noti  , o 
creduti  nel  tempo  di  Papa  Eleuterio  , voi  potete  co- 
nofeere  il  loro  contegno  in  tutto  il  rerto,  e ciò  che  fi 
può  dire  dalla  nortra  parte,  e che  groflb  volume  di- 
verrebbe quello  Libro , fo  io  feguitafii  a provare  gli  al- 
tri quattro  articoli  mentovati  di  Copra  , e trafcorrelsi 
pei  primi  300. , o 400.  anni  dopo  Crijlo  ( che  tanto 
ci  accordano  i noftri  avverCarj , alle  volte  in  buon  umo- 
re di  vantarCi)  per  mortrare  , non  quel  che  dicono  Co- 
pra i detti  articoli  gli  amichi  Padri  nei  loro  Libri*  per-, 
chè  ciò  Carebbe  troppo  lunga  fatica:  ma  quel  che  nota- 
no i Maddeburge/i  e raccolgono  contro  Ce  Ile  (Ti  dalle—» 

Opere  loro  per  l’ antichità  di  quella  Dottrina , che  dii 
impugnano  \ rigettando  poi  tutto , fidamente  con  que- 
lla frivola  e fpropofitata  cavillatone  , che  le  opinioni 


di  tutti  quei  Padri  non  erano  altro  che  nervi , ftipulee , EfprcfTìo 
& polca  Dofforum , opinione t incommodte  , &c.  macchie,  ni  veramente 
doppie,  e paglia  dei  Dottori,  c opinioni  incomode,  barbare  borc- 
14.  Nel  oual  procedere  ha  olfervato  giudiziofamen- 
tc  un  uomo  dotto  del  noftro  tempo  „ che  coltoro  fan-  e l"i' 
To.  I.  N no 
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» no  appunto  come  uno  , che  elfendo  accufato  di  la- 
„ trocinio,,  d’erefia,  o di  altro  delitto,  lì  prefentafse 
,,  fpontaneamente  al  Magillrato , o al  Senato  della  Cit- 
„ tà,  ed  ivi  in  primo  luogo  , per  purgarli  di  tale  ac- 
„ cufa,  allegafse  contro  di  fé  i più  dotti,  i più  gra- 
„ vi , i più  antichi  e /limati  uomini  di  quella  Città, 
„ per  atteflare  che  egli  è quel  tale,  cioè  , ladro,  ere- 
„ tico  , o fimile  ; c poi,  fatto  quello,  procurasse  di 
3;  confutarli  tutti,  puramente  col  rigettarli;  dicendo, 
„ che  ctvean  parlato  importunamente  e fenza  badare  a 
„ quel  che  dicevano  ; che  eran  tra  ’l  Tonno  quando 
„ atteflarono  contro  di  lui;  e finalmente  che  tutti  quan- 
„ ti  erano  in  errore,  ed  egli  folo  era  da  efser  credu- 
„ to  contro  di  loro  ,,  . E (limate  voi  che  quello  ri- 
piego equivarrebbe  a teflimonj  sì  gravi  contro  di  lui  ? 
o lafcerebbe  qualunque  Giudice  indifferente  di  condan- 
narlo ? o chi  che  fia  non  terrebbe  per  pazzo  colui  che 
prendcfse  una  tal  via  di  giultificarlì  ? Eppure  quefta_> 
appunto  è la  via,  che  tengono. i Maideburgeft ; i qua- 
li, citando  prima  i più  gravi  e i più  antichi  Padri  del 
Criftianelimo  contro  fe  llefsi , poi  gli  rigettano  con  que- 
lle parole  contumeliofe  ; dicendo  , che  hanno  parlato 
ignorantemente,  e che  le  loro  Dottrine  non  fono  al- 
tro che  lloppie.. 

*•15.  Ebben  dunque  il  primo  articolo  mentovato  dal. 
Volpe  e dall  ' Hajlingo  ■>  come  non  udito,  o riconofciu— 
to  nei  giorni  di  Papa  Elcutcrio  (cioè  a dire,  il  pri- 
mato univerfale  della  Chicfa  e del  Ve 'fcvoo  di  Roma)  voi 
qui  vedete  che  i Maddeburge/i , coll*  andare  ai  proprj 
Autori  di  quella  Età , lo  rendono  chiaro  contro  fe_-> 
ftelfi  . E quanto  al  fecondo,  dell’  ufo  della  Mejfa  e del 
Sacrifizio  propiziatorio , noi  abbiamo  addotto  per  fui 
confermazione  fufficienti  prove  nel  primo  Capitolo  di 
quello  Libro  coi  medefimi  Maddeburge/t  ; i quali  con- 
dannano diverfi  antichi  Padri  per  l’ attcllato,  che  efsi 
fanno  di  quelto  articolo.  E nell’illelso  modo  pofsiamo 

prò- 
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procedere  in  tutti  gli  altri  ; ma  ciò]  farebbe  di  troppo 
tedio  : E perciò  rimetto  il  curiofo  Lettore  ai.  Volumi 
de’  Maddeburgejt , quando  egli  abbia  tanto  tempo  da 
fpendere , quanto  ricerca  la  loro  lettura . Solamente  io 
voglio  avvertirlo  in  quello  luogo  5 per  fua  maggior*»  . 
iflruzione-,  di  alcune  frodi  praticate  ordinariamente 
da  quelli  Tedefchi  Vroteftantì  in  allegare  i pafii  degli 
antichi  Padri  ; il  che  io  efeguirò  diflintamente  nel  fé- 
guente  Capitolo- 

« 

S E G V E V A R G V M E N TG 

medefimo  , e fi  dìmoflra  dalle  proprie  1 fio- 
rie  de  i Maddeburgefi  come  ejji  accu- 
fano  e maltrattano  i Santi  Padri  del  IL  e 
del  III.  Secolo  » perchè  convengono  con  Noi 
contro  di  loro  : dal  che  fie  n'  inferifee  che 
ancor  quei  due  Secoli  erano  della  nofira 
Religione  Romana. 

C A P.  VII. 

DTverfe  fono  le  frodi  , e molti  gli  abufi  , prati- 
cati dagli  Scrittori  Protejlanti  , e fpecialmente 
dai  Maddeburgefi , nel  citare  le  Sentenze  degli 
antichi  Padri  Intorno  alle  controverlìe  di  Religione:  Il 
primo  de’  quali  e principale  fi  è , che  di  quattro  , o 
cinque  paffi  , e alle  volte  più , che  fi  poffono  citare  nei 
detti  Padri  per  Noi  e per  la  noltra  Dottrina  nella  pro- 
polta  queflione,  effi  non  ne  citano  fe  non  due , per  te- 
ma che  la  moltitudine  delle  autorità  (fc  le  citalfero  tut- 
te) non  delfe  troppo  credito  alla  nollra  caufa  . In  fe- 
condo luogo , di  quattro , o cinque  parti  di  quelle  pa- 
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role  , che  fon  nei  palli  degli  antichi  Padri,  quelli  buo* 
^ni  Tede/cbl  , nel  citarli  , ne  klciano  fùora  ordinaria- 
•mente  /re,  per  timore  che  riferendoli  tutti  interi , non 
lappar jlcano  più  pefanti  e plaufibili  di  quel  che  vorreb- 
bero : E di  ciò  ne  avelie  un  efempio  nell1  autorità,  po- 
co prima  da  me  allegata  in  S.  Ireneo  , intorno  al  pri- 
mato della  Chic  fa  di  Rama',  la  quale  effóndo  riferita  dir 
ftefàmente,  come  ella  giace  nell’Autore,  rende  chiaro 
il  punto  controverfo:  Ma  detta  fu,  ìd  quattro,  ocini- 
que  parole  tronche  ( come  ufano  i Maddcburge/i ) ap- 
pena fa  fenfo>  che  c:  quello  appunto,  che  efli  delìde- 
rano , per  così  Ereditare  il  fuo  Autore . 

2.  La  l'oro  terza  frode  fi  è,  che  dopo  aver  citato- 
le autorità  per  Noi , e-  contro  fc  ftefsi  , inventano-  di- 
verfi  ripieghi  per  Screditarle  j dicendo  alle  volte,  che 
in  altri  luoghi  il  tal  Padre  fpiega , o contraddice  fe_» 
fleflo  : alle  volte , che  egli  parla  fenza  riftefsione  , o 
importunamente  , a fenza  Scrittura  ,■  e altri  fimili-  ol- 
traggiofe  parole  : Come  per  efempio , parlando  coftoro 
del  famolo  Vefcovo , Dottoro,  e Martire  S.  Cipri  ano , 
Criftiana  Fenice  di  quell’  Età  ( come  giudicollo  S.  Ago- 
Jlino  ) così  lo  trattano  . 

j.  Cyprianut  fine  Scriptum  loquitur  : Cipriano  pari* 
fenza  Scrittura  : Cyprianus  fuperjlitioà  fingi t : Cipriano 
finge  fuperfliziofamente  : Cyprianu:  male  judicat  r Ci- 
priano giudica  male  : e altri  umili  trattamenti . Anzi  elsì 
procurano  di  fcreditare  tutti  quanti  i Padri  e Dottori 
di  ciafcuna  Età  : Come  per  efempio , nel  principio  del- 
la prima  dopo  gli  Apoftoli , così  fcrivono  : Tametfi  h£c 
ctaz  Apoflclii  admodum  vicina  fuit , &c.  „ Sebben  que- 
„ fta  Età  fu  vicinifsima  agli  Apoftoli  \ contuttociò  la 
,,  Dottrina  di  Crifio  e la  loro  cominciò-  a effere  non_» 
,,  poco  ofeurata  e molte  importune  e moftruofe  opi- 
„ nioni  fi  trovano  Iparfe  dappertutto  dai  Dottori  di 
w offa  : Del  che  forfè  ne  fu  quella  una  caulà  , perchè 
,,  il  dono  dello  Spirito  Santo  cominciò  a.  mancare  Lnr 
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5,  quei  Dottori , per  l’ ingratitudine  praticata  dal  Mon- 
,,  do  verfo  la  verità. 

4.  Ecco  la  Prefazione , che  fanno  colloro,  per  Scre- 
ditare appreso  i loro  Lettori  anche  i Padri  della  pri- 
ma Età  dopo  gli  Apofloli  . Ma  che  diranno  di  quelli 
dell’  Età  fulseguente  ? Voi  l’udirete  dalle  proprie  loro 
parole  nella  Prefazione  di  quell’  Età , che  appunto  fo- 
no quelle  : 6) 'io  longius  ab  Apofìolorum  atate  recejfum 
eji  , eo  plus  / li  palar  ma  dottrina  pur  itati  ac  ceffi t : Quan- 
to più  ci  fcolliamo  dall’Età  degli  Apoltoli  , tante  più 
ftoppie  troviamo  aggiunte  alla  purità  della  Dottrina,. 
Criftiana.  Così  dicono  delle  due  prime  Età;  e da  que- 
lla loro  fentenza  potete  immaginarvi  quel  che  fono  per 
dire  di  tutte  1’  altre  in  appreffo  . 

5.  E tutto  quello  è detto  da  elsi  preventivamente, 

per  ravvilire  in  generale  i Padri  di  quelle  prime  Età, 
allorché  affermano  qualche  cofa  contro  di  loro  . Ma-* 
quando  vengono  al  particolare  , efsi  gli  trattano  con 
ifcherni  notabili:  E di  quelli,  per  grazia  d’efempio, 
ne  dirò  alcuni  ; dai  quali  potrete  conofcere  e il  loro 
bravo  ingegno,  e il  loro  fpirito  ereticale.  Circa  il  pun- 
to del  libero  Arbitrio  , fe  egli  fu  totalmente  perduto 
per  la  colpa  originale  ( come  dicono  i Proteftanti  ) o 
folamente  ferito , come  tengono  i Cattolici , e di  nuo- 
vo corroborato  dalla  divina  grazia  , per  operar  bene  in 
colui  che  vuole;  così  fcrivono  dei  Dottori  della  fecon- 
da Età  : Nullus  ferì  dottrina  locus  ejl , qui  tam  citò  ob- 
feurari  capii  , atque  bic  de  Ubero  arbitrio  : Non  v’  è 
quali  alcuna  parte  della  Dottrina  Criftiana  , che  abbia 
sì  prello  cominciato  a ofcurarli , come  quella  del  Ube- 
ro Arbitrio . E poi  tirano  avanti  nell’  ilielfa  maniera^ 
coi  principali  Dottori  di  quella  Età  . Ireneo  ( dicono 
efsi  ) difputa  confufamente , e Jliracchia  le  parole  di  Gri- 
fo e di  S.  Paolo  in  favore  del  Ubero  Arbitrio  , dicendo 
che  l’ifteflfo  Arbitrio  è ancora  nella  Fede  e nel  credere  : 
5 ed  bac  fatis  craffie  die  un  tur  , aliena  funt  a fcriptit- 
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ris  : Ma  quelle  cofe  fi  dicono  da  Ireneo  groflolanamcn- 
tc  , e fono  lontane  dal  fenfo  delle  Scritture  . Ma  fé 
quelli  Sajfoni  Trincatori  fiano  da  Ili  mar  fi , e nello  fp  i ri- 
to , e nella  grazia  , men  groflolani  diS.  Ireneo , è cofa 
facile  il  congetturarlo. 

6.  Da  quello  Padre  pacano  a Clemente  AleJJàndrìno , 
altro  follegno  della  Chiefa  Crilliana  di  quella  Età , di- 
cendo : Eodem  modo  Clemcni  Alexandrinut  Uberum  ar - 
bitrium  ubique  ajferit  , ut  appareat  in  ejufmodi  tenebri  s 
non  tantum  fuìjje  omnes  ejus  f&culì  authorei  ; vcrum—t 
etiam  in  pojlerioribin  eat  fubinde  crevijfe  , & nafta!  ef- 
fe : Nella  ftelfa  maniera  Clemente  AleJJàndrìno  afferma 
dappertutto  il  libero  Arbitrio  r dal  che  apparifee  , che 
non  folo  i Dottori  di  quella  feconda  Età  furon  tutti 
quanti  nelle  llelfe  tenebre  ; ma  che  effe  crebbero  , e 
furono  aumentate  nelle  Età  pofteriori . Ecco  qui  la  lo- 
ro fentenza  generale  circa  quella  Età  , e le  altre  ap- 
preso. A che  ferve  dunque  allegar  più  Dottori  parti- 
colari, poiché  colloro  fon  rifoluti  di  fcreditarli  tutti? 
Nella  terza  Età  efsi  riconvengono  obbrobriofamente— * 
Tertulliano , Origene , Cipriano , e Metodio , per  la  llef- 
fa  dottrina  del  libero  Arbitrio  , dicendo  : Ejf  abufano 
le  Scritture  intollerabilmente  per  mantenerlo . 

7.  Nella  quarta  Età  avendo  dato  quella  fentenza 
generale  : Potrei  omnei  ferì  bujus  ectatii  de  lìbero  arbi- 
trio confutò  loquuntur  : Quafi  tutti  i Padri  di  quella  Età 
parlano  confulàmente  del  libero  Arbitrio , &c.  aggiun- 
gono ancora  quelle  parole  : cantra  manifefa  fcripturx 
fanftx  tefimonia  : contro  alle  manifelle  teftimonianze 
della  Sagra  Scrittura  . E poi  fi  mettono  a riconvenire  in 
particolare  fei  Padri  e Dottori  principali  , cioè  , Lat- 
tanzio , Atanafio , Baflio  , Nazianzeno  , Epifanio , e Gi- 
rolamo ; dicendo  , che  tutti  quanti  s erano  ingannati  , 
che  tutti  quanti  eran  nelle  tenebre  , e fedotti  in  quefta 
dottrina  del  libero  Arbìtrio'.  Dimodoché  non  è maravi- 
glia, fe  l’acuta  villa  del  Cavaliere  tìafingo  feopre  tante 
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tenebre  nella  Chiela  Cattolica  de’  noftri  giorni , poiché 
re  (coprono  tante  nella  Chiefa  primitiva  i fyladdeburgejt 
fuoi  Maeftri , come  qui  fi  vede .. 

8.  Circa  il  punto  della  GiuJHfìcazione  , elfi  comin- 
ciano nella  feconda  Età  in  quella  maniera  : Dottrina  de 
jujìifìcatìone  neglìgentiu x & obfcurius  ab  bis  dottor  ibus 
tradita  e(l  : La  dottrina  della  Giuftificazione  fu  tratta- 
ta dai  Dottori  di  quella  feconda  Età  dopo  gli  Apoltoli, 
più  negligentemente  e ofeuramente  di  quel  che  dove- 
vafi . E lo  ftelfo  dicono  della  terza  Età  con  tali  parole: 
Uutic  fummum  articulum  de  juftificatione  obfcuratum  ejfe\ 
j ufi  ti  am  enim  cor  am  Deo  operi  bus  tribuerunt  : Quello 
articolo  principale  della  Giuftificazione  fu  ofeurato  in_> 
quella  Età  y perchè  i Dottori;  di  cfto  attribuirono  alle 
Opere  l’ elfer  giufto  davanti  a Dio,  e non  alla  fola  Fe- 
de, &c.  E poi  di  nuovo  nella  quarta  Età,  elfi  ripren- 
dono grandemente  Lattanzio,  Nilo,  Cromazio  , S.Efrenty 
e S.  Girolamo  per  la  ftelTa  Dottrina.  Le  altre  Centurie 
polleriori  , io  non  le  ho  apprelfo  di  me  y ma  è facile 
indovinare  , che  cofa  dicono  degli  Autori  delle  ultime 
Età,  poiché  trattano  i più  antichi  sì  indegnamente. 

9.  Circa  il  S.tgramento  della  Penitenza , che  è un’ 
altra  controverfia  tra  Noi  e loro , elft  fcrivono  nel  prin- 
cipio della  feconda  Età  in  quella  maniera  : 6)upd  jam 
tum  cceperit  htec  pars  dottante  de  peni  tenti  a labe  fatta* 
rì , ex  Tertulliano  , Cypriano , & btcrefì  Novatiana  in- 
fra patebit  : Che  quella  parte  della  Criftiana  Dottrina 
circa  la  Penitenza  comincialTe  a indebolirfi  , anche__» 
( nella  prima  Età  dopo  gli  ApofloLi ) «pparirà  in  appref- 
fo  da  Tertulliano , da  Cipriano , e dall'  erelia  de’  Nova- 
zioni. Così  fcrivono  arditamente  e con  tutta  franchez- 
za , come  voi  vedete  . E poi  nell’Età  feguente  così  fi 
{piegano  : Plerìque  bujus  fteculi  Dottores , dottrinano  de 
pcenitentia  miri  depravant  r Molti  Dottori  di  quell a_j 
Età  depravano  a maraviglia  la  dottrina  della  Peniten- 
za . E qual  credete,  che  ne  fia  la  ragione?  Elfi  ce  la 
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dicono  immediatamente  : Ad  ipfum  tantum  opus  peni- 
tentis , feu  contritionem  , eam  deducunt  : de  fide  in  Cbri- 
Jlum  nibil  dicunt  : Efsi  riducono  la  Penitenza  alla  fola 
Opera  del  penitente,  cioè  , alla  Contrizione -,  e non-* 
dicono  niente  della  Tede  in  Crifto  . Ma  chi  non  vede 
eller  quella  una  manifella  calunnia  ? Perchè  , come  è 
pofsibile  aver  la  Contrizione  fenza  la  Fede  ? Confìde- 
rate  dunque  quanto  poco  è da  maravigliarft , fe  quelli 
Galantuomini  , e molti  altri  della  loro  brigata  , calun- 
niano i moderni  Cattolici  , quando  non  ù vergognano 
di  calunniare  tanti  Santi  e sì  dotti  Padri  della  primi- 
tiva Chiefa  ! Ma  andiamo  avanti  . 

10.  Circa  il  merito  delle  buone  Opere , quelli  Cen- 
fori  affermano  di  più , che  la  dottrina  di  Crifio  in  que- 
fio  proposto  fu  ofeurata  nella  feconda  Età  , immediata- 
mente dopo  gli  Apofioli  : E poi  le  la  pigliano  a tutto  po- 
tere contro  Clemente  Alefijàndrino  , perchè  egli  dice—»  : 
Grafia  fahamur  , Jed  non  abf'que  bonii  operibui  : Noi 
ci  falviamo  per  la  Grazia  di  Crifio  , ma  non  fenza  le 
buone  Opere  ; Il  qual  punto  è follenuto  dal  Cavaliere 
Hafiingo  nel  fecondo  Incontro  ; ma  i Tuoi  Macllri  qui  lo 
negano  . E nell’  Età  apprefso  hanno  quelle  parole—»: 
Magis  quam  fuperìoris  fecali , Dodi  ora  hujns  ectatii , a 
vera  dottrina  Chrifii  & Apofiolorum  de  bordi  operibus 
declirarunt  : I Dottori  di  quella  Età  fi  lòno  allontanati 
dalla  Dottrina  di  Crifio  e de’  Tuoi  Apofioli  circa  le  buo- 
ne Opere  più  dei  Dottori  delle  Età  pallate  . E poi  di- 
cono di  Origene  in  particolare  , che  egli  fcrive  : Cù£_» 
Iddio  nell'  altra  vita  dà  a ciafcuno  la  gloria  a mifura  dei 
meriti , prò  menfura  meritorum  . Et  filmili  errore  ( efsi 
feguono  a dire  ) Cyprianus  putat  meritorum  pr&ccden- 
tium  defenfiìone  obvelari  peccata  fubfequentia  : Ed  erro- 
neamente , come  Origene , liima  Cipriano  che  per  la  dife- 
fa  dei  meriti  antecedenti,  fiano  coperti  i peccati  feguec- 
ti  : della  qual  cofa  elfi  non  ne  vogliono  fentir  parlare . 

11.  Io  potrei  toccare  molte  altre  cofc,  come  /e_> 
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Leggi  del  digiuno  , V Offe  manza  delle  fejle  , la  Virginità , Circa  il  dù 
to  Continenza  , c limili  ; circa  le  quali  gli  antichi  Pa-  S!uno»  ' rir- 
dri  non  difconvengono  meno  di  Noi  da  quelli  nuovi  dcUe 

Predicanti  Evangelici  : Ed  efsi  fé  ne  lamentano  nel  pri-  fcae „ 
aio  ingrdTo  della  feconda  Età  , dicendo  : Dottrino  de 
libertate  Cbrijliana  nonnihil  capii  obfcurarì  , &c.  La_>.  Cut.  x.  pa£. 
Dottrina  della  Libertà  Criftiana  cominciò  in  quelli  gior-  <f* 
ni  non  poco  a ofcurarii . Notate  di  grazia  , che  la  lo- 
ro doglianza  è Tempre  circa  alle  tenebre , e a LI’  ofcurità^ 
non  meno  in  quei  primi  Secoli , che  nei  noftri  tempi, 
e per  l’ iftelfa  ragione.  Perchè,  qual  credete  chefir  il 
motivo,  per  cui  ora  fi  lagnano  tanto  del  riftringimen- 
to  della  Libertà  Criftiana  di  1500.  anni  fono?  Voi  ne 
udirete  le  particolarità  , allegate  da  efsi  medefimi  ; la- 
gnandoli prima  di  quelle  parole  di  S.  Ignazio  , difce-  Cent.  i.  ptg. 
polo  degli  Apoftoli  : Non  difonorate  (dice  egli)  i gior-  fi- 
ni di  Fefia  ; non  trafcuratc  il  digiuno  della  gfiiare/ma , 
perche  egli  contiene  C imitazione  di  Crìjlo , mentre  •oijfc  ai 

fopra  la  terra  j non  deprezzate  la  felliniana  della  fu.i-j 
Pajfione  ; ma  digiunate  i Mercoledì  , e i Venerdì  , e da- 
te il  refio  del  vofiro  cibo  ai  Poveri , &c. 

13.  Cosi  d ice  S.  Ignazio  ; e ai  Maddeburgefi  difpia-  Comr*  fl 

ce  molto  di  fentirlo  tanto  parlare  del  Digiuno  . E da  martirio . 
quello  lamento  efsi  palfano  a un  altro  contro  tutti  i 
Padri  di  quell’  Età  , dicendo  : De  martirio  ni  mi:  ma- 
gnifici fornire  caperunt  : I Dottori  di  quella  Età  comin- 
ciarono ad  aver  opinione  troppo  magnifica  del  Marti- 
rio. E circa  H confagrarft  delle  -vergini  a Crifto,  efsi 
dilapprovano  grandemente  alcuni  dilcorlt  del  medefi- 
mo  S.  Ignazio  : Come  per  efempio  , nell’  Epiftola  agli 
Antiocheni  : Virgines  videant  , cui  fe  confecrarint  : Ve-  v;  . . v 
dano  le  vergini , a chi  lì  fono  confagrate . E di  nuo-  COnf*’rtu.  * 
▼o  neH’Epiltola  ai  Tarfenfi : Eas  , qua  in  virginitate 
fiunt  , bonoratc  , ficut  facras  Cbrifio  : Onorate  quelle, 
che  vivono  vergini , come  conlàgrate  a Gesti  Crifio . E 
ancor  di  più  nella  fua  Epilìola  ad  Heronem  : Virgines  ptg.  gr. 

To.  I.  O cu- 
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cuflodi  , tanquam  facramenta  fefu  Chrijli  : Cuftodifcr 
le  vergini } come  fagramenti  di  Gestì  Criflo.  I quali  di- 
fcorfi  noa  piacendo  ai  Maddeburgefi , dicono  che  fu- 
ron  la  caufa » e opri  roti  la  fi  rad  a a quelle  cofe  , che  poi 
vi  furono  fondate  fopra  » concernenti  i Voti  e fijlituzione 
dei  Claùflri .. 

jj.  Nell’Età  appreso , cioè  nella  terza } efsi  fi  la- 
gnano grandemente  delle  ftefse  cofe  , e di  molte  altre 
limili  ; e in  fpecie  di  quella  , nimium  predicar/  & ex- 
tolti,  continentiam  , che  la  Continenza  folte  troppo  lodata 
ed  efaltata . E in  quella  materia,  fi  dichiarano  con  tan- 
to ardore,  contro  Tertulliano  , Origene , e S.  Cipriano 
( fpecialmente.  contro  quell’  ultimo  ) che  efsi  l’ acculano 
di  portar  odio  al  genere  femmineo  , dicendo:  ex  pro- 
feti qua/t  ubique  detejlatur  mulìebrem  fexum  : quafi  dap- 
pertutto egli  detella  di  propofito  il  (elfo  donnefeo . Ma 
in  che  fenfo  5 di  grazia , lo  detella  ? In  quello  ( fenza 
dubbio  ) eh’  ci  non  defiderava  di  aver  per  le  una  lo- 
rella  o compagna  ^ come  ciafcuno  de’  noltri  Tedcfchi 
Predicanti . fi  può'  creder  che  abbia . Ma  perchè'  danno 
quelli  Galantuomini  una  tale  accufa  di  odiar  le  donne 
a S.  Cipriano  ? Perchè  loda  tanto  la  Virginità  : affer- 
mando egli  ( come  dicono  efsi  medefimi  ) che  la  Vergi- 
nità è uguale  agli  Angeli  anzi , fe  efaminiamo  bene  <* 
quefla  materia  5 noi  troveremo  che  è a loro  fuperiore 
Perchè  contro  Fumana  natura , ella  in  carne  acqui/la  vit- 
toria contro  la  carne  J la  qual  cofa  non  fi  fa  dagli  An- 
geliE di  nuovo } in  un  altro  luogo  : febbene  il  Ma- 
trimonio è buono  i e ifli culto  da  Iddio  ; contuttociò  la  Con- 
tinenza è meglio  , e la  Virginità  è fopra  a tutto . Ecco 
la  caufa  , perchè  affermano*  quelli  Proteflanti  3 che  San 
Gpriano  odiava  le  donne  - 

14-  Anche  del  Martirio • efsi  dicono  , che  i Padri 
di  quella  Età  ne  parlarono'  fmoderatainente  : Martyium 
immodìcè  extulerunt  omnes  bujus  cetatis  doBores  : Tutti 
i Dottori  di  quella  Età  efaltarono  il  Martirio  fiitodata- 
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mente . E poi  di  nuovo  , dell’  invocazione  de  ir  Santi  : Invocazione 

vi  de  a s in  do&orum  bujus  [acuii  [cripti  t non  ob[cura  ve- 
J ligia  invoca tionis  SanEiorum:  Voi  potete  vedere  negli  l' 
taritti  de  i Dottori  di  quella  feconda  Età  non  ofcure 
veftigie  dell’  invocazione  , o preghiera  ai  Santi  E In 
apprelfo  del  Purgatorio  : [emina  Purgatori i in  alìquot  Purgatori#. 
lodi  apud  Origenem  [ubinde  fparfa  vìdea s : In  quella... 

Età  voi  potete  vedere  i femi  del  Purgatorio  fparfi  in 
alcuni  fcritti  di  Origene.  E qui  è da  notarli,  che  que* 

Ili  Galantuomini  parlano  a bella  polta  per  diminutivi  , 
dicendo  , fcgni , o vefligie  di  preghiere  ai  Santi , femi  del 
Purgatorio  , c limili . Ma  fu b ito  nell’ Età  apprelfo  accu- 
fano  d’  errore  in  pregare  i Santi  , apertamente  e per 
nome,  otto  grandi  Dottori  e principali  guide  della  Chie- 
fa  Cattòlica  , cioè , S.  Atanafto  , S.  Ba/ìlio , S.  Grego-  Ct['p 
rio  Nazianzeno , S.  Ambrogio , Prudenzio , S.  Efrem  , e r s 
S.  Epifanio . Acculano  pure  nella  llelfa  Età , Lattanzio , 

S.  Girolamo , e Prudenzio , di  tenere  il  Purgatorio  ef- 
prcltamente. 

15.  Elfi  accutano  ancora  tutti  i Dottori  della  detta 
Età,  d’attribuir  troppo  alle  Tradizioni  e oltarvazioni  Tradizioni, 
della  Chiefa;  fpecialmente  circa  la  vita  Monaflica , l.i— 3 vita  monafti. 
Virginità , P onorar  la  memoria  e le  reliquie  dei  Marti-  ca.  Virginità. 
ri:  E fono  sì  ardenti  e così  sfacciati  in  quelli  loro  ca-  àleliquie . 
pricci , che  dopo  aver  citato  contro  fe  ftelfi  le  fentenze 
dei  Padri,  gli  caricano  di  rimproveri  intollerabili.  Così 
accutano  S.  Atanajìo  di  fuperlìizione , perch’  ei  commen- 
da la  Virginità.  E dopo  che  hanno  allegato  un  lungo 
palfo  di  S.  Bajìlio  in  lode  della  vita  Monadica , efsi  ag-  pt£.  J00. 
giungono  quella  cenfura  : Qua  quidem  omnia  & pra- 
ter  cantra  Script ur am  [unt:  Le  quali  cofe  fono  tutte 
oltre -e  contrarie  alla  Sacra  Scrittura.  E poi  fi  voltano 
contro  S.  Ambrogio , dicendo:  Nrmis  infolenisr  pronun-  LU>-  *•  ai 
iiat  de  Virgìnum  meritit  Ambrojlut  : Troppo  infoiente-  Iu 

mente  parla  Ambrogio  del  merito  delle  Vergini  . E 
perchè  S.  Efrem  ha  lata  iato  taritto  , che  tutte  le  per-  m c.  *.  e 
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fone  pie  andranno  allegre  nel  giorno  del  giudizio  davanti 
a Crijìo  » tna  fipecialmente  i Monaci , e altri  che  hanno 
menato  la  loro  vita  nei  deferti  , in  cajlità  , in  fatiche  * 
in  vigilie  , in  digiuni , e altre  fintili  mortificazioni  : Que- 
lli Galantuomini  di  Maddeburgo , de’  qu-ali  le  maggiori 
fatiche  di  penitenza  fono  Hate  il  trincare  e fare  alle- 
gramente in  calde  Stufe , efclamano  con  eretica  ammi- 
razione : fiftùd  potefi  monfiruofius  dici  contra  meritum 
Chrifii  ! Clic  cola  li  può  mai  dire  più  moflruofa  con- 
tra il  merito  di  Gesà  Cri  fio  ! E poi  ad  un  pio  difeorfo 
di  Sant' Ambrogio  circa  l’onorare  divotamente  i (èpolcri 
de’  Martiri,  efsi  danno  quella  cenfura:  Cogìtet  pius  Le- 
ttor , quàm  tetra  fint  ifia  : Confideri  il  pio  Lettore  quan- 
to orribili  fon  quelle  cofe  5 dette  da  Ambrogio  * 

i&  E in  un  altro  luogo-  , fopra  alcune  parole  del 
medelìmo  Santo  Dottore  circa  la  Santa  Crocei  trovata 
da  Sant'  Elena , elfi  hanno  nei  loro  difeorfi  quelle  in- 
giuriofe  e indegne  efprelfioni  : Multa  commemorai  fu - 
perfiitiosè , qua  vehementer  contumeliofa  funi  in  meri- 
tum Chrifii  , & repugnantia  fidei  : Rammemora  Ambro- 
gio molte  cofe  fuperlliziolàmente , le  quali  fono  di  grair- 
diflfima  ingiuria  al  merito  di  Crilto  , e contrarie  alla — > 
Fede.  E cosi  vanno  avanti  contro-  il  redo  de’  Padri  e 
dei  Dottori , che  non  convengono  coi  loro  capricci  ed 
erefie . E dopo  aver  cercato  di  fcrediure  univerfalmente* 
circa  1’  articolo  della  Giuftificazione  e delle  buone  Opere , 
quella  quatta  Età  dopo  Crifio  , e i principali  Dottori 
della  medefrma  ; in  fpecie  Lattanzio  5 S.  Gregorio  Niffe- 
no , S.  1 lario  , S.  Gregorio  Naùanzeno  , S.  Ambrogio , 
e S.  Efirern  7 elfi  concludono  contro  tutti  loro  con  que- 
lle parole  contumeliofe  : *]am  cogìtet  pius  Lettor  5 quàm 
procul  h<cc  atta:  in  hoc  orticaio , de  Apofiolorum  dottri- 
na defeiverit  : Confideri  adelfo  il  pio  Lettore  quanto  s’è 
fcoflata  quella  quarta  Età  dalla  Dottrina  degli  Apollolij 
in  quello  articolo  della  Giufiìficazionc  c delle  buone-» 
Opere  -•  . ; . 

17.  Eb- 
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'17.  Ebben  dunque,  in  tutti  quefti  punti  di  con- 
troverfìa  tra  noi  altri  Cattolici  6 i Protefanti  , cioè  , 
del  Primato  e Superiorità  univerfale  della  Chiefa  di  Ro- 
ma e del  fuo  Vefcovo  ; del  Sagramento  e Sogrifizio  del C 
Altare  , altrimenti  chiamato  Mejfa  \ del  Ubero  Arbitrio  , 
della  Giuflificazione  , della  Penitenza  , del  merito  delle 
buone  Opere , della  Tradizione  , del P ojfcrvanza  dei  Di- 
giuni , della  Virginità  , della  Continenza  , della  vita u 
Monaflica  , del  pregare  i Santi  , del  Purgatorio , della 
memoria  e reliquie  dei  Santi,  e di  fìntili  altre  cofe  ( lo 
quali  in  effetto  fono  i punti  principali , in  cui  i Prote- 
fanti  difeonvengono  dai  Cattolici ) Noi  vediamo  per 
alTerzionc  e teftimonianza  dei  Maddeburge/t  loro  Ante- 
fignani  , che  gli  antichi  Padri  e Dottori  del  tempo  dì 
Papa  Eleuterio  , e delle  profiline  due  Età  dopo  di  lui 
(perchè  io  non  vo  più  a baffo  ) convenivano  totalmen- 
te con  Noi  contro  di  loro  : E in  modo  tale , che  gli 
fteffi  Maddeburge/t  dicono  più  volte  di  tutti  i Dottori 
del  fecondo  Secolo  dopo  Crìfo  ( nel  quale  Papa  Eleu- 
terio governò  la  Chiefa  ) che  errarono  e viffero  nelle  te- 
nebre, perchè  effi  convenivan  con  Noi  , come  avete__> 
udito:  Con  che  faccia  dunque  ha  detto  il  Volpe  poco 
prima  ai  Cattolici  : Ci  accordino  adejfo  la  medefma  Fe- 
de , che  era  allora  infegnata  in  Roma  , e noi  non  bra- 
miamo niente  di  piti  . Con  che  fronte  ha  ancora  fog- 
giunto  il  Cavaliere  Hafingo  fuo  difcepolo:  lo  dico  , che 
adejfo  non  v'  è in  Roma  P iflejfa  Fede , che  v'  era  allora'. 
Non  fi  dicevano  allora  Me  fi , non  »’  era  allora  un  Papa 
univerfale  , &c.  Ma  noi  trattiamo  con  certe  perfbne  , 
che  non  abbadano  a quel  che  negano  , o affermano , 
purché  mantengano  prefentemente  la  controverfia  , e__» 
paja  che  abbiano  fempre  qualche  cofa  da  dire . 

18.  Ma  ora  noi  lafceremo  quefla  Converfione  , e 
pafferemo  all’  altra  fotto  Papa  Gregorio  il  Grande , la_> 
quale  concerne  noi  altri  Inglefi  più  fpecialmente  che  la 
paffuta  : E intorno  a quelta  feconda  5 vedrete  ufàre__» 

non 


Sommino  di 
quefto  capito- 
lo, e de’  ver- 
go’no  fi  ripie- 
ghi degli  £- 
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non  meno  frodi  ed  eretiche  malignità  9 che  intorno  alla 
prima  , e forfè  più  : Perchè  , trovando  coltoro  tutti 
gli  Antichi  contro  di  fe  5 e non  avendo  altre  autorità 
per  prove  della  lor  Religione  Vrotejlante  , che  le  pro- 
prie invenzioni  , con  qualche  inoltra  fuperficiale  di 
Scritture  , da  elsi  fpiegate  a loro  capriccio  ; fon  for- 
zati ad  aver  ricorfo  ai  più  vergogno!!  e difperati  ri- 
pieghi , che  mai  fi  polfano  divifare  , quando  fi  viene 
ad  efaminare  la  loro  caufa  colle  Iftorie  dei  primi  Se- 
coli. £ tanto  .baiti  per  quello  punto.  • 
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DELLA  TERZA  CONVERSIONE 
degli  Inglefi  per  mezzo  di  S.  Agoftino 
Monaco  e de * fuor  Compagni  » mandati  da 
Tapa  Gregorio  L,  Tanno  del  Signore 
596-  e di  di  ver  fi  notorj  eretici  e sfacciati 
ripieghi  r ufati  da  Gio:  Volpe  e dai  fuoi 
feguaci  per  disfigurare  i due  detti  eccel- 
lenti uomini , S.  Gregorio  , e S.  Agofti- 
no  , e la  Religione  da  loro  introdotta 
in  Inghilterra. 

cap.  vnr. 

VOi  già  udifle  i due  ripieghi,  ufati  di  (opra  dal 
Volpe  e dall ' Hajlingo  intorno  alla  prima  pub- 
blica Converfione  della  Brettagna , operata  da 
Papa  Eleuterio  r cioè , di  (ereditare  in  primo  luogo  la_, 
fua  Ifloria , quanto  loro  è flato  pofsibile;  e poi  eflTen- 
do  forzati  ad  approvarla,  farfi  a dire  per  ultimo  ripie- 
go, che  nel  fuo  tempo  non  v’ era  in  Roma  la  fle(la_. 
Fede , che  v’  è al  prefente  ; e che  i punti  di  Dottrina 
ivi  infegnati  e creduti  adeflo  , non  eran  noti  e creduti 
allora  . Ambidue  i quali  ripieghi  fono  flati  da  me  con- 
futati col  moftrare  evidentemente  , che  la  mede(ìma_» 
Religione , che  era  nei  giorni  di  Papa  Eleuterio  , è in- 
fognata oggidì  in  Roma.- 

2.  AdefTo  ci  refla  l’altra  pubblica  ConverfIone_»  , 
operata  nella  Nazione  lnglefe  da  Papa  Gregorio  fotto 
Etelberts  Re  di  Canturbia , poco  più  di  400.  anni  do- 
po la  prima  5 ove  niuno  de  i fuddetti  ripieghi  può  cf- 
fcre  ufato  dai  noflri  avverfarj  : Perchè  da  loro  non  fi 
può  negare,  o rivocare  in  dubbio  il  fuo  avvenimento, 
licordato  univerfaline nte  dagli  Scrittori  di  quel  tempo 
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c dai  pofteriori  ; e (penalmente  e con  grande  ampiez- 
za da  S.  Beda  , come  pure  da  Guglielmo  Malmetburi  , 
continuatore  della  Tua  Moria , ambidue  noftri  patriotti, 
e ancora  da  diverfi  altri  : E nemmeno  poflono  dire  , 
die  la  Fede  Romana  , venuta  allora  nell’  Inghilterra—* , 
folle  differente  da  quella , che  adelfo  fi  trova  in  Roma . 
Il  qual’ ultimo  capo  chi  defidera  di  vederlo  provato  fo- 
ftanzialmente  ed  cfaminato , punto  per  punto  , col  pa- 
ragonare le  Dottrine  e le  Cirimonie  , portate  dal  no- 
ftro  A portolo  S.  Agojlino  in  Inghilterra , con  quelle  che 
oggidì  fono  ingegnate  e praticate  nella  Chiefa  Romana , 
legga  la  fuddetta  Iftoria  di  S.  Beda  tradotta  in  Inglefs 
con  varie  note  dal  famolb  Dottore  Stapletone  , noltro 
Nazionale;  e il  dotto  Trattato,  che  egli  fece  fopra  di 
ciò  in  quella  occasione  , da  lui  intitolato  : La  fortezza 
della  Fede  : il  quale  dimoftra  eller  la  medefima  in  tut- 
to e pertutto  conforme  all’  antica . 

j.  E però  il  nortro  accorto  Cavaliere  Hajlingo , in- 
formato di  ciò , non  ha  detto  nella  fua  nfpofia , nep- 
pure una  parola  , intorno  a quella  Converlione  della 
Nazione  bigie fe  fotto  Papa  Gregorio  , lèbben  da  me-» 
fortemente  inculcata  nel  Vegliatore  . Ma  pure  , perchè 
in  altre  occafioni  egli  dice , una  , o due  volte  nel  fuo 
libro , thè  Agojlino  introduj/c  quà  la  Religione  Romana  ; 
come  fe  quella  folfe  allora  Hata  diverfa  da  quella  che 
avevano  i Crilfiani  Brittanni  ; e perchè  il  Volpe  fuo 
Maeftro  {da  cui  ha  rubato  tutta  quella  Moria)  ricor- 
re ancor  egli  in  varie  occafioni  allo  Hello  ripiego  : io 
fon  qui  forzato  a dir  qualche  cofa  in  quelto  propolìto. 

4.  Voi  dovete  dunque  fapere , che  Gio:  Volpe  e i 
fuoi  feguaci , trovandofi  efelidi  dai  lor  primi  ripieghi 
(come  già  ho  detto)  e pur  cortretti  a cercarne  alcun 
altro  contro  quella  evidente  derivazione  della  nortra  Fe- 
de dalla  Sede  Romana , elfi  fi  appigliano  a due  altri  com- 
penfi  , così  ridicoli  e impertinenti , come  i palfati  : Il 
primo  de’  quali  è lo  fcreditare  per  ogni  via  e verfo 
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possibile  gli  Autori  di  quella  nortra  Converfione , cioè, 
S.  Gregorio  Papa , e il  noftro  A portolo  S.  Agofino . Circa 
qucjlo  tempo  ( dice  il  Volpe  ) morì  Gregorio  Vefcovo  di 
Roma  ; di  cui  è detto , che  di  tutti  i Ve] covi  avanti  a — > 
lui  nella  primitiva  Chiefa  , egli  fojjc  il  piti  vile  \ e di 
tutti  gli  altri  appreso  di  luì -,  egli  fojje  il  migliore  . 

5.  Vedete,  quanto  è cieca  l’invidia  e la  malizia  ! 
Perchè  , quanto  alla  viltà , fé  il  Volpe  intende  del  San- 
gue, o dell’  Onore  mondano  ; egli  avrebbe  potuto  at- 
tribuirla più  probabilmente  a qualunque  altro  Papa  an- 
teriore a Gregorio , che  a lui , che  fu  figliuolo  ( come 
a tutti  è noto)  del  nobililsimo  e ricchifsimo  Senatore 
Gordiano  , conforme  attertano  tutti  gli  Autori  : Il  cui 
palazzo , fituato  fui  colle  Scauro , vicino  a quello  degl’ 
Imperatori,  è al  prefente  un  bel  Monartero  : Ed  efien- 
do  erede  quello  Gregorio  dei  beni  paterni , con  quelli 
ei  fabbricò  fette  Monafterj , e dotolli  di  rendite , pri- 
ma che  entralfe  egli  mede  (imo  in  qualche  Ordine  Reli- 
giofo  : Onde  , rifguardo  ai  Natali  e alle  Ricchezze  mon- 
dane , era  si  lontano  dalla  viltà  , di  cui  il  Volpe  vor- 
rebbe macchiarlo  , che  poteva  la  fua  volpina  malignità 
più  probabilmente  (come  io  difsi  di  fopra)  aver  aferit- 
to quella  macchia  a ogni  altro  Papa  da  S.  Pietro  in_> 
giù  , che  a S.  Gregorio  . Rifpetto  poi  all’eccellenza  e 
lìngolarità  della  Dottrina  ( che  pure  è ’oppofta  alla  vil- 
tà ) o rifpetto  alla  Santità  della  vita  ( che  accrefce_j 
molto  la  Nobiltà)  io  pelilo  che  il  Volpe  non  avrà  ar- 
dire di  far  3.  Gregorio  inferiore  a molti  altri  Papi  an- 
teriori a lui , febben  non  fu  Martire  , come  molti  di 
loro:  Onde  è difficile  il  determinare  ove  conlìlte  que- 
lla viltà , fe  non  nell’aver  voluto  la  rtolta  malizia  del 
noflro  Volpe  dir  qualche  cofa  in  difonore  d’un  sì  grand’ 
Uomo . E quanto  al  dichiararlo  migliore  di  tutti  i Papi, 
che  gli  fuccederono  ; il  Volpe  fa  quello , non  tanto  per 
lodar  lui , quanto  per  bialimare  e difprezzar  quelli . E cosi 
lafciamo  quello  fuo  difcorlb  come  flolto  e impertinente. 

To.  1,  P 6.  Ma 
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6-  Ma  fé  noi  in  quello  propolito  volefsimo  addurre 
gli  attesati  degli  antichi  Scrittori  , per  contrapporli  a 
sì  fatte  bugie  ; come  quello  di  Giovami  Diacono,  che 
vifTe  con  S.  Gregorio  , e fcrifle  la  fua  vita  j e di  tanti 
altri , che  dopo  lui  fecero  l’ iftelfo  ; opprimeremmo  il 
povero  Volpe  colla  moltitudine  dei  tellimonj  . Pure  io 
non  poHd  tralafciarne  due , che  vivevano  in  quel  tem- 
po medefimo  nella  Spagna  . Il  primo  è S.  1 fidoro , Ar- 
civefeovo  di  Siviglia,  il  quale  fenile  dopo  la  morte—» 
del  detto  Papa  in  quella  guifa  : Gregorius  Rapa  , Ro- 
manie Sedi s & Apoftolice  prue  fui ,.  compunzione  timori s 
Dei  pie  ma  & h umili  tate  fummus,  tantoque  per  gratiarn 
Spiritai  fanZi  faentine  lamine  preditui  , ut  non  modo 
illi  preefentium  temporum  quifquam  , fed  nec  in  prete- 
rivi quidem  par  fuori t unquam  : Papa  Gregorio  , Vefco- 
vo  della  Sede  Apojlolica  Romana  , elTendo  pieno  di  com- 
punzione del  timore  di  Dio  , e altifsimo  nell’  umiltà  ,. 
fu  dotato  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  di  sì  gran 
lume  di  feienza , che  non  v’è  llato  alcuno  a lui  egua- 
le , non  folo  nel  tempo  prefente  * ina  ancora  nelle  età 
pacate  „ 

7..  Quello  è il  giudizio  di  S.  Ifdoro  di  cui  S.  Idei - 
fonfo , Arcivefcovo  di  Toledo  , dopo  averlo  citato  non 
molto  dopo  in  un  fuo  Libro  del  medefimo.  titolo,  ne 
rende,  per  così  dire , la  ragione  in  quelle  parole:  ita 
enirn  cunZorum  meritorum  claruit  perfcZione  fublimh , 
ut  ( exelufs  omnium  illujlrium  virorum  compar  a t ioni  bui) 
nibil  illi  fmilt  demonjlret  antiquìtai . Vicit  enim  fanZi- 
tate  Antonium , eloquentia  Cyprianum , fapientia  Augu- 
finam,  &c.  Perchè  S.  Gregorio  rifplcndè  così  altamen- 
te nella  perfezione  d’ogni  forta  di  merito , che  (efclulì 
i paragoni  di  tutti  gli  uomini  illulìri)  l’antichità  non 
ha  che  moltrare  di.  limile  a lui  ; poiché  nella  Santità 
fuperò  S . Antonio,  nell’eloquenza  S.  Cipriano,  e nella 
fapionza  S.  Agcftino  , & c.  Così  fenderò  quelli  due  gran- 
di uomini:  £ quantunque  pofifa  parere  una  fpecie  d’elà- 

Se" 


Digitized  by  Google 


dell' Inghilterra . TartJ.  CapVIII.  1 1 5 

^razione  ; nientedimeno  da  quello  noi  polliamo  cono- 
icere  il  fentimento  di  quella  Età  , e quanto  diverfo  era 
il  giudizio  di  quei  dotti  e fanti  Prelati , da  quello  del 
Volpe  e dei  fuoi  feguacij  i quali  cercano  nei  nollri  gior- 
ni sì  avidamente  di  fcreditare  un  uomo  sì  raro.  E que- 
llo badi  circa  S.  Gregorio 

8.  Quanto  poi  al  noltro  Apoftolo  S.  dgofiino , ben- 
ché la  malizia  dei  noftri  Eretici  fia  oltre  modo  grande» 
e contro  la  Aia  pcrfona , e contro  le  fue  azioni  ; con- 
tuttociò  fpefte  volte  il  Volpe  è forzato  a parlar  bene  di 
lui  e dei  fuoi  compagni  : Come  per  elempio , in  que- 
lle parole  : Finalmente  quando  il  Re  ( Etelberto  ) ebbe 
confederato  la  loro  oncfìa  converfazìone  » e i miracoli  ope- 
rati dalla  mano  di  Dio  per  mezzo  loro  » afcoltolli  più  vo- 
lentieri } e mofijo  alla  fine  dai  lor  buoni  efiempj  e fialuti- 
fere  efori  azioni , fi  convertì  ; e da  ejfi  fu  • battezzato  nell 
anno  fuddetto  jpó.  e nel  16.  del  fitto  regno. 

p.  Così  fcrive  il  Volpe.  E di  più,  parlando  egli  d’ 
un  gran  miracolo  operato  da  S.  Agofiino  davanti  ai  Brìt- 
tanni  , in  quel  tempo  fuoi  avverfarj  , in  confermazione 
della  Dottrina  Romana  circa  il  celebrare  la  fella  di  Pa- 
fqua , come  fi  tifa  adeffo;  (il  qual  miracolo  fu  di  re- 
flituire  la  vifta  a un  cieco  , col  folo  inginocchiarfi  e 
pregare  Iddio  per  lui  in  prefenza  del  popolo  , i cui 
Prelati  avevano  prima  tentato  di  fare  il  limile  , ma_> 
fenza  effetto  : ) egli  dice  che  le  Iftorie  di  Beda , di  Po- 
li croni  ton  , di  Huntingtone , di  Gì  or  naie  fé  , di  Fabiano  , 
e di  molti  altri  , convengono  in  quello  - fatto . Eppure 
nella  pagina  appreffò  egli  cerca  di  fminuire  il  concet- 
to della  fua  Santità  , e per  ogni  vetfo  e via  potàbile 
di  fcreditarlo  : Perchè  , parlando  efsi  d’una  certa  adu- 
nanza di  7.  Vefcovi  inlieme  con  lui  ; ove  dicono , che 
eìfendo  allora  fatto  Arcivefcovo  e Primate  dcìY Inghilter- 
ra , ei  non  volle  muoverli,  nè  alzarli  in  piedi  al  loro 
arrivo  ; il  Volpe  fcrive  così  : Molto  meno  avrebbe  cinto 
la  fua  farifaica  folennità  uno  feiugato  'p  , come  fece  Cri - 
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fio  ) e lavato  t piedi  ai  fuoi  fratelli  dopo  il  loro  viaggio: 
Ma  il  Volpe  come  fi  quefto  ? Afcoltate  la  Tua  ragione  : 
Perchè  fua  Signoria  era  sì  alta , o piuttojlo  sì  grave  , o 
piuttofo  così  fuperba  , che  non  potè  rifolverfi  a degnarli 
d'uri  piccol  moto  della  fua  perfona , &c.. 

io.  Da  quefto  fi  vede  il' fuo  affetto  verfb  un  tal  uo- 
mo ; e con  quefto  ancora  vorrebbe  renderlo  come  fo- 
fpetto  d’edere  ftato  in  qualche  parte  cagion  della  ftra- 
ge  de’  Monaci  bri t tanni  del  Monaftero  di  Bangor , uc- 
qì fi  dal  pagano  Etelfredo , Re  di.  Nort Umbria , per  efter 
quelli  andati  a Cefler  a pregarlo,  contro,  di  lui ..  Sebben 
poi  la  fua  volpina  malignità  con  fella  , che  l'Huntingtone 
e altri  Autori  ( e poteva  dire  anche  S.  Beda  ) alferi- 
feono  che  S.  Agoflino  era  paflato  all’altra  vita,  quando, 
feguì  la  detta  ftrage,  nè  poteva  in  modo  veruno  appar- 
tenergli , o.  averne  data  qualche,  occafione  . Contutto-  . 
ciò  s’inoltra  di  più , e più  malignamente  contro  quefto 
Sant’uomo  , noftro  A portolo  , un  altro  compagno  di  Gio: 
Volpe , cioè  , l’Apoftata  Gio : Baleo  , il  quale  fcrive  in 
quella  guifa  : Augufinus  Romanus  a Gregorio  L.  ad  An- 
glofaxones  papìflica  fide  initiandos  Apoflolus.  mittebatur  i 
Fu  mandato  Apoftolo  da  Gregorio  L.  Agofino  Romano , 
per  convertire  \ S afoni  Inglef  alla  Fede  Papilla  . Guar- 
date qui , quanto  antichi.  Papifti  fono,  i Cattolici  d’  ln~- 
ghilterra , a parer  di  coftui!; 

i r.  Io  tralafcio  ogni  altro  falfó  e contumeliofó  par- 
lare, che  fa  il  Baleo  contro  il  detto  Sant’uomo  : Co- 
me per  efémpio , che  egli  infognava  delle  fai fe  dottrine 
perché  era  ignorante  delle  Scritture  ; eh'  ei  fi  fece  Are i- 
vefeovo  per  violenza  ; che  badava  più  a pigliar  le  decime 
e le  offerte  per  le  Mefie  , che  a predicare  il  Vangelo  ; e 
che  fu  la  cagione  della  froge  di  \ 200.  Monaci  i e altre 
limili  vituperofe  bugie  : Contro  le  quali  io  potrei  por- 
tare l’intera  corrente  dei.  meglio  Scrittori  di  quei  tem- 
pi , sì  domeftici , come  ftranieri , fe  valelfc  la  pena  F 
opporli  a un  nemico  sì  difpregevole  . E fe  nient.’  altro 
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tallaffe.  a reprìmere  la  libertà  d’una  lingua  così  oltrag- 
giante  ; almeno  il  rifletto  della  nofìra  Nazione  , con- 
vertita dal  detto  Santo  e i tanti,  e sì  grandi  miracoli 
operati  da  Iddio  per  quello  effetto  ( come  S.  Beda  e 
altri  raccontano  ,.  e il  Volpe  non  ardifce  negarli  ) do- 
vrebbono  raffrenare  quello  facrilego  e sfacciato  Apofìa- 
ta  : Perchè  gli  lleffi  fon  raccontati  non  (blamente  dal 
detto  S.  Brdai  da  Guglielmo  Mabneiburi , da  Aiariano 
Scoto  1 da  Sigeberto  , e da  diverlì  altri  ; ma  ancora  da 
S.  Gregorio  , che.  (criffe  i medefimi  di  proprio  pugno  a 
Eulogio  Arcivefcovo  <T Aleflandria  , che  1’  avea  infirma- 
to di  fomiglianti  miracoli  , operati  intorno  a quel  tem- 
po anche  ia  Egitto  ,■  nella  converfione  di  quei  nuovi 
Crifliani . E quelle,  fon  le  parole  di  S.  Gregorio. 

ia.  Sed  (fuonianti  &c..  „ Ma  perchè  in  fatti  il  be- 
,,  ne  , che  elTi  fanno  coda , è molto  accrefciuto  dal  con- 
„ tento,,  che  voi  fentite  del  bene  altrui;  io  voglio  ri- 
,,  compenfirvi  con  altre,  buone  nuove  limili  a quelle 
,,  che  mi  avete  fcritte  . Sappiate  dunque  , che  la  Na- 
n zione  Inglefe , polla  in  un  canto  del  mondo  , eflen- 
„ do.  rellata  fin’  adeffo  nella  fua  infedeltà , adorando  i 
„ legni  e le  pietre;  coH’ajuto  delle  vollre  orazioni,  io 
„ mandai  quelli  mefi  partati  a predicarle  iL  Vangelo 
„ (infpirandomi  a ciò  il  Signore  Iddio)  un  monaco  del 
„ mio  Monaflero  ; il  quale  di  mia  licenza  effóndo  fta- 
„ to  poi  fatto  Vefcovo  nei  paefi  a quella  vicini , arri- 
„ vò  finalmente  in  quel  canto  del  mondo  ; donde  adef- 
„ fo  ci  fon.  venute  lettere  della  fua;  (alute , e delle  ope- 
„ re  che  egli  ha  intraprefo  . E certamente  , si  egli  , co- 
„ me,  altri  monaci  y che  io  mandai:  ìnfieme  con  lui ,, 
„ operano  in  quella.  Nazione  tanti  miracoli  , che  fem- 
„.  brano  imitare  il  potere  degli  (leffì  Apolloli  * E.  in_> 
,,  quella  ultima  fòlennità  del  paffato  Natale  , vi  furo- 
n no.  battezzati  per  le  mani  di  quello^  nollro  fratello  e 
ir  compagno  Vefcovo , più  di  dieci  mila  Inglesi  &c.. 

J Tanto  dice  S.  Gregorio  , che  è altra  Torta  di  te- 
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■/limonio  , che  non  è il  Volpe  , o Gio:  Balco  ; febben  il 
Volpe  C come  udifte  di  Copra  ) confelTa  la  virtuofa  vita 
e i miracoli  di  S.  Agoflino  e de’  Cuoi  compagni  . E Ce 
fa  quello  finceramente , e gli  /lima  operati  dalla  mano 
di  Dio  , e non  da  quella  del  Diavolo  ; dunque  è una 
gran  bellemmia,  e in  lui,  e ne’  Cuoi  feguaci , il  penfa- 
re  che  Iddio  volelTe  concorrere  coi  miracoli  a piantare 
una  falfa  dottrina  , che  effì  chiamano  per  ifcherno  Vede 
Tapijla  : di  cui  addio  noi  tratteremo  in  particolare  , 
dopo  aver  parlato  della  perfona  di  S.  Agoflino. 

14.  Intorno  alla  fua  Dottrina  etti  s’ingegnano  a ca- 
villar divantaggio,  dando  a credere  alle  perfone  fem- 
plici , che  il  detto  Santo  portò  di  Roma  una  Religione 
Criftiana , differente  da  quella  , che  era  avanti  nella_» 
Brettagna  \ come  apparifee  dalle  proprie  parole  del  Ca- 
valiere Hajlingo  . E febbene  il  Volpe  nella  Tua  Idoria , 
trattando  di  quello , non  ardifee  affermarlo  apertamen- 
te ; ma  cerca  piuttoflo  di  trovar  qua  e là  delle  diffe- 
renze tra  la  Religione  Romana  , che  S.  Agoflino  portò 
allora  nell’  Inghilterra , e quella  di  adefTo;  come  per 
efempio  , dove  egli  dice  : Offerii  a in  paffando , Griffi  a- 
no  Lettore , che  quando  Ji  dice  che  Agoflino  nel  giorno  dì 
Natale  battezzò  in  un  fiume  dieci  mila  Saffoni  Inglefì , * 
ne  fegue  che  allora  non  vi  era  Vufio  dei  fonti  , &c.  Con- 
tuttociò  in  una  certa  fua  Prefazione , da  lui  chiamata  , 
fua  Protefla  a tutta  la  Chiefa  d’ Inghilterra  , egli  ha_» 
quelle  parole  : Tutto  queffo  tempo  , che  è in  circa  lo  fipa- 
zio  di  400.  anni  ( dopo  la  corner /ione  del  Re  Lucio)  la 
Religione  rimafe  incorrotta  nella  Brettagna , e la  parola 
di  Grifio  fu  predicata  /laceramente  finche  molti  de'  Pre- 
dicatori Brittanni  furono  uteifi  dai  Saffòni  Inglcfi  , in- 
torno alla  venuta  di  Agoflino  e de'  fuoi  compagni  da  Ro- 
ma . E dopo  quefio  cominciò  a entrare  la  Vede  Crìfliana , e 
a fiorire  tra  i detti  Soffioni  in  una  certa  maniera  Roma- 
na ; ma  pure  un  po'  più  tollerabile , che  in  altri  tempi , 
che  feguirono  appreffò , 5cc. 

ij.  Co- 
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ij.  Così  feri  ve  il  Volpe  con  gran  malizia  (come  voi 
vedete  ) per  mettere  in  dubbio  e (ereditare  la  noftra 
antica  Religione  Criftiana  , piantata  da  S.  Agefiino  » 
Ma  eontuttociò  di  qui  è chiaro  , che  fé  mai  gl 'inglejt 
furon  veri  Criftiani , o nella  prima  lor  Convezione,  o 
per  quali  iooo-  anni  dopo,  eflì  furono  Crifliani  Roma- 
ni..  Ma  fe  in  fatti  furono,  o no,  veri  Criftiani  j que- 
llo punto  non  ardifee  il  Volpe  di  chiaramente  decider- 
lo : ma  (blamente»,  come  è il  coltume  degli  Eretici , lo 
mette  in  dubbio  , e poi  la  lalcia  cosi  ; e ( come  dilTe 
uno  molto  bene)  egli  pone  l’uova ,.  acciocché  un  altra 
ne  (chiuda  i ferpenti  : Perchè  i fuoi  Scolari  , YHolinfe - 
do , VHarrifióne , e ['Hachero  , e altri  limili,  hanno  p re- 
te fo  fu  quello  fondamento  di  decider  rifolutamente  que- 
lla materia , cioè , che  gl  'Inglesi  non  furono  mai  in  fat- 
ti veri  Criftiani , prima  che  Lutero  delfe  principio  alla 
fua  Dottrina  i II  che  apparifee  in  quelle  loro  feguenti 
parole  intorno  ai  popoli  della  Brettagna  . Quando  Ip  » 
pecore  ( dicono  efli  ) della  pajlura  dì  Dio  non  vollero  più 
ricevere  un  paiolo  falubre , piacque  alla  Divina  Maejlà 
Sua  di  lafciarle  cadere  d'un  peccato  in  un  altro  dimo- 
doché , dopo  la  dottrina  di  Pelagio  , cjji  riceverono  anche 
quella  di  Roma  , introdotta  da  Agojlino  e da  altri  Mo- 
naci fuoi  compagni  . Perciò  è da  notar Jt  , come  ejji  cad- 
dero dalla  verità  nell'erejta , e da  un  erefia  ancora  in  uri ' 
altra  , fin  che  alf  ultimo  refiarono  tutti  fommer fi  nella—, 
voragine  deir  errore , aperta  dall' Antì enfio , &c.. 

16.  Così  fcrivono  coftora  della  Converfione  degli 
Inglefì , operata  da  S..  A gollino  . Ma  fe  intendono  di  par- 
lar dei  Brittanni , o degli  Inglefi , o di  ambidue  , che 
caderono  in  quelta  voragine  , non  è facile  il  giudicar- 
lo: Perchè  efsi  nominano  ambidue  i popoli,  e non  di- 
ltinguono  l’uno  dall’altro.  Ma  in  qualunque  modo,  noi 
prendiamo  il  loro  parlare  , egli  è pieno  x non  lolo  d’im- 
pietà  e di  fallita  , ma  anche  di  aperte  contradizioni  : 
Perchè  fe  intendono  di  parlar  dei  Brittanni , è aperta- 
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mente  falfo , che  fòtero  convertiti  da  S.  Ago[lino  e dai 
fu oi  compagni  : E fe  intendono  di  parlar  degl’  Inglefi , 
è molto  più  falfo  , che  etti  ricevettero  la  dottrina  di 
Pelagio , e cadelfero  dalla  verità  nell’  erefia , come  af- 
fermano quelli  viiionarj,  e ignorantemente,  e malizio- 
famcnte  . Ma  afcoltiamo  ancor  di  vantaggio  i loro  fa- 
crileghi  e difperati  difcorli  fui  notro  Apoftolo  S.  Ago- 
Hol'tnf- ìiid.  ,fì'ino • Agojlino  (dicono  elfi  ) dopo  il  fuo  arrivo  , 

convertì  i SaJJoni  dal  Gentilefimo  ; tri  a come  dice  il  nollro 
proverbio  , portandogli  dalla  grazia  di  Dio  al  caldo  del 
Indegniffime  Sole  . Ei  gC  imbeve  di  fuperjlizioni  , non  meno  perniciofe 
be(teminie_>  di  quelle , che  avevano  prima  : Perchè  oltre  al  folo  nome 
contro  i pnmt  ^ Crifio , e all'  ejlerno  difprezzo  della  antica  loro  ldola- 
glcft.  tna  , non  tnjegnò  loro  alcun  altra  co] a ; ma  piuttojlo  gli 

fece  pafiàre  da  una  grojfolana  a una  fcaltra  perfidia  , da 
una  manifefia  a una  jègreta  Idolatria  , e dal  nome  -dì 
Pagani  al  puro  titolo  di  Cri  fi  i ani,  &c. 

17.  Ecco  qui  le  cenfure  di  quelli  Fanatici  fulla_» 
Converfione  della  noltra  Nazione  inglefi  alla  Fede  Cri- 
fliana.  Elfi  paragonano  il  Paganclìmo  alla  grazia  di  Dio, 
e la  Fede  Crilliana  al  caldo  del  Sole } e dichiarano  la 
Religione  di  tutti  quanti  i nollri  Maggiori , per  quafi 
1000.  anni,  non  etere  Hata  fe  non  che  perfidia  , fu- 
perltizione , e Idolatria  , non  men  perniciofa  del  Paga- 
nelìmo , che  profetavano  per  Paddietro  ; e;  che  etti  fo- 
no vilfuti  e morti  , folamente  col  puro  titolo  di  Cri- 
fliani , &c.  e in  confcguenza  che  fono  eternamente  tut- 
ti dannati , Ora  fe  il  peggio  Diavolo , che  è neH’lnfer- 
no , avete  bocca  , -e  folle  hfeiato  ufeir  di  laggiù  per 
inveire  ed  efclamare  contro  di  Noi,  come  fanno  coito- 
ro  } potrebbe  egli  parlare  più  empiamente  e efecràbil- 
niente  contro  la  prima  Criftianità  della  noltra  Nazione, 
o contro  1*  iltetò  Iddio,  che  artefici  con  tanti  miracoli 
la  Verità  c Santità  di  quella  , come  di  fopra  è flato 
moflrato?  Potrebbe  (dico)  un  sì  fatto  Diavolo  parla- 
jc  nel  fuo  proprio  linguaggio  più  obbrobriofiuuente  del- 
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la  noftra  primitiva  Chiefa  Criftiana  ìnglefe  , di  quel  che 
fanno  quelli  nuovi  Predicanti  Evangelici  ? fpecialmente 
fe  noi  aggiungiamo  quel  che  a (fenice  Giovanni  Baleo 
in  quelle  feguenti  fue  parole  ? Carnali s illa  Anglorum-* 
Synagoga  (dice  egli)  qux  Roma  venerai  , illam  perfe- 
quebatur  Eccle/iam  , que  fecundttm  Chrijli  [piritum  , apui 
Britanno s erat  : Quella  Sinagoga  carnale  degli  Inglefì , 
venuta  di  Roma , perlcguitava  la  Chiefa  , che  era  ap- 
pretta i Brittanni  conforme  allo  fpirito  di  Crijlo , avan- 
ti che  veniflfe  Agoflino. 

i8.  Ecco  qui  la  prima  Chiefa  Criftiana  ìnglefe , non 
tata  chiamata  Sinagoga  , ma  ancora  Sinagoga  carnale  ; 
c la  Chiefa  Brittanna , che  Holinfedo  poco  prima  ( co- 
me voi  udifte)  condannò  d 'Erejta  , è adefto  chiamata^, 
la  vera  Chiela  conforme  allo  fpirito  di  Crijlo . Ma  che 
uomo  fpirituale  è coftu  i , che  così  parla  di  fpirito,  e 
condanna  la  primitiva  noftra  Chiefa  ìnglefe  di  carnali- 
tà ? Adelfo  4’ udirete  deferitto  dalla  fua  propria  penna; 
e in  primo  luogo  * circa  la  fua  vocazione,  e come  egli 
divenne  Religiofo.  Duodecim  annorum  'puer  (dice  egli) 
in  Carmelitani  Monachatui  barathrum  , Nordovici  detru- 
debar  : Elfendo  ragazzo  di  dodici  anni  , fui  cacciato  a 
Korvico  nel  baratro  dei  Frati  bianchi..  Così  dice  egli: 
e in  quelle  parole  , due  colè  fi  poltan  notare  del  fuo  fpi- 
rito , che  è fenza  dubbio  di  bugia  ; perchè  fono  ambe- 
due calunniofe  invenzioni  : La  prima , che  fufte  fatto 
frate  all’età  di  dodici  anni  ; perchè  niun  Ordine  Reli- 
g ota  può  ammettere  alcuno  , fecondo  i Canoni  della^. 
Chiefa,  fe  non  d’un’  età  conveniente  e propria  per  V 
elezione  d’un’  imprelà  sì  grande , come  è quella  di  ri- 
nunziare al  mondo,  e menare  una  vita  religiofa  , con- 
forme ai  voti  , che  in  quella  lì  fanno  : la  qual’  età  » 
avanti  il  Concilio  di  Trento , era  d'anni  14.;  ai  quali 
il  detto  Concilio  ne  aggiunfe  due  altri  di  più  . P iò  ef- 
for  dunque , che  quello  ragazzo  foffe  pofto  a Norvico 
nel  Monaftero  de’  Carmelitani  di  dodici  anni  , per  if- 
1 , To.  I.  Q_  paz- 
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pazzar  kChiclk,  o pulire  iCandelIieri,  o per  altri  fi- 
mili  ufìzj,  proprj  di  quell’età  , e.  della  Tua  perfona  e 
non  per  e(Ter  frate , o clfere  ammelìo  nella  Religione  : 
E malto  meno  (che  è l’altra  Tua  bugia),  può  e(Ter  pro- 
babile , che  vi  folfe  forzato,  come  qui  dice  ai  fuoi  Let- 
tori; perchè  ognun  fa,  che  tal  profeflìone  non  farebbe 
valida:  Perciò  ogni  Ordine  ha  il  fuo  noviziato,  ovve- 
ro tempo,  di  probazione  , in  cui  un  uomo  deve  e(fer 
provato,  e dee  provare  anche  fe  lìdio , e inficine  ave- 
re una  piena  libertà  d’eleggere  il  fuo  dato , fenza  for- 
za veruna,  o cofìringimento.  E così  fanno  tutti  i veri 
Religiofì,  e così  profetano  febbene  quell’  infelice  Apo- 
ftata , avendo  perduto  tutto  lo.  fpirito  e fentimcnto  di 
Religione  , ed  efifendo  diventato  tutto  carnale  , vorrebbe, 
far  credere  ai  fuoi  Lettori  , che  fu  melfo  nell’  Ordine 
Carmelitano  contro  fua  voglia... 

19.  Ma  come  ufcì  di  quella  ferviti , e fi  pofe  nel- 
la libertà  della  Carne,,  del  Mondo,  e del  Demonio,  e 
di  quello  nuovo  fuo  Evangelio  ? Voi  l’udirete  da  lui 

Come EitUa, fì';  medelì tuo . Apparente  Dei  nerbo  ( dice  egli)  deformità — 
sfratò  c fi  fece  tem  meam  vidi  , &c..  Apparendo  la  parola  di  Dio  , io 
A pattata Veddi  la  mia  deformità,  cioè,  d’ elfer  Frate  e Sacer- 
dote. Bene  ; c poi  che  feguì  ?.  horribilii  bejlix  maledi- 
ci um  cbaraèlerem  deinceps  era/t  : fubito  io  fcancellai  il', 
maledetto  carattere  dell  ’orribil  belìia  :.  così  egli  chiama 
il  fuo  antico1  carattere  di  Sacerdote,  i fuoi  voti  di  Po- 
vertà,, Calìità,  e Ubbidienza,,  e altri  obblighi  di  Re- 
ligione ► 

20.  Ma  in  che  modo  fcancello  egli  quello  caratte- 
v»i  tbìi  re’  ^'udirete-  parimente  da  lui  . Non  enim  (dice 

egli  ) ab  homine  , neque  per  hominem  , fed  ex  J pedali 
Chrijli  & verbo  & dono  , uxorem  fidclijjìmam  acce  pi  Do- 
rotheam  : ,,t  Perchè;  io  mi  prefi  per  Moglie  la  fedelifli- 
„ ma  Dorotea  ,,  ( qualche  Monaca  fenza  dubbio’  pote- 
te immaginarvi,  così  fedele  , coni*'  era  egli,  in  olTer- 
vare  il  fuo  voto  di  Caftità  : ) „ e quella,  io  noa  l’ebbL 
r da. 
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da  un  uomo , o per  mezzo  d’un  uomo , ma  per  la_» 
parola  e per  la  grazia  fpeciale  di  Crido  , &c.  Ecco 
qui  Crijlo  rcnduto  contento  , che  quello  Frate  fi  pigli 
una  Monaca  per  Moglie  contro  i voti  di  -Cadila  fatti- 
gli avanti  ..  E non  è quedo  un  buon  Padre  fpirituale  , 
veramente  proprio  per  chiamare  la  nodra  Chiefa  primi- 
tiva lnglefe  , Sinagoga  carnale  ? &c. 

ai.  Ma  afcoltate  ancor  divantaggio  quel  che  egli 
fcrive  di  Etclbcrto  , noftro  primo  Re  Cridiano  , e del- 
la Religione  , che  ei  ricevè  da  S.  Agojlino  c poi  ri- 
flettete che  razza  d’uomini  produce  quedo  nuovo  Evan- 
gelio . Etbelbertus  Rcx  (dice  egli)  Romanìfmum  , cum 
adjuntti:  fuperjìitionibus  , tandem  fufcepit  : hac  nimirum 
adjetta  cond' itone  , ut  omnino  libcr  & non  coatti  ti  ut  ef- 
fet  novut  ille  Deorum  cultut . ,,  11  Re  Etelberto  avendo 
5,  udito  le  predicazioni  v e confiderato  (come  dice  il  y0ipe  pa& 
„ Volpe ) i Miracoli,  c il  Virtuofo  vivere  di  Agojlìno  e ios.cs/.z.n.j. 
„ dei  fuoi  Compagni  , ricevè  finalmente  la  Religione^» 

„ Romana  colle  fiuperflizioni  anneffè  a quella;  ma  con 
,,  queda  condizione,  che  quel  nuovo  culto  di  Dei  (da 
,,  lui  ricevuto)  fufle  libero  interamente,  e non  obbli- 
„ gatorio  , &c.  „ . Nelle  quali  parole  l’infame  Apofta- 
ta , non  folo  bedemmia  ( fe  voi  ci  ortcrvate  ) la  nodra 
prima  Religione  Cri/liana , col  chiamarla  un  muovo  cul- 
to di  molti  Dei  ; ma  anche  aflerifce , che  da  primo  el- 
la fu  ricevuta  dal  Re  Etelberto  in  guifa  tale , che  fofle 
ognuno  in  libertà  di  lalciarla  -,  quando  voleflé  : della.# 
quale  obbrobrìofa  calunnia  non  fi  può  dire,  o immagi- 
nare cofa  più  alTurda  , o più  empia  -.  Legga  ciafcuno 
le  lettere  di  S.  Gregorio  , indirizzate  al  Re  Etelberto 
dopo  fatto  Crilliano,  e vedrà  un’  altra  lezione , ivi  in- 
fognatagli dal  detto  Santo  ; cioè , il  fuo  grande  e per- 
petuo obbligo  al  Signore  Iddio,  per  un  benefizio  così  Ht3.  nh.i. 
fpeciale  , da  lui  confermato  con  tanti  Miracoli,  e altri 
Umili  punti  . 

sa.  Ma  da  quedo  noi  polliamo  vedere  il  loro  dife- 
sa gno; 
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Empio  dife-  gno;  che  è di  {ereditare  l’antica  Fede  Cri/liana , e di 
300  dei  noftri  mettere  in  dubbio  fé  gingie  fi  liano  flati  fin’ ora  veri 
Scttiirj.  Cri f toni  , o no  . E quanto  al  tempo  di  900.  anni , che 

vi  corfe  da  J.  Ago/ììno  noflro  A portolo  a Martin  Lu- 
tero , coftoro  lo  negano  apertamente  : Perchè  dicono  * 
che  la  prima  Fede  , che  ricevemmo  da  Roma  , non  era 
la  vera  Fede  di  Cri/lo , nè  del  Criflianefimo  ; ma  una 
Fede  Romana  particolare,  piena  d’errori,  di  fuperfti- 
zioni , e d’ Idolatria  , come  già  udirte  ; anzi  peggiore 
(Te  noi  crediamo  aìl'Hoù'nfedo , all 'Huckero  ■,  e all 'Har- 
rifone  ) del  Paganefimo  , profetato  dai  noftri  Inglefì , 
prima  che  foflero  convertiti . E poiché  coftoro  folte  n- 
gono  ancora  , che  la  detta  Fede  Romana  , quanto  più 
durava  nell’  Inghilterra , tanto  più  diventava  peggiore; 
ne  fegue  , che  eitì  devon  conchiudere , che  quando  Lu- 
tero  cominciò  il-  fuo  Vangelo,  i noftri  Padri  e i noftri 
Avi  non  eran  Crifiianì  , c molto  meno  veri  Lr  i/li  ani  , 
E quello'  baiti  circa  i noftri  Antenati  . , 

I Prottfian - a Ma  fe  ora  vogliamo  parlare  dei  prefenti  Inglefì, 

tì  tlcondo  il  dobbiamo  conchiudere  il  medefimo;  perchè  dopo  tutti 
py/e  e VHo-  j carnbiamcnti , fatti  in  Inghilterra  intorno  alla  Reli- 
pofl'ono  effer  gionc , da  che  Lutero  comincio  a predicare,  non  pof- 
ficuri  d>  effer  fono  i Prote/lanti  alficurarfi  con  alcuna  ragione , d’  cf- 
Caftimi . fcr  wri  Q- i/li  ani  y o d’aver  ricevuto  fin’  al  dì  d’oggi 

la  vera  Fede . E quello  io  lo  provo  così  Primieramen- 
te, perchè  fin’  ora  il  Vangelo  predicato  da  Martin  Lu- 
tero , non  è flato  mai  ammeflo  interamente  ntW Inghil- 
terra ; perchè  nel  fuo  Hello  principio  lotto  Arrigo  Vili» 
fu  contradetto,  durante  tutto  il  fuo  regno  , non  men 
da  lui,  che  dallo-  Stato;  anzi  fu  condannato  come  ere- 
ticale  , conforme  apparile , e da  molti  decreti  dc\  Par- 
tì M* Parla-  tomento  * , e da  varj  ordini  particolari  dell’  ifteftb  Re; 
memo  an.  ji.  avendo  egli  Tempre  tenuto  per  eretiche  le  opinioni  dt 
Henr.  s.  e. i4.  Lutero  , e in  conformità  di  quello  bruciò-  i profelfori 
delle  medefime  fin’  all’ultimo  giorno  della  fua  vita_, , 
Byj4.  capa  i.-come.  e notorio*  lebbene  ei  convenne  con  loro  nella  nc- 

• ' ga* 
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gazione  del  primato  del  Papa , ma  non  come  prefa  dal- 
la dottrina  Luterana  : dimodoché  il  Vangelo  di  Lutero 
(conforme  lo  chiama  il  Volpe  dappertutto  nei  fuoi  Atti  e 
Ricordi  ) non  è flato  ancora  mai  ricevuto  nell’  Inghil- 
terra : Perchè  nei  giorni  del  Re  Odoardo  fu  ammetta 
la  dottrina  di  Zuinglio  , e non  quella  di  Lutero  : la_. 
qual  dottrina  di  Lutero  fu  fempre  tenuta  per  oppofta  a 
quella  di  Zuinglio , e per  manifefta  Erejta  , come  altro- 
ve ho  moftrato  diflfufamente . 

24.  E quanto  al  tempo  di  Sua  Maeftà  *,  che  adef- 
fo  regna  ; è chiaro  che  niuno  dei  fuddetti  due  Evan- 
geli ™ ma*  Per  l’addietro  pienamente  ammetto  ( voglio 
dire , nè  il  Luterano , nè  lo  Zuingliano  ) ma  piuttofto 
quello  di  un  terzo,  cioè  di  Calvino,  oppofto  in  mol- 
ti punti  ad  ambidue  . Eppure  nemmen  quello  Vangelo 
è flato  ricevuto  così  ampiamente,  o praticatosi  gene- 
ralmente , che  i principali  fuoi  profettori , e quei  che 
fi  (limano  di  feguitarlo  con  maggiore  efattezza  (cioè, 
i Puritani  ) ne  reftino  contenti  e foddisfatti  ; ma  anzi 
fi  lamentano  , che  la  vera  fua  dottrina  non  fia  ftata_> 
fin’ al  prefente  (labilità  nel  loro  paefe  ; ficcome  nel  pri- 
mo Incontro  ho  ampiamente  moftrato  contro  YHaJlingo. 

25.  Onde  fe  il  primo  Vangelo  , che  il  noftro  Apo- 
ftolo  S-  Ago/lino  portò  di  Roma  in  Inghilterra , col  qua- 
le tutti  i noftri  Antenati  hanno  vivuto  e profettato  la 
Fede  Criftiana  peli’ intero  corfo  di  900.  anni,  non  era 
in  fatti  il  vero  Vangelo  di  Gesù  Crijlo  \ e l’altro  Van- 
gelo di  Martin  Lutero  , che  comparve  al  mondo  nel 
1517.  , non  fu  mai  ammetto  nell’  Inghilterra , durante 
il  regno  di  Arrigo  Vili.,  che  morì  nel  1547:  E fe  in 
appretto  fotto  il  Re  Odoardo  la  dottrina  ài  Zuinglio,  e 
non  quella  di  Lutero  fu  (labilità  per  Vangelo  di  quel 
tempo:  E fe  finalmente,  (otto  il  governo  di  Sua  Mae- 
ftà adeflo  regnante  * non  è (lato  ammetto , nè  1*  uno , 
nè  l’altro  di  quei  due  j ma  bensì  la  dottrina  e il  Van- 
gelo di  Calvino  ( febbene  con  tante  relkrizioni  e alter 

ra- 
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razioni  , che  i Tuoi  più  puri  protettori  dicono'  ',  non 
e(Ter  quello  il  loro  Vangelo,  ma  una  mera  rappezzatu- 
ra, come  altrove  tio  dichiarato  diffufamente  : ) che  ne 
fegue  dunque  (dico  io)  fé  non  che  tutti  noi  altri  In- 
glesi non  abbiamo  ancora  alcun  vero  Vangelo , e nè  mai 
l’abbiamo  avuto  ; e in  confeguenza  non  fiam  mai  flati 
veri  Cri  filarli , nè  lìarno  al  preferite  : Perchè  la  Fede, 

0 Religione  Criftiana  degli  antichi  ìnglefi , dal  Re  Etel- 
berto  fin’  a Arrigo  Vili. , non  era  (come  dicono  co  fio- 
ro ) una  vera  Religione  Criftiana  : E molto  meno  elfi 
vogliono  ammettere  per  vera  la  Religione  ftabilita  da 
irrigo  Vili. , come  contraria  , sì  ai  Proteflantì  , come 
ai  Cattolici  : Quella  ancora  fotto  il  governo  del  Re—* 
Odoardo  era  diverfa  da  tutte  l’altre  : E quella  , che  è 
in  Inghilterra  prefentemente  , è contraddetta  , sì  dai 
Luterani  , dagli  Zuingliani  e dai  Puritani  , come  dai 
Cattolici  : In  che  luogo  dunque  , e tra  quali  perfone  , 
troveremo  noi  il  vero  Vangelo ? 

2 6.  Un  folo  ripiego  rimane  adclfo  alla  malignità  di 
cofloro,  che  è di  ricorrere  alla  Religione  , che  aveano 

1 Brinami  nel  tempo  che  S.  Agoflino  venne  in  Inghil- 
terra : Perchè  quella  , e il  Volpe  e il  Balco , confelfano 
elTere  fiata  la  vera  Religione  , e (per  ufare  le  loro  pro- 
prie parole  ) il  puro  immacolato  Vangelo , e molto  di  fe- 
rente dalla  Religione  Romana , che  Agoflino  portò  quà  per 
ordine  di  Gregorio:  Onde  ci  reità  adefto  da  efaminar 

Suefto  punto.  E febben  YHolinfedo  accufa  (come  udi- 
e poco  fa  ) la  Religione  dei  Brìttannì  di  Pelagianif- 
mo  e d’ altre  Erefìe\  nientedimeno  il  Baleo  fcrive  così: 
Prius  illic  fuerat  Cbrìflianìfmui , &c. ,,  La  Religione—» 
,,  Criftiana  era  in  Brettagna,  prima  che  ci  venifte  Ago- 
,,  Jlìno  coi  Tuoi  Compagni  : Ma  quella  Religione  noti 
„ facea  per  loro,  perchè  era  fenza  Melfe , e fenza  di- 
,,  (Unzione  di  cibi  e di  giorni  : E i Brittanni  offer- 
,,  vavano  il  puro  e fchietto  Vangelo  fenza  alcuna  Ciri— 
,,  monia  Ebrea,  &c. 

27.  Co- 
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*7.  Così  fcrive  il  Baleo . E il  Volpe  (come  udifte 
di  fopra  ) dice,  che  per  400.  anni , dopo  il  Re  Lucio  e 
Papa  Eleutcrio  , la  Religione  rìmafe  incorrotta  nella  Bret- 
tagna , e la  parola  di  Crìjlo  vi  fu  predicata  Jìnccr amen- 
te , fin  vergo  la  venuta  di  Agojlino  e de'  fuoi  Compagni 
da  Roma->  3cc.  Eppure  egli  non.  può  negare,  che  in_> 
quel  fratto  di  tempo  non  vi  ila  entrata  anche  tra  loro 
l’ Erefia  Pelagiana  con  alcune  altre  , e che  non  ve  ne 
fòfTero  alcune  reliquie  anche  all’arrivo  di  S.  Agojlino. 
E quando  dice  il  Baleo  y che  avanti  il  Tuo  arrivo  la  Re- 
ligione Britanna  era  incorrotta , e totalmente  libera  da 
qualffvoglia Cirimonia  Ebree-)  egli  alferifce  una  cola  ri- 
dicola -,  poiché  di  fopra  io-  ho  inoltrato,  che  la;  prin- 
cipal  differenza  tra  quelle  due  Religioni  era  in  quei 
fempi  circa  un’  Ebraica  Cirimonia , olfervata  da  diver- 
si Bri tt anni , contro  l’ordine  e contro  la  Fede  della_, 
Chic  fa  di  Ro-na  ; che  era  il  celebrare  la  fella  di  Pafqua 
nel  dì  14.  della  luna  di  Marzo,  inlieme  con  gli  Ebrei . 

28.  Ma  quanto  agli  altri  punti  di  Fede  foltariziali 
(fpecialmente  quelli  che  fono  oggidì  in  controversa  tra 
noi  altri  Cattolici  e i Prote/lanti  ; come  la  MeJJà , o il 
Sacrifizio ,.  il  Digiuno , 1 ' ojgervanza  delle  Eejle , e altri 
fimili  qui  nominati;)  la  Religione  degli  antichi  Brit- 
tanni  conveniva  con  quella  di  Roma , portata  qua  da_, 
S.  Agojlino  ; e così  ha  durato  fin’  al  di  d’ oggi , come 
fi  inoltrerà  nel  feguente  Capitolo..  Onde  fe  la  Fede  de- 
gli antichi  Brittanni  fu  vera  Fede,  noi  l’abbiamo  al 
prefcntc  tra  i Cattolici , e non  tra  i Protejlanti , come 
in.  appretto  farà  dichiarato  .. 


LA 


Volpe  nella 
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LA  RELIGIONE  ROMANA 
portata  in  Inghilterra  da  S.  Agoftino 
[otto  ‘Rapa  Gregorio  , fu  la  Jle[fa  , che  fu 
portata  avanti  fotto  ePapa  Eleuterio  da 
San  Fugazio  e San  Damiano  ; dopo  i 
quali  ella  continuo  tra  i Brittanni  fin* 
alla  venuta  del  fuddetto  Sant ’ Agoftino 
in  Inghilterra . 

CAP.  IX. 

NOi  abbiam  nioftrato  nei  pattati  difeorfi , che  la 
Fede  Criftiana  , predicata  qui  in  Inghilterra 
nel  tempo  degli  Apofloli  , fu  la  Romana  j che 
il  fuo  pubblico  ftabilimento  fotto  il  Re  Lucio  feguì  per 
la  cura  della  Sede  di  Rema  ; e finalmente  che  la  fua_> 
terza  propagazione  derivò  dalla  (tetta  Città , fotto  Pa- 
pa Gregorio  , per  mezzo  di  S.  Agoflino . Adelfo  ci  retta 
a moftrare  come  i Brittanni  , dal  tempo  del  Re  Lucio 
fin’ alla  venuta  di  Sant’  Agoflino  (cioè,  per  lo  fpazio  di 
400.  anni  ) non  alterarono  la  loro  Fede  , nè  Roma  la 
lua;  c in'confeguenza , che  la  Fede  ch’era  tra  i Brit - 
tanni  , quando  vi  giunfe  S.  Agojlino , e quella  che  il 
detto  Santo  portò  (eco  di  Roma , e infegnò  agl’  Inglejì , 
erano  in  realtà  una  fteifa  cofa  . 

2.  E in  primo  luogo,  parlando  della  Chic  fa  di  Ro- 
ma •,  fe  noi  contiamo  tutti  i fuoi  Vefcovi  , che  tennero 
quella  Sede,  da  Papa  Eleuterio , che  fu  il  decimo  quar- 
to dopo  S.  Pietro  , e morì  nell’anno  196.  , fino  a Pa- 
pa Gregorio  il  Grande , cinquantelìmo  primo  dopo  Eleu- 
terio , e fettantelimo  quinto  dopo  S.  Pietro , eletto  nell’ 
anno  jpo  ; in  quello  fpazio  di  400.  anni  vi  furono 
cinquanta  Papi , tutti  quanti  d’ un*  iftetta  Fede  j nè  fi 

tro- 
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trova,  che  alcuno  di  loro  abbia  cambiato  la  fua  Reli- 
gione , o che  nel  credere  fia  flato  diverfò  i’  uno  dall* 
altro  : Il  che  è una  forte  prova  , che  la  Fede  Romana 
nel  tempo  di  Papa  Gregorio  era  quella  ftefla  , che  vit 
geva  nei  giorni  di  Papa  Eleuterh . 

3.  E quanto  ai  Brìi  tanni , non  fi  legge  che  abbia- 
no interrotto  dal  tempo  del  Re  Lucio  quella  Fede  , che 
tifi  riceverono  fotto  di  lui  da  Papa  Eleuterio  , fin’  ai 
nascimento  dell’  Erefia  di  Pelaghi  che  feguì  *oo-  anni 
dopo.  E negli  altri  200.  anniapprdfo,  cioè,  dal  tempo 
del  detto  Pelagio  fin’  alla  venuta  di  S.  Agojlino  , non  fi 
•trova  in  alcuna  Ifloria  , che  gli  fteffi  Bàttami  ( per 
la  cura  fpeciale  di  S.  Lupo  e di  S.  Germano  , ambidue 
Vcfovi  della  Fede  Romana  , che  fi  oppofero  all’errore 
di  Pelag’o  ) abbiano  mai  cambiato  in  alcun  punto  effen- 
ziale  la  lor  Religione  , nè  deviato  dalla  Fede  generale 
di  tutto  il  Grifi landimo;  eccettuati  alcuni  pochi  di  lo- 
ro, infetti  dall’ Erelia  Pelagiana  , mentre  durò,  c dal 
Coflume  di  celebrar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei  . Il  qual 
jcoftume  , come  di  {opra  moftrai , -era  qualche  refiduo  di 
Peiagianifmo  , o altrimenti  vi  fu  portato  dopo . Ma  fia 
comunque  (ì  voglia  , è certo  che  in  altri  punti  effen- 
ziali  di  Dottrina  e di  Religione,  non  v’ era  nel  tempo 
d>  Papa  Gregorio  , che  mandò  qui  S.  Agojlino , alcuna 
differenza  tra  i Brinami  e i Romani  ; il  che  io  mo- 
ftrerò  colle  feg'ienti  ragioni  - 

4.  Primieramente,  fe  al  fuo  arrivo  S.  Agojlino  avef- 
fe  trovato  la  Fede  dei  Brittanni  , differente  in  qualche 
punto  effenziale  da  quella  , eh’  ei  portò  di  Roma , fen- 
za  dubbio  l’avrebbe  corretta  j ficcome  cori-effe  il  dif- 
ferente loro  Coflume  di  celebrar  la  Pafqua  all’  ufo  de- 
gli Ebrei  , « altri  pochi  Riti  di  minore  importanza-,  1 
oppure  , efTendo  poi  fatto  Arcivefcovo  e Primate  del 
Regno  , e conferendo  coi  Vefcovi  Bàttami  , adunati 
in  Concilio  (come  dice  il  Volpe)  egli  avrebbe  loro  par- 
lato d’  un  tal’ errore  , o almeno  ne  avrebbe  fatta  qual- 
To.  I.  R che 
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che  menzione  nelle  fue  lettere  a Papa  Gregorio  , o ad 
altra  perfona  ; ficcome  ei  fece  d’ altre  materie  molto  me- 
no importanti  : Ma  non  fi  leggono  fimili  cofe  ; e per 
confcguenza  fi  può  conchiudere  ficuriflimamente  , clic 
non  vi  era  una  tal  differenza  in  materia  di  Fede  , e di 
Dottrina. 

5.  Un’  altra  ragione  fi  può  defumere  dalla  parte—* 
dei  noftri  Brittanni  , cioè  , dal  loro  procedere  verfo 
S.  Agojlìno  : Imperocché  effóndo  effi  in  difcordia  con 
lui , circa  il  fuo  predicare  ai  Sajfoni  Inglefì , la  conver- 
fione  de’  quali  non  fembravano  allora  defiderare  ( per 
rifguardo  alle  molte  ingiurie  ricevute  da  loro  , come 
afferma  S.  Beda ) abbadavano  ad  ogni  motivo  e ad  ogni 
ragione  , che  potettero  addurre  , per  non  congiungerfi 
in  quell’opera  con  etto  lui  : E fe  avellerò  potuto  al- 
legare quella  ragione,  che  la  Dottrina,  che  egli  predi- 
cava , fotte  fiata  in  qualche  punto  di  Fede  differente 
da  quella , che  avean  ricevuto  e ottervato  nei  tempi 
pattati  , farebbe  fiata  ( a loro  giudizio  ) una  fcufa  af- 
fai fufficiente  : Ma  non  troviamo  che  da  effi  fia  fiata 
addotta  una  tale  eccezione  ; dunque  polfiamo  conchiu- 
dere ( come  di  fopra  ) che  non  ve  n’  era  alcuna  . 

6.  La  mia  terza  ragione  fi  può  dedurre  dallo  fiato 
univerfale  della  Fede  Criftiana  di  quei  giorni , cioè  a 
dire , fotto  Gregorio  primo , che  fu  eletto  Papa  intor- 
no all’  anno  di  Crijlo  59 o.  , nel  qual  tempo  la  Reli- 
gione era  uniforme  in  tutto  il  Crifiianefimo  ; eccettuati 
in  alcuni  luoghi  certi  refidui  di  Pelagiani  * , d’Or/- 
genijli  * , di  Donatijli , * ed’  Eaticbiani  * ; dai  quali 
nacquero  allora  gli  errori  degli  Armeni  * , come  appa- 
rile dalle  Ifiorie  di  quei  tempi  , e fpecialmente  dalle 
Opere  di  S.  Gregorio.  Nè  fi  legge  che  i Brit tanni  fofi* 
fero  notati  di  alcuna  di  quelle  Erefie  , fe  non  di  quel- 
la di  Pelagio  diverfi  anni  prima;  dalla  quale  furon  li- 
berati per  le  prediche  di  due  Vefcovi  Franzefi , S.  Ger- 
mano e S.  Lupo  , e per  la  diligenza  del  loro  proprio 
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Metropolitano  S.  Dubrìzio , e poi  da  S.  David.  Poiché 
adunque  S.  Agojlino  venne  di  Roma  per  la  via  d’ Ita- 
lia e fu  indirizzato  al  Vefcovo  d’ Pirla  , da  cui  paf- 
sò  per  la  via  di  Francia  nella  brettagna  ; è certo  eh’ 
ei  non  portò  feco  altra  Fede  , che  1’  univerfale  del  Cri- 
ftianelimo  , in  quei  giorni  ricevuta  e creduta  : Dalla 
quale  poiché  la  brettagna  non  fu  notata  elfer  differen- 
te , nè  fcomunicata  ( come  apparifeono  edere  dati  al- 
cuni Vefcovi  dell  'Irlanda  da  diverfe  lettere  di  S.  Gre- 
gorio , fcritte  ai  medefimi  in  riprendono  del  lor  con- 
venire con  alcuni  Scifmatici:')  ne  fegue , che  la  Fede 
che  portò  feco  S.  Agojlino , e quella  che  aveano  i brit- 
tanni , erano  uniformi  in  tutti  i punti  efTenziali  , e un’ 
iltelfa  cofa . 

7.  E a tal’  effetto  fi  può  ancora  aggiungere  , che 
appunto  l’Età  innanzi  , che  i Soffiai  Ingleji  entraffero 
nella  Brettagna , alcuni  Vefcovi  Brittanni  fi  trovarono 
in  diverti  Concilj  generali  ; ficcome  nel  tempo  di  Cojlan- 
tìno  e di  Papa  Silveflro , noi  leggiamo  che  Rejlituto  , fa- 
naofo  Vefcovo  di  Londra , fu  predente  al  Concilio  d'Arlet 
in  Francia  nell’anno  di  Cri/lo  325.  ed  a quello  fi  fotto- 
fcriffe , come  apparifee  dagli  Atti  dello  (lelfo  Concilio; 
ove  tra  le  altre  cofe  fu  ordinato  , che  chi  aveffe  Mo- 
glie non  fofTe  fatto  Prete,  tè  non  di  contènto  della  me- 
defima,  e con  promefTa  di  non  iftar  più  in  fua  compa- 
gnia . Apparifee  ancora  dall’Apologià  di  S.  Atanafio , 
che  varj  Vetcovi  di  brettagna  furono  predenti  al  Con- 
cilio di  Sordità , tenuto  per  lui  contro  gli  Arriani  cir- 
ca all’anno  di  Crijlo  jjo.  : ficcome  ancora  al  Concilio 
di  Rimini  ; ove  gli  Arriani  avendo  tirato  ingannevol- 
mente la  maggior  parte  di  elio  nel  loro  fentimento  , 
S.  Vario  commenda  divertì  buoni  Vefcovi  per  la  loro  co- 
ftanza , e tra  quelli  alcuni  brittanni , Provinciarum  Bri- 
tannicarum  Epifcopos.  Dal  che  fi  vede  manifeftamente , 
che  in  quei  giorni  la  Fede  Critliana  della  brettagna  era 
Cattolica  univerfale , cioè } uniforme  in  tutti  i punti  alla 
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Fede  Romana  \ ficcorne  a quefta  era  uniforme  ( come 
ognun  fa  ) quella  di  S.  Atana/ìo  e di  S.  Mario , che  lo- 
dò i fudaetti  Vcfcovi  : e in  confèguenza  non  lì  può 
prefumere  , o che  la  Fede  Brittanna  fo(Te  divcrfa  dal- 
la Romana  nelle  Età  fuffeguenti  , quando  S.  Gregorio- 
mandò  Agojìino  a convertire  gl ' Inglefì  ; o che  la  Fe- 
de Romana  , portata  qua  da  S.  Agojìino  , forte  divcrfa 
dalla  Brittanna  ; eccettuati  in  quella  alcuni  Riti  5 o 
relìdui  di  P elogi anifmo , che  pur  non  erano  ricevuti  ge- 
neralmente, come  di  fopra  è rtato  dichiarato. 

8.  La  quinta  ragione  è fondata  fu  varie  olfervazio- 
ni,  latte  fulle  Irtorie  ed  altri  antichi  Ricordi  • da  quali 
fi  può  raccogliere,  o più , o meno,  quali  punti  di  Fe- 
de , tra  quei  che  aderto  fi  controvertono  dai  Protefìan - 
eran  creduti  dagli  antichi  Bàttami.  Perchè  febbe- 
ne  della  loro  Chiefo  y avanti  la  venuta  di  S.  Agoflino  % 
non  v’  è alcuna  autentica  Moria  (come  farebbe  da  de- 
fiderarfi  ) a cagione  delle  tante  guerre  e grandifTmie 
calamità,  fopravvenute  alla  Nazione  Brittanna  peli’ in- 
tero corfo  di  200.  anni  , avanti  la  Converfione  dei 
SaJJòni  Inglefi  ( per  le  quali  guerre  e calamità  , nè  la 
fùccefiione  dei  loro  Vefcovi  , nè  le  loro  adunanze  in 
Sinodi  e in  Concilj  , nè  l’ olfervanza  della  difciplina 
Ecclefiartica  , nè  la  loro  comunicazione  colle  Chiefe 
ertere  , e fpecialmentc  colla  Sede  di  Roma  , poterono 
elfere  ben  rcgiftrate;)  contuttociò  dalle  poche  fcin ti  1- 
Ie , che  ci  fono  rimafte , non  è difficile  il  congettura- 
re  ( oltre  alle  ragioni  e confiderazioni  di  fopra  alle- 
gate), di  che  Religione  erano  i Bàttanoti  e fe  la  lor 
Fede  conveniva  più  con  quella  dei  Protejlanti  de’  no- 
ftri  giorni  , che  colla  Religione  di  S.  Agojìino  portata 
di  Roma  , e continuata  dai  Cattolici  fin’ al  dì  d’oggi. 

9.  Perchè  in  primo  luogo  , fe  vogliamo  afcoltare 
gli  Autori  efteri  , S.  Gio.  Grifojìomo  attefta  contro  i 
Gentili  dei  fuoi  giorni  , che  nella  Brettagna  vi  erano 
Altari  dedicati  a Crijìoi  Altana  Chrijìo  ditata ; I quali 
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Altari  portano  feco  il  Sacrifizio  , e il  Sacrifizio  il  Sa- 
cerdote , come  egli  prova  nei  Tuoi  Libri  de  Saccrdotio. 

Onde  nella  Tua  Età , che  appunto  fu  quella , in  cui  en- 
trarono i Sajfini  Inglefi  nella  Brettagna  » la  Religione 
dei  Brillarmi  (fecondo  il  Grifofiomd)  era  Cattolica , ed 
uniforme  alla  Gliela  Occidentale  e all ' Orientale  v di  cui 
era  lo  Hello  Grifofionto  : Perchè , fc  folfero  flati  diffe- 
renti da  lui,  o averterò  feguitato  altra  Religione,  che 
la  comune  ; elfo  non  gli  avrebbe  tanto  vantati  contro 
i Gentili,  come  cgLi  fece. 

to.  Ma  ritorniamo  agli  Autori  Brittanni  . Se  noi 
leggiamo  con  attenzione  il  piccol  Trattato,  che  fcrilTe 
Gilda  della  conquifta  e di  finizione  del  fuo  paefe  ( e£- 
fendo  egli  per  verità  il  folo  Autore  d’intero  credito, 
che  noi  abbiamo  di  quei  tempi  antichi  ) vi  troveremo 
fegni  ballanti  , per  conofcere  di  che  Religione  era- 
no i Brittanni  j febbene  la  fua  intenzione  non  fu  di 
Icrivere  un’  Illoria  Ecclclìaftica  . Egli  vifle  molto  tem- 
po prima  della  venuta  di  S.  Agoftino  j e nella  feconda 
parte  del  fuo  Trattato  egli  riprende  acerbamente  gli 
enormi  peccati  dei  Brittanni  , in  pena  de’  quali  avea 
verfato  il  Signore  Iddio  fopra  di  erti , per  le  armi  de’ 

Pitti  y degli  S cozze fi , e de’  S afoni , tante  mi  ferie  e ca- 
lamità . Ed  egli  comincia  i fuoi  lamenti  dai  Re  e Giu- 
dici loro,  dicendo:  Regei  habet  Britannia  , fied  tyran- 
noi  \ *]udicci  habet , fied  hnpios  , crebrò  jtcrantes  , fed  Je  ex£'~ 
perjurantei ; voventes , fed  continuo  propemodum  menti tn-  i\ f 3r“an'  e” 
tei  : » La  Brettagna  ha  dei  Re  , ma  che  fono  tiranni  J '* 

„ ha  dei  Giudici  , ma  che  fono  empi  ; che  giurano 
„ fpelfo , ma  lì  fpergiurano  ; che  fanno  dei  voti  , ma. 

„ quali  fubito  gli  frangono,  &c. 

1 1.  Qui  noi  vediamo  che  il  frangere  i voti , era 
tenuto  in  quei  tempi  per  non  piccol  peccato.  Ma  egli, 
fegue  a parlare  dei  detti  Principi  in  «juella  maniera  ? 

Inter  altoria  jurando  demorantes  , & hac  eadem  ac  fi 
lutulenta  paulò  po/l  faxa  defpicientet , cujus  tam  nefandi 

pìat- 
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piacull  non  ìgnarus  ejl  Confiantinus  : „ Elfi  corrono  agli 
,,  Altari,  ed  ivi  giurano  (quando  fono  in  nccelfità  ) 
,,  e poco  dopo  gli  deprezzano  , come  fé  folfero  pie- 
„ tre  immonde  ; del  qual  enorme  facrilegio  il  Re  Co- 
„ fantino  non  è ignorante  , &c.  Voi  qui  vedete  i Prin- 
cipi ufiiti  a giurare  a piè  degli  Altari  , c a corrervi 
per  loro  Calvezza  nei  pericoli  e necelfità  J o a portar- 
vi , quando  volevano  far  qualche  atto  con  rcligiofa_> 
folennità  ; e che  in  quei  giorni  era  tenuto  per  orribil 
peccato  il  violare  le  promelfe  fatte  a piè  dell’  Altare  : 
del  che  i Trotejlanti  non  fé  ne  fanno  fcrupolo. 

li.  Ma  ora  , che  cofa  folTe  il  giuramento  del  Re 
Cojlantino  (di  cui  parla  Gilda ) c in  che  forma  egli  fòf- 
fe  fatto  apparifee  nelle  feguenti  parole  : Hoc  anno , 
po/l  borritole  juramenti  facramentum  , quo  fe  derinxit  , 
&c.  Deo  prirr.ùm  , Santi  or  um  demunì  eboris , & Geni- 
trici comitantibus , &c.  la  ter  a regiorum  tenerrbna  pue- 
rorum  rei  precordio  crudeliter  in  ter  ipfa  ( ut  disi  ) fia- 
cre fanB  a aitarla  nefando  enfe  , ba/laque  prodentibui  la- 
cerarti ; ita  ut  f acri  fidi  ccclcflh  fiedem  & purpurea  pal- 
lia coagulati  cruori s attingerci , &c.  ,,  Quell’  anno , do- 
,,  po  un  orribile  giuramento,  col  quale  il  Re  Cofian- 
„ tino  fi  obbligò  , &c.  prima  a Dio  , e poi  a tutti  i 
„ cori  de’  Santi,  c alla  Madre  di  Crifto  corteggiata^ 
„ da  quelli , &c.  ei  trafifie  crudelmente  coll’  empia  fua 
,,  fpada  e lancia  i tenerilfimi  fianchi  e le  vifeere  di 
„ due  Principini  Reali  così  vicino  ai  facri  Altari , che 
» * loro  manti  di  porpora  fparli  di  fangue  toccavano  la 
,,  Sede  del  Sacrifizio  Celefle  &c.  „ . Ecco  qui  un  giu- 
ramento rotto  , che  fu  fatto  a Dio  a piè  dei  facri  Al- 
tari alla  prefenza  della  Madre  fua  , e di  tutti  i Santi 
della  Corte  del  Cielo  , per  la  prefèrvazione  dei  due_j 
fuddetti  Principini  Reali,  commelfi  alla  cura  di  Cojlan- 
tino , e crudelmente  da  lui  uccilì  prefio  ai  detti  Altari , 
e sì  vicino  a quelli  , che  i loro  manti  di  porpora  af- 
perfi  di  fangue  toccavan  la  Sede  del  Sacrifizio  Celefie . 
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Della  qual  frale  le  ne  (ono  ferviti  gli  altri  antichi  Pa- 
dri per  deferì  vere  i facri  Altari  , chiamandoli  Sede  d:l 
Divino  Sacrifizio  , e del  Corpo  c del  Sangue  del  nofiro 
Salvatore.  6)uid  efi  enim  altare  ( dice  Ottato  ) nifi fe* 
des  torpori:  & fianguini : Cbrifii  ? Che  cofa  è 1’  Altare  , 
fe  non  la  Sede  del  Corpo  c del  Sangue  di  Gesù  Crifioì 
1 E adelfo  io  domando  al  Volpe  e ai  Tuoi  fegua- 
ci  5 fe  quello  parlare  , che  fa  Gilda  , convien  meglio 
alla  Religione  dei  Proteflanti  , o alia  noftra  Cattolica  ? 
avrebbe  mai  fcritto  alcun  Protcfiante  in  quella  guitti^  ? 
Ma  afcoltiamo  come  ei  fegue  a parlare  contro  un  altro 
Principe  di  quei  tempi , pur  Brittanno  , nominato  Au“ 
relio  \ a cui,  tra  molti  altri  delitti,  rinfaccia  quello: 
Propria  uxore  pulfa , furciferam  germana m ejus  , perpe- 
tua™ Dea  viduitatis  caflimoniam  promittentem , fuficipis  : 
Avendo  tu  fcacciato  la  propria  moglie , ti  fei  prefo  la 
fua  empia  forella , che  avea  prometto  al  S.gnore  Iddio 
perpetua  cattiti  di  vedovanza  . E a un  altro  Principe 
malvagio , chiamato  Maglocuno , che  dopo  aver  profettato 
vita  Monaftica,  di  nuovo  ritornò  al  mondo,  ei  gli  rin- 
faccia un  tal  peccato  con  quelle  parole  : Cor  am  onnipo- 
tente Deo , Angelici s vultibus , humanìfque  , perpetuò  mo- 
nacbum  vovifii , &c.  O quàm  profufius  fpei  ceele (li:  fame: 
de/peratorum  cordibu : ( in  te  boni s permanente  ) inarde- 
feeret  ! o quarta  , quantaque  animum  tuum  regni  Cbrifii 
premia  in  die  judicii  manerent  ! &c.  „ Tu  facetti  voto 
,,  al  Signore  Iddio , in  fàccia  agli  Angeli  e agli  uomi- 
„ ni  , di  perpetuo  monachino  . O che  gran  fuoco  di 
„ celefte  fperanza  lì  farebbe  accefo  nei  cuori  di  quelli 
„ che  adetto  difperano  dite,  fe  tu  folli  rimafo  in  quel 
„ buono  flato!  che  gran  premio  avrefti  avuto  nel  re- 
„ gno  di  Crifto  nel  giorno  del  giudizio  ! &c. 

14.  Così  dice  Gilda.  E credete  voi  che  un  Prote- 
fiante  avrebbe  parlato  in  quella  maniera  ? quando  il 
Volpe  grandemente  biatirna  i nollri  antichi  Re  , perchè 
tanti  di  loro  nel  primo  fervore  della  noltra  Chieià  lì 

fe- 


Optat.  Ifù:  t. 


Contro  il  Re 
Aurelio . 

Giti.  lùii. 
pog-  in- 


contro il 
Re  Mjglocur 
no  per  aver 
laiciato  d’ cl- 
ic r Monaco  . 


Volpi.  Atti  c 
A'IcorJi.pj 'g. 
ioj. 


Digitized  by  Google 


Contro  T Sa- 
cerdoti che  di- 
cevano Meffà 
di  rado  c ma- 
le . 

Gild.  ibidem 
t°K'  'Jt* 


l 36  Delie  tre  Convergo  ni 

fecero  Monaci.  Ma  Gilda  al  contrario  commenda  alta- 
mente (come  voi  vedete)  il  voto  del  Principe  Magio - 
cuno , e grandemente  condanna  in  lui  Pabbandonamcn- 
to  di  quel  pio  flato  . E da  ciò  vien  ancora  confutato 
il  pazzo  ripiego  del  Volpe  e de*  Tuoi  fèguaci  \ i quali 
affermano  sfacciatamente  che  i Monaci  di  quei  tempi 
non  avean  voti  : ma  che  i Monaflerj  eran  pure  Scuole 
per  impararvi  le  Scienze  , fenza  alcun  obbligo  di  per- 
severarvi , o di  aftenerfi  dal  .Matrimonio  , &c.  Ma  ci 
inoltri  il  Volpe  , le  egli  può  , che  mai  alcuno  di  quei 
due  mila  Monaci  , che  ( a fuo  dire  ) abitavano  iniie- 
tne  nel  Monaltero  di  Batjgor , prendJfe  moglie  , o pre- 
tendere , dopo  aver  p rote  flato , di  poterla  pigliare - 

e allora  egli  ci  dirà  qualche  cofa  a propolito.  E quan- 
to al  voto  j o profeffione  pubblica  fatta  a Dio,  in  fac- 
cia ai  fuoi  Angeli  e a tutta  la  Chiefa  , qui  lì  vede__» 
chiaramente  a ballanza  quel  che  allora  li  ufava  tra  i 
britanni . 

ij.  Ma  ora  palliamo  dai  Principi  ai  Sacerdoti.  Che 
dice  di  eflì  P ilteffo  Gilda  ? Voi  PuJirete  dalle  fuc  pa- 
role : Sacerdotes  babet  Britanni  a , fed  in/spicntes  , &c. 
Eccleftec  domos  habentes  , fed  turpi s lucri  gratia  eoi  adeun- 
tes , &c.  rara  facrìfìcantes  > &■  nunquant  puro  corde  in- 
ter aitarla  fante s , Scc.  Sedem  Vetri  Apofoli  , imrnun- 
dit  pedi  bus  ufurpantes , &c.  ,,  I-a  Brettagna  ha  dei  Sa- 
„ cerdoti  , ma  ignoranti  , &c.  eflì  hanno  le  cafe  del- 
„ la  Chiefa  , ma  vi  vanno  per  vergognofò  guadagno  , 
„ &c.  rare  volte  facrificano  , ma  non  iftanno  mai  all’ 
„ altare  con  puro  cuore , &c.  eflì  s’intrudono  con  piedi 
M immondi  nella  Sede  di  S.  Pietro , &c. 

16.  Ecco  de'  Sacerdoti  , che  in  quei  giorni  dice- 
vano Meflfa  c facevano  Sacrifizio  ; i quali  oggidì  fono 
si  odiati  e perfeguitati  nell’  Inghilterra  , febben  non_» 
macchiati  (grazie  a Dio)  di  quei  vizj  di  vita' impu- 
ra , che  è qui  rinfacciata  ai  Sacerdoti  d’  allora  . Mjj 
afcoltiamo  alcune  altre  parole  dell’ ilteffo  Autore  : In 
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Apofiolici:  fanWonìbu i ob  infcitiam  babetet  : E (fi  fono 
ftupidi  in  oflervare  le  ordinazioni  Apoftoliche,  perchè 
non  le  intendono  per  la  loro  ignoranza . Ecco  qui  i 
Sacerdoti  redarguiti  di  non  fapere  le  Leggi  Ecclefiafti- 
che.  E di  più  egli  dice  di  loro:  Defpcratiùi  errant  qaod 
non  ab  Apofiolis  , vel  Apofiolorum  Succcfforibu : , fed  a 
Tyrannis , & a patre  eorum  Diabolo  emant  Sacerdotia  : 
Elfi  errano  più  difperatamente  , perchè  fi  comprano  il 
Sacerdozio  , non  dagli  Apoftoli  , o dai  loro  Succeflori 
(come  Simon  Mago  volle  comprare  Io  Spirito  SantoJ  ma 
dai  Tiranni  e dal  Diavolo  loro  Padre . 

17.  Voi  qui  vedete,  che  in  quei  giorni  il  Sacer- 
dozio non  foleva  darfi  dall’ Autorità  di  perfone  laiche, 
ma  dai  Succeflori  degli  Apoftoli , cioè  , dai  Vcfcovi  . 
E più  egli  fegue  adire,  come  quei  mali  Sacerdoti , en- 
trati che  erano  in  quella  dignità,  divenuti  fupcrbi  , 
ardivano  dir  la  Mefla  indegnamente:  Manus  non  taw^> 
vencrabilibui  aris  , quàm  flammis  Inferni  ultricibus  di - 
gna:  , in  (ale  fchema  pofìti  facrofanÙii  Chri/li  facrificiit 
extenfuri  : ,,  Quelli  Sacerdoti , una  volta  che  fon  po- 
3,  fti  in  tal  dignità  , ardifcono  di  {tender  le  mani  ai 
3,  Sacrofanti  Sacrifizj  di  Crifto  , benché  fiano  più  de- 
„ gne  d’  efler  bruciate  dalle  vendicatrici  fiamme  Infer- 
„ nali , che  di  toccare  i venerabili  Altari. 

12.  Così  fcrifte  Gilda  degli  Altari  e del  Sacrifizio , 
tifato  in  quei  tempi  tra  i Brittanni , e di  varj  altri  pun- 
ti Amili  a quello  , che  io  tralafcio  per  brevità . Or  io 
domandq  ai  noftri  Settarj  in  generale  , fe  quello  è un 
parlare  da  Vrotefianti  * E poi  domando  a Gio:  Volpe  in_> 
particolare  , come  mai  può  edere  vero  quel  che  egli 
afferma  ; cioè , che  in  quei  tempi  i Brittanni  non  avca- 
no  Meffa  ? poiché  Gilda  parla  tanto  di  Sacerdoti , che 
facrifìcavano  fopra  gli  Altari . E fe  egli  rifponde  , che 
Gilda  non  ufa  la  parola  , Mefià  } quella  è un’  evidente 
cavillazone  ; perchè  nient’ altro  è lignificato  per  Mef- 
fa , che  il  Sacrifizio  yifibile  dei  Criltiani  , qui  mento- 
re. L S vato . 
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vato . E che  quella  parola , Mejfa  , folle  ufata  general- 
mente nella  Chiefa  Latina  per  dir  Sacrifizio,  appari- 
fcc  molto  prima  di  Gilda  , da  molti  Autori  j ma  fpe- 
cialmente  dal  gran  Dottore  S.  Agoflino  * in  diverfi 
luoghi  delle  Tue  Opere  ; alcuni  dei  quali  fi  vedon  no- 
tati qui  nel  margine . 

19.  Io  domando  ancora  al  Balco , come  mai  la  Re- 
ligione dei  Bri/tanni  era  in  quei  giorni  il  puro  e fchiet - 
lo  Vangelo  (come  egli  la  chiama)  fe  aveva  in  fè,  non 
fidamente  quel  Coftume  Ebreo  de’  6)uartad echnanì  , 
mentovato  di  (opra  J ma  ancora  quegli  altri  punti , che 
la  Tua  Chiefa  conta  per  errori  ? cioè  a dire,  i Monaci 
profcjfi , le  Religio/e  confagratc  a Dio , il  facrifìcare  fo- 
pra  gli  Altari  , e limili  : Come  può  ( dico  io  ) que- 
lla Chiefa  Brittanna  ftimarfi  da  lui  , c da’  Tuoi  com- 
pagni , così  pura  ed  immacolata  ? Ma  poca  retta  fi  de- 
ve dare  all’  affermare  , o al  negare  di  cofloro  ; mentre 
erti  affermano,  o negano,  come  gli  collringe  la  necefi- 
fità  : E perciò  palfercmo  ad  altre  oflervazioni  di  fimil 
natura. 
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T R OSE  GVIMENTO 

della  JleJfa  materia  ; ove  fi  mofira  con  va- 
rie prove  ed  efempj  , che  i Brittanni 
avanti  il  tempo  di  S.  Gregorio  , erano 
della  medefima  Religione , che  egli  mandò 
ai  Sa/Toni  in  Inghilterra  per  mezzo  di 
Sant’  Agoflino  , cioè , della  Romana . 

CAP.  X. 

IN  primo  luogo  , per  cominciare  dall’  ingrelTo  del 
no  (Irò  Apoftolo  nell’  Inghilterra  ; fcrivendo  S.  Be- 
da  della  Città  di  Canturbia^  allorché  vi  giunfe  _» 
S.  Agoflino  5 avanti  la  Con  verdone  del  Re  Etelberto , 
così  dice  : Erat  autem  prope  ipfam  civitatem  ad  Orien- 
terà , Ecclefla  in  honorem  S.  Martini  antiquitai  faSta-j , 
dum  adhuc  Romani  Britanniam  incolcrcnt , &c.  in  hac 
ergo  ipfi  primò  convenire  , pf oliere , orare  , miflas  face- 
re  5 predicare  & b opti zar e ere  perone  : }>  Vi  era  una 
5,  Chiefa  predo  alla  Città  dalla  parte  Orientale  , fab- 
„ bricata  nel  tempo  antico  in  onore  di  S.  Martino , 
,,  mentre  i Romani  ancor  poflTedevano  la  Brettagna  , &c. 
„ In  quella  Chiefa  dunque  } Agoflino  e i fuoi  Compa- 
„ gni  cominciarono  da  principio  a radunarli , a canta- 
ci re  i falml , a fare  orazione  , a dir  la  meda , a pre- 
5,  dicare  , e a battezzare 5 &c. 

a.  Or  qui  notate  , che  quando  i Romani  abbando- 
narono la  Brettagna  a cagione  della  rovina  di  Romani 
per  le  armi  dei  Goti  { il  che  fu  intorno  agli  anni  di 
Criflo  400.  j e so.  in  circa  avanti  la  venuta  dei  Saf- 
foni  ) vi  era  il  codume  tra  i Brittanni  c i Criftiani  Ro- 
mani di  fabbricar  Chiefe  in  onore  dei  Santi.  E licco- 
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me  poi  non  trovarono  gli  defli  Brinarmi  che  ripren- 
dere 5 0 difapprovare  nella  detta  maniera  di  fervire_j 
Iddio  , praticata  nell’  antica  Chiefa  di  S.  Martino  dal 
nodro  Apoftolo  e da’  Tuoi  Compagni  ; è un  chiaro  ar- 
gumento  , che  la  medefima  era  data  in  ufo  anche  tra 
loro  fin  dall’  antico , e che  non  fu  una  novità  intro- 
dotta da  lui  . 

3.  Di  più  , circa  lo  dello  tempo  che  i Romani  ab- 
bandonarono la  Brettagna , 0 poco  dopo  ( cioè , intor- 
no all’  anno  di  Crijlo  440.  ) apparifee  dall’  Iltoria  di 
S.  Betta , che  i due  Vefcovi  Franzefi , S.  Germano  e__> 
S.  Lupo  la  prima  volta  , e S.  Germano  e S.  Severo  la 
feconda  volta  , vennero  a reprimere  nella  Brettagna _/ 
l’Erefia  Pelagiana , e a ridabilire  la  Fede  Cattolica , che 
era  prima  tra  loro  : il  che  fecero  , e colle  prediche , e 
con  molti  miracoli  , come  S.  Beda  narra  ampiamente 
nella  prima  parte  della  fua  Idoria  . Ora  , che  quelli 
tre  Vefcovi  ( il  primo  d’  Antif odoro  in  Francia , il  fe- 
condo di  Troja  in  Sciampagna  , il  terzo  di  Treviri  in 
Germania  ) folfero  della  Religione  Romana  , e contrari 
in  ogni  punto  di  controverfia  , sì  in  dottrina  , come 
in  pratica,  ai  Rrotejìanti  del  nollro  tempo,  è eviden- 
te non  folo  da  quello , che  la  Chiefa  Romana  gli  tiene 
per  Santi  canonizzati , e celebra  la  memoria  del  primo 
il  3 1.  di  Luglio  , del  fecondo  il  29.  dell’  ideilo  me- 
fe  , e del  terzo  il  ij.  d’Ottobre  ; il  che  mai  ella  non 
farebbe , fe  folfero  flati  in  qualche  punto  di  Fede  dif- 
ferenti da  elfa  : ma  è ancor  chiaro,  sì  dai  loro  fcritti 
adelfo  efidenti,  e dalle  loro  vite  regidrate  da  altri,  co- 
me pure  da  varie  cofe  , da  elfi  operate  nella  Brettagna , 
narrate  da  S.  Beda  nella  fua  Idoria  ; ove  egli  fcrive , 
fpecialmente  di  S.  Germano  , come  ei  guarì  dalla  cecità 
la  figliuola  di  un  Tribuno  colle  lue  orazioni  , e con 
applicare  agli  occhi  di  quella  le  Reliquie  d’ alcuni  Santi ■> 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  . Deinde  (dice  egli) 
Germams  p leniti  Spiri  tu  Sanalo , &c.  „ Eoi  S.  Germano 
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,,  effondo  pieno  di  Spirito  Santo , invocò  il  nome  del- 
M la  Santiffima  Trinità  , e in  apprelfo  pigliò  un  vafet- 
,,  to  di  Reliquie  di  Santi  , che  egli  loleva  portare  al 
w collo,  e lo  pofe  con  le  proprie  mani  (òpra  gli  oc- 
j,  chi  della  fanciulla,  che  in  un  fubito  ricevè  la  villa 
„ perfettamente,  con  eflrema  allegrezza  della  fua  Ca- 
„ fa , cd  eccepivo  llupore  di  tutto  il  Popolo  , &c. 

4.  Così  fcrive  S.  Beda  di  quell’azione  j e di  più  che 
il  detto  Vefcovo  andò  al  Sepolcro  di  S.  Albano  ( che 
anche  in  quel  tempo  era  tenuto,  come  appari fee , con 
alTai  devozione)  pregò  quel  Santo  con  gran  fervore,  o 
poi  lafciò  nel  fuo  fepolcro  una  parte  di  Reliquie  di  tut- 
ti gli  Apofloli  e di  varj  altri  Santi , che  avea  portate 
feco  di  Francia  j e in  cambio  di  quelle  lì  pigliò  molta 
terra , bagnata  del  Sangue  di  S.  Albano  : il  che  non-» 
avrebbe  mai  fatto,  fe  folle  llato  Proteftante  . E ancor 
di  più , parlando  S.  Beda  d’  un  altro  gran  miracolo  , 
e farnofa  vittoria,  ottenuta  dal  detto  S.  Germano  con- 
tro gli  Eretici , col  far  rifonare  la  parola  Alleluja , ci 
così  dice  : Aderant  fpuadragefimec  venerabile  die  , qtiot 
rcligiofìore  reddebat  pr&Jcntia  facerdotum , Scc.  Erano  ap- 
punto i giorni  venerabili  della  Quarefima , che  la  pre- 
fonza  di  tali  Sacerdoti  ( del  Signore  ) rcndea  più  di- 
voti , &c. 

5.  Ecco  qui , quafi  200.  anni  , avanti  la  venuta  di 
S.Agoflino  in  Inghilterra,  Tufo  delle  reliquie  dei  San- 
ti , di  pregare  t Martìri , e <T  onorare  / loro  Sepolcri , 
la  pia  ojfcrvanza  della  ffhtarcfima  , ed  altri  fintili  punti, 
praticati  tra  i Crifìiani  Brittanni  . Or  quelle  fon  elle- 
no cofe  da  Protefanti  ? o fi  può  credere , che  quelli, 
uomini  fiano  flati  della  nuova  lor  Religione  ? Ma  paf- 
fiamo  a parlare  di  alcuni  Maeltri  e Predicatori  proprj 
Brittanni . 

6.  Goffredo  di  Monmout , molto  Rimato  e allegato 
dai  noflri  avverlarj , racconta  nella  fua  Illoria  Brittan- 
ua. , che  in  una  fella  di  PentccoRe , circa  ali’  anno  di 
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Crìflo  ssa.  (come  tiene  il  B<7^)  era  il  Re  Arturo  nel- 
la Città  di  Cejlrc  coti  un  gran  eoncorfo  di  Signori  , 
Principi,  e Vefcovi  per  la  Tua  incoronazione;  e che—» 
dei  tre  Arcivefcovi  , che  erano  in  quel  tempo  nella  Bret- 
tagna (cioè  , di  Cejlre  , di  Londra  , e di  e]orcke')  quel- 
lo di  Ccjìre  , nominato  Dubrizio  , fece  in  quel  giorno 
la  folenne  funzione  ; di  cui  egli  fcrive  quelle  parole  : 
Hic  Brit  anni a Frimai , & Apojlolica  Sedis  Legai  tu  , tan- 
ta religione  clarebat , ut  quemeunque  languore  gravatati , 
orationibus  fanaret:  „ Quell’uomo,  che  era  Primate—» 
„ della  Brettagna , c Legato  della  Sede  Apojlolica  , ri- 
,,  fplendeva  tanto  nella  Santità,  che  curava  qualunque 
„ infermo  colle  fue  orazioni . 

7.  Ecco  qui  il  Legato  del  Papa  tra  i Brittanni , avan- 
ti la  venuta  di  S.  Ago/lino  , e che  fa  Miracoli  per  la 
Santità  della  fua  vita . E parlando  in  apprelfo  della  fe- 
da folenne  , che  fi  fece  in  quel  giorno  nella  Cliiefa , ei 
così  dice:  Pojlremò  (per afta  procejjìone ) tot  organa  , tot 
cantai  fiunt  utrifque  t empiii , &c.  Finalmente,  termina- 
ta la  proceflìonc,  s’udirono  tanti  organi,  e tanti  can- 
ti in  ambedue  le  Chiefe,  che  era  uno  llupore,  &c.  Ec- 
co gli  organi , e le  procejffoni  nella  Brettagna  , prima_* 
che  venilTe  S.  Agojlino  . S.  "Dubrizio  poi  lafciò  il  fud- 
detto  Arcivefcovato , e ritiroffi  in  un  eremo,  come  at- 
tefla  Goffredo  e Gitr.  Balco  ; il  che  non  fi  fuol  fare  dai 
Vefcovi  Proteflanti . 

8.  E di  più  fcrive  1*  ifleffo  Balco , che  il  detto  Sant’ 
uomo  morì  il  giorno  18.  avanti  le  Calende  di  Dicem- 
bre nell’anno  del  Signore  522.  ; e che  poi  il  fuo  corpo 
fu  traslatato  il  dì  6.  di  Maggio  del  1120.  fotto  Urba- 
no Vefcovo  di  Roma , alla  Chiefa  di  Landaffd  nella  Val- 
ila Aujlrale  : La  qual  cofa  non  farebbe  fiata  mai  per- 
tneffa  dal  Vefcovo  di  Roma  , fe  vi  fofTe  flato  qualche—» 
fofpetto  , che  egli  avefTe  tenuto  alcuna  dottrina  , dif- 
ferente in  quel  tempo  dalla  F’ede  della  Chiefa  Romana. 
Il  che  ancora  moflra  chiaramente , che  il  Coftume  ere- 
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fico  di  celebrar  la  Pafqua  all’  ufo  degli  Ebrei  ( trovato 
in  Brettagna  nel  tempo  di  S.  ■ Gregorio ) non  era  antico, 
nè  tenuto  da  tutti,  ma  (blamente  da  alcuni  pochi. 

9.  In  luogo  di  S.  Du  bri  zio  fu  fatto  Arcivcfcovo  il 
famofo  David  Menevenfe  , zio  del  Re  Arturo  (come_j 
attefia  Gojfredo  e Gioì  Balco  ) che  trasferì  quella  Sede 
da  Cejlre  a Menevia , fin’  al  dì  d’oggi  dal  fuo  nome 
chiamata  S.  David  . Quello  David  (dice  il  Balco)  era 
un  bell’uomo,  alto  più  di  quattro  cubiti,  dotto,  ed 
eloquente  ; e dopo  avere  fiudiato  la  Sagra  Scrittura 
per  dieci  anni,  egli  Pefponcva  come  una  tromba,  con- 
tinuamente portando  feco  il  tello  del  Vangelo  . Egli 
efiinfe  nella  Brettagna  i relidui  dell’  Erefia  di  Pelagio  , 
fabbricò  ia.  Monallerj,  predicò  incelfantemente , c cu- 
rò molti  infermi;  e nei  Tuoi  giorni  fu  tenuto  per  un 
gran  Santo  , e poi  canonizzato  da  Callijlo  II.  Vefco- 
vo  di  Roma , &c.  Per  Callixtum  fecundwn  (dice  il  Ba- 
leo ) Papijlicorum  Deorum  aferibitur  in  Catalogami  Egli 
fu  pollo  nel  Catalogo  degli  Dei  Papi  Ri  da  Callijlo  li. 
Donde  apparifee , che  i Brittanni  erano  in  quei  giorni, 
avanti  la  venuta  di  S.  Agoflino , non  folo  Papijli , ma 
ancora  che  avean  tra  loro  degli  Dei  e Santi  Papijli . 
QueRo  fant’  uomo  lì  può  cfler  trovato  ( fecondo  il  Ba- 
lco) all’ingreflb  del  fuddetto  S.  Agojlìno  nell’  Inghilter- 
ra ; perchè  egli  dice  , che  fiorì  nell’  anno  J40.  , e ne 
vifie  14 6.  ; febbene  Gerardo  Cambrenfe  , Polidoro  , ed 
alcuni  altri  Io  fanno  un  po’  più  antico. 

10.  E perchè  qui  abbiamo  parlato  di  Gioì  Baleo , e 
perchè  gli  attefiati , che  fi  prendono  dai  proprj  nemici, 
fono  di  maggior  pefo  contro  di  loro  ; noi  toccheremo 
brevemente  in  qucRo  luogo  alcuni  punti  ,•  concernenti 
i principali  Pafiori  e Predicatori , che  fiorirono  in  quei 
tempi  nella  Brettagna  ; cioè  a dire  , nei  200.  anni  , 
avanti  la  venuta  di  S.  Agojlìno  in  Inghilterra  . I quali 
Pafiori  c Predicatori  fon  mentovati  , e dal  Volpe , e__» 
dal  Baleo  con  molta  lode  j dei  quali  il  Volpe  così  ne 
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fcrive . „ In  quella  Età  ( cioè , dopo  la  pace  renduta 
,,  alla  Ghiera  da  Coffantino')  (accederono  nella  fretta- 
ti &na  gl’infrafcritti  Pallori  : Eafftdio  , Nini  ano , P a tri- 
ti zio  , Baccario  , Dubrizio  , Convello  , Kentegerno  , Hel- 
,,  moto  , David  , Daniele , Sanfone  , Elnodugo  , Afaffo , 
„ Gilda  , Herlano , Elbodo , Dinoto , Samuele  , Nivio3  e 
5,  molti  altri  più  , che  governarono  per  lungo  tempo 
„ la  Chiefa  Brittanna  colla  dottrina  di  Cr//?<5  : febbe- 
,5  ne  il  Governo  e i Magiflrati  civili  operavano  mal- 
„ vagiamente  (come  G/V</<a  il  rinfaccia  loro  con  gran- 
,,  de  afprezza  ) onde  furono  alla  fine  foggiogati  dai 
,,  Soffimi  : E per  l’ intero  corfo  di  400.  anni , comin- 
„ ciando  dal  tempo  del  Re  Lucio , la  Religione  redo 
„ incorrotta  nella  Brettagna , e la  parola  di  Crijlo  fu 
„ predicata  finceramente  , fin’  alla  venuta  di  yìgojlino 
„ e de’  fuoi  compagni  da  Roma , &c. 

11.  Or  qui  voi  vedete  i principali  Dottori  della». 
Chiefa  Brittanna  (15).  in  numero)  per  lo  fpazio  di  400. 
anni  (come  il  Volpe  alferifce)  da  lui  podi  in  ordine, 
e altamente  lodati . Ma  nè  il  fuo  ordine  , nè  il  fuo 
argu mento  vale  un  quattrino  : Perchè  , quanto  al  fuo 
ordine,  egli  comincia  con  Eaffìdio , il  quale  non  vide, 
neppur  200.  anni  , avanti  la  venuta  di  S.  Agoffino  , 
benché  egli  dica  400.  E poi  egli  pone  alcuni  avanti 
ad  altri,  i quali  furono  molto  tempo  dopo}  e qualche 
volta  egli  palfa  dall’uno  all’altro,  faltando  ioo-  anni  , 
come  vedrete  nel  loro  efame  . Circa  poi  al  fuo  a^gu- 
mento  , quanti  errori  e bugie  egli  contenga  , apparirà 
facilmente  nel  progrelfo  di  quedo  difeorfo  : Perchè  in 
primo  luogo , parlando  di  due  de’  principali  foggetti, 
contenuti  in  quedo  catalogo  ( cioè  , di  S.  Dubrizio  e 
di  S.  David  , Arcivefcovi  dei  frittami  ) voi  vedede 
di  fopra , che  erano  ambidue  Cattolici  Romani , e che 
molte  Età  dopo  la  loro  morte  , furon  canonizzati  dai 
Ve/covi  di  Roma } il  che  edi  non  avrebbon  mai  fatto  , 
fe  quelli  fodero  dati  differenti  da  loro  in  qualche  pun- 
to 
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to  di  Religione . Ma  adeflfo  palliamo  agli  altri  , nomi- 
nati dal  Volpe  i perch’  io  non  vedo  per  qual  ragione 
abbia  -tanto  lodato  quelli  due  . 

12.  I primi  quattro  fono  PaJJìdio  , Nini  ano , Patri-  Pajpsu . 
zio  e Baccario : e tutti  quelli  { come  c ben  noto  ) ten- 
nero la  Fede  della  Cbiejd  Romana  , nè  mai  favorirono 
alcuna  dottrina  di  -quelli  moderni  Predicanti.  Il  Trite - 
mio  fa.  menzione  di  PaJJidio  , nominato  anche  Prifco  j 
dicendo  che  fu  Vefcovo  dei  Britanni,  di  finta  vita, 
di  gran  fapere  nelle  Sagre  Scritture  , predicatore  fin-  JYUt*.  * 
golare e che  vilfe  nel  tempo  degl’  Imperatori , Onorio  f^ipt.EuU 
c Teodosio  , intorno  all’  anno  del  Signore.  420.  Lo  llef- 
fo  hanno  fcritto  di  lui  Onorio  , il  Genitadio , e il  Ber- 
gamo : e il  Balco  concorre  con  elfi  , aggiungendo  che  Sai.  fot.  ij. 
Tu  Arcivelcovo  di  Londra , e che  tra  le  altre  fue  Ope- 
re , -ne  Icrifife  -una  de  Viduitate  fervanda , del  confer- 
varfi  in  vedovanza  , e non  legarli  di  nuovo  in  matri- 
monio: dalla  qual’  Opera  voi  potete  conofcere  che_» 
egli  non  era  della  Religione  di  Gio:  Balco.  E quel  tan- 
to-, che  ho  fcritto  di  fopra  della  Fede  di  S.  Germano , 
e dei  Vefcovi  fuoi  compagni , che  vennero  feco  in  In- 
ghilterra , può  mollrarc  evidentemente  quella  di  Past- 
àio \ che  elfendo  allora  Arcivcfcovo  di  Londra , fi  può 
credere  che  avelfe  gran  parte  ia  chiamarvi  quei  fanti 
Vefcovi-,  e fi  congiungeflTe  inlierac  con  loro  contro  i 
Pelagiani  : il  che  egli  non  avrebbe  fatto , fe  non  folle 
flato  della  loro  Cattolica  Religione  « E tanto  balli  cir- 
ca a Raffi  dio. 

4 3.  Di  S.  Nini  ano , che  convertì  i Pitti  alla  Fede  S.  Nini»™».' 
Crilliana,  S.  Beda  ne  fa  onorevol  menzione  nel  terzo  f‘  *'  H:‘ 
Libro  della  fua  Illoria  Ecclctìaltica  ; e il  Martirologio  7 % i^.yón. 
Romano  lo  cita  per  Santo  il  di  16.  di  Settembre:  Il  che  Ptrjouim  no. 
mai  non  farebbe  permelfo,  fc  in  qualche  cofa  avefle__» 
differito  dalla  Fede  Romana.  Anzi  Gèo c Balco  così  feri-  Bai. ibis. 
ve  di  lui  : Nini  anni  Bern/tius  ex  Regio  Britannorum~> 
fanguine  procreatasi  Italiam  adluc  adolefcens  petilt , Ro- 
To.  1.  T me 
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me  a pul  divini  'verbi  minijlros  Myjlerìa  veri  tatti  'oda- 
fluì  ad  plenum , caler  in  patriam  remigrabat } &c.  Mi- 
raculìi  ac  Sancitale  clarijjùnu s oblit  anno  432.  „ Hi- 
„ niano  Bernizlo  del  fangue  dei  R g Brittanni.,  nella_» 
j,  fua,  gioventù  fi  portò  in  Italia  , ed  eflendo  in  Ro - 
,,  ma  pienamente  iftruito  nei  ' Mìflerj  della  verità  dai 
,,  Mfnillri  della  divina  parola  , . prontamente  ritornò 
„ alla  patria  , &c.  e chiariltìmo  per  Miracoli  e Santi- 
5,  tà  di  vita  , plori  nellranno  432.  « QlTervaté  qui  , 
che  i giovani- Principi  in  quei  giorni  li  facevano  Preti, 
e andavano  s Roma  i ftudiarvi  la  Teologia?  e che  que- 
lli avendo  fatto  così,  e riportato  alla  patria  la  Dottrif 
na  di  Roma  ,'  perciò  operò  molti  Miracoli  : dunque  egli 
non  era  Protejlante  ? onde  il  Rateo  attella.  qui  contro- 
le ftelTb^ 

14.  Ora  (riel  Volpe  Cagne- Patrizio -,  ma  avanti  a lui 
dovea  porre  ' Palladio  , come  fa  il  Balco  e con  ragione: 
Perché  Palladio  , famofo  Dottore  nella  Brettagna  , fu 
mandato  di  Roma  da  Papa  Cele/lino  prima  di  Patrizio  $ 
come  olTcrva  il  Baleoy  dicendo  di  Palladio  : Hic  a Cor - 
lejlino  Roman  or um  Pontefice  Antijles  mittebatur , &c.  Quell’ 
uomo  fu  mandato  Vefcovo"  da-  Celejlino  Papa  di  Roma , 
per  ilcaeciare  dalla  Brettagna  PErelIa  Pelagiana , che  in 
quel  tempo  l’avea  infettata  per  la  maggior  parte,  e_* 
per  ridurre  .gli  Scozzefi  alla  vera  pietà  , &c.  Egli  fiori 
intorno  all’anno  di  Crijla  43  r.  &c.  Cosi  dice  il  Balco  ► 
E quello  medelìmO  è confermato1  da  quel  che  S.  Pro- 
spero (Autore  di  molto  più  credito  del  Balco ) ha  la- 
rdato fditto  nei:  Suoi  Annali  £ ove  egli  dice  che  nell* 
anno  432'.  fu  mandato  Palladio  da  Papa  Celejlino  ai  pò* 
poli  Brìttanr.i  ; ma  fpecialmente  agli  S cozzefi , coni  e_* 
attella  anche  S.  Beda  nella  fua  Iltoria . Onde  anche  in 
quel  tempo  aveano  i Papi  la  cura  fuprema  negli  affa- 
ri Spirituali  , e tra  i Brattarmi , e tra  gli  Scozzefi 3 por- 
che Celejlino  inandò  loro  de’  Vefcovi  fin  da.  Roma  - ,« 
-cij.  E quello  è confermato  dall’altra  mìfllone  di  Pa- 
* ....  tri- 
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trizio  ‘ il  quale  ( come  dice  il  Balco  ) fi  chiamava  Ma- 
gonio , e nacque  in  Brettagna  di  famiglia  Senatoria  , e 
perciò  fu  chiamato  Patrizio , ed  era  parente,  da  canto 
di  Madre  , di  S.  Martino  Vefcovo  di  Turs  . Egli  fìu? 
dio  la  Teologia  in  Roma , e di  là  fu  mandato  da  Pa- 
pa Celefino  a predicare  zzglrlandejì . ìjlum  (dice  egli  ) Bai.  icfcrlpt. 
ed  Scoto s & Hi ber no t pojl  P allodi um  Qreecum  mìjìt , ut  Brìtan.Citt.i. 
eos  a Pelagianorum  tuerctur  errcrìbui  x Quell’  uomo  , f0,m  if‘ 

Papa  Celerino  l’inviò,  dopo  Palladio  Greco,  agli  Scoz- 
ze/i e agl’  Irlandcjt  ( fpecialmente  a quelli , che  viveva- 
no nella  Brettagna  _)  per  difenderli  dagli  errori  dei  Po- 
tagioni. , 

16.  "OfTervate  in  -quei  tempi  la  cura  e l’autorità 

dei  Vefcovi  di  Roma.  Ma  poi  il  Paleo  che  dice  di  e (fo?  Bai.  Wtìem , 
Patrizio  ( fegue  egli  a dire  ) predicò  il  Vangelo  agV  Ir- 
landesi con  incredibil  fervore  di  fpìrito  per  40.  anni  con- 
tinui 3 e gli  converti  alla  vera  fede  di  Crijlo . Egli  era 
tccellcntìjjmo  in  dottrina  e in  fornita  j e tra  gli  altri 
miracoli  da  lui  operati  5 continuo  a fare  orazione  e a di- 
giunare 40-  giorni  e 40.  notti ± fondò  molte.Cbiefe , gua- 
rì molti  infermi  , liberò  molti  oj/èjfi , e richiamò  alla  vi- 
ta 60.  morti. 

17.  Ecco  gli  effetti  dei.  Predicatori  , mandati  qui 
dai  Ve/covi  di  Roma  , raccontati  dagli  fletti  Eretici  • 

AdefTo  ci  mofiri  il  Volpe  , o il  Paleo  qualche  Miraco- 
lo, operato  dai  Predi canti , mandati  da  effi  c dalla  lo- 
ro Setta  . E che  Patrizio  foffe  fatto  Vefcovo  da  Papa 
Celefino , e mandato  qua  dopo  Palladio , l’attefla  an- 
che S.  Profpero , che  viflc  in  quel  tempo,  e dopo  lui  Proft.  c»ntr. 
S.  Beda  , Mariano  Scoto  , Sigeberto , ed  altri  ; i quali  CoUau  <• 
dicono,  che  egli  morì  nell’ anno  di  Crifo  491.'»  effen-  ' Bei.  n/tor. 
do  in  età  di  J22.  anni  j e la  fua  memoria  è celebrata  Aagi.t.i.  cap. 
nel  Calendario  Romano  il  17.  di  Marzo  , &c.  E ora_»  & ,a  i,y- 
avendo  trovato  negli  efempj  dei  detti  Paflori  , che  il  Ma^an-Tcot. 
Volpe  e il  Balco  parlano  contro  fe  fletti  ; noi  potremmo  1. 2.  /ex  <ut. 
pattare  gli  altri  fotto  filenzio  , affiorando  il  Lettore 

T 2 eh' e’ 
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eh’  e’  fon  tutti  confinali . Ma.  pure  vi  noteremo  alcuni 
altri  punti. 

18.  Il  quarto  nominato  di  (opra-,  che  è Baccario  ; 
benché  il  Balco  non  ne  faccia  menzione  , riferifeono  alr 
tri  Autori , che  egli  fu  educata  in  Rama  , e in  buon 
eredita  appreso  Papa  Leone  , a cui  dedicò-  un  libro, 
fcritto  in  difefà  del  fuo  pellegrinaggio'  a quella  Città . 
Ei  fu  difcepolo  di  S.  Patrizio , e da  quello  noi  ponia- 
mo congetturare , che  Religione  egli  protèlfava-.. 

1 9.  Convello  è il  fedo  nominato-  dal  Volpe , come__? 
predicatore  della  vera  Religione  (perchè  di.  Dubrizio , 
che  era  il  quinto  , ne  parlammo  di  (opra  ) che  il  Ba- 
lco dice  aver  fiorito  intorno  allarmo  del  Signore  j$S.  > 
cd  elfere  (lato  il  primo  Abate  del  Monaltero  di  Bangor. 
Ma  che  dice  in  appretto  ? Ab  i/h  Monachi fmus , a Pela- 
già  introduci us  , &c..  Da  q ut  fi' uomo  la  Religione  dei  Mo- 
naci ( dice  egli  ) introdotta  qua  da  Pelagio,  l' eretico  , 
fu  fparfa  non  folamente  per  la  Brettagna  fatto  colore  di 
vera  Religione  , ma  anche  dilatata  in  altri  paef , &c. 
Ecco  qui , come  il  Volpe  e il  Balco  s’ accordano  inde- 
nte.- Il  Volpe  dice,  che  fu  un  vero  Predicatore  della  pa- 
rola di  Dio;  e il  Balco  afferma,  che  fu  il  Padre  dei 
Monaci  Pelagiani  . Offe r vate  di  più  , che  profetando  il 
Volpe  di  motivare  la  continua  fùcceffìone  dei  Pallori  del- 
la Chiefa  Brit tanna , egli  làlta  da  Patrizio  a.  Dubrizio- , 
di  cui  parlammo  di  fopra;  tra-  i quali,  le  crediamo  al 
Balco  e ad  altri  Autori,  vi  è la  dittanza  di  più  di  iqq. 
anni . 

20.  Seguono  poi  Kentegerno  ed  tìelmofo , prima  di 

David  Menevenfie  i quali  per  rifpetto  al  tempo,  do- 
vrebbono  effer  polli  dopo  di  lui , E-  lèbbene  Gioì  Baleo 
non  là  menzione  di  Helmoto , egli  dicedi  Kentegprno  , 
che  fiorì  nelT  anno  jtTot  e ne  vifie  e (è  ciò  è ve- 

ftoy  dovette  vivere  molti  anni , dopo  la  venuta  di  S.  Ago - 
fiino  . Egli  afferma  di  lui  , che  fu  Monaco , ed  ebbe  iit 
un  Collegio  300-  difcepoli  » qbe  mandò  qua  e là  a predi - 
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care  , &c.  E poi  egli  aggiunge  di  più  , melate  atebatur , 

&c.  che  andava  coperto  di  pelle  di  capra  con  un  piccai 
cappuccio  , portando  al  collo  una  Jlola  bianca  fecondo  Vufo 
della  primitiva  Cbiefa . Converti  molti  alla  fede  di  Cri- 
pto , richiamò  a quella  molti  Apoflati , fcacciò  i Potagio- 
ni , fabbricò  varie  Chiefe , ajflfle  agP  infermi  , gli  jr uarì 
dai  lor  mali , e vijfe  in  grande  ajlinenza  , &c.  Cosi  ap- 
punto lo  deferive  il  Paleo.  Ora  giudichi  il  prudente 
Lettore  , fé  quella  definizione  fi  convenga  a un  Mini- 
flro  Proteflànte , oppure  a un  Abate  Cattolico. 

2 1.  Vengono  poi  nel  Catalogo  del  Volpe  quelli  qui 
apprefio  , cioè,  David  , Daniele  , Sanfone  , Elnodugo , 

Afaffo , e Gilda  . Ma  del  primo  , che  è S.  David , ne 
parlammo  di  (opra  in  quello  Capitolo  . E quanto  a Gil- 
da (che  è l’ultimo  di  quello  numero)  dice  il  Baleo , che 
egli  fu  Monaco  nel  Monalìero  di  Bangor . E in  oltre, 
dai  Tuoi  llelfi  difeorfi , da  noi  allegati  nel  Capitolo  an- 
tecedente , fi  vede  chiaro  che  Religione  egli  profeta- 
va. Di  Daniele , di  Sanfone , e di  Elnodugo , poco,  o 

niente,  ne  dice  il  Baleo  : ma  il  Capograve , il  telando , It**.Cato£-j» 
c diverfi  altri , mollrano  che  elfi  tennero  l’iltefla  Fede  “ 

dei  loro  anteceffori  ; perchè  Daniele  fu  il  primo  Vef- 
covo  di  Bangor , c Sanfone  immediatamente  fuccedè  a 
S.  David. 

22.  Di  Afajfo  dice  il  Baleo-,  eh'  ei  fu  dif cepola  del  s.  AfijTo  n- 
fudetto  Abate  Kentegerno , e in  appreffo  fatto  Vefcovo  di  ceve  u 
Elgoa  nella  Vallia  : il  qual  luogo  d'alloro  in  poi  è flato  ^D^^zlone) 
chiamato  col  fuo  nome . Egli  fori  nell'anno  di  Criflo  590.  1 

e vide  entrare  S.  Agoflino  coi  fuoi  compagni  nell' Inghìl-  RaU  ib]iem 
terra  : E fu  il  primo  deiBrittanni  (dice  il  Baleo  ) qui  fot.  34. 
a Gr egorii  Romani  di fei pulii  in  Angli a m advent antibus  » 
aulì  ori  totem  & unftionem  accepit  : che  pigliò  l’autorità 
e l’unzione  (o  confagrazione  ) dai  difcepoli  di  Grego- 
rio Vefcovo  di  Roma  , venuti  nell’  Inghilterra  . Così 
fcrive  il  Baleo  ; e con  quello  egli  ci  mollra  , che  S.  Afaf 
fo  non  teneva  alcuna  dottrina , contraria  alla  Cbiefa  Ro- 

ma- 
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maria  ',  poiché  accettò  la  contrazione  e l’autorità  dal 
Vefcovo  di  Roma  . In  oltre  , fi  fa  memoria  di  quello 
Santo  nel  Martirologio  Romano  il  primo  di  Maggio;  il 
che  mai  non  fuccedcrebbe  , fe  in  qualche  punto  egli 
a vede  differito  dalla  Chiefa  di  Roma . 

. 33.  E ora,  cflendo  noi  giunti  al  tempo  del  noflro 

Apoltolo  S.  Agoflino , non  occorre  tirar  più  avanti  , o 
nominare  quegli  altri  cinque,  che  feguono  nel  catalogo 
del  Volpe  ; cioè  Hcrlano  , Elbodo , Dinoto , Samuele  e_» 
Nivio\  perchè  videro  dopo  la  venuta  del  fuddetto  San- 
to. Dove  che  il  Volpe  avea  promelTo  di  citar  fidamen- 
te quei  Pallori  Brìi  tanni  , che  furono  avanti  di  lui,  e 
differenti  dalla  Chiefa  Romana  ; de  i quali  fin’ora  non 
ha  faputo  nominarne  uno  . In  oltre  , di  tre  di  quei  cin- 
que lopraccitati , il  Balco  non  ne  dice  niente.  £ quan- 
to a Dinoto , Abate  di  Bangor , egli  fu  il  capo  di  quei 
che  s’oppofero  a S.  Agoflino , e incitarono  altri  contro 
di  lui  in  Synodo  Viccionum  ; perlochè  egli  fu  poi  fevc- 
ramente  punito  dalla  Giudizia  di  Dio,  come  nota_» 
S.  Beda , cioè , per  la  fpada  del  Pagano  Etelfredo  Re 
di  Nortumbria , dopo  la  morte  del  fuddetto  S.  Agoflì- 
no  , quando  con  mille  dugento  Monaci  lo  dello  Dinoto 
fu  uccilò  a Ceflre  dai  Soldati  del  detto  Pincipe  : Au- 
gurino jam  multo  ante  tempore  (dice  S.  Beda ) ad  c£- 
leflia  regna  fublato  : già  trasferito  S.  Agoflino  molto 
tempo  prima  al  Regno  del  Cielo  : febbene  il  Baleo  non 
fi  vergogna  di  dire  , che  fu  fatta  una  tale  drage  per 
fua  fuggedione  ; lodando  il  fuddetto  Dinoto  e i fuoi 
confederati , perchè  non  vollero  predicare  il  Battefimo, 
e celebrare  il  giorno  di  Pafqua  all’  ufo  di  Roma , e— > 
della  Chiefa  Cattolica  univerfale . 

24.  Dimodoché  noi  ora  vediamo , che  codoro  non 
pongono  cura  a quel  che  dicono  , purché  effi  dicano 
qualche  cofa  contro  Roma , e contro  quelli  che  in  qual- 
che modo  la  favorirono  . Nel  che  la  paffìone  gli  ac- 
cieca  di  sì  fatta  maniera  » che  non  pouon  difeernere  ? 

quan- 
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quando  allegano  cote  , direttamente  contrarie  a fé  fletti, 
come  vedette  nel  pattato  Catalogo  dei  Dottori  e Pre- 
lati Brìttanni  j i quali,  sì  il  Volpe , come  il  Balco  , vo- 
lea  farci  credere , che  foflero  flati  d’una  Religione  dif- 
ferente da  quella  di  Roma  : dove  che  le  lor  proprie.,* 
parole  , la  lor  condizione  e ftato  di  vita  , attettano 
tutto  il  contrario  : Onde  in  quello  propofito  io  lafcio 
cottoro  alla  loro  padrone  , imprudenza , e pazzia  . 

C 0 N T I N V AZIONE 
della  fuddetta  Religione  Cattolica  ( pian - 
. tata  da  S.  Agoftino  nell ’ Inghilterra)  dal 
fuo  tempo  fin'  a * nojlri  giorni  : e come  dal 
Re  Etelberto  , che  fu  il  primo  a ricever- 
la 3 fin  a Arrigo  Vili.  , non  pS  è mai 
fiata  nel  nofiro  paefe  alcuna  pubblica  in- 
terruzione della  medefima . 

C A P.  XI. 

AVendo  mottrato  ne’  precedenti  difcorfi,  come  la. 
Fede  Crittiana  Cattolica  Romana  fu  predicata., 
nella  nottra  Ilola , primieramente  fotto  gli  Apo- 
Jloli  i e poi  di  nuovo  nella  feconda  Età  fotto  Papa 
Elcuterlo , e finalmente  quattro  Età  dopo , pur  di  nuo- 
vo fotto  Papa  Gregorio , e che  fu  femprc  una  fteflà  Fe- 
de  continuata,  riannettala  e ravvivata  in  diverfi  tempi, 
fotto  varj  governi , c in  differenti  popoli  di  quello  Re- 
gno: pare  adettò  che  ci  retti  a vedere  fittamente  due 
altri  punti  conliderabili  in  quello  affare.  Il  primo,  fe 
quella  Fede  introdotta  da  S.  Agoftino  in  Inghilterra— > , 
era  tenuta  ne’  fuoi  giorni  per  l’unica  vera  Fede  del 
Criflianelimo  , e così  ricevuta  da  tutti  i Grilli  ani . Il 

fe- 


La  Religione 
introdotta  in 
Inghilterra  da 
'b-rfgofftnv  era 
Cattolici , 


Crtg'ir.  in~t 
epìft.  ad  Ah - 
guJ>- 


Rei.  U ì.  bifi. 

e.  t8.ij. (?c . 


In  2.  C#/. 


152  Delle  tre  Converjìoni 

fecondo  , Te  la  detta  Fede  allora  piantata  , ha  durato 
nell’  Inghilterra  per  continua  fucceflìone  , fin*  al  primo 
cambiamento  pubblico , fatto  di  e(Ta  nei  noftri  giorni  : 
Perchè  , fe  così  è , è facile  il  dimoftrare  la  fua  dura- 
tone dal  tempo  degli  Apojlol't  fin’  al  noftro . . 

2.  E quanto  al  primo  punto  , febben  di  e(To  n’  ho 
trattato  di  fopra  ; nientedimeno  foggiungerò  ora  con_> 
brevità  , che  appretTo  gli  uomini  di  giudizio  non  vi 
può  effer  dubbio  veruno  , che  S.  Agojìino  portale  feco 
in  Inghilterra  l’ intero  corpo  della  Religione  , e quan- 
to agli  articoli  della  Fede , e quanto  ai  coftumi  e alle 
cerimonie  Ecdcfiaftiche  , che  in  quel  tempo  fi  pratica- 
vano in  Roma , di  dove  egli  venne j come  pure  in  al- 
tre Terre  Cattoliche , per  le  quali  pafsò;  cioè,  in  Ita- 
lia , in  Francia , e in  Fiandra  dai  quali  paefi  , Papa 
Gregorio  1*  efortò  con  fue  lettere  a pigliare  quei  buoni 
riti  Ecclefiaftici  , che  vedefTe  più  confacenti  alla  pietà 
e alla  divozione:  Ilche  è un  fegno  evidente,  che  tutti 
quei  popoli  convenivano  pienamente  nella  Fede  con_> 
Roma , ed  erano  perfettamente  Cattolici  : febben  in  al- 
cune cerimonie  efterne  , appartenenti  alla  devozione  , 
vi  poteva  edere  qualche  differenza . E inoltre , poiché 
i Vefcovi  Franzeli , S.  Germano  e S.  Lupo , piantarono 
con  S.  Severo  nella  Brettagna  la  Fede  Cattolica  Franze- 
fe  contro  i P elogi ani , ijo.  anni  (come  è dato  detto) 
avanti  la  venuta  di  S.  Agoflino  ; e quelli  venendo  di 
RontUì  non  vi  trovò  niente  da  cenfurare  j è evidentif- 
finio  che  la  loro  Fede  c la  fua , erano  appunto  un’  iftef- 
fa  cofa.  E finalmente  fe  confideriamo  , c gli  Scritti  , 
e le  Azioni  di  Papa  Gregorio , già  da  noi  citate  di  fo- 
pra , parte  in  S.  ìfidoro , che  allora  viveva  in  ìfpagna , 
c parte  nelle  proprie  fue  Epiftole  ancora  efiflenti , fcrit- 
te  ai  principali  Vefcovi  del  mondo  Crifliano  i quali 
moftrarongli  nelle  rifpofle  la  loro  uniformità  nella  Fe- 
de e nella  Religione  : fe  conlìderiamo  anche  1’  Erejtp  , 
da  lui  condannate  j cioè  a dire , degli  Euticbiani , de’ 

Mo- 
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Monot  eliti  , e d’ altri  Scttarj  , che  pure  oggidì  i noftri 
medesimi  Trotefanti  condannano  per  tali  : da  tutto  que- 
fio  , e da  altri  argu  menti  e dimoftrazioni,  che  fi  pof- 
fòno  fare , è evidentilTìmo , o che  Cri/lo  non  aveva  in 
quei  giorni  alcuna  Chiefa  vifìbile  , o Religione  Cattolica 
( il  dir  la  qual  cofa  farebbe  pazzia,  ovvero  impietà  ;) 
© che  la  Chiefa  di  S.  Gregorio , cioè,  la  Romana , in- 
ficine coll’ altre  della  fu  a comunione,  era  in  quel  tem- 
po la  vera  Chiefa  Cattolica  ; e in  confeguenza  aveva  in 
fé  la  vera  Tede  e Religione  di  Criflo-t  per  cui  i Criftiani 
poteano  elfer  falvi  . Il  che  è ancora  provato  chiarirli— 
piamente  dai  tanti  Miracoli  , operati  nell’  Inghilterra 
in  varie  occafioni,  durante  l’ infanzia  della  noltra  Chic- 
fa  , come  apparirà  più  in  particolare  nel  fecondo  pun- 
to j ove  li  moltra  la  continuazione  di  quella  medelima 
Religione  , da  S.  Agojlino  primo  Arcivefcovo  di  Can- 
turbia  ( feguitando  per  fuccelfione  l’un  dopo  l’altro, 
per  più  di  500.  anni  ) fin’  ai  giorni  di  Tommafo  Cran- 
tncro , che  ne  fu  l’ultimo  : Il  primo  morendo  Santo  , 
e l’ultimo  Apojlata , come  in  apprelfo  fi  moltrerà . 

3.  Per  venir  dunque  al  fecondo  punto,  cioè,  alla 
continuazione  della  Tede  Cattolica  nella  noltra  Nazio- 
ne , da  S.  Agoflino  fin’  ai  noltri  tempi  } in  primo  luo- 
go , parlando  S.  Teda  della  fua  fondazione , e del  prin- 
cipio della  noltra  Chiefa  f il  cui  progredii  e accrefci- 
tnento  è da  lui  deferitto  , quafi  per  lo  fpazio  di  140. 
anni , dopo  la  venuta  di  S.  Ago/lino  ) egli  dice  quelle 
parole  : Gregorius  Tontifex  divino  admonitu : ìnflinblu , 
fervuta  Dei  Auguflinum  , & alias  piarci  cum  co  mona- 
chiti  , timentes  Dominar»  , mifìt  predicare  verbum  Dei 
genti  Anglorum  , &c.  „ Papa  Gregorio  infpirato  da  ld- 
„ dio,  mandò  qua  il  fuo  fervo  Agojlino  con  altri  Mo- 
,,  naci  , ripieni  del  fuo  fanto  timore  , a predicare  la 
„ fua  parola  alla  Nazione  ìnglefe  nell’anno  14.  dell’ 
„ imperio  di  Maurizio , che  era  di  Grifo  il  jyó. , e il 
„ 4.*  del  fuo  Pontificato. 

To.  I.  V 4.  Que- 
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4.  Quelli  fanti  uomini  sbarcarono}  al  loro  arrivo» 
nell’  Ifola  di  Tariffo  * appartenente  al  Regno  di  Kent  , ‘ 
ovvero  Canturbia.  Perchè  i Sa  [foni  (che  in  quei  gior- 
ni dominavano  tutta  l’ Ifola  della  Brettagna , eccettuata 
la  Scozia  » e un’altra  parte,  che  adeffo  lì  chiama  Val- 
ida y nella  quale  s’ eran  ritirati  i refidui  dei  Buttami) 
l’  aveano  divila  in  7.  Dominj  , o Principati  , che  da 
loro  lì  chiamavano  Regni  - Il  primo  dei  quali  (per  par- 
lare fecondo  l’ ordine  della  loro  Con  verdone)  era  il  Re- 
gno di  Canturbia  \ il  cui  Re,  nominato  Etelberto  (che 
era  il  quarto  dopo  Egiflo ,,  che  ne  fu  il  fondatore  in- 
torno all’  anno  di  Crìjlo  450.)  ricevè  prima  d’  ogni  al- 
tro la  Fede  Cri/liana  , per  le  prediche  di  S.  Ago/lino , 
circ’  alL’ anno  doo. , cioè  a dire,  150.  anni  dopo  aver 
regnata  come  Pagani  - 

j.  Il  fecondo  Regno  era  dei  SaJJoni  Orientali ',  che 
conteneva  tre  Provincie  , chiamate  al  predente  Ejfejia , 

Milfejìa , ed  Her/ordia . Il  fuo  primo  fondatore  fu  Er- 
cenvinOì  intorno  all’anno  del  Signore  5 27.  , come  tie- 
ne Giovanni  Stoo , ed  altri  Scrittori  \ febbene  il  Malme- 
j^/ryaflerifcediverlamcnte;  ma  tutti  convengono,  che 
quelle  Provincie  furon  convertite  alla  Fede  Criftiana 
fotta  il  Re  Scberlo  (ovvero  Seberedo  , come  egli  è chia- 
mato da  S.  Beda ) per  le  prediche  di  S.  Mellito , com- 
pagno di  S.  Ago/lino , e primo  Vefcovo  della  dominan- 
te Città  di  Londra  ; ove  il  detto  S.  Agojlino  lo  man- 
dò di  Canturbia  nell” anno  di  Crìjlo  604. 

6.  Il  terzo  Regno  era  degli  Angli  Orientali  , che 
conteneva  tre  Provincie,  cioè  , la  Norfolcbia , la  Sof- 
folcbia , la  Cambrìgia , e 1’  Ifola  di  Eia/  : Il  qual  Re- 
gno fu  cominciato  da  un  certo  Uffa  , circa  all’  anno  di 
Crìjlo  492.  , e poi  convertito  alla  Fede  Criftiana  lotto 
il  Re  Sigeberto , intorno  all’  anno  609. , per  le  predi- 
che principalmente  di  S.  Velico  lor  primo  Vefcovo , 
nato  in  Vr ancia  nella  Borgogna  ; eftendo  rtato  ordinato 
Vefeovo  d’ una  loro  Città  , in  quel  tempo  chiamata 

Don- 
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Dotivi  co  j adelfo  conrumata  più  che  mezza  dal  mare  . 

7.  Il  quarto  Regno  era  de’  Norlumbrì , che  conte-  4.  Regno 
neva  diverfe  Provincie  verfo  il  Norte , o Settentrione , Nonum- 
cioè  , la  Lancajlria  , la  gorbia  , la  Cumberia , la  Key?- 

moria  , la  Nortumbria  , la  Duramia  , e qualche  parte  * . 

della  Scozia  . Il  primo  Re  di  quelle  Provincie  -,  fi  cre- 
de che  loiTe  Ma  } ed  efife  riceverono  la  Fede  Criltiana 
fotto  il  lor  Re  xtit. , nominato  Edvìno , nell’anno  di 
noltro  Signore  626.,  per  le  prediche  di  S.  Paolino , man- 
datovi a predicare  -da  S.  Giu/lo  , quarto  Arcivcfrovo  di 
Canturbia  5 -da  cui  fu  trasferito  dalla  Sede  di  Rocejlre 
all’  Arci  vescovato  di  perche. 

8.  Il  quinto  Regno  era  dei  Soffimi  Occidentali , che  Regno 
conteneva  molte  Provincie  , cioè  , la  Devonia  , la  Cor-  àt'SafjHiOc- 
novallia  , la  Dorfeta , la  F/7//0  , la  Sommerfeta  , la  Bar-  '^dentali  con- 
rè/tf  , e la  Hampìa . Il  primo  fondatore  di  quello  Re- 

gno  fu  Cerdicco  , circa  all’  anno  di  Cr//?0  509.  » e fotto 
Kenegiljò  lor  quinto  Re  , e(Te  riceverono  la  Fede  Cri- 
lliana,  perle  prediche  di  S.  Berino , lor  primo  Vefco— 
feovo  di  Dorcejlre , nell’anno  del  Signore  15}  J. 

9.  11  fello  Regno  era  dei  Merffì  ovvero  popoli  me-  Rfgn<» 
diterranei  , che  era  in  quel  tempo  il  più  vallo  di  tutti  àc\Mcrjicon- 
gli  altri,  e conteneva  ij.  Provincie,  cioè,  \a.Glofferia , verlIt0  ne*l’ 
l’ Herfordia  , la  Cejlria  , la  Staffar  dia , la  VorccJlria—j , 

la  Sc'tor oibia  , VOxfordia  , la  Varvìkia , la  Derbia  , la 
Leflria  , la  Boccbingamia  , la  Nortantonia  , la  Nottin- 
gamia  , 1’  Hottintenia , e la  Rollandia . Il  primo  fonda- 
tore di  quello  Regno  lì  dice  che  folle  Gw/tf , circa  all’ 
anno  di  j8d. , e la  loro  Converfione  alla  Fede_» 

Criftiana  feguì  intorno  all’  anno  6}s>  lòtto  il  Re  P<r<fa, 
figliuolo  e erede  del  Pagano  Re  Penda , noltro  famofo 
perfecutore.  Il  loro  primo  A portolo  fu  il  Beato  F/«a- 
00  , che  battezzò  il  fuddetto  Pc<fo , allora  Principe , ton- 
tra  il  volere  del  Re  fuo  Padre , nel  Regno  dei  Nor- 
t umbri  , in  una  Terra  predo  a Barvico  , chiamata  Ad 
tnurum  , ad  iftanza  del  buon  Re  Ofuino  , che  diede  al 

V 2 det- 
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detto  Principe  la  Tua  figliuola  in  matrimonio,  a condii 
zione  che  fi  facelfie  Criiliano . 

10.  Il  fettimo  Regno  era  dei  S affini  Meridionali ,• 
che  conteneva  le  due  Provincie  della  Suffijìa  e della 
Sorria  , ed  ebbe  principio  intorno  all’anno  di  nollro 
Signore  478.  da  un  S affine , nominato  A do  ; e fu  con- 
vertito alla  Fede  Criltiana  fiotto  il  Re  Etelvoldo  ( o 
Etelvaco  j come  è chiamato  da  S.  Beda  ) circa  all’  anno 
di  Crijlo  662.  per  le  prediche  fipecialmente  di  S.  Vil- 
fredo lor  primo  Velcovo  ; il  quale  erede  un  Monafte- 
ro  per  la  fiua  Sede  Epificopale  in  un  luogo , detto  Sco- 
lli , ovvero  Selji . 

1 1.  Or  noi  vediamo-,  che  nel  corlb  di  40.  anni  , 
poco  più,  o poco  meno,  sei  di  quelli  Regni  ricevero- 
no il  Vangelo,  e il  settimo  non  molto  dopo  , dai  lo- 
ro primi  Apoftoli  e Predicatori  nominati  di  (opra  . E 
quanti  varj  e ftupendi  Miracoli  operò  Iddio  per  mezzo 
di  que’ Tuoi  Servi,  e de’  loro  affilienti  e coadiutori  in 
quella  Convcrfione  del  nollro  paefie , apparifice  chiaro 
da  tutte  le  Illorie  di  quei  primi  tempi;  e niun’ altro  , 
che  un  Infedele  o un  Mificrcdente  può  metterli  in_> 
dubbio'. 

1 2.  E per  verità , la  promeda  , che  il  nollro  Sal- 
vatore fece  agli  Apolloli  nel  partirfi  dà  loro  , circa  i 
Miracoli  che  feguirebbero  nella  Convcrfione  delle  Na- 
zioni (fipecialmente  Pagane,  come  olfierva  S.  Gregorio') 
fu  adempita  sì  abbondantemente  nella  Converfione  del- 
la nollra  Nazione  Inglefr , come  in  quella  di  qualun- 
que altra  di  quello  mondo.  I fogni  e i miracoli  ( dille 
Grifo  ) che  fcgttiranno  quelli  , che  crederanno  in  me , e 
riceveranno  la  mia  Fede  ( fpecialmenre  nel  principio  ) 
faranno  quefìi  : Nel  mio  nome  fcacceranno  i Demonj , par- 
leranno nuove  lingue  , fugheranno  i fer penti , e fe  be- 
vejfero  del  veleno , «c»  farà  loro  alcun  nocumento  ; por- 
ranno le  mani  fopra  gf  infermi  , e faranno  guariti  , &-rc. 

13.  Tutte  quelle  cofe  promife  Crijlo  nollro  Salva- 

tore, 
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fare  , e le  adempì  abbondatili! miniente  nella  primi 
Converfione  delle  Nazioni  , mentre  i detti  Miracoli 
eran  neceflarj  per  piantare  e confermare  la  Tede  . Ma. 
quando  poi  le  giovani  piante  ( come  nel  luogo  foprac- 
citato  dice  S;  Gregorio  ) non  ebbero  più  bilogno  d’ ef- 
fer  innaffiate  da  frequenti  Miracoli  j allora  quelli  cef- 
fàrono  . Sebben  nel  noflro  Paelè  e nella  noflra  primi- 
tiva Chiefa  durarono  affai , come  potrei  fàcilmente  rno- 
flrare , fe  voleffi  fcorrere  in  quello  luogo  I*  Iltoria  Ec- 
clcfiaftica  della  minor  parte  di  quei  Regni  nominati  di 
fopra;  dei  quali  pur  fi  diranno  molte  cofe  in  appreffo. 

14.  Perche  nel  folo  Regno  di  Canturbia pe’  i pri- 
mi 100.  anni  5 dopo  la  Converfione  del  Re  Etelbcrto  y 
federono  in  quella  Cattedra  } da  Agojlìno  fin’  a Ber - 
tualdo  (che  morì  nell’anno  di  Crìjlo  730.,  e col  qua- 
le finifce  S.  Beda  la  fua  Moria  ) otto  pii  Arcivefcovi} 
cioè  , Ago/lino , Lorenzo , Mellito  > Giujlo , Onorio , Dio- 
dato , Teodoro , e Bertualdo  ; i quali  furon  tenuti  nella 
noflra  primitiva  Chielà  per  gran  Santi  , come  fi  vede 
nel  fuddetto  S.  Beda  , che  vilfe  in  quei  tempi  , e in 
Guglielmo  Malmesburi , che  nacque  alcune  Età  dopo  ; 
ma  che  cita  un  Autore  più  antico  dife,  chiamato  Gof- 
felino  ; il  quale  fcriffe  le  vite  e r miracoli  de’  fuddetti 
Arcivefcovi  di  Conturbici  , e d’  alcuni  altri  Santi  del 
noflro  paefe  . Horum  ( dice  egli  ) & non  minus  fanali 
Letardi  > &c.  „ Di  quefli  Arcivefcovi } come  pure  di 
„ S.  Letardo , che  anticamente  venne  qua  colla  Regi- 
„ na  Berta , ha  fcritto  il  detto  GoJ/èlino  le  maraviglio- 
5,  le  loro  virtù  , eftratte  da  S.  Beda  e da  altri  Auto- 
„ ri:  aggiungendo  ancora  molte  altre  cofe,  da  lui  ve- 
„ dute  coi  propri  occhi , c i grandi  Miracoli  che  eflt 
3,  operarono . Ei  narra  parimente  la  ferie  dei  Re  coi 
„ loro  confanguinei , che  ai  Tuoi  giorni  eran  fepolti  in 
>j  Canturbia  nella  Chiefa  di  S.  Agoflino  ; i quali  lón_> 
,j  da  lui  chiamati  fplendenti  lumi  dell’  Inghilterra , e 
n Senatori  della  Corte  Celofte  . Ed  a quello  coro  di 

„ San- 


Pcrchè-  cela- 
rono i nur al- 
coli . 


Chietà  pri- 
mitiva di  òin- 
turbla  . 


Malta-  tìB • r. 
de  j;eftii  Pon- 
tif.  slngl-pO£. 
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,,  Santi  , e diadema  di  Crifio  noftro  eterno  Re  , egli 
,,  aggiunge  altre  gioje  preziofe  d’ ineftimabil  valore_j, 
„ cioè  , l’Abate  di  S.  Adriano  , e la  Santa  Vergine 
„ Mildreda , cosi  cofpicui  come  gli  altri , per  gloria  di 
,,  Miracoli , 8cc. 

15.  Cosi  fcrive  il  Malmeiburì  di  quelli  Servì  di  Dio 
della  Chiefa  di  Canturbia  , pe’  i primi  100.  anni  , do- 
po che  la  Fede  vi  fu  ricevuta . Ma  chi  volelfe  narrare 
il  limile  degli  altri  6.  Regni  , c delle  loro  Chiefe_j, 
avrebbe  infinite  cole  da  dire  : e {penalmente  fe  volef- 
fe  entrare  nelle  azioni  particolari  di  quei  gran  Santi  , 
che  produlfe  quella  prima  Età  per  la  forza  e virtù  di 
quella  primitiva  Religione  Crifiiana  . E poi  , fe  inficme 
con  tutto  quello  ,.  egli  fi  ricorda  di  quel  certo  e infal- 
libil  principio  , mentovato  di  fopra  , che  Iddio  non  fa- 
rebbe mai  concorfo  con  tale  abbondanza  di  pietà  , fan- 
tità  e miracoli , a fondare  una  / alfa  Fede  \ vedrà  facil- 
mente quanto  è chiara  la  dimollrazione  della  verità  di 
quella  Religione  , che  in  tal  maniera  fu  tra  noi  pian- 
tata da  S.  Agofino , e che  oggidì  è così  malignata  da_# 
quelli  Settarj- 

16.  In  tal  modo  adunque  fu  piantata  fra  noi  \tu> 
Religione  Crifiiana  , come  dice  S.  Marco  nel  fuo  Van- 
gelo de’  primi  Predicatori  e delle  loro  prediche  , fatte 
ai  Gentili  del  fuo  tempo  : Domino  cooperante  & fermo - 
rum  confirmante  fequentibui  Jìgnii : Il  Signore  cooperando 
con  elfi  , e confermando  le  loro  prediche  con  fegni  e 
miracoli,  E quella  Fede  una  volta  piantata,  gettò  radi- 
ci così  profonde  per  il  fuddetto  inaflìamento  di  Crifio* 
Autore  della  medefima  ; che  ella  durò  e li  mantenne 
ferma  tra  infinite  difficoltà  e differenze  di  tempi  , d’ 
uomini,  e di  governi;  tra  perìcoli  , divifioni , nimici- 
zie  e guerre  crudeli  , accadute  continuamente  tra  quei 
7.  Regni;  finche  tutti  furono  uniti  , dopo  200.  anni, 
fotto  una  Monarchia , cioè , fotto  Fgberto  Re  dei  Sof- 
fioni Occidentali  : E da  lui  , durò  la  medefima  altri 

200. 
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*00.  anni,  fin’ al  Re  Qdoarda  il  Confeflbre  , avanti  la 
Conquijla . 

17.  E quel  che  ancora  è degno  d’ oflervazione , fi 
è , che  durante  il  tempo  di  tali  inimicizie  , emulazio- 
ni , fofpetti  , gelofie  di  Stato  , e fanguinole  battaglie 
tra  i detti  Regni , per  lo  fpazio  ( come  dilli)  di  203. 
anni  , dalla  lor  Converfione  alla  Fede  Criftiana  ,.  finché 
divennero  una  Monarchia;  viflero  tutti  fotto  un  Prima- 
te , che  era  Arcìvelcovo  di  Conturbici  ; mantenendo  Tem- 
pre la  loro  dovuta  fubordinazione  e corrifpondenza  eoa 
elfolui  , e per  Tuo  orezzo  , colla  Sede  Romana , e con_* 
altri  paefi  e Nazioni  Cattoliche  nelle  cofe  di  Fede,  e 
negli  affari  Ecclefiaftici  , non  altrimenti  che  le  foffero 
Rati  tutti  amici,  anzi  loggetti  a un  ifteflo  Re.  E que- 
lla è la  fòrza  e la  virtù  dell’  unione  Cattolica  ; dove  che 
tra  i Settarj  , ogni  piccola  varietà  di  Stati  temporali 
(anzi  di  Terre,  Città,  e Governi)  cagiona  Tubilo  di- 
verfità  anche  di  Fede  e di  Religione  : Come  fi  vede , 
per  elèmpio,  nella  SaJJònìa , ove  il  nome  di  Protejlan- 
te  ebbe  principio;  la  quale  efièndo  Totto  vario  governo, 
differire  grandemente  anche  nella  Vede  dalle  altre  parti 
della  Germania , che  pur  fi  chiamano  Prote/lanti  : e i 
Regni  di  Svezia  e di  Danimarca  , Tebben  profeflàno  tutti 
e due  il  Luteranifmo  ; contuttociò  è così  differente  la_» 
proTeffione  di  quello  in  quei  varj  Dominj , che  non  lo- 
lamente  non  vuol  l’uno  dipender  dall’altro  in  alcuna 
Torta  di  Tubord inazione , o Ecclefiaftica  giuriTdizione__» 
(come  vediamo  che  dipendevano  ncU.' Inghilterra  ma 
nemmeno  convengono  in  alcuna  forma  di  Religione , o 
Toflanza  di  Fede,  in  tutti  i punti  del  Luteranifmo , an- 
che in  un  ifteflo  Dominio,  ove  tutti  profeflàno  d’ efler 
Luterani  : Come  in  SaJJònìa , ove  i Sajfoni  fuperiori  am- 
mettono r foli  rigidi  Luterani  ; ed  i Sajfoni  inferiori  i 
Toli  moderati , e (cacciano  i rigidi  ; Ticcome  quelli  fanno 
a quelli  l’ ifteflo,  quando  prevalgono'  nel  governo. 

18.  Ginevra  e Berna  fono  ambedue  Città  degli  Sviz- 

zeri 


Una  (òli  Rt- 
ìi gionc  Catto- 
lica in  varj 
Stati  nemici  . 


Tra  i Scttarf 
la  diverfità  di 
Stato  cafona 
divertita  di 
Religione  • 
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zeri  , e ambedue  profetano  la  Religione  ProteJlavte__a , 
febben  non  conforme  alla  dottrina  di  Lutero  : Ma  pure» 
perchè  i Governi  politici  di  quelle  due  Città  fono  di- 
vertì , i Magi  Arati  hanno  affegnato  una  differente  e di- 
pinta forma  di  Religione  . Lo  che  fi  vede  per  ifpe- 
rienza  anche  in  Inghilterra  , quanto  differirono  i fuoi 
Sctturj  da  quelli  di  Sconia , di  Olanda , e di  Francia , 
che  li  profeifano  Protejlanti  della  ftdfa  Scuola  Calvinia- 
na : ma  ogni  Chicfa  e Nazione  fi  profeffa  tale  alla  fua 
ufanza  . E finalmente  , quante  differenze  fono  inforte 
nella  lìdia  Inghilterra  , durante  il  fòlo  governo  di  fui 
* La  Regina  Maeflà  * fra  1 Puritani  i Bro uni/lì , la  Va  niglia  ef  amo- 
EJìj'ùbctta . re  } e i Protesami  politici  (come  gli  ch'ama  lamina  fa 
* Nt*  Cuoi  Digghco*  ) muno  lo  può  ignorare.  E a quali  differen- 
dovi anno  Zq  e divifioni  giungerebbero  le  prefenti  Sette  in  300. 

Damai  noi.  Q ^ QQ . ann;  ^ {g  pnteìfero  durar  tanto  , e fe  gli  St-ti 

che  le  profeifano  , fnffero  nemici  negli  affari  politici  , 
come  erano  quei  7.  Regni  nella  noftra  lidia  , mento- 
vati di  (òpra  ) è facile  P indovinarlo  . 

Perchè  i Set-  19.  E la  ragione  di  ciò  è chiara  perchè  , non_» 
fTtfo  "la^Jor  avcn^°  ‘ Settarj  altra  regola  della  lor  Rcl'g  one  , cho 

Religione  fot-  il  l°ro  Capriccio  , nè  ahri  Capi,  ovvero  Guide  negli 

to  ?#rj  gover-  affari  Ecclefiaftici  , che  i loro  Principi  temporali;  ne 
**•  fegue  neceffariamente  , che  ficcome  quelli  li  alterano, 

o li  cambiano,  per  qualunque  rifpetto  (come  efli  fan- 
no per  molti;)  così  ancora  la  Religione  fi  deve  alte- 
rare, o cambiare  per  il  loro  interdìe,  e ìbddi sfazione. 

to.  Ma  ritornando  alla  continuazione  della  Fede  e 
Relgione  Cattolica  tra  i SaJJòni  inglc/i  ; dopo  che  efìl 
furon  ridotti  fotto  un  fol  Principe  (cioè  , dall’ anno 
800.  del  Signore)  è da  notarli  primieramente , che  ap- 
pena Iddio  gli  ebbe  liberati  da  un'  afflizione  (cagiona- 
li^ta  §uerrc  civili  tra  un  Regno  e l'altro  ) ei  man- 
daU’  800.  in  dò  loro  la  feconda,  forfè  più  grande  della  prima,  per 
giù.  lo  fpazio  d’  altri  200.  anni  ; cioè  , le  continue  feor- 

rerie  e devaflazioni  dei  Dancji , che  gli  perfeguitavano, 

non 
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non  follmente  per  fine  temporale  , che  era  <i*  impt- 
dronirfi  del  loro  paefe  ; ma  anche  per  motivo  di  Reli- 
gione (effondo  i Danesi  allora  Pagani  ) come  apparifee, 
sì  dal  martirio  di  S.  Edmondo,  Re  degli  Angli  Orien- 
tali , martirizzato  dai  detti  Danefi  , circa  all’  anno  di 
Cri/lo  885.,  come  da  quello  di  S.  Elfego , Arcivefovo 
di  Conturbi  a , intorno  all’anno  io  11.  , e d’altri  Cri- 
fliani  j troppo  numerofi  , per  efTer  mentovati  in  quello 
luogo . E pure , quando  i detti  Danefi  col  lor  Re  Ca- 
nuto , figliuolo  di  Suono  , fi  rifui  veruno  per  la  divina-» 
grazia  di  farti  Crrftiani  ( il  che  feguì  immediatamente 
dopo  il  martirio  del  detto  Santo  Arcivefcovo  Elfego ) 
fi  fottomifero  con  grande  umiltà  e fervore  di  fpirito  a 
quella  ftefia  Religione  Criftiana  degl’  Inglefi  loro  nemi- 
ci , nei  quali  l’aveano  prima  perfegui tata  ; pigliandoli 
ancora  per  loro  Macftrit  II  che  è un  fegno,  che  non 
v’era  in  quei  giorni  altra  Fede  Criftiana  conofciuta  nel 
Mondo  , clic  da  loro  fi  potefsc  abbracciare  , fe  non_> 
quella  che  profefsavan  gl’ Inglefi',  a feguir  la  quale,  non 
fi  può  dubitare  che  fodero  modi  e grandemente  animati 
dai  continui  Miracoli  , operati  da  Iddio  ai  fepolcri  de’ 
fuddetti  Santi  Martiri,  Edmondo  ed  Elfgo  , in  confcr- 
rflazione  della  fua  verità. 

21.  Ma  qualunque  fia  flato  il  principal  motivo,  che 
mode  i Danefi  ad  abbracciare  la  Fede  Criftiana  ; quefto 
è certo , che  poco  tempo  dopo  la  morte  di  S.  Elfgo , 
Iddio  diede  tutta  l’ Inghilterra  nelle  loro  mani,  lòtto  il 
fuddetto  Re  Canuto , circa  all’anno  di  Crijlo  1020.  ; ed 
egli  regnò  e pofledè  la  medefima  pacificamente  per  quali 
20.  anni:  nel  qual  tempo,  eflendo  egli  allora  Criftiano, 
fece  molti  atti  conlìderabili  di  buono  e pio  Principe. 
Andò  a Roma  per  divozione  a vifitare  i (acri  Sepolcri 
de’  SS.  Apoftoli , Pietro  e Paolo diede  grafie  limoline, 
e là,  ed  altrove;  fece  ottime  leggi  neW  Inghilterra— 
amò  e favorì  gl’  Inglefi  eccefiìvamentc  ; gli  trattò , e in 
qafa,  e fuora , con  ogni  confidenza  ; fposò  la  Regina  Em- 
To.  /.  X ma, 


S • Edmondo  e 
S.Plftgo  mir- 
tini! rati  da  i 
Dune  fi , 


Oibenm  fv 
vita  5.  Elfh, 
opud  Sur . 2 1. 
ui/rit. 

Alalm.  /.  I. 
Ponti/,  yingl. 
pag.w6.Mut- 
tb.  yt/monufi. 
anno  Domìni 
ioti.  4012* 


Atti  di  pitti 
di  i Re  Canuta 
dopo  la  fu*— » 
couverfionc  . 
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tua  , che  era  madre  del  Re  Odoardo  il  Confidare , per 
così  unirli  più  {grettamente  alla  Nazione  Inglcfe : E fi- 
nalmente, di  perficutore  e conquidatore,  divenne  uno 
dei  meglio  He  per  il  fuo  governo,  che  l’ Inghilterra  ab- 
bia forfè  avuto  in  molti  Secoli . 

22  Guglielmo  Malmetburi , che  ri  ITe  (come  ho  det- 
to di  fopra  ) joo.  anni  dopo,  fiotto  Arrigo  I.  figli©  di 
Guglielmo  il  Conquijlatore  , narra  di  quello  Re  Canuto 
molti  atti  eccellenti  di  Criftiana  pietà;  tra  1’ altre  cole 
dicendo  quella  : Monajleria  per  Angliam  , &c.  ,,  Egli 
,,  ridaurò  per  tutta  l’ Inghilterra  quei  Monaderj  , che 
„ furono  guadi  , o rovinati  dalle  guerre  di  Suono  fuo 
a,  Padre,  o da  lui  inedelìmo:  Fabbricò  Chiede  in  tut- 
,,  ti  quei  luoghi  , ove  egli  vinfie  qualche  battaglia  ; ed 
,,  alfegnò  per  le  dette  Chielè  dei  Sacerdoti  , che  dovefi- 
„ fiero  pregare  fin’  alla  fine  del  mondo  per  1’  anime  di 
„ quelli , che  vi  redarono  uccifi  . Egli  fu  prefente  al- 
3,  la  confiagrazione  d’una  bella  ChieG  , eretta  in  un  luo- 
,,  go , chiamato  Afcbendo  (ove  ei  riportò  la  fiua  vitto- 
,,  ria  principale)  facendo  che  i Nobili  d’ ambedue  le__* 
„ Nazioni , Inglefe  e Danejè  , offenderà  ficco  ricchi  do- 
„ ni  alla  detta  Chieda , 6tc. 

23.  ,,  Sopra  il  corpo  di  S.  Edmondo , che  fu  ucoi- 

,,  fio  dai  Pagani  T)anefi  •>  Gbbricò  una  Chiefia  veramente 
,,  degna  della  grandezza  del  fuo  Reai  cuore  ; adegnan- 
,,  do  al  fervizio  di  quella  un  Abate  con  i fiuoi  Mona- 
,,  ci , ai  quali  donò  molte  pod'elTioni  : dimodoché  per 
,,  la  gran  copia  de’  fiioi  donativi  , quel  Monadero  è 
„ oggidì  fiuperiore  a tutti  gli  altri  dell’  Inghilterra— 3 . 
„ Egli  prete  colle  proprie  mani  il  corpo  di  S . Elfego  » 
„ Arcivefcovo  di  Canturbia  ( uccido  non  molto  prima 
3,  dai  luoi  Danejì ) e lo  fece  portare  alla  fiua  Sede  , ri- 
,,  verendo  il  medefimo  con  grande  onore  Egli  diede 
3,  alla  Chiedi  di  Vinceftrc  gioje  sì  rare  e in  sì  gran_> 
3,  numero  , che  il  loro  familiare  abbagliava  la  vida  a 
„ tutti  quelli  che  le  riguardavano , Scc.  Nell’anno  15. 
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,}  del  Tuo  regno  egli  andò  a Roma  per  la  via  di  terra  ; 
,,  ove  eflendoli  trattenuto  alcuni  giorni  , redimendo  i 
,,  Tuoi  peccati  con  larghe  limofine  in  quelle  Chiefe  3 
35  ritornò  in  Inghilterra  per  la  via  di  mare , &c. 

24.  Tutto  quello  3 e molto  più,  fcrive  il  Malmc- 
sburi  del  Re  Canuto , terribile  e feroce  guerriero  avan- 
ti la  fua  converfione  , e dedito  all’  impietà  e fpargi- 
mento  di  fangue:  Dal  che  portiamo  facilmente  vedere» 
di  che  forza  è la  Religione  Cattolica  » nel  cambiare  i 
collumi  d’un  uomo  , quando  entra  in  erto . Ci  moftrir 
no  i Procefianti  qualche  limile  efempio  di  Principi  con- 
vertiti alla  lor  Religione  . Ma  andando  avanti  nel  Mal- 
mesburi , egli  ci  efpone , dopotutto  quello,  una  lunga 
lettera  del  Re  Canuto  , ch’ei  fcrilfe  di  Roma  , o nel 
fuo  ritorno,  ai  due  Arci vefeovi , Egelnoto  c Alfirico , il 
primo  di  Canturbìa , e l’altro  di  forche  , e per  mezzo 
loro  a tutto  il  Regno , dando  lor  conto  del  fuo  viag- 
gio : ove  egli  tra  1’ altre  cofe,  fcrive  quella:  Kanutus 
Rex  totius  Angli  te , & Denmarchi a , & Norvegia  , & 
partii  Svecorum  , &c.  notifico  vobis , me  noviter  ivijfie. l_» 
Romam  oratum  prò  redemptìone  peccaminum  tneoruvi-j  , 
&c.  ,,  Io  Canuto  Re  di  tutta  1*  Inghilterra  , di  Dani- 
„ marca  , di  Norvegia  , e di  parte  della  Svezia  , &c. 
„ vi  fo  noto  , come  ultimamente  mi  portai  a Romani 
„ a fin  di  pregare  per  la  redenzione  de’  miei  peccati  , 
„ e per  la  falute  de’  miei  Regni . Io  feci  voto  molto 
,,  tempo  fa  di  quello  viaggio,  ma  non  ho  mai  potuto 
,,  adempirlo  fin’  a quell’ora;  perchè  lempre  Inno  flato 
„ impedito  dagli  affari  de’  miei  Stati  : E aderto  io  rin- 
„ grazio  di  tutto  cuore  il  mio  Signore  Iddio,  per  aver- 
„ mi  conceduto  nel  tempo  di  mia  vita , di  venire  a_» 
„ vifitare  i beati  A portoli , S.  Pietro  e S.  Paolo , e tut- 
»,  ti  iSantuarj , che  fon  dentro  e fuora  di  quella  Cit- 
3,  tà,  conforme  al  defiderio,  che  io  aveva  d’onorare  e 
„ venerare  i medefimi  in  propria  perfona,  &c. 

25.  Così  Icrifle  il  pio  Re  Canuto  ; c di  più  aggiun- 
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fe  nella  ftefTa  lettera  alcune  pie  ordinanze  , da  effère 
oflervate  nell’  Inghilterra , circa  il  rellituire,  il  far  li» 
mofine,  ed  altre  buone  opere;  efortando  tutti  ad  cfe- 
guirle  fpontaneamente,  e minacciando  quelli , che  fa- 
Come  H Re  cederò  il  contrario  . E foggi  unge  il  detto  Malmeiburi , 
Camita  adcm-  che  dopo  il  fuo  ritorno  , le  fece  offervare  rigorofamen- 
nì  l*fiJcrbUrT  - te  1 e a^e  Ch-iefe  molti  nuovi  privilegi  : E uno 

"ornato  thè  fu  tra  g*1  a^tr*  alla  Chiefa  di  Conturbici , da  lui  riferito  dì- 
di  Runa . ftcfamente  ; e nel  fine  ha  quelle  parole  t Si  quii  vero? 

Wd'foi.42..  }>  Se  alcuno  efeguirà  quella  mia  ordinazione  con_> 

„ pronto  volere,  il  Signore  Iddio  per  1*  iiitercelfione 
,,  della  beatidima  Vergine  fùa  Madre  Maria  e di  tut- 
„ ti  i fuoi  Santi  , accrelca  la  fua  porzione  nella  terra 
,,  dei  vivi . E la  donazione  di  quello  privilegio  è fcrit- 
n ta  e promulgata  in  prefenza  di  me  Re  Canuto , nella 
„ Chiedi  di  legno,  l’anno  del  Signore  »o$2. 

2 6.  Tanto  fcrive  il  Malrneiburi  della  pia  difpofizio- 
ne  di  quello  Re,  dopo  il  fuo  ritorno  di  Roma . E Gio- 

Gìo:  Stoo  in  vanni  Stoo , citando  Arrigo  di  Huntintonc , aggiunge  le 
Cbnn-p-  n<.  feguenti  parole  : Dopo  qucflo  tempo  , Canuto  non  portò 
phì  la  Corona  Reale  , ma  la  pofe  in  capo  al  Crocìff/ò  del- 
la Chiefa  di  Vincejlre , &c.  E tanto  baiti  circa  la  l'uà  pietà 
c altri  fratti  di  vera  Fede  Criftiana . E quelli  fono  una 
non  piccola  prova  della  divina  forza  della  medelìma  ^ 
che  potè  in  tal  guifa  ammollire  e cambiare  un  sì  fero- 
ce guerriero  e crudele  perfecutore , come  era  quello  Re> 
avanti  la  fua  converlione  . 

27.  Or  io  ho  mollrato  la  fucceflrone  e continuazio- 
ne d’una  llelfa  Religione  Criftiana  nell’  Inghilterra , da 
S.  Agojlino  e dal  Re  Etelberto  fin’  al  Re  Canuto , per 
lo  fpazio  di  400.  anni  . E che  quella  non  folfe  una^ 
Religione  particolare  dell  'Inghilterra , ma  in  quei  tem- 

i pi  la  comune  c la  generale  , non  folo  della  Chiefa  di 
Roma , ma  ancora  di  tutto  il  Criftianelìmo  , e in  con- 
feguenza  la  fola  Cattolica  Religione  di  quelle  Età , ap- 
parile evidentemente  da  altre  parole  della  fud detta-. 

lct- 
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lettera  del  Re  Canuto , dove  egli  dice  : Sii  autent  vo- 
to s notum  , &c.  „ Vi  fia  ancor  noto  che  in  quell’  ulti-  fHJ.  apui 
,,  ma  folennità  di  Pafqua  c’è  (lato  qui  in  Roma  un  gran  Maimtf.  fot-  '• 
iS  concorfo  di  Nobiltà  con  Papa  Giovanni  e P Impera-  4‘* 

3,  tor  Corrado  (cioè  , di  tutti  i più  grandi  Principi  dal 
5»  monte  Gargano  fin’  all’  altro  Mare}  i quali  m’hanno 
„ ricevuto  con  gran  magnificenza , e onorato  con  fon- 
,,  tuofi  doni  „ &c.  Così  fcrifife  il  Re  Canuto  : dal  che  D Re  Cauta* 
polliamo  chiaramente  vedere  , che  egli  era  tenuto  in_j  er*  Cattante.. 
tutti  i punti  per  un  Re  perfettamente  Cattolico  , poi- 
ché fu  sì  altamente  onorato,  e da  Papa  Giovanni  «XX, 
e dall’  Imperatore  Corrado  11. 

2 8.  Dopo  Canuto , fuccederono , per  due , o tre  anni, 
nel  Regno  d’ Inghilterra  due  Tuoi  figliuoli  , Heraldo  e 
Hard icanuto  ; e poi  per  23.  anni  il  Re  Odoardo , detto  il 
Confejfore  : dopo  la  cui  morte  un  fecondo  Heraldo , fi- 
gliuolo del  Conte  Godovino , occupando  il  Regno  quali 
un  anno  per  violenza , contro  il  volere  e degl 'Inglefì  e 
dei  Ttanefl  ; venne  qua  , come  è noto  a ciafcuno , il 
Duca  Guglielmo  di  Norwandia,  e a forza  d’armi  lo  con- 
quido verfo  la  fine  dell’anno  1 06S.,  e pofTedello  tut- 
to il  tempo  di  vita  fua  ; come  pure  hanno  fatto  i fuoi  Succeflione 
difeendenti  dopo  di  lui  , per  fuccclfione  di  malchi  , o d 
di  femmine,  fin’  ai  noftri  giorni;  feguitando  fempre  la  7opo‘ la  cóti^ 
fteffa  Religione , che  egli  trovò , o portò  in  Inghilter-  quift» . 
ra  ( perche  era  l’ iftelfa  ) per  lo  fpazio  di  500.  anni  , 
fin’  al  tempo  ài  Arrigo  Viti.  : il  che  da  noi  può  efser 
provato  (oltre  a diverfi  altri  modi)  per  la  fucceflìone  dei 
noftri  Arcivefcovi  di  Canturbia  : ledendo  in  quella  Cat- 
tedra Stigando  Inglefe  , vigefimo  terzo  dopo  S.  Agojli- 
no , quando  il  detto  Guglielmo  acquiftò  la  Corona . Al 
quale  Stigando  fuccedè  Lanfranco , e appretto  lui  Anfel- 
mo,  e così  fucceflivamente  un  dopo  l’altro:  niuno  di 
loro  elfendo  mai  notato  di  aver  tenuto  una  fede  con- 
traria al  fuo  predecelsore  fin’  al  Cranmero  ; che  lègui- 
tò  fotto  Arrigo  Vili,  quella  Religione , che  in  quel  tem-. 

P« 
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pò  piacque  allo  Stato»  e al  detto  Arrigo  di  profetare 
E dopo  la  morte  di  elso  Re  , fi  unì  a rompere  il  Tuo 
teftamento  e la  fua  ultima  volontà  » cambiando  la  fua 
Religione  nel  Zuinglianifmo , oltre  modo  abborrito  dal 
detto  Re  r E poi  di  nuovo  colpirò  a diftruggere  tutti 
i Tuoi  figliuoli  , e ad  innalzare  al  Trono  la  figliuola  del 
Duca  di  Sojfolckia  : E finalmente  fu  condannato  e fatto 
morire  come  eretico  e traditore , fiotto  il  regno  della_» 
Regina  Maria  , come  in  apprefiso  fi  inoltrerà  più  diflin- 
tamente  . E quello  cambiamento  di  Religione  fu  il  pri- 
mo, che  fiuccedelfe  in  alcuno  degli  Arciveficovi  di  Con- 
turbici , dal  principio  di  quella  Sede  , cominciata  da_> 
S»  Agojlino , fin*  ai  giorni  del  detto  Crantncro  . 

2 p.  Dunque  da  Etelberto  primo  Re  Criltiano  della 
Nazione  ìnglefè , fin’  a Arrigo  Vili. , che  fu  il  diciotte- 
fimo  da  Guglielmo  il  Conquiflatorc , e più  che  T ottante- 
fimo  dal  detto  Etelberto , una  Itelfia  Fede  Iu  Tempre  du- 
rato neW Inghilterra  , e Tempre  ha  fiorito  un’  i Itelfia  Chie- 
fia,  fiotto  tanti  Re  e Nazioni  diverfie,  come  di  fiopra  è 
Rato  veduto.  E il  limile  (com’io  già  inoltrai)  è iùcce- 
duto  nei  6.  primi  Secoli  fiotto  i Bri t tanni ; cioè,  non 
cambiarono  mai  la  lor  Religione.  E la  dimoltrazione__» 
di  tutto  quello  è così  evidente,  che  un  uomo  fienfiato 
non  ne  può  pretendere  altra  più  chiara , della  continua- 
zione d’una  Itelfia  Chiefa  , dal  Tuo  principio  fin’  al  fiuo 
termine . 

30.  La  qual  Torta  di  prova  è grandemente  autoriz- 
zata dall’antico  Padre  e Martire  S.  Ireneo  con  un  limi- 
le argumento  ; Perchè  , dopo  aver  numerato  i Vefcovi 
di  Roma  (come  abbiamo  fatto  i nollri  Arciveficovi  di 
Canturbia)  contro  gli  Eretici  de’  Tuoi  giorni,  da  S.  Pie- 
tro fin’  a EleuteriOì  che  vilfie  con  lui  , ei  conchi ude__> 
così  ; EJl  plenijjima  b<cc  ojlenjio , unam  & candcm  vivifi- 
catricem  fidem  ejfc , qu£  in  Ecclefìit  ab  Apojlolit  & con- 
fermata & tradita  in  untiate  t &c.  ,,  Quella  è una  pie- 
„ nilfima  dimoltrazione  , che  una  Itelfia  Fede  vivificante 
u è Ita- 
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„ è fiata  conlèrvata  nella  Chiefàr  dai  giorni  degli  Apo- 
j,  ftoli  fino  ai  noftri,  e traducila  dall’uno  all’altro  in_» 

„ unità,  &c.  E fc  quella  era,  a giudizio  di  S.  Ireneo , 
una  pieniffima  prova  e dimoftrazione  contro  gli  Ereti- 
ci del  Tuo  tempo  i tanto  più  ella  farà  appretta  di  noi  , 
che  abbiamo  veduto  d’allora  in  poi  la  fucceflìone  di  tan-: 
ti  Secoli , e notato  il  modo  di  ùmili  prove  ed  argumen- 
ti  in  ogni  altro  Padre  dopo  di  lui  ; fpecialmente  in-» 

S.  Agoflino , che  in  quefto  propofito  difcorre  così  : Nu~ 
tnerate  Sacerdote s vel  ab  ipfa  Petri  Sede  , & in  ordine  ,n  ?far% 
ilio  Patram  , quii  cui  fuccejfit  videte : Numerate  i Sacer-  ‘ooKatu'  "" 
doti  , che  fono  fucceduti  1’  uno  all’  altro  , anche  dalla 
Sede  ds.llo  ftefib  Pietro.  E poi  di  più:  In  hoc  ordine Mg.efft.nt 
fuccrjjìonh  riullut  Donati/la  Epifcopus  invenitur  : In  quell’ 
ordine  di  fucceflìone  non  vi  lì  trova  neppure  un  Vefco- 
vo  Donatila . E ancor  di  vantaggio . 

gl.  Et  fi  in  illum  ordinem  Epìfcoporum  quifquam  tra-  Aug.  ibidem . 
iìtor  per  illa  tempora  fubrepfifct , nihil  precjudicaret  Ecr 
cle/ite  : E Se  in  quei  giorni  ù tbf\e  intrulo  qualche  tra-: 
ditore  in  quell’ordine  dei  Vefcavi  Romani  ("perchè  il  det- 
to Santo  parla  di  loro)  non  avrebbe  recato  alcun  pre- 
giudizio alla  Chiefa  di  Dio,  f.  " - . 

g 2.  Il  qual  detto  di  S.  Agoflino  può  lèrvirci , non 
tblo  per  rispondere  a tutto  quello , o vero , o fallò  , 
che  gli  Eretici  obbiettano , o poflbno  obbiettare  contro 
le  vite  d’ alcuni  Papi  moderni  j ma  anche  per  difende- 
re la  fucceflìone  dei  noftri  Arcivelcovi  di  Canturbia , 
non  ottante  l’Apofialìa  di  Tomma/ò  Granmero , o di  al-  Diportali* 
cun  altro  a lui  Somigliante  , che  lì  Sia  intryfo  in  que- 
Iti  ultimi  anni  (come  dice  il  Suddetto  Dottore}  o fia  pregiudica  al- 
itato intrulo,  e per  violenza  abbia  occupato  quella  Se-  laSedediCoa- 
de  indegnamente,  per  rifpetto,  o alla  Sua  Vita,  o al-/ar*'#* 
la  Sua  Religione  , o ad  ambedue  j poiché  la  fucceflìone 
anteriore,  sì  de’Vetcovi,  come  della  tede,  da  S.  Aga- 
llino fin’  al  Cranwero , per  il  corfo  di  900.  anni  Senza 
interruzione  9 è manifefta  ed  evidente  ; Siccome  ancora 

per 
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per  tuffo  quei  tempo  la  loro  unione  in  Fede  e in_« 
Dottrina  colla  Cbiefa  di  Roma , e con  ogni  altra  del 
Criltianefimo , come  parti  e membra  di  un  tal  corpo  e 
del  loro  Capo  $ « perchè  la  prima  infrazione  e interru- 
zione di  eiTa>  fatta  in  quella  Sede  dal  Cranmero , e 
continuata  dopo  di  lui  da  alcuni  dei  fuoi  lèguaci , fu 
fubito  notata  e contraddetta , anzi  cenfurata  e condan- 
nata per  fentenza  di  tutta  la  Chiefa;  e perciò  in  quel 
tempo  rigettata  e abborrita  dai  principali  dell’iftelTo 
(ito  popolo,  sì  Ecclelìaftici  , come  Secolari . 

33.  E la  medefima  contradizione  dura  anche  adef- 
(b,  e Tempre  durerà,  in  quei  che  confervano  la  loro 
antica  Fede , e aderirono  alla  legittima  fucceflìone_j 
de*  fuoi  PredecelTori , contro  di  lui  e de’  fuoi  parti- 
giani , finché  piaccia  al  Signore  Iddio  di  ricongiunge- 
re novamente  la  detta  legittima  Succelfionc , e di  re- 
ftituire  alla  fua  priflina  integrità  quel  principale  e pri- 
mario canale  del  noltro  paefe,  per  cui  fòlean  venire 
alla  noftra  Nazione  le  acque  falubri  della  vera  Religio- 
ne Cattolica ; e di  nuovo  verranno,  quando  lo  fdegno 
del  Signore  Iddio  pei  noltri  peccati  farà  placato,  e la 
fua  mifericordia  P indurrà  a permettere  (come  ha  fatto 
altre  volte)  che  tutto  ritorni  all’antico  Polito  flato  del- 
la Cattolica  Religione  \ fuor  della  quale,  ogni  nuova  Set- 
ta è una  pura  invenzione  di  perfone  malvage,  per  mez- 
zo di  cui  Iddio  punilce  nei  fuoi  Servi  qualche  peccato. 

34.  E quello  io  l’  ho  detto  folamente  in  pacan- 
do, c in  oecafione  di  Tommafo  Cranmero , che  fu  il 
primo  Arcivelcovo  di  Canturbia , che  abbandonale  la 
Vede  Romana  ; ma  per  quella  fua  Apoftafia , la  Religio- 
ne Cattolica  non  fu  eltinta  nell1  Inghilterra , ma  vi  ri- 
mafe  tutto  il  tempo,  da  Arrigo  Vili. , come  pure  du- 
ranti i Regni  de’  fuoi  figliuoli  , cioè , del  Re  Odoar - 
do , della  Regina  Maria  , e d' Eli/abetta , fin’  ai  nollri 
giorni , come  io  mollrerò  più  diffufamente  c particolar- 
mente nel  feguente  Capitolo . 

co- 
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COME  LA  STESSA 
Religione  Cattolica  ha  continuato  e per* 
federato  nell'  Inghilterra  tutto  il  tempo  e 
duranti  i regni  L’Arrigo  VIIL  e de'  fiuoi 
figliuoli ; cioè  s del  Re  Odoardo , della  Re* 
gina  Maria,  t óPElifabetta;  non  ojlanti 
tutti  i difiurhi  3 cambiamenti  t alterazioni* 
t tribolazioni  accadute  intorno  di  quella? 
r come  la  medefima  è per  continuarvi  fin* 
alla  fine  del  mondo , [e  non  è impedita 
dai  nofiri  peccati . 

; 

CAP.  XII. 

LA  continuazione , che  fin  qui  ho  mofirato  della 

Fede  e Religione  Cattolica  nella  noftra  Nazione  ^noD 
da  S.  Gregorio  e dal  Re  Etelberto  , fin’ al  re-  goa.  " 
gno  a' irrigo  Vili,  (con  cui  -s’incontrarono  nella  Sede  anno  no*. 
Romana  Leone  X,  Clemente  VII.,  ed  altri  Papi  fuecef- 
fori  del  fuddetto  Gregorio)  fu  per  Io  più  in  tempo  di 
pace  , e fenza  pubblica  interruzione  . Adelfo  io  devo 
profeguirfa  in  tempo  di  guerra , cioè  , tra  le  tempefte 
delle  alterazioni  e dei  cambiamenti  , -da  Arrigo  Vili, 
fin’  ai  nofiri  giorni  ; e inoltrare  , che  febbene  la  Reli-  pom-B. 

gione  Cattolica  è fiata  battuta  nell’eftemo  dalle  dette  lf}0. 
tempefie  ; contuttociò  ella  ha  continuato  fiabile  e fer- 
ma, come  per  l’ addietro;  anzi  s’è  moftrata  più  chia- 
ra, eminente  e notoria  per  la  confèflìone  -dei  fuoi  Fe- 
deli , di  quel  che  fufife  in  tempo  di  pace  ; che  è il 
privilegio  della  Cbiefa  Cattolica  (che  è bafe  e foftegno  i.  Tìm.  i* 
della  verità  ) fopra  tutte  le  Sette  ed  Erejie  ( come  han- 
no offervato  S.  Cipriano  > S.  Agojlino , e moki  altri  Pa- 
To.  L Y dri 
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dri  ) di  ufcire  dalle  prelecuzioni , come  l’Oro  dal  fuo- 
co , più  illuftre  e rifplendente  di  prima  i o come  una 
Nave  , che  bene  arrazzata  e guidata  da  perito  Noc- 
chiero-, patta  per  le  tempefte  fenza  far  naufragio 

2.  E quello  è renduto  chiaro  dall'elperienza  di 
1 5.  Secoli , nei  quali  quella  Nave  della  Chic  fa  Cattoli- 
ca è palTata  per  tante  tempefte,  quanti  in  quelli  vi  fi 
contano  anni  * e tutte  quante  le  ha  fuperate  ; dove  che 
infinite  Sette  in.  quel  corfo  di  tempo  fono  perite  e Te- 
liate diftrutte  , o dalla  divifione  tra  loro  medefime , o< 
da  alcuna  piccola  perlècuzione  > o dalla  difeiplina  della 
Chiefa  t del  che  non  vi  è bilogno  d’allegar  molti  efem- 
pj , perchè  il  mondo  n’è  pieno,  come  moftrano  tutte 
le  Illorie  , e la  noftra  antedetta  Continuazione  1’  ha_> 
renduto  chiaro  . Ma  un  elémpio  domcftico  de’  noftri 
giorni  , che  noi  abbiamo  davanti  agli  occhi , può  fer- 
vire  per  tutti  gli  altri  ; ed  è , che  avendo  il  Governo 
cominciato  a ulàre  qualche  rigore  con  due  Religioni 
qui  in  Inghilterra , a lui  contrarie;  cioè  , coi  Cattolici 
c coi  Puritani  ( febben  più  co’  primi,  che  coi  fecondi  ;) 
contuttociò  la  Religione  Cattolica  fi  è aggrandita , e la 
Puritana  è reftata  abbattuta  e quafi  diftrutta  . La  ra- 
gione del  qual  faccetta  così  differente  , la  toccheremo- 
dopo;  e adeflo  noi  verremo  al  propofrto , che  abbiamo* 
tra  mano- 

3.  Ora  pei  primi  30.  anni  del  regno  di  Arrigo  VllL 
fin’  all’anno  di  Crifto  ijjo.  3 ninno  può  negare  che  la 
Religione  Cattolica , 1’  unione  e la  comunione  con  tutto 
il  redo  del  Criftianefimo  , e una  perfetta  fabordinazio- 
n e alla  Sede  Apoflelica  Romana  reità  va  nell'  Inghilterra^» 
così  intera , come  il  detto  Arrigo  Pavé*  ricevuta  dal  pi- 
iffimo  e prudentiflìmo  Re  fao  Padre  Arrigo  VII. , ed  egli 
dai  fuoi  Reali  Progenitori  ; tutti  i quali , ficcome  Ar- 
rigo Vili,  gli  fuperava  nella  cognizione  feientifica  , così 
non  era  x loro  inferiore  nel  pio  zelo  di  difendere  la  pu- 
rità della  Fede  Cattolica , come  apparile  dalla  moltitu- 
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tline  dei  Settar]  , Arri  atti , Valdejì , Anabat'ft  , Lollar- 
dì  , Viclcjjìjli  3 Luterani  5 Zuinglìanì  3 Calvin  i/li  , e altri 
limili , che  ei  fece  bruciare  nei  fuddetti  primi  20.  anni 
del  fuo  Tegno  , perchè  difTentivano  dalla  Romana 
e dalla  Cbiefa  univerfalc  : Il  che  è riferito  dal  nei 
fuoi  y?///  e Ricordi  con  gran  rammarico  e difpiacere, 
come  più  ampiamente  -dichiarerò  nel  fecondo  c terzo 
tomo  di  quello  Trattato- 

4.  E quando  Lutero  fi  lòllevò  contro  la  Chic/a  nell* 
anno  ottavo  del  gloriofo  Tegno  di  quello  Re  3 e di  Cri- 
fto  1517.  3 ordinò  Arrigo  al  dotto  Vclcovo  di  Roce- 
ftre  Gio:  Fìfcherto  di  confutare  quell’  empio  pazzo  : e 
poi  confutollo  egli  medefimo  con  un  ottimo  libro,  che 
io  ho  letto  e veduto  fcritto  di  fua  propria  mano  , da_> 
lui  dedicato  per  mezzo  del  Dottor  C/arco  fuo  Arribalcia- 
tore  (poi  Vefcovo  di  Battenvels ) a Leone  X.  ; il  -quale 
diede  a Sua  Maefti , in  ricompenlà  di  quello,  il  degnif- 
fimo  titolo  di  Difenforc  della  Fede . 

5.  Così  continuò  Arrigo , e la  Religione  fotto  di  lui 
in  Inghilterra , fin’  al  fuddetto  anno  ijjo.  \ in  cui  ac- 
cadde una  funefta  contcfi  tra  elfo  e Clemente  Vii  intor- 
no al  fuo  divorzio  dalla  Regina  Caterina  . In  grimo  luo- 
go, egli  cominciò  a moftrare  il  fuo  difpiacere  contro  il 
fuo  favorito  Cardinal  Volfeo , ed  in  apprelfo  contro  tut- 
to il  Clero  del  fuo  Regno;  condannando  l’uno  e l’al- 
tro alla  perdita  della  fua  Reai  protezione,  ed  infieme 
delle  lor  facoltà  : i quali  nella  lor  fommilfione  c fup- 
plica  per  il  perdono , lo  chiamarono , o per  timore..» , 
o per  adulazione , Capo  fupremo  della  Cbiefa  d’ Inghil- 
terra . 

6.  Cominciò  egli  ancora  a moftrare  il  fuo  difgufto 
col  Papa  , perchè  ei  non  cedeva  alle  fue  pretenfioni  : 
ma  che?  cambiò  egli  per  quello  la  fua  Religione?  o 
alterò  egli  il  fuo  giudizio  nella  Fede,  per  quello  dif- 
fapore  che  aveva  col  Papa?  no  certo-,  come  apparile 
dalle  altre  fue  azioni  : Perchè  egli  alfilleva  alla  Mejfa 
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non  men  di  prima  j bruciava  gli  Eretici  più  che  mani 
come  fi  vede  nell’Iftoria  del  Volpe  \ e così  fece  tutto 
il  redo  della  fua  vita,  che  fu  il  corfo  di  i<J.  anni  , 
dopo  il  principio  di  tal  rottura.  E febbene  in  quello 
tempo  , eflendo  turbato  dalla  medefima  , riprefle  gli 
Eretici  per  alcuni  anni  eoa  mena  calore  , di  quel  eh* 
avea  fatto  per  il  paffato  contuttociò  il  filo  giudizio 
contro  di  loro  non  era  men  vivo,  che  nel  principio  ^ 
e quanto  più  feguitava  a.  vivere , tanto  più  crefceva_> 
in  lui  Pavverfionc  ai  medefimi , come  chiaramente  pa- 
tri  vedere  chi  fi  compiacerà  di  legger  PIfioria  di  que- 
llo Re  , dopo  eh’  ci  fi  ruppe  con  Clemente  VIL  Per- 
chè febbene  nelL’anno  appreso  a quella  rottura  , egli 
s’ avanzò  a inoltrare  il  fuo  fdegno.  contro  quel  Papa  %y 
con  tutto  quello  non  trafeurò  il  galligo  dei  Luterani 
come  apparifee  dall’  avere,  egli  fatto  bruciare  David 
Eojlcro , Valentino  Fri/o , Giovanni  Tanchesburi , e di- 
vedi altri  :•  del  che  U Volpe  nella  fua  Iftoria  molto  fi 
duole  - 

7.  Nell’anno  *532;  continuando  il  Re  nel  fuor 
Idegno  contro  il  Papa  , fece  alcune  cofe  piuttollo  per 
atterrirlo  , che  per  fare  alcun  cambiamento  di  Religio- 
ne", com?  fu  quella  di  far  Cancelliere,  in-  luogo  di 
Tommafo  Moro , Tommafo  Audelco , che  era  fofpetto  di 
favorire  il  Lateranifmo  e quella  ancora  di  trattare—» 
familiarmente  Tommafo  Cromuello  , uomo  dell’  ideila 
umore , o piuttollo  peggiore . Per  il  qual  fine  pafsò. 
ancora  in  Francia , ed  abboccatofi  col  Re  Francefco  , 
perfuafelo  a citare ‘il  Papa  davanti  a un-  Concilio  gene- 
rale ; ma  il  Re  Franzefe  non  vi  aderì . Perciò  Arrigo , 
tornato  in  Inghilterra- , non  folo  parlò,  apertamente—» 
contro  il  Papa,  ma  anche  permife  die  un  certq  Dot- 
tor Cotvino , Decano  di  tìerforda , predicale  contro  di 
lui  alla  fua  prefenza,  nella  Chiefa  de’  Frati  Erancefca- 
ni  di  Grenvico:- il  qual  Dottore  fi  avanzò  tant’ oltre  , 
che  un  grave  c pio  Padre  , chiamato  Elfao , lo  ripreCe 
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dal  Coro  pubblicamente;  per  lo  che  egli  fa  Cubito  car- 
cerato . E quella  fa  la  prima  aperta  contraddizione, 
che  ebbe  irrigo  dentro  il  fao  Regno  intorno  alla  con- 
troverfia  che  avea  col  Papa  . Eppure  ci  narra  il  Volpe  di 
alcuni  Martiri , oppoftiflimi  al  Papa , che  faron  brucia- 
ti in  quell’anno  medelìmo  per  ordine  dell’  iftetfo  Arri- 
go ; cioè , Roberto  Kingo , Giacomo  Bainamo  » Niccol.t~j 
Marifco , Roberto  Dcnnamo , e divertì  altri. 

8.  Seguì  poi  l’anno  » *n  cu‘  Arrigo  (posò 

Anna  Balena -,  e in  confeguenza  la  maggior  parte  di  quell’ 
anno  pafsò  in  fede  e in  allegrezze  per  la  coronazione 
della  detta  Regina , come  ancora  per  la  nafeita  e pel 
battcfimo  della  Madia  di  Elifabetta  addio  regnante;  on- 
de poco  fa  fatto  in  materia  di  Religione  . Ma  parve 
che  da  tal  matrimonio  fi  aprifle  una  gran  porta  ai  Pro- 
tejlanti  , ed  ai  fautori  di  Lutero  ; dimodoché  il  Volpe 
ftabilifce  il  piano  del  fuo  Vangelo  nel  detto  anno  , in 
rifguardo  all’  inclinazione  ( da  lui  prefuppofla  ) sì  del 
Re,  come  della  Regina,  e alla  grande  autorità  del  Gran- 
mero  , del  Cromuello  e di  alcuni  altri  , da  dfo  chiamati 
pubblicatoci  e difenlòri  del  fuo  Vangelo  » E pure,  fe 
riguardiamo  lo  (lato  efleriore  della  Chiefa  Inglefe  nel 
detto  tempo  , tutti  quelli  nominati  di  Copra  , e altri 
ancora , tenevan  la  Fede  e i Riti  Cattolici  ; e il  Re  e It 
Regina,  il Cranmero  e il  Cromuello  andavano  alla  MeJJà 
sì  divotamente , come  per  l’addietro  j e così  fluitaro- 
no elleriormente  i primi  tre  fin’  al  giorno  della  loro 
morte  . E il  Cromuello  , allorché  flava  per  perdere  il 
capo  Cotto  la  mannaja , protetto  che  era  buon  Cattolico^ 
e che  mai  non  avea  dubitato  di  alcuno  di  quei  Sagra- 
menti  , che  allora  fi  ufavano  nella  Chiefa.  E il  Cimile 
fenza  dubbio  avrebbe  Catto  anche  il  Cranmero , Ce  folfe 
Rato  decapitato’  Cotto  il  regno  di  Arrigo , come  fu  bru- 
ciato Cotto  quello  della  Regina  Maria  ; il  che  per  lui 
farebbe  flato  una  Comma  fortuna . 

9.  L’anno  appretto,  cioè  il  1534. 1 fa  quello  ve- 
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tamente,  in  cui  feguì  1’  aperta  -rottura  colla  Sede  Ro- 
mana } perche  e (Tendo  ufeita  da  Clemente  VII.  una  (co- 
munica contro  irrigo  Vili. , Culla  notizia  del  Tuo  ma- 
trimonio , e affida  la  detta  (comunica  in  Donchercbe , 
c in  altre  Città  della  Fiandra  \ lo  che  inoltrava  il  con- 
fenfo  e la  concorrenza  dell’  Imperator  Carlo  : e inoltre 
«(Tendo  Tparfe  dentro  e fuora  dell’  Inghilterra  alcune 
profezie  , come  venute  da  Elifabetta  Bartona  , fopran- 
nonnnata  la  fanta  vergine  di  Canturbia  , intorno  alla., 
depofizione  del  Re  Arrigo , egli  s’ inafprì  molto  più  di 
prima  i onde  adunato  un  Parlamento  , fece  abolire  l’Au- 
torità del  Rapa  , e trasferirla  in  fe  (ledo  : fece  pari- 
mente diverlì  Vefcovi , a fine  che  predicaflero  in  Lon- 
dra contro  il  Primato  del  Papa  nella  Cbie/a  Cattolica . 
Ala  è egli  credibile  che  quei  Vefcovi  cambiaflero  in  sì 
poco  tempo  la  loro  credenza  nelle  materie  di  Fede  ? Il 
Re  ancora,  efTendo  in  collera  con  diverfi  Frati,  e fpe- 
cialmente  col  Padre  Fdjloo  mentovato  di  (opra  , che  con- 
tradifle  il  Predicatore  Corvino,  allorché  inveiva  in  una 
Tua  predica  contro  il  Papa  , ordinò  il  dì  1 1.  d’  Agofto 
dell’ iltelTo  anno  , che  tutti  i Frati  OfTervanti  dell’Or- 
dine di  S.  Francefco  fodero  (cacciati  dai  loro  Conventi, 
cominciando  da  quello  di  Grenvico  , ove  feguì  la  fo- 
praddetta  contradizione  : e per  parere  in  certo  modo  di 
favorire  i Frati  Agofliniani  , dell’  Ordine  de’  quali  era 
flato  Lutero , ei  comandò  che  per  allora  fodero  podi 
nei  loro  luoghi . Pure  egli  fece  bruciare  nell’  ifledo  tem- 
po Giovanni  Fritco , perchè  negava  il  Sagramento  dell’ 
Eucarijìia  : il  qual  Fritco  e Guglielmo  Tìndallo  Tuo  Mac- 
flro  erano  i più  fieri  nemici , che  aveflfero  i Frati . 

1 6.  Nell’  iftedb  -anno  egli  fece  bruciare  anche  Ar- 
rigo Poi  lo  , Guglielmo  Tracio  , e altri  Protejlanti , come 
attefta  il  Volpe  nel  Tuo  Calendario  : donde  fi  vede  che 
la  Fede  del  Re  era  come  prima;  e Tebbene  in  quel  tem- 
po tollerò  i difordini  di  alcuni  fpiriti  novatori  , come 
in  fpecie  di  Fra  Barneo  , che  predicò  in  Londra  fedi- 

zìo- 
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ziofiffimamente  ; e dì  Ugo  Latìmero , che  eccitò  in  Bri- 
fico  un  grandiffimo  tumulto  , con  indurre  il  Governa-r 
tore  di  quella  Terra  a lafciar  predicare  i Secolari * e a 
incarcerare  i Preti  ; nulladìmeno  qual  folfe  il  Tuo  ani- 
mo verfo  di  loro*  lo  moftrò  poi  co’  fatti*  facendo  bru- 
ciare Fra  Barrico  * e imprigionar  nella  Torre  il  Latime- 
ro  , ove  Io  tenne  con  evidente  pericolo  della  vita  > du- 
rante tutto  il  fuo  regno  . La  qual  difpofizione  del  Re 
irrigo  fubodorandofi  dal  Tindalla  * fcriffe  di  Fiandra  al 
filo  difiepolo  Gio:  Fritea  carcerato  nella  Torre  di  Lon- 
dra , quelle  parole:  E ora  preveda  che farà  prefo  un  con- 
iglio , &c.  Ma  dovete  fapere  che  egli  non  viene  da  puro 
cuore  , e da  amore  alla  verità  ; ma  per  vendi carjì , e_» 
mangiar  la  carne  della  meretrice  * e fucchiare  il  midollo 
delle iue  ojjà , &c.  Cosi  fcrilfe  quel  galantuomo  ; vo- 
lendo dire  * che  inoltrerebbe  il  Re  Arrigo  di  favorire  i 
nuovi  Evangelici  , non  per  genio*  o per  affetto  verlò  di 
loro*,  ma  per  vendicarli  del  Papa,  e per  godere  i beni 
dei  Monafferj , ed  altre  follanze  della  Chiefa  , che  nella 
fua  empia  eretica  vena  * ei  le  chiama  carne  della  mere- 
trice , e midollo  delle  fue  ojjà  . 

11.  Quello  dunque  * come  elfi  confettano  * fu  il 
principio  del  loro  Vangelo  in  Inghilterra  : e così  tutto 
quello,  che  fece  Arrigo  da  quell’anno  in  poi  contro  i 
Cattolici  e la  Cattolica  Religione  , fin’  all’  anno  3 1.  del 
fuo  regno,  e di  Cri/lo  1540.  (cioè,  per  5.  anni  inte- 
ri ) fu  folamente  per  fine  di  vendetta  e d’ intereffe  , fe 
noi  crediamo  agli  llelfi  Rrotejlanti  - Nel  qual  punto,  per- 
chè alcune  pie  * zelanti , e dotte  perfone  non  vollero 
fèguitare  (come  fecero  altre  ) le  paffioni  del  Re  ; fpe- 
cialmente  Giovanni  Fifcheria  Vefcovo  di  Roceflrc  , e 
Tomma/ò  Moro  poco  prima  gran  Cancelliere  , e diverli 
reverendi  e venerabili  Abati  > Priori  * e Dottori , e al- 
tri conlimili  * fi  contentarono  di  dare  il  lor  fangue  in 
difelà  dell’  unita  della  Chiefa  Cattolica  contro  quella.» 
feifnia  i come  gli  Abati , di  Reddingo  * di  Vaici , di  Gla- 
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Jìemburi , il  Dottor  Forejìo  Confclfore  della  Regina  Ca- 
terina , il  Dottor  PovvUo  , &c. 

13.  Alcuni  altri,  e tra  quelli  un  parente  llrettilfi- 
ino  dell’  iftefso  Re , cioè , il  Cardinal  Polo  fi  oppofe  da 
Padova  pubblicamente  colla  Tua  dotta  penna  , come  fi 
Tede  nei  tre  degni  Libri , che  fcrifte  in  Latino  de  uni- 
tate  Ecclesìa . Altri  ancora  dello  ftefso  fanguc  Reale__» 
(come  la  Marchefana  di  tcccjlrc  e Contefsa  di  Salif- 
buri , madre  del  detto  Cardinale  ) moftrarono  la  lor  ri- 
pugnanza ; il  che  poi  fu  cagione  della  lor  rovina . E 
in  quel  tempo  , anche  molte  Provincie  , come  la 
tkia  , la  Lincolnia , la  Sommerfeta , &c. , non  potendo 
più  Soffrire  tali  novità,  fi  follevarono  e prefero  le  ar- 
mi per  difenderli  contro  di  quelle. 

13.  Donde  li  vede  che  la  Cattolica  Religione, rima- 
fe  ancora  in  Inghilterra  , sì  nel  Principe  , come  nel  Po- 
polo; ma  che  il  Principe  per  un  tempo  (limò  a propo- 
sto pe’  i fiioi  hni  di  chiudere  gli  occhi  , e tollerare  i 
difordini , che  in  efsa  feguivano  , fin’  all’  anno  fuddet- 
to  1540.;  in  cui  chiamando  tutto  il  fuo  Regno,  e fpi- 
rituale,  e temporale  , per  efaminar  bene  quella  materia 
di  Religione,  elfi  decretarono  quel  famofo  Statuto,  e 
nel  Parlamento  , e nel  Concilio  Ecclefìaflico  , detto  lo  Sta- 
tuto dei  6.  Articoli , e dal  Volpe  chiamato  il  flagello  del- 
le 6.  corde  ; nel  quale  furon  condannati  per  ere/ie  tutti 
i punti  più  follanziali  della  dottrina  dei  Protcflanti  (fpe- 
cialmente  dei  Calvi  nifi  ì e degli  Zuingtiani)  ed  afsegnate 
ai  difenfori  e follenitori  dei  detti  punti  pene  rigorofe 
di  morte  . Dal  che  fi  vedde  la  cenfura  e il  giudizio  di 
tutto  il  Regno  in  quella  materia  *,  e il  Re  medefimo 
ne  fece  fubito  una  più  ampia  dichiarazione  col  ripudia- 
re la  fua  moglie  Tedefca  , Anna  di  Clevei , per  mezzo 
di  cui  aveano  creduto  i nuovi  Evangelici  d’  averlo  tirato 
nella  lega  e nella  Religione  dei  Principi  Proteflanti  del- 
la Germania  \ e col  punire  il  fuo  favorito  Cromuello , ori- 
gine e capo  della  più  gran  prte  di  quelle  novità , colla 

per- 


Digitized  by  Googl 


dell* Inghilterra . *Part.  L Cap.  XII.  177 

perdita  della  teda.  Dopo  il  detto  Statuto  bruciò' an-  Fri  Sara*» 
cora  immediatamente  nel  promulgarlo  , tre  famofi  Ere-  ^uter4no»  con 
tici  , Fra  Barrico , Girolamo , e Gerardo  i il  primo.  Lu~  G'p>rio*  G‘~ 
terano,  e gli  altri  due  Zutngham . ..  w , gi^  brucil_ 

14.  Tutte  quelle  dimoltrazioni  lece  Arrigo  del  Tuo.  Ù * 
fentimento  e giudizio  Cattolico  in  tutti  i punti,  cccet-> 
tuato  quello  del  Primato  Ecclcjiajlieo , che  riguardava  la 
fua  perlbna  . E negli  altri  6.  anni  , eh’ ei  vifse  dopo, 
non  variò  mai  la  fua  opinione,  ma  piuttoflo  la  confer- 
irò , come  apparifee  dall’  aver  egli  fatto  bruciare  , ne- 
gli  ultimi  mefi  della  fua  vita,  Anna  Efebi  a , perchè  ne- 
gava la  prefenza  reale  nel  Sagramento  dell’  Eucarifiia  ; 

e dal  fuo  ricevere  la  medefima  inginocchione , come  pu- 
re dal  fuo  udire  la  Mejfa  in  letto , quando  ci  non  po- 
teva più  reggerfi  in  piedi;  ma  fpecialmente  da  quelche 
il  Vefcovo  Gardinero  atteftò  di  propri»  bocca  , c pre- 
dicò in  Londra  pubblicamente  , dicendo  in  un  tuo  fcr- 
mone  che  il  detto  Re , non  molto  prima  della  fua  mor- 
te gli  diede  in  fegreto  fpecial  commillìone,  allorché  fpe- 
dillo  fuo  Ambafciatore  a una  Dieta  in  Germania  , di  ^ Ite  irrigo 
procurargli  coll’intermezzo  di  alcuni  Principi  Cattolici , ^C^PJ0CU^ 
e del  Legato  e Nunzio  Pontificio , ivi  prefenti , un’ono-  conciliamone" 
xevolc  riconciliazione  col  Papa  e colla  Sede  Romana  : La  con  noma . 
qual  cofa  , febbene  Iddio  per  gli  occulti  fuoi  giudizj, 
non  gli  permife  di  effettuarla,  per  la  cortezza  della  fua 
vita  ; nulladimeno  apparile  da  quello , qual  fofse  il  fuo 
fentimento  nelle  materie  di  Religione  . 

ij.  Rcltò  adunque  nell’  Inghilterra , durante  il  fuo 
Regno , la  Cbiefia  e Religione  Cattolica  , sì  nel  Princi- 
pe , come  nel  popolo  ; (ebbene  molto  agitata  dalle  fa- 
zioni , dalle  feifme  , e dalle  creile  ; tra  le  quali  nien- 
tedimeno ella  non  perdè  il  fuo  poffelfo  e continuazio- 
ne, non  più  che  nel  tempo  degl’  infuriati  ArrianJ,  dei 
Donatifìi  , e di  altri  Settarj  , che  allora  prevalfero  , o 
generalmente,  o in  alcune  Provincie  particolari  , come 
hanno  prevaluto  in  diveriì  luoghi  anche  i Luterani  e 
To.  1.  Z gli 
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, . -s  gli  Zuingliani  nei  giorni  di  Arrigo  , e prevalgono  an- 
'h  - che- al  prefente^ -ma  in  guifa  tale,  che  facilmente  fi  di- 
( „ ..  ftinguon  dagli  altri»  non  folo  per  le  divifioni  e diffe- 
renze tra  loro  medefimi  » ma  anche  perchè  l’ unione— » 

• ' della  Fede  e Religione  Cattolica  fi  moltra  fcmpre  in  al- 
cuni paefi  a loro  Contigui  : anzi  per  ordinario  in  qaei 
luoghi  ftelfi  , ove  più  dominano  quelle  Sette  , vi  re- 
ftano  alcuni  Cattolici  per  contradirle  apertamente  , e 
allegare  il  loro  antico  pomello  ; e quanto  più  grande  è 
I Cattolici  *c-  la  pcrfecuzione  , tanto  più  forte  è eccitata  la  parte  Cat- 
erettimi  dalla  tolica  contraddiente  , e accrefciuta  dal  potere  dclla^ 
periécuzionc.  Cra*  jj  Crijlo  » come  di  lòpra  vi  dimoflrai . 

1 6.  In  quello  flato  fi  trovava  la  Religione  Cattolica 
folto  it  regno  di  Arrigo \ cioè,  ella  era  tenuta  e dife- 
fa  pubblicamente , eccettuato  il  fo|o  articolo  del  Prima- 
to Ecclefiaflico  negato  al  Papa  ; al  quale  errore  molte—» 
migliaja  di  buoni  Crilliani  non  acconlentirono , e in 
confeguenza  eran  veri  Cattolici  Gli  Eretici  poi  cr3n_» 
punitf  feverilfimamente  , e in  fpecie  coloro  di  quelle 
tre  Sette  , che  principalmente  allora  vagavano  nell’  In- 
ghilterra *,  cioè,  i Luterani , gli  Anabatifti , e gli  Zui  tì- 
gli ani  ( i quali  traevano  tutti  e tre  la  loro  origine  da 
Lutero  ; ) intantochè  di  quelle  tre  Sette  il  Re  Arrigo  nc 
bruciò  molti  ; e febberte  anche  di  quei  della  quarta_> 
forta  , che  fi  opponevano  al  fuo  errore  , cioè  , de’  Cat~ 
tolici , egli  ne  fece  morir  parecchi  folto  il  nome  di  P<z- 
pi/liì  contuttociò  quello  iftefTonome,  come  pure  la  di- 
verta maniera  di  farli  morire-,  ma  fopra  tutto  la  natura 
della  loro  caufii  , gli  diflingue  chiaramente  dagli  altri , 
e inoltra  che  la  loro  morte  era  un  vero  Martirio  , 0 
quella  degli  altri  un  dovuto  Gafligo  alla  loro  malvagità, 
ti  j-  17.  Perchè  in  primo  luogo  , il  nome  di  Papijlt , • 
rapii;  wn  è che  fignifica  quelli  che  ubbidirono  al  Papa , come  Ca- 
gìuftaraente_.  pQ  fupretno  della  loro  Chiefit  , non  e piu  mgiuriofo, 
punibiU.  oflfenfivo  di  quel  che  farebbe  il  nome  di  Reali/li  y 

dato  a quei  fudditi  che  in  una  finizione  fi  tenellcro 
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col  proprio  Re  ; o di  Maggiorici  a quei  che  aderiffero 
al  Maggiore  di  Londra  5 quando  alcuni  fi  follevaifero 
contro  di  lui  : c generalmente  il  tenerli  col  Tuo  legit- 
timo Superiore  non  fi  può  mai  chiamar  fazione  > e mol- 
to meno  Erefia . 

18.  In  fecondo  luogo,  l’iftefTa  differenza  ufata  da_» 
'Arrigo  nel  punire  i Papijli  e i Protefanti  , cioè , que- 
lli col  fuoco  , e quelli  colla  forca  3 o colla  mannaja  3 
moftra  evidentemente  il  diverfo  giudizio  3 eh’  ei  facea 
di  loro;  i primi}  /limandoli  rei  contra  il  fuo  regno  e 
la  fu  a perjòna  5 dopo  eh’  ebbe  fatto  il  Primato  Ecclejta - 
fico  materia  di  Stato  sei’  ebbe  annelfo  alla  dignità 
Reale  ; e i fecondi , giudicandogli  eretici  : e con  que- 
llo ei  moflrò  ancora } che  egli  non  era  lor  fautore . 

\f).  Quanto  poi  al  terzo  punto,  che  è il  più  im- 
portai.te  di  tutti  gli  altri;  cioè,  che  la  caufa  dei  Cat- 
tolici era  diverfa  da  quella  degli  Eretici  ; e che  i pri- 
mi folcivano  innocentemente  per  la  verità , e in  con- 
fegrenza  eran  veri  Martiri;  c i fecondi  erano  puniti 
meritamente  come  Malfattori  ; non  è difficile  il  provar- 
lo anche  a perfone  d’  una  mediocre  con  federazione  , c 
Ipaffionate  in  qucfle  materie.  Perchè  in  primo  luogo, 
chi  non  confiderà  per  grazia  d’efempio,  che  quel  tale 
che  va  a letto  uomo  da  bene , non  polfa  facilmente  ef- 
fer  fatto  cattivo  nel  fuo  dormire,  fenz’  alcun  moto  del- 
le fuc  paffioni , o della  fua  libera  volontà  ? E di  nuovo, 
chi  è verfo  il  fuo  Principe  buon  fuddito  oggi , come  » 
può  effer  giudicato  traditore  domani , fe  in  queflo  men- 
tre ei  non  cambia  penfiero , nè  fa.  alcuna  cofa  , o in 
parole,  o in  fatti  , contraria  a quelle  eh’ ei  fece  avan- 
ti ? E pure  queflo  fu  il  calò  dei  Cattolici  me  (fi  a morte 
folto  Arrigo  Vili,  pel  Primato  Eccle/ìajlico . 

ao.  Per  efempio,  Tomrnafo  Moro , caduto  dalla  gra- 
zia del  Re  , flava  prigione  l’anno  1J34.  nella  Torre 
di  Londra  ì ove  folo  attendeva  alle  fue  orazioni  (come 
attefla  egli  Hello*)  e a feri  vere  alcuni  libri  spirituali 

Z 2 in- 
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intorno  al  difprezzo  di  quello  mondo  . In  quel  men- 
tre fu  fatta  una  Legge  in  Variamento  , che  dichiarava 
traditore  e reo  di  morte  chi  non  credelTe  il  Re  Arrigo 
cfTer  Capo  fupremo  della  Chiefa  Inglefe  nelle  caufe  Ec- 
clefiaftiche  : la  qual  cofa  parendo  nuova  e flravagante 
a Tommafo  Moro  , e affatto  contraria  alla  credenza  di 
tutti  i Tuoi  Antenati»  non  potè  conformarvi!]'  ; e in  con- 
fèguenza  egli  ricusò  ( quando  fu  richiedo)  di  fottofcri- 
vere  la  detta  Legge  » e di  fare  un  sì  gran  cambiamento 
nella  fua  Fede , per  il  cambiamento  fatto  dagli  altri  j 
pcrlochè  di  lì  a poco  fu  decapitato  » non  già  perchè 
avelfe  alterato  qualche  cola  » come  fi  vede  j ma  per- 
derà cagione  chè  egli  non  volle  alterare  » e far  novità  . E quella  fu 
del  patire  dei  la  propria  caufa  di  tutti  i Cattolici , che  foffrirono  pel 
Primato  Eeclejtaftico  fotto  Arrigo  Vili. 

a».  Ma  all’  oppoftto,  tutti  gli  altri»  che  da  lui  fu- 
ron  fatti  morire  come  Settarj  » alteravano  di  loro  ca- 
priccio , c introducevano  empiamente  » e temeraria- 
mente molte  cofe  intorno  alla  Fede  e alla  Dottrina» 
differenti  da  quelle  che  avean  ricevuto  dagli  antichi 
Criltiaoi  loro  antenati  » e contrarie  alla  loro  credenza  » 
continuata  per  molte  Età  j e in  far  quello  elfi  erano  sì 
protervi  e sì  oftinati , che  niuna  autorità  , difciplina  » 
o ragione»  niuna  teftimonianza  umana»  o divina  pote- 
va piegarli  : e febbene  per  tale  oftinazione  , ciafeuna 
Setta  allegava  le  Sacre  Scritture  a fuo  favore  •,  contut- 
torio  la  virtù  e follanza  loro  confillendo  nel  lor  vero 
fenfo  c interpetrazionc , era  in  efft  un’ intollerabil  fu- 
perbia  ed  indolenza  Farrogarfi  la  detta  vera  interpetra- 
zione  avanti  a tutta  la  Chiefa  di  Dio  , che  era  prima 
di  loro  : e di  qui  ne  feguiva  la  giullizia  del  loro  ga- 
fligo , che  nei  Cattolici  non  può  aver  luogo  » come  di 
fopra  è flato  inoltrato.  Pure  addurrò  qui  un  efempio 
d’ ambedue  le  forte  di  quelle  perfone  > per  meglio  di- 
chiarare il  prefente  cafo» 

22.  Il  Re  Arrigo , durante  il  fuo  regno»  fece  mori- 
re 
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re  diverfe  forte  di  perfone , come  è notorio , per  mate- 
rie di  Religione  ; e in  primo  luogo  certi  Anabatijìi  e 
nuovi  Arriani  nell’anno  27.  e nel  30  del  detto  Tuo 
regno.  Nella  prima  di  quelle  due  condanne  vi  furono 
19.  uomini  e 6.  donne,  e nella  feconda  vi  furon  tre 
nomini  e una  donna  . Quelli  Anabatijìi  negavano  tra 
le  altre  cofe  , che  gl’  infanti  fi  doveflcro  battezzare 
prima  degli  anni  della  difcrezione  , e avanti  che  po- 
tettero attualmente  credere:  per  difefa  della  qual  dot- 
trina effi  allegavano  molti  palli  della  Sacra  Scrittura  , 
che  a loro  parevano  molto  chiari  : Come  per  efempio, 
£>ut  credi derit  & baptizatm  fuerit  , falvut  erti  : Chi 
crederà  e farà  battezzato,  farà  falvo  . Ecco  (dicevano 
elfi)  che  il  credere  è così  necefiario , come  l’ efler  bat- 
tezzato i onde  gl’  infinti  non  potendo  credere , non  fi 
devono  battezzare  nella  loro  infanzia  ; o fe  fi  battezzano, 
fi  debbon  di  nuovo  ribattezzare  quando  arrivano  agli 
anni  della  difcrezione  . Così  ragionavano  i detti  Ana- 
batijli  : e oltre  a quello  telìo  , eglino  e i loro  Maellri 
ne  allegavano  quali  trenta  altri  , da  elfi  riputati  chia- 
rilfimi , come  apparifee  dai  loro  libri  ancora  elìllenti . 

2 3.  Altri  limili  palli  allegavan  coltoro  per  quelt’  al- 
tra loro  pazza  opinione  , che  niun  Magijlrato  pojfa  pu- 
nire con  pena  di  morte  : Come  per  efempio  , quelle  pa- 
role, che  Iddio  dice  nell’ Efodo  : Non  occides  : Tu  non 
ammazzerai  . E ancora  il  detto  del  nollro  Salvatore  : 
Omnes  qui  acceperint  gladium  , gladio  peribunt  : Tutti 
quelli  che  uferannola  fpada  , periranno  di  fpada.  Così 
dicevano  gli  Anabatifli  : dalle  quali  opinioni  non  era 
polfibile  di  rimuoverli  ; ma  andavano  di  buona  voglia 
ad  ardere  nel  fuoco  in  confermazione  delle  niedelìme  . 
Gli  Arriani  ancora,  negando  nella  Trinità,  che  il  Fi- 
gliuolo folfe  uguale  al  Padre  , allegavano  non  meno 
palfi  di  Sagra  Scrittura , da  loro  giudicati  chiariffimi  j 
fpecialmente  quello  di  Crijlo  nel  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni : Pater  meut  major  me  tjl  : Mio  Padre  è maggiore 

di 
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<li  me:  E molti  altri  3 che  il  riferirli  in  quello  luogo 
richiederebbe  troppo  tempo.  E ciò  da  detto  di  coloroj 
che  in  Inghilterra  lafciaron  la  vita  oftinatamentc  in  un 
ideilo  fuoco . 

34.  Ma  che  diremo  dei  Luterani  ? non  allegano  ellì 
ancora  , alcuni  palli  della  Sagra  Scrittura  ( a loro  giu- 
dizio evidentiflìtni}  e contro  di  Noi  e contro  i Calvi- 
nijìi  ? Perchè  3 contro  i Calvinijli , in  difelà  della  pre- 
fenza  reale  nell*  Eucarijlia  , erti  allegano  , come  Noi  , 
le  chiare  parole  di  Geni  Crillo:  Hoc  ejl  corpus  meum  : 
Quello  è il  mio  corpo  : E contro  di  Noi  3 per  la  loro 
grolfolana  opinione  , che  la  fodanza  del  pane  e del  vi- 
no rimanga  infieme  col  corpo  di  Crijlo  3 elfi  citano  molti 
palli  della  Scrittura  3 ove  quello  è chiamato  pane  : I 
quali  palli  ammettendoli  dagli  Zuingliani  ■>  elfi  gli  ri- 
torcono contro  i mcdelimi  Luterani  con  dire  3 che  ef- 
lèndo  sì  fpefTo  nella  Scrittura  chiamato  pane , non  può 
edere  in  modo  veruno  il  vero  corpo  di  Gesù  Crillo  : 
E ciò  feguì  fra  i tre  Apolìati  3 Fra  Barneo  fervidilfimo 
Luterano  , e i due  Preti  Gerardo  e Girolamo  irreconci- 
liabili Zuingliani  \ tutti  tre  inlicme  bruciati  in  Londra 
a un  iftdTo  palo  3 per  ordine  del  Re  Arrigo  nell’  anno 
32.  del  dio  regno. 

25.  Ma  vi  fu  ancora  nei  fuoi  giorni  una  quarta^* 
Torta  di  Settarj  3 i quali  non  erano  , nè  Arnioni , nè 
Anabatijli , nè  affatto  Luterani , o Zaingliani  j ma  pre- 
tendevano che  la  controverlìa  dell ' Eucatijìia  relìalfe  in- 
deci fa  3 e che  ciafeuno  potelfe  credere,  o non  credere 
la  prefenza  reale  , come  meglio  dimalfe  . Così  voleva 
Guglielmo  Tindallo , e il  fuo  d:fcepolo  Giovanni  Eri t co , 
che  dal  Volpe  fon  paragonati  a S.  Taolo  e a S.  Timotee . 
Il  Friteo  fu  bruciato  in  Londra  per  ordine  efprelTo 
del  Re  Arrigo  nell’anno  36.  del  fuo  regno,  e il  Tin- 
dallo non  molto  dopo  in  Fiandra  ad  iftanza  del  det- 
to Re  , come  dichiareremo  più  ampiamente  nel  fe- 
condo e nel  terzo  tomo  , quando  verremo  ad  efami- 
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rare  il  Calendario  dei  Martiri  del  Volpe  . Adelfo  per 
prova  di  quel  che  s’  è detto  , bada  allegare  l’ iftef- 
fo  Volpe  , che  fcrivendo  gli  Articoli  del  detto  Frìteo  , 
per  i quali  egli  fu  bruciato , pone  per  primo  quello  fe- 
guente  con  tali  parole.  In  primo  luogo  (dice  il  Frìteo ) Volpe 
il  punto  deir  Eucarifiia  non  è un  articolo  di  fede  necef- 
fario  fitto  pena  della  dannazione  , &c.  ma  ognun  io  pub 
credere , o non  credere , come  [ lima  meglio.  E per  prova 
di  quello  egli  adduce  le  Sagre  Scritture,  mollrando  che 
i Padri  dell’antica  Legge  erano  falvi  per  la  (leda  Fede» 
per  cui  fiamo  Noi  ; e tutta  volta  effi  non  erano  obbligati 
a credere  la  prefenza  reale , &c.  E il  nollro  Volpe  fera- 
bra  approvare  quello  Tuo  Argumento  e la  fua  Erefia . 

2 6.  Ecco  qui  adunque  4.,  o 5.  forte  di  Settarj  con- 
dannati da  Arrigo  , i quali  difendevanfi  tutti  quanti  col- 
le Sagre  Scritture  ; ma  perchè  ciafcuno  di  elfi  fi  ufur- 
pava  l’ interpetrazione  delle  medefime  » e perciò  infe- 
gnava  una  nuova  Dottrina  , contraria  a quella  che  fu 
ricevuta  generalmente  da  tutta  la  Chiefa  avanti  di  lo- 
ro, al  cui  giudizio  e interpetrazione  elfi  non  volevano 
fottoporlì  : di  qui  ne  feguiva  , che  erano  accubiti  di 
erefia  con  verità  e con  giuftizia , e in  apprelfo  condan- 
nati e bruciati  meritamente  per  la  loro  fuperbia  e odi- 
nazione  . Ma  all’  oppofito , una  Umile  accufa  non  fi  po- 
tea  dare  giudamente  ai  Cattolici , che  morivano  pel  Pri- 
mato del  Papa ; perchè  elfi  non  fi  fondavano  fulla  pro- 
pria opinione  , nè  inventavano  alcuna  cola  di  nuovo , 
nè  fpiegavano  le  Sagre  Scritture  a loro  capriccio  •,  ma 
effendo  accufati,  fi  difendevano  tutt’ altrimenti , dicen- 
do che  elfi  trovarono  queda  Dottrina  del  Primato  del  Dìfefa  «lei 
Papa  in  ufo  ed  in  pratica  prima  di  loro , come  cola  ri-  tuUa 

cevuta  di  Età  in  Età  dalla  Cbiefa  Cattolica  ab  imme-  ' 
mor abili  : che  la  vedevano  abbracciata  da  tutti  i Princi-  Eretici, 
pi  e Regni  Cridiani,  e approvata  da  tutti  i Concilj  ge- 
nerali; che  i tedi  e gli  efempj  della  Sagra  Scrittura,  al- 
legati per  prova  di  quello  articolo  > e tutti  gli  altri  fu  i 

qua- 
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quali  fondavanfi , non  erano  di  loro  invenzione  ; maj 
(piegati  così  dagli  antichi  Padri  , e dal  confenfo  uni- 
forme della  Chiefa  Cattolica  : che  tutti  i Re  Criftiani  d’ 
Inghilterra  , dalla  prima  Convezione  fin’  a Arrigo  VI  IL 
riconobbero  quefto  Primato  fpirituale  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma \ c che  l’ ifteflo  Arrigo  difefe  il  medefimo  viviflìma- 
mente  colla  propria  penna , non  molti  anni  prima,  con- 
tro Lutero  e contrai  Luterani : che  quefto  è trafmefto, 
e non  inventato  (come  difte  'Tertulliano  della  Fede  Cat- 
tolica ) e perciò  fe  qualche  cola  fi  doveflé  alterare  in- 
torno di  elfo,  dovrebbe!!  fare  tale  alterazione  da  quel- 
la ftefta  Autorità,  dalla  quale  lo  abbiamo  ricevuto  , cioè, 
da  tutta  la  Chiefa  , dai  ConcUj  e Tajlori  generali  della 
mede  lima. 

27.  Così  difendevanfi  i Cattolici  folto  Arrigo  Vili» 
purgandofi  dal  delitto  di  tradimento,  obbiettato  contro 
di  loro  , per  tenere  il  Primato  del  Papa  . Nel  che  fi 
vede  la  gran  differenza  tra  la  loro  difefa  e quella  de- 
gli Eretici } perchè  tra  quelli  , ognuno  teneva  quelche 
egli  ftelfo  giudicava  efier  meglio  : e per  le  cofe  da  fe  in- 
ventate ognuno  citava  le  Sagre  Scritture  , e interpe- 
travale  a luo  piacere  , fenza  autorità  e fenza  efempio 
delle  Età  paifate  -,  e in  confegutnza  fon  giuftamente_j 
chiamati  Eretici , cioè,  Sceglitori  ; perchè  in  ogni  Set- 
ta elfi  fceglievano  alcuni  punti  da  credere , e riduceva- 
no la  loro  finale  rifoluzione  al  proprio  giudizio  e vo- 
lontà: Il  che  nelle  cofe  di  Fede  è il  più  gran  delitto, 
che  fi  pofla  commettere  contro  Iddio  e la  fua  Chiefa . 

28.  Ma  lo  (lato  e la  condizione  dei  Cattolici , e la 
loro  caula  è totalmente  contraria  a quella  degli  Ereti- 
ci : Perchè  i Cattolici  fi  attaccano  all’  autorità  , all’  ub- 
bidienza , all’  integrità  , e all’  efempio  dei  loro  Antena- 
ti: Erti  non  inventano  alcuna  cofa,  ma  lì  tengono  fo- 
lamente  a quello , che  hanno  trovato  ftabilito , non  da 
quella,  o da'  quella  perfona  } non  da  quefto  , o da_> 
quell’  autore  di  qualunque  Setta  ; non  da  quella , o da 
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quell’adunanza  particolare  , focietà  , o fazione  ; non  da 
quella  , o da  quella  Terra  , Città  , o Provincia , Re- 
gno , o Imperio  ; ma  generalmente  da  tutta  la  Chiefa 
uni  vergale , e dai  Rag  ori  della  medefima  j e perciò  pro- 
priamente c con  verità  fon  chiamati  Cattolici , cioè  a_» 
dire,  univerfali. 

29.  E quello  farà  fufficiente  per  inoltrare  la  diffe- 
renza tra  i Martiri  Cattolici , e i Malfattori  Eretici , 
che  foffriron  la  morte  lotto  il  regno  di  ylrrigo  : e di 
ciò  ne  parleremo  ancora  più  ampiamente  nel  fecondo 
e nel  terzo  Tomo  , ove  tratteremo  delle  Storie  parti- 
colari dei  Martiri  del  Calendario  del  Volpe  , e gli  an- 
dremo paragonando  coi  nolìri  ; inoltrando  che  nè  i Ca- 
ni e i Gatti , nè  le  Volpi  di  Sanfone  furono  mai  tan- 
to difcordi  in  natura  e in  inclinazione  , quanto  quei 
Martiri  tra  di  loro  nelle  opinioni  ; e in  confeguenza_> 
elfi  non  poterono  elfcr  Martiri  , o Teltimonj  di  alcu- 
na Fede . 

30.  E con  quello  termineremo  il  difcorfo  della  vi- 
ta di  Arrigo avendo  mollrato  (a  mio  giudizio)  fuf- 
ficientemente  , che  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica 
lì  mantenne  e continuò  anche  nei  giorni  del  detto  Re, 
e forfè  non  meno  che  in  quelli  dei  fuoi  Maggiori  ; an- 
zi , nella  perfecuzione  che  ella  folfrì , fi  rendè  al  mon- 
do molto  più  celebre , che  per  l’ addietro  nel  tempo  di 
pace  j perchè  il  Martirio  di  Giovanni  Fi/cherio  Vcfco- 
vo  di  Rocejlre  , di  Tommafo  Moro  poco  prima  gran_> 
Cancelliere , del  Dottor  Forcjlo  Confelfore  della  Regi- 
na Caterina , c di  molti  altri  grand’  uomini , la  illultrò 
più  , e più  fece  parlare  le  Nazioni  Itraniere  dello  zelo 
e della  coltanza  dei  Cattolici  Ingleji , di  quelchc  mai 
avrebbero  fatto , fe  non  forte  accaduta  la  fuddetta  per- 
fecuzione : e il  fintile  è poi  fucceduto  lotto  il  regno  di 
Odoardo  VI. , e fotto  la  Regina  Elifabetta  addio  regnan- 
te, come  qui  brevemente  dichiareremo. 

Ji.  E quanto  al  regno  del  Re  Odoardo , ficcome  fu 
To.  I.  A a bre- 
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breve  , e il  primo  paflfaggio  dalla  Tede  Cattolica  alla  pub- 
blica profetàone  dell’  Erejìa  } così  non  fu  tanto  fevcro 
per  effufione  di  (angue,  quanto  quello  di  Arrigo:  per- 
chè il  Re  Odoardo  eflendo  affai  piccolo,  e quei  Signori 
che  governavano  in  nome  Tuo,  non  ben  «(Iodati  nella-, 
loro  grandezza,  e infieme  (turbati  dalle  divifioni  ed  emu- 
lazioni tra  loro  medefimi , non  poteano  attendere  a pro- 
feguire  le  procedure  contro  i Cattolici  sì  Erettamente  , 
come  alcuni  bramavano  ed  appetivano;  pur  comincia- 
rono a praticarle  (come  ognun  può  vedere  dalla  ingiu- 
ri tàma  perfccuzione  e depofizionc  di  due  Vefcovi  prin- 
cipali , Bonnero  di  Londra  , e Gardinero  di  Vincejlre ) 
in  tal  violenta  e calunniola  maniera , qual  convenivafi  ai  ■> 
loro  Spiriti  ereticali  . Il  qual  fuccetào  è regiftrato  mi- 
nutamente nella  Storia  del  Volpe:  dal  che  (ì  può  avere 
un  faggio  di  quel  che  elfi  avrebbero  fatto  , fe  aveifero 
avuto  tempo.  Perchè  il  Cranmero  c il  Kideleo  , che  era- 
no Vefcovi  nei  giorni  d’ Arrigo , e feguitarono  , men- 
tre egli  vide  , la  fua  Religione  ed  il  fuo  umore;  of- 
fendo rifoluti  anche  (otto  Odoardo  di  godere  la  loro  gran- 
dezza e la  fcnfualità  di  quella  (tagione  per  qualunque 
via  a loro  potàbile  ; arrogatifi  fotto  l’ombra  del  Pro- 
tettore, e di  altri  Signori  molto  potenti  nel  governo, 
una  granditàma  autorità , cominciarono  a gettare  a ter- 
ra tutti  coloro,  ed  Ecclcfiafìici  e Secolari,  che  età  fil- 
mavano , o capaci  di  dar  loro  impaccio  , o difpodi  a_, 
refifterc  alle  loro  invenzioni. 

$2.  Onde  alcuni  furono  prefi  e imprigionati,  altri 
fuggirono  fuor  d’ Inghilterra  , e molte  fallaci  e cavil- 
lose domande  furono  inventate  per  imbrogliare  il  po- 
polo , e in  fpecie  quella  : Se  un  Re  all'età  d'un  anno  > 
non  era  così  ben  Re,  come  alt  età  dì  4 o- , 0 di  jo.  ? E 
fe  ciò  venia  conceduto  quanto  al  titolo  e al  diritto  del- 
la fua  Corona  ( il  che  è vero  ) allora  fubito  ne  infe- 
rivano, che  il  R s Odoardo  benché  egli  (òffe  all’età  di 
9.  anni  , e ancor  gli  mancafle  la  difcrezionc  ; contut- 
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tociò  poteva  cfler  legittimo  Capo  della  Chiefa  Anglica- 
na , e decidere  le  controverlie  di  Religione;  anzi  cam- 
biar la  Fede  e la  Religione,  che  Arrigo  Tuo  Padre  , c 
tutti  i Re  \nglcji  Tuoi  predeceflòri,  tutti  i Parlamenti, 
Concilj  e Sinodi  a lui  anteriori  , gli  avean  lafciata  per 
il  corfo  di  più  di  1000.  anni:  E lebben  non  avea  giu- 
dizio per  intendere  nemmeno  il  nome  di  Religione , 
nientedimeno  ne  fu  fatto  giudice,  per  virtù  della  fua 
nafcita  e fuccelfione  alla  Corona . E quello  punto  il  Pro- 
tettor  Seimcro  lo  perfuadeva  maravigliofamente  a tut- 
ti i Predicatori , Prelati  e Vefcovi  di  quel  tempo,  per- 
chè gli  fletti  lo  inculcaflero  al  popolo  nei  loro  fermo- 
ni;  affinchè  poi  pigliandoli  egli  tutta  l’autorità  del  Re 
fanciullo  , folle  Capo  e Giudice  in  luogo  fuo . Al  qual  mi- 
niftcro  acciocché  egli  parefle  più  idoneo  per  l’eccellen- 
za del  fuo  fapere  , l’Apoftata  Fra  Balco , che  viveva  flot- 
to di  lui , non  ebbe  vergogna  di  pubblicarlo  in  iftam- 
pa  per  dotto  Autore , e di  porlo  nel  numero  dei  fuoi 
illuflri  Scrittori  Brittanni  , perchè  forfè  alcuni  Editti 
palliarono  per  le  fue  mani  j febben  per  altro  fi  lapea 
da  ognuno  , che  egli  era  tanto  ignorante  , che  a mala 
pena  fapea  leggere  e Icrivere . 

3$.  Quella  dottrina  dunque,  o piuttoflo  paradoflo 
della  fovrana  Capacità  e Autorità  Ecclefi artica  , che  ave- 
va il  fanciullo  Re , di  decidere  , alterare  , cambiare , 
e flabilire  a fuo  piacere  le  materie  di  Religione , quan- 
do anche  egli  forte  flato  all’età  d’un  anno,  ritònò  in 
quel  tempo  per  tutti  i pulpiti  : ed  il  Signor  Giovanni 
Cecbio  maeftro  di  fcuola  del  detto  Re,  ne  fcrifle  un_» 
Trattato  particolare,  oltre  all’ampia  dichiarazione  (feru- 
ta da  lui)  che  fu  mandata  in  nome  del -Re  ai  Cattoli- 
ci della  Devonia , come  in  apprerto  fi  mortrerà . 

34.  Onde  furono  acerbamente  riconvenuti  i due__* 
Vefcovi  fopraccitati , Gardinero  e Bonnero , perchè  non 
averterò  nei  fermoni , ordinati  loro  dal  Protettore,  in- 
culcato a baftanza  quello  punto  della  Sovrana  Poterti 
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Eccleltaftica  del  Re  Odoardo  nella  Tua  fanciullezza , come 
n’eranogià  flati  richielli:  Particolarmente,  perchè  i po- 
poli in  varie  parti  del  Regno  , e in  fpecie  quelli  della 
Devonia , vedendo  fare  nella  puerizia  del  Re  tali  alte- 
razioni nella  Religione,  totalmente  contrarie  agli  Sta- 
tuti di  Arrigo  Vili.  , e che  ogni  cofa  andava  a traver- 
fo  , non  mcn  fuora  , che  dentro  il  Regno  ( ettendo 
perdute  , o in  punto  di  perderft  le  Città  , che  l’ In- 
ghilterra pofTedeva  in  Francia)  ne  fecero  prima  le  lo- 
ro doglianze  , e in  apprelfo  pigliaron  le  armi  in  dife- 
fa  dell’antica  lor  Religione  nel  terz’  anno  del  regno  di 
quello  Re.  I popoli  di  Sommerfeta  e di  Lincolnia  le  pi- 
gliarono i primi  nel  mefe  di  Maggio  ; e poi  in  Luglio 
quelli  di  Ejf/cJta , di  Cani  urbi  a , di  Sujfolcbia  , Norfol- 
chia  , Cornovallìa , e Dewnia  ; e in  A godo  quelli  anco- 
ra della  provincia  di  forche  : tutti  efclamando  che  do- 
vette reftarc  la  Religione  Cattolica , come  fu  lafciata  dal 
Re  Arrigo , almeno  finché  il  Re  Odoardo  arrivatte  a una 
giuda  età  da  poter  giudicare  delle  materie  di  Religio- 
ne : La  qual  richieda  turbò  grandemente  il  Protettor 
Seimero  , e altri  Novatori  , che  anelando  alle  fojlanzt 
Cattoliche,  non  potean  {offrite  alcuna  dilazione  nel  l’ef- 
fettuare quel  tanto  bramato  cambiamento . 

35.  lì  lebben  videro,  prima  di  quelle  lòllevazioni  , 
dai  tentativi  che  aveano  fitto  , che  il  cuore  dei  popo- 
li era  tutto  contrario  a tal  cambiamento  di  Religione^ 
come  apparifee  evidentemente  da  un  difeorfo,  che  fe- 
ce il  Ri  co  gran  Cancelliere  a tutti  i Giudici  e Commif- 
farj  delle  Provincie , adunati  in  Londra  nell’anno  1548., 
e fecondo  del  regno  del  fanciullo  Odoardo  ( il  che  lì 
vede  diffufamante  nella  Storia  del  Volpe f)  pur  li  oftina- 
rono  a tirare  avanti  : la  qual  pertinacia  piacendo  mol- 
to al  detto  Scrittore  , ei  vi  foggiungs  le  feguenti  pa- 
role : Da  ciò  voi  potete  veder: , quanto  era  zelante  que- 
Jlo  giovane  Re  , ed  infume  il  Protettore  fuo  zio  , della  ri- 
forma della  Chiefa  di  Crijlo . 

36.  Lo 
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3 6 . Lo  fteflTo  Volpe  feri  ve  ancora  in  un  altro  luogo 
quelche  rifpofe  il  fanciullo  Re  ai  Cattolici  della  Devo- 
ni  a , che  domandavano  che  la  Religione  rimanete  in 
quel  grado,  in  cui  irrigo  I’avea  loro  lafciata;  e fpe~ 
cialmentc  che  lo  Statuto  dei  6.  articoli  contro  gli  Ere- 
tici retiate  in  vigore  finché  giungere  il  Re  Odeardo  alla 
maggiorità.  Sopra  di  che  afcoltiamo  adefifo  la  fua  rifpo- 
Ua , e da  quella  confideriamo  come  in  quei  giorni  an- 
davan  le  cofe  . Circa  lo  Statuto  dei  6.  articoli , che__» 
fece  fuo  Padre,  e che  otervò  inviolabilmente  in  tutto 
il  tempo  della  fua  vita , il  piccol  fanciullo  così  rifpofe: 
Sapete  voi  quel  che  chiedete  ? quejle  leggi  furono  fatte  \ 
ma  prejlo  abborrite  ; erano  troppo  crudeli  pel  noflro  popo- 
lo i voi  f ape  te  che  ci  portavano  a praticare  il  rigore , e 
a trar  fuora  troppo  fpefjo  la  nojlra  fpada  ; anzi  fervi - 
van  di  cote  alla  mede/ima , e per  amor  vofiro  noi  abbia- 
mo tralafcìato  di  ufarle  ; e poiché  la  nojlra  clemenza  ci 
ha  mojfi  a fcrivere  le  noflrc  leggi  col  latte  , come  fìtte  sì 
ciechi  a chieder  quelle  fcritte  col  J 'angue  ? &c. 

37.  E poi  egli  dice  di  più:  Ma  lafciando  da  par- 
te quefia  maniera  di  parlar  con  voi , vi  facciamo  fape- 
re , che  quelle  leggi  fono  fiate  annullate  dal  nojlro  Par- 
lamento con  gran  contento  dei  nojlri  f iddi  ti , e ninno  dee 
fargliene  render  conto . Ardirete  voi  di  opporvi  a un  At- 
to di  Parlamento  ? &c.  fiate  pur  certi , ni  una  cofa  effer 
da  noi  tanto  apprezzata  in  queflo  mondo , quanto  P ubbi- 
dienza alle  nojìre  leggi , perchè  in  quella  confìjle  il  nojlro 
cuore  : e chi  di  voi  oferà  fiatare  contro  di  ej/òì  &c.  Ec- 
co quanto  poca  Rima  infegnarono  a fare  a quefto  ra- 
gazzo delle  leggi  paterne  , e come  a parlar  alto  per  1* 
olfervanza  delle  fue  ! Ma  venendo  al  punto  della  fua_> 
minorità,  fi  moftrò  ancora  più  rifolutoj  perchè  ferite 
in  quella  maniera. 

38.  ,,  Nel  fine  della  voftra  richiefta  ( dille  ai  Cat- 
„ tolici  della  Devonia ) voi  vorrete  che  le  leggi  di  no- 
,,  ftro  Padre  lìclfero  in  forza  fin’  alla  noftra  maggio- 
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,,  riti:  Ma  noi  crediamo,  fe  voi  fapefte  quel  che  voi 
„ dite  , che  mai  vi  farcite  lafciati  ufeir  di  bocca  tali 
„ parole,  nè  di  capo  un  fimil  penlìero:  Perchè,  che 
„ cofa  penfate  del  noflro  regno  ? fiamo  noi  forfè  di 
„ minore  autorità  per  la  noltra  giovanezza?  Sappiate 
,,  primi1' .'amente  , che  come  uomo  fecondo  la  natura, 
„ e come  creatura  del  Signore  Iddio,  noi  fiamo  nella 
„ gioventù  , e giungeremo  per  fua  permilfione  alla  vi- 
,,  rilità  ; ma  come  Re , non  abbiamo  differenza  di  an- 
,,  ni)  nè  di  tempo.  Noi  fiamo  il  legittimo  voltro  Re, 
,,  fovrano  Signore  e Re  d 'Inghilterra  , non  per  la  no- 
,,  lira  età,  ma  per  la  divina  difpofizione . Noi  polfe- 
,,  diamo  la  noflra  Corona,  non  per  ragione  di  anni) 
„ ma  per  dritto  di  fangue  e di  difeendenza  dal  Re_j 
,j  noftro  Padre , Arrigo  Vili.  , &c. 

39.  Tutto  quello  e molto  più  fecero  dire  a quell’ 
innocente  giovane  Re  in  di  le  fa  delle  lor  novità,  quei 
che  vi  avevano  più  interefTe  di  lui  . E quanto  ai  Cat- 
tolici , febben  non  negavano  che  egli  lolle  lor  vero  Re 
nella  piccola  fua  età  ; nientedimeno  niuno  di  loro  era 
sì  folle  , che  non  vedette  ( non  ollanti  tutte  quelle—» 
perfuafioni)  elTer  ben  differente  l’alterare  allora  le  ma- 
terie di  Religione  in  fuonome,  e l’alterarle  dopo  egli 
medefimo , quando  folfe  giunto  a una  piena  età. 

40.  Ma  fra  tutti , niuno  parlò  fu  quello  punto  co- 
sì chiaramente  e autorevolmente,  come  fece  la  Princi- 
pelTaMrr/j,  forella  maggiore  del  giovane  Rei  la  qua- 
le elfendo  zelante  Cattolica  , e bramando  il  bene  del 
Protettore,  Io  ammonì  con  diverfe  lettere  (riferite—» 
dal  Volpe  ) e infieme  i Signori  del  Configlio  , che  ba- 
dalfero  bene  a quel  che  facevano  nella  minorità  del  Re 
fuo  fratello;  perchè  giunto  ch’ei  folfe  alla  maggiorità, 
poteva  elfere  che  fofler  chiamati  a render  conto  delle 
alterazioni,  che  andavan  facendo  nelle  leggi  e nella  vo- 
lontà del  Re  Arrigo  fuo  Padre  . Di  più  , ella  gli  av- 
vertì , che  eiìì  non  avevano  autorità  di  far  limili  alte- 
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razioni  in  materie  sì  gravi;  ma  che  doveano  confervar 
Je  cole  nello  fiato»  in  cui  lafciolle  il  Re  Arrigo  » con- 
forme gli  avean  giurato  folennementc  » poco  prima  del-' 
la  fua  morte,  di  così  fare  (e  in  fpecie  quelle  fpettan- 
ti  alla  Religione  ) finché  giungere  il  Re  fuo  figliuolo 
a una  piena  età. 

41.  Dal  che  fi  vede  chiariffimamente , quanto  for-  Erefu  ìntr». 
te  flava  radicata  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica. dotta  per  vìo- 
nei  giorni  del  Re  Odoardo , e che  1 ' Ercfiu  entrò  fola-  len“  "ei  for" 
mente  nella  corteccia , c fu  mantenuta  per  violenza  d ario% 
autorità  temporale,  e in  conformità  di  quella  fu  il  fuo 

fuccefTo  : Perchè  dopo  infiniti  travaglj  e angofeiofi  di- 
fturbi , alcuni  di  quelli  che  governavano  , uccidendofi 
l’uno  l’altro,  quando  penfavano  d’aver  fatto  un  ficuro 
piano  per  continuarla  , con  efcludere  la  PrincipefTa  Ma- 
ria ed  Elifabetta , e intrudere  dopo  la  morte  del  Ro 
Odoardo , la  Signora  Giana  figlia  del  Duca  di  Soffiolchia ; 
ed  aveano  sì  ben  tramato  e fortificato  quello  loro  dife- 
gno,  che  lo  Rimavano  molto  ficuro  ; il  folo  zelo  del- 
la plebe  Cattolica , per  ricuperar  l’ufo  della  Ior  Religio- 
ne , Io  mandò  in  rovina  , e pofe  fui  Trono  la  Princi- 
peffa  Maria , come  è notiffimo  a tutto  il  mondo.  E fe 
poi  fi  confiderà  il  fine  della  maggior  parte  di  quei  Si- 
gnori , che  efTendo  allora  del  fupremo  Configlio , pro- 
moffero , o per  ambizione  , o per  altri  rifpctti , \'ErcJto\ 
come  il  Oudeleo , il  Pembrochio , il  Vinceflro , VArundel - 
lo , lo Sciorosbio , il  Page/to  ed  altri;  elfi  morirono  cat- 
tolicamente , e i più  di  loro  nei  giorni  di  quella  Regi- 
na , quando  potevano  con  molto  favore  dei  lor  parti- 
giani moflrarfi  Eretici. 

42.  E quello  balli  circa  il  regno  del  Re  Odoardo  : Re}'V««p-’{- 
dopo  il  quale  fuccedendo  la  Regina  Maria , reflituì  la  ^ daulVegi- 
Religione  Cattolica  al  fuo  flato  primiero , e la  rimife  di  a*  Maria . 
nuovo  nel  fuo  antico  poflèfTo.  La  qual  Regina  avendo 

durato  folamente  cinque  anni , piacque  a Dio  di  pro- 
vare i fuoi  Servi  nel  principio  del  prefentc  regno  d* 

Eli- 
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Elifabctta  con  una  nuova  alterazione  : ma  pure  non  ab- 
bandonò la  loro  caufa  in  modo  tale  , che  in  quel  tem- 
po ci  non  lafciafle  (ufficienti  attesati  nell’  Inghilterra—» , 
qual  Religione  avea  dominato  fin’  a quel  giorno,  e co- 
me, e quando  fu  principiato  tal  cambiamento.  Perchè 
in  primo  luogo,  i Vefcovi  e i Prelati  del  Regno,  non 
folo  lì  oppofero  a una  tal  mutazione;  ma  i più  di  lo- 
ro furon  banditi  , o incarcerati  per  la  medelima  : come 
quelli  di  Londra  , di  Vincejlre  , di  Duramia  , di  Car- 
dila , di  Vorcejlrc , di  Liifilda , di  Elai  5 di  Lincolnia , 
di  Ceflre  , di  Piterboro , e di  S.  Afajfo  ; febbene  alcuni 
altri  pochi  non  furon  da  primo  porti  in  prigione , ma 
tenuti  in  fequertro  , e privati  dei  loro  Vefcovadi  ; co- 
me quelli  di  forche , di  Eccejlre  , e di  Battermeli  . Io 
tralascio  altre  perfone  principali , cioè  i Diaconi  e gli 
Arcidiaconi  di  varie  Chiefe  : come  farebbe  il  Dottor  Co- 
lo di  Londra  , il  Dottore  Stuardo  di  Vincefre  , il  Dot- 
tor Robi tifoni  di  Duramia , il  Dottor  Sellando  di  Vorce- 
jlrc ^ il  Dottor  Rambrigio  di  Li  sfida , il  Dottor  Giovanni 
Asfeldo  di  Nervi  co , il  Dottor  Gìolijfo  di  Brìjloo  , il  Dot- 
tor Bo fallo  di  V in  foro  , il  Dottor  Niccolo  Afcldo  di  Con- 
turbi a , il  Dottor  Dracoto  di  forche , il  Dottor  Pietro  di 
Bochingamia  , il  Dottor  Cefi  di  Milfefia , e molti  altri  , 
che  a nominarli  tutti  vi  vorrebbe  troppo  tempo  . Tra- 
lafcio  ancora  il  Dottor  Fenamo , Abate  di  Vcfnijler , e i 
due  dotti  Priori  dei  Certofini , Cefeo  e Vilfone , con  mol- 
ti altri  Religiofi  , che  abbandonarono  il  Regno  e le  lo- 
ro fortanze  , per  non  elfer  cortretti  a fottometterfi  a tal 
cambiamento.  I quali  numerofi  e dotti  teftimonj  ("per 
non  parlare  d’infiniti  altri  di  minor  grado ) effendo  i 
principali  di  tutte. le  Provincie,  nelle  quali  abitavano, 
fecero  vedere  colla  cortante  lor  profeffione  fin’  alla  mor- 
te , quanto  ben  fondata  e radicata  era  in  quel  tempo 
la  Religione  Cattolica  in  Inghilterra , ed  è fenza  dubbio 
anche  al  prefente,  come  in  appreso  fi  moflrerà. 

43.  E febbene  nei  40.  e più  anni  , che  dal'  fuo 

prin- 
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principio  ha  durato  quello  cambiamento  , il  Governo 
politico  dell*  Inghilterra  è flato  contrario , pei  noftri  pec- 
cati , e nemico  di  quella  Religione  , con  animo  rilolu- 
to  di  flirparla  -ed  eflingucrla  nientedimeno  si  gran- 
de è la  forza  della  verità , e sì  fedele  fi  è tempre  mo- 
flrata  la  provvidenza  dell’Onnipotente  in  difender  la_* 
fletta  nei  maggiori  bifogni  c calamità  ; che  la  profef- 
fìone  della  Fede  Cattolica  non  è mai  più  fiata  nell’  In- 
ghilterra così  illuflre  ed  eminente,  come  in  qu etto  tem- 
po di  sì  grande  afflizione:  clfendofi  veduti  fopra  iqo» 
Preti  ( per  tacere  tanti  altri  di  grado  inferiore  ) pro- 
fetarla davanti  a tutti  i Tribunali  del  Regno , e ancor 
figillare  la  loro  confezione  coll’  offerta  fpontanea  del  lo- 
ro fangue. 

44.  Ma  veramente  quel  che  è più  raro  in  quell’ af- 
fare , e più  degno  di  otfervazione  li  è , che  i più  di 
loro  erano  nati  in  Inghilterra , durante  il  governo  di 
Flifabetta , e educati  nella  Relgione  , che  al  prefente 
fi  profeta  nel  Regno  ; e alcuni  di  loro  aveano  lludiato 
nelle  Univerlìtà  di  Oiforda  e Cambrìgia  , nelle  quali 
avevano  udito  la  parte  avverte  allegare  a fuo  prò  quel 
che  ella  poteva , e dipoi  avevano  letto  ed  efaminato 
con  gran  diligenza , che  fondamenti  aveano  i Protejlan - 
ti  per  le  loro  opinioni  : il  che  fatto , paffarono  il  ma- 
re per  udire  la  parte  Cattolica  , e così  rifolverfi  più  fe- 
damente in  una  materia  , concernente  così  d’  appreffo 
l’eterna  falute  di  loro  medefimi  : circa  la  quale  trovan- 
dofi  eglino  pienamente  appagati  nei  loro  dubbj,  paf- 
feron  più  oltre  e fi  fecero  Preti , e così  tornarono  in_> 
Inghilterra  a comunicare  ai  loro  Protiini  il  nafcofo  Te- 
foro,  die  avevan  trovato.  Efebbene  alcuni  di  elfi  eran 
di  tali  Famiglie , e anche  in  te  fleti  sì  qualificati , che 
poteano  vivere  fplendidamente  e con  tutti  i lor  co- 
modi , fe  avetfero  voluto  fcguitare  il  mondo  e il  cor- 
fo  dei  tempi  ; contuttociò  eleffero  piuttofto  di  cadere 
in  varj  pericoli  e prigionie  , e foffrire  la  fletta  morte  , 
To.  I.  Bb  che 
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che  d’abbandonare  la  verità  della  Fede  Cattolica , o di 
ritenerli  dal  comunicarla  ad  altri  : il  che  è un  fondamen- 
to della  loro  coltanza , totalmente  differente  da  quello  , 
che  di  molti  Tuoi  Martiri  narra  il  Volpe  \ i quali  per 
bagattelle  diventarono  Frotejlanti , e per  mera  ignoran- 
za e orinazione  foflfrirono-  il  fuoco  per  le  mede  fi  me  : 
Come  per  efempio,  Giovanna  La  fior  da , fanciulla  mari- 
tata ( come  egli  la  chiama  ) prefe  avverfìone  al  Sacrifi- 
zio della  M.fija  all’età  di  1 1.  anni  ( per  buone  ragioni, 
potete  immaginarvi , in  quella  tenera  età}-)  ficcome  * 
ancora  Agneja  Potena  e Giovanna  Tronfilda.  ; moglie  , la 
prima,  d’un  facitor  di  birra,  e la  feconda  d’un  calzola- 
io d’ Ifivico  ; che  rifolverono  di  andare  ad  ardere  nelle 
fiamme  per  una  vifione , che  dilfe  loro  d’avere  avuta 
un  certo  Predicante  , detto  Samuele  , carcerato  con  effe: 
E un’altra  donna  , chiamata  Kofia  Notigamia , abbrac- 
ciò per  la  ftefia  ragione  il  detto  Predicante , e baciollo 
in  mezzo,  alla  ftrada ,.  allorché  andava  ad.  elfer.  bru- 
ciato- 

45.  In  fimil  maniera  Andrea  Evito  lavorante  in_j 
Londra , all’età  di  19.  anni  rifolvè  di  morire  con  Gio : 
Friteo  carcerato  nella  Torre,  per  quelle  opinioni  , per 
le  quali  il  detto  Friteo  vorrebbe  morire , febben  non 
fapeva  quali  fi  folfero . Parimente  Guglielmo  Unterò  la- 
vorante in  Londra , all’età  di  19.  anni  fuggì  via  dal  fuo 
Maeltro  , e avendo  trovato  una  Bibbia  Inglefie  nella_*. 
Cappella  di  Bornovudo .,  cominciò  a leggerla,  e fubito 
diventò  Protcjlante  in  diverfe  opinioni,,  per  le  quali  ei 
fòt  contento  d?  elfer  bruciato.  Di  Ralìngo  Vaito , pove- 
ro pefeatore  nella  Vallia , racconta  il  Volpe , che  aven- 
do egli  udito  poterli  avere  dalla  Sagra  Scrittura  una 
nuova  dottrina,  e difpiacendogli  grandemente  di  non 
faperla  leggere  , mandò  a fcuola  un  fuo  piccol  figliuo- 
lo ; dal  quale , dopo  che  ebbe  imparato  a leggerla  a 
fufficienza , ei  l’afcoltava  con  grande  attenzione  j e in 
breve  tempo  profittò  in  elfa  di  tal  maniera,  che  iL  pe- 
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fcatore  cominciò  a fard  predicatore  ; onde  lalciata  la 
fua  occupazione,  andò  qua  e là  per  la  Vallèa  col  Tuo  fi* 
glio  appreflTo  portando  la  Bibbia  , fulla  quale  egli  pre- 
dicava in  ogni  Città  e in  ogni  Olteria  ; procurando  in 
tal  modo  di  pervertire  quei  che  non  erano  più  faggi 
di  lui  ; nè  potè  mai  elTer  diflolto  da  quella  fua  volon- 
taria follia,  finché  il  Vefcovo  di  Cardijf'a  lo  fece  pi- 
gli  are  e metter  prigione  ; e poi  fu  coltre  no  a farlo 
bruciare,  perchè  itava  odinato  nelle  fue  capricciofe  opi- 
nioni; che  erano  tali,  che  appena  convenivano  con 
qualunque  altra  Setta . E finalmente  Lorenzo  Sonderà , 
famofo  Martire  dei  Trotejlanti , fegnato  a color  rolfo 
nel  lor  Calendario  ; il  quale  elfcndo  Prete  ammoglia- 
to, e vedendo  il  fuo  pìccol  baltardo , portatogli  in 
carcere  dalla  donna,  da  cui  egli  l’aveva  avuto;  li  fen- 
tt  muovere  sì  teneramente  verlò  di  lui , che  dilTe  agli 
alianti  con  gran  vemenza  di  fpirito  : qual  perfonì-J 
della  mìa  vocazione  non  vorrebbe  morire , per  render  le- 
gittimo quejlo  .bambino , e provare  che  fua  madre  non  -b 
meretrici 

4 6.  E di  quelli  elèmpj  io  potrei  citarne  moltiflfimi 
nella  Storia  del  Volpe , per  inoltrare  che  forti  motivi 
hanno  avuto  i fuoi  Martiri  di  farli  bruciare  ; o piuttofta 
con  che  poca  ragione  , anzi  fenza  veruna , ma  per  me- 
ra fuperbia  , oltinazione  e pazzia  , fi  fono  gettati  in 
braccio  alla  morte  , non  altrimenti  che  i Mafliani , i 
Montanijli  ,•  i Circuncelliani  , e i Martiriani , lamolìlfimi  Tralci  pronti 
Eretici  j come  dopo  moltrerò  ampiamente  nel  a.0  e ?.•  «Sbracia, 
tomo , ove  lon  per  trattare  di  quello  punto  con  piu  err<)r,\ 
diftinzione,  e per  darvi  in  elTo  (s’ io  non  m’inganno) 

•gran  materia  di  rifo  , o piùttofto  di  compalfione.  Or.  . , 

quello  farà  fufficiente  per  moltrare,  e il  gran  numero, 
e la  qualità  dei  Teltimonj  noftrali  per  la  Fede  Cattoli- 
ca e lua  continuazione  ndVlnghil/erra  , durante  il  cor- 
fo  di  quella  fiera  perfecuzione  fotto  il  governo  di  Eli - 
fabetta  ; e che  mai  più  la  Cbicfa  Cattolica  è Hata  sì  il- 

B b 2 lu- 
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lultre  e si  gloriola  nel  noflro  Regno  , come  in  quello 
tempo  : La  qual  colà  è tutta  diverfa  e contraria  a quel- 
la) che  aferive  il  Volpe  alla  fua  Chieft  j la  cui  ofeurità 
c occultazione  dagli  occhi  degli  uomini  e da  lui  con- 
ceduta , e poi  feufata  colla  prclènza  delle  perfccuzioni 
contro  di  ella:  Dovecchè  noi  altri  Cattolici  tenghiamo 
che  la  vera  Chicfa  (e  in  confeguenza  la  noflra)  è Tem- 
pre più  chiara  e palefe  in  tempo  d’anguftia  e di  perfe- 
cuzione  » che  in  quello  di  pace . 

47.  E quello  l’abbiam  moftrato  col  nollro  efempio, 
particolarmente  in  quella  Età  •,  in  cui  le  pene  da  Noi 
(offerte  nella  noftra  patria  , non  (blamente  fono  giunte 
per  fama»  per  libri  e fcritture  , alla  notizia  delle  Nazio- 
ni llranicre  ; ma  ancora  fono  ogni  dì  rapprefentate  al 
vivo  davanti  ai  loro  occhj  da  valle  troppe  d’uomini  e 
di  donne,  dimoranti  in  efilio  perla  falvezzt  delle  lo- 
ro Cofcienze  , con  iflupore  di  tutto  il  mondo  Crillia- 
no.  Ma  lopra  tutto  dee  far  loro  una  grande  imprelTio- 
ne  la  villa  d’intere  Famiglie,  Comunità,  e Compagnie 
d’ ambidue  i felfì , per  la  più  parte  d’illuftri  natali,  e 
di  tenera  età  , che  ritirateli  per  amore  della  Vede  Cat~ 
tolica  dalla  propria  patria  , vivono  nei  loro  paefi  con 
grandiiTima  edificazione,  parte  in  Collegi  e in  Semina- 
rj,  parte  in  Conventi  e in  Monaller};  cagionando  in_> 
tutti  grande  ammirazione  colle  loro  singolari  virtù  di 
Pietà,  di  Pazienza  , di  Contento  e di  Devozione  . E 
quanto  ai  Collegi  e ai  Seminar}  , quei  di  Sani  Omero 
e di  Dovè  in  Fiandra  , di  Remi  in  Francia  , di  Roma  in 
Italia  \ di  Siviglia , di  Vagli ddolid , e di  S.  Lutar  do  in 
Vfpagna , e di  Utbona  in  Portogallo  a fufficienza  lo  at- 
tediano. Quanto,  poi  ai  Conventi  d’uomini,  e ai  Mo- 
naflerj  di  donne  » e(Ti  fono  affai  noti  : come  il  Ritira 
dei  Certojbii  \nglefi  in  Mcchelino , e le  Cafe  religiofe__> 
delle  Dame  Inglejì  in  Brufellc: , in  Lovanio , e in  Lisbo- 
na : le  rare  virtù  delle  quali  edificano  tutti  quelli  che 
le  conofcono  , e molto  illuftre  rendono  il  nome  della 

no- 
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noftra  patria.  Tutte  quelle  perfone  atteflano  fin’  al  dì 
d’oggi  a tutto  i!  Mondo  e ancora  a Noi  , che  il  fuo- 
co e il  fervore  della  Religione  Cattolica  ^ che  Gestì  Cri- 
Jlo  venne  ad  accendere  fulla  terra,  non  è eflinto  (rin- 
graziato ne  fta  ) da  sì  lunga  e sì  sprave  perfecuzione  nel 
nofìro  paefe  ; ma  piuttoflo  accrelciuto , almeno  in  Jn- 
tenfìone , come  dicono  i Pilofofi , benché  non  fia  in  ex- 
tenfionc . 

48.  E per  verità,  quando  confiderò  quello  fatto  più 
feriamente , io  dubito  molto,  reftata  che  foffe  l 'Inghil- 
terra nella  Chiefa  Cattolica  , fe  avelie  goduto  la  gio- 
ventù Inglefe  in  cafa  propria  un’  educazione  così  ec- 
cellente, come  Iddio  coll’occafione  di  quelli  travagli  le 
ha  conceduto  in  paefi  flranieri . Certamente  l’ efempio 
è raro  , e non  mai  udito  nei  tempi  andati  ; c oggidì 
in  poche  altre  Nazioni  fi  vede  il  limile:  Anzi  in  niu- 
na  di  quelle , che  hanno  foflferto  per  la  Fede  Cattolica , 
fi  trova  sì  abbondantemente  quella  notabile  benedizio- 
ne, come  nella  noflra:  il  Signore  Iddio  ci  dia  fpirito 
da  ringraziamelo  : Perchè  fe  il  corfò  della  fua  pietà  fin 

3uì  ufata  verfo  di  noi , non  vien  fermato  dalla  noltra 
ifeonofeenza , pare  evidente  ch’ei  non  voglia  foffrire  , 
che  il  feme  della  Fede  Cattolica  rimanga  eflinto  nell’/»- 
ghilterra  ; avendolo  egli  confervato  sì  potentemente  e 
flupendamcnte  per  tanti  Secoli  fin’  al  dì  d’oggi  \ cioè, 
dalle  prime  Prediche,  che  fecero  gli  Apofioll  e altri  uo- 
mini Apollolici  agli  antichi  Brinarmi  > fin’  al  tempo  di 
Gregorio  il  Grande , fiotto  il  quale  fu  convertita  la  no- 
flra Nazione  , come  è flato  già  dichiarato  *,  e dai  gior- 
ni del  detto  Pana  fin’  ai  nollri , che  è lo  fipazio  di  quali 
1000.  anni  : E così  io  non  dubito , ch’ei  Io  conferve- 
rà fin’  alla  fine  del  mondo,  fè  i nollri  peccati  non  me- 
riteranno il  contrario.  E ciò  fiervirà  per  quella  prima 
Parte  , che  contiene  la  continuazione  della  Fede  Catto- 
lica nell' Inghilterra  fenza  interruzione  per  più  di  1500. 
anni.  Adelfo  verremo  alla  feconda  Parte,  nella  quile 

fi  ela- 
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fi  eliminerà  la  Succeflione  per  tutti  quei  Secoli  ddla^* 
Religione  dei  Vrotcjlanti , le  ci  riufeirà  di  poterla  trova- 
re i conchiudendo  alla  fine,  come  dopo  vedrete ^ che 
ficcome  la  nojlra  Religione  entrò  la  prima  nell’  Inghil- 
terra , e fin’  a queft’ora  non  l’ha  mai  Infoiata  ; così  quel- 
la del  Volpe  , nella  forma  eh’  ei  la  vorrebbe  , non  è 
mai  fiata  ancora  ammeffa  nell’ Inghilterra  pubblicamen- 
te da  alcun  Principe  , o Potentato  fin’  al  dì  d’  oggi  , 
nè  mai  è per  elfcrlo  in  avvenire.  E quefta  farà  la  fe- 
conda Parte  del  noflro  Trattato  . 


Fine  della  Prima  Parte. 


TRAT- 
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DELLA 

CHIESA  PROTESTANTE 

DAI  PRIMI  GIORNI  DEL  CRISTIANESIMO 
fin’  a tutto  il  tempo  della  regina 
ELISABETTA 

Contro  rifioria  Eccìejìaflica  del  cPredicante 
Gio:  Fox,  cioè , Volpe,  intitolata. : 

ATTI  E RICORDI: 

Ove  egli  pretende  di  moftrare*  che  la  detta 
fua  Chiefa  Proiettante  fia  difcelà 
dagli  Apottoli. 

PARTE  SECONDA. 
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ARGUMENTO- 

Vendo  mojlrato  nella  prima  parte , cornea 
Lg&gvY  la  Fede  Criftiana  fu  da  principio  prcdì- 

§&7Àvrl  cata  at  Britanni  m &ue  varJ  tentfi * e 'm 

aPPreJT°  a^a  Nazione  Inglefe  , e fcwpre 
da  Predicatori  Romani  , e che  la  detta 
sÈL^W^jiteal  FtJe  ha  continuato  di  Età  in  Età  in  una 
Chiefa  vi fi bile  fin'  ai  nofiri  giorni  : ci  refi  a adeffo  a efa- 
minare  nella  feconda  Parte  , ove  era  in  tutto  quel  tem- 
po la  Chiefa  dei  Proiettanti , e fe  quefiì  ne  ebbero  alcu- 
na \ e fe  P ebbero , dì  che  nomini  era  compofla  , e /è_> 
era  lifiejfa  colla  Chiefa  deferì tt  a di  fopra , o in  parte 
la  [lejja  •>  e in  parte  diverfa , o fe  elle  potevano  fare  in- 
ferno , ejfendo  contrarie  in  qualche  punto  di  Fede  ? Di 
più  , fe  P una  perfeguitò  P altra , o fe  poteano  accordarf 
tra  loro  ? E finalmente  5 qual  è il  loro  fiato  nel  giorno  d'^ 
oggi  • ?er  efaminare  i quali  punti , avremo  occafone  di 
riandare  dì  nuovo  con  piti  attenzione  tutti  i fediti  Se- 
coli da  Cristo,  in  già , e di  vedere  e confderare  in  cia- 
feuno  di  cip , qual  Chiefa  fiorì , o prevalse  , fe  la  nofira , 
o quella  del  Volpe  ? E qual  delle  due  fa  più  probabile 
e Per  difeefa  dagli  Apostoli  : come  ancora  , fe  quella-* 

ri.,  n J t n ‘f'..  J tini  ntti  Anncrni  l e- 


luogo  a un'  altra  . E quefti  fono  i punti  principali  della 
feconda  Parte  da  efaminarf  nei  feguenti  Capitoli  ; f eb- 
bene ^ prima  d'entrare  in  sì  fatto  efame , ho  f intato  pro- 
prio dì  trattare  di  certi  altri  punti  generali , che  a-» 
quello  conducono  > come  vedrete  nel  Capitolo  appTeJJo  %- 
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01  QVANTA  IMPORTA  NZ  A 
è la  Succeflìone  Ecclefiaftica  /vr  prova- 
re la  vera  Religione  j e quanto  i Settarj 
hanno  procurato  di  fuggire  la  forza  di 
e fifa  col  dire  , che  la  Chiefa  è invilita- 
le : quanto  folto  t queflo  ripiego  , e quanto 
foltamente  il  Volpe  fi  contiene  in  ejfo . 

CARI. 

E’  A tutti  noto  il  detto  del  Filofofo  : Che  i contrarj 
ejfendo  pofìi  P uno  incontro  alP  altro , rifaltano  c 
fpiccano  maggiormente  : come  il  bianco  e il  nero 
in  una  ftefta  tela  , apparirono  in  fc  più  diftinti  e più 
vivi . A quefto  proposto  avendo  noi  inoltrato  nella  pri- 
ma parte  di  quefto  difeorfo  la  chiara  Succeftione  della 
Chiefa  Cattolica  nell’  Inghilterra  , primieramente  tra  i 
Brittanni  dal  tempo  degli  Apofloli  per  le  prime  6.  Età: 
e poi  di  nuovo  tra  gl’  \ngleji  per  9.  altre  Età  dalla  pri- 
ma lor  Converfione  dal  Pagancfimo  alla  Fede  Criftiana: 

«dello  dobbiamo  vedere , che  Succeftione  produce  il  Volpe 
della  fua  Chiefa  Protejlante  ( per  le  dette  1 5.  Età  ) fe 
pure  vi  fu  una  fimil  Chiefa  : Perchè  da  tal  paragone 
dell’ una  coll’altra  , s’intenderà  la  loro  natura  e con- 
dizione. Ma  in  primo  luogo  io  voglio  toccare , fidamen- 
te in  paftando  , alcuni  punti  principali , da  efter  confide- 
nti per  migliore  intelligenza  di  tutto  ciò , che  fi  tratte- 
rà in  quefto  Capitolo,  ovvero  intorno  alla  Successone. .j 
Ecclefiajlica  •. 

2.  Il  primo  dei  quali  farà  quello , che  io  toccai  ver-  Punto  pria, 
fo  la  fine  del  paffato  Capitolo  ; cioè,  di  quanta  impor-  ««pale  delta— . 
tanza  è la  Succeftione  e Continuazione  dei  Paftori  e_» 

Dottori  » gli  uni  conformi  agli  altri  nelle  dottrine  di  to, 
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Fede  e di  Religione  , per  dimoftrare  chiaramente  la  ve- 
rità nelle  materie  di  controverlìa  , e per  ritenere  Io  fpf- 
rito  di  ogni  uomo  difereto  dal  vacillare  nella  Tua  cre- 
denza fecondo  quello  che  S.  Agojlino  difTe  di  fe  e » 
provò  in  fc  fteffo . Perchè  ofTervando  egli  le  tante  e sì 
varie  Sette , che  germogliavano  nel  Tuo  tempo,  e che 
ognuna  di  quelle  pretendeva  d’elTere  antica,  veridica  e 
pura , e d’  aver  le  Scritture  in  difefa  dei  Tuoi  errori  ; 
ed  elTendo  egli  ancora  flato  fedotto  da  una  di  elle  per 
molti  anni  j dopo  i quali  fu  alla  line  tirato  da  Iddio 
nella  Chiefa  Cattolica , in  cui  egli  fentì  in  fe  fteflo  Ia_. 
forza  della  fua  viiìbile  SuccelTione  : Perciò  fcrivendo  con- 
tro Vaujlo  Manicheo  , che  era  flato  per  l’ addietro  fuo 
Maeftro  , come  capo  di  quella  Setta , in  cui  era  vivutoj 
dopo  avere  addotto  varie  ragioni  , per  le  quali  lì  Ar- 
mava ficuro  della  verità  nella  Chiefa  Cattolica , ed  avea 
rifoluto  di  vivere  e morire  in  efsa;  finalmente  ne  ad- 
duce una , come  ultima  e più  forte  di  tutte  , cioè  , la 
continua  SuccelTione  dei  Vefcovi  nella  ftefsa  Chiefa , e 
fpecialmente  nella  Sede  Romana , così  dicendo;  Tenet  me 
in  Ecclejìa  ab  ipfa  Tetri  Sede  , ufque  ad  prtcjentem  Epi- 
feopatum , fuccejjìo  Sacerdotum , écc.  „ Io  fon  tenuto  in 
,,  quella  Chiefa  ( contro  tutti  voi  altri  Settarj  ) dalla 
„ fuccertìone  dei  Sacerdoti  e de’  Vefcovi , che  fono  di- 
„ fcefi  dalla  ftefsa  Sede  di  S.  Pietro  , fin’  al  prefente  Ve- 
„ feovo  di  Roma  ( che  è Anaflafio ) il  quale  tiene  oggi- 
,,  dì  quella  Sede , &c. 

3.  Ecco  la  forza  , che  aveva  la  Succejfone  Ecclef afri- 
ca preffb  S.  Agojlino  , e la  ftima  eh’  ei  ne  faceva  : A cui 
fon  conformi  tutti  gli  altri  Padri , come  potrei  far  ve- 
dere , fe  volerti  fermarmi  ad  allegarli . Anzi  , elfi  fla- 
vano  così  faldi  fopra  tal  punto  , e ne  facevano  sì  gran 
conto  , che  generalmente  riprendevan  gli  Eretici  ed  i 
Settarj  di  quello  difetto,  cioè  , di  non  aver  tra  loro 
alcuna  SuccelTione  , o ordinata  Continuazione , nè  di  Ve- 
fcovi 9 nè  di  Fede  i ma  che  faltavano  qua  e là  ( come 
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fanno  oggidì  ancora  i nolìri)  attribuendoci  ora  una  cofa, 
ed  ora  un’altra,  fenz’  alcun  ordinario  principio  , dirit- 
to , continuazione , o fuccdfione  : Ordinem  ab  Apojlolo 
Vetro  ceeptum  (dice  il  fuddetto  S.  Agojlino)  & ufqut L_» 
ad  hoc  tempu s per  traducem  Juccedentium  Epìfcoporum  fer- 
vatum  perturbati , ordinem  fibi  fine  origine  ^indicante t . 
„ L’ordine  cominciato  dall’  Apoflolo  S.  Pietro , e con- 
,,  fervato  fin’  al  tempo  d’oggi  dai  Vefcovi  Cuoi  difcen- 
„ denti  , fucceduti  l’un  dopo  l’altro  , è perturbato  dagli 
„ Eretici  j i quali  fi  arrogano  un  ordine  fenza  principio. 

4.  A tal  fine  anche  Tertulliano  , anteriore  più  dr 
200.  anni  a S.  Ago/lino , sfidando  gli  Eretici  fu  quello 
punto  della  Succejjìone  , difse  : Edam  baretici  origine s 
fuarum  Ecclefarum  , evolvant  ordinem  Epìfcoporum  fuo- 
rum  , &c.  Moflrino  gli  Eretici  il  principio  delle  loro 
Chiefe  , narrino  l’ordine  dei  loro  Vefcovi . E poi,  do- 
po aver  defcritto  per  la  fua  parte,  e per  prova  della 
vera  Succejjìone  Cattolica , tutta  la  ferie  dei  Vefcovi  di 
Roma  y da  S.  Pietro  fin  a Papa  Eie  ut  er  io , il  quale  vive- 
va nei  Cuoi  giorni  (ofservate  di  grazia  la  prova  che  egli 
ufa  , bench’  ei  fofse  della  Chicfii  d’ Ajjrica  : ) Egli  fi 
gloria  , come  fe  avefse  portato  contro  tutti  gli  Eretici 
un  argumento  invincibile  ; provocandoli  a fare  il  li- 
mile , fe  effi  potevano:  Confìngant  (dice  egli)  tale  ali- 
quid  baretici : Divifino  gli  Eretici,  fe  loro  è pofsibile, 
una  fimil  cofa  per  prova  della  loro  Chiefa . E qui  con- 
fiderà ( gentil  Leggitore  ) come  gli  Eretici  refian  con- 
fufi  , a giudizio  di  Tertulliano  , per  mancanza  di  tal 
Succejfone . 

j.  Ma  quella  opinione  non  è folamente  di  Tertullia- 
no: Perchè  ancora  S.  Ireneo , pure  a lui  anteriore,  ob- 
biettò  il  medefimo  agli  Eretici , contro  i quali  ei  così 
fcrilse  : Obedire  oportet  eis  , qui  fuccejjionem  habent  ab 
Apo/lolis , qui  cum  Epìfcopatui  fucctjjione  ebarifmata  ve- 
ritatis  acceperunt  : „ Voi  dovete  ubbidire  ai  Succelsori 
,,  degli  Apojlotì  y che  hanno  ricevuto  colla  fuccefiione 

„ dei 


1 1 o.  in  noi. 
& ver.  Teft. 


Tcrt.l.it_ • 
precfcùpt.  ad- 
ver f.  técrejl 


Tert.  ìb'ii. 


ben.  /.  4.  »i- 
ver  fui  htcrcf. 
«>4* 


Digitized  by  Google 


Ircx.-l'id.  cap 

4f- 


Forza  della 
Succeflione-. 
appreflò 
Ireneo  e Ter- 
tulliano e al- 
tri Padri . 


Micron . cp. 
■alt-  contra~> 
Luci/* 


206  Ricerca  della  Chiefa 

. „ dei  loro  Vefcovati  i doni  della  Verità.  E in  un  al- 
tro luogo  egli  fcrive  così  : Apud  qaos  ejl  ea  , qua  eji 
ab  Apojlolii  fuccejjìo  , hi  fìdcm  nojlram  cujlodiunt  , ir 
fcripturai  Jìne  periculo  nobis  exponunt  : „ Quei  che  fo- 
„ no  Succeffori  degli  Apoltoli , quelli  fono  che  culto- 
„ difcono  la  noltra  Fede  , e ci  efpongono  le  Scritture 
„ Terza  pericolo  . Ecco  la  virtù  della  SucceJJìonc , tan- 
to (limata  nei  Tuoi  giorni  da  S.  Ireneo , che  a quella-, 
afcriveva  la  confervazione  infallibile  della  Fede  , e la 
vera  efpolizione  delle  Sagre  Scritture . 

6. "  E qui  è da  notarli , che  egli  parla,  non  (blamen- 
te della  Succeflione  nella  Fede , come  pretendono  i no- 
Itri  Scttarj  d’averla  tra  loro  dagli  Apoltoli  (lo  che  è 
ridicolo,  e apertamente  falli),  comedi  fopra  è (tato  ino- 
ltrato , e in  apprelfo  lì  inoltrerà  con  più  diltinzione  \ ) 
ma  parla  ancora  efprelfilfimamentc  della  Succeflione  e 
Continuazione  dei  Vcjcovi  ; afcrivendo  a quelli , e pro- 
vando per  mezzo  loro,  la  SuccelTione  d’ una  ftefla  Fede. 
E a tal  fine  egli  numera  i Vefcovi  di  Roma  da  S.  P/c- 
tro  fin’  al  Tuo  tempo  , come  fece  anche  Tertulliano  di  fo- 
pra  allegato  ( benché  uno  vivelfc  in  Francia , e l’ altro 
in  Affrica  provando  ambidue  , colla  Succeflione  dei  Fir- 
fcovi  Romani , la  vera  Succeflione  d’ una  flefla  Fede  aver 
durato,  non  folamente  in  quei  varj  paelì , ma  ancora-, 
per  tutto  il  Crilìianelimo  , dai  giorni  degli  Apojloli  fin* 
a quei  tempi  , (limando  eglino  efler  quella  una  prova 
invincibile , o (per  ufare  le  proprie  parole  di  S.  Ireneo ) 
plenijjìmam  ojlcnjìonem  , una  pieniflima  dimoftrazione__> 
contro  tutti  gli  Eretici  di  qualunque  lorta  . 

7.  In  conformità  del  qual  principio,  tutti  gli  altri 
Padri  venuti  in  appreflo  di  Età  in  Età,  hanno  tenuto 
rifolutamente  quello  punto  della  Succeffionc , contro  gli 
Eretici  dei  loro  tempi.  Brevem  apertamque  animi  mei fen - 
tentiam  proferam  ( dice  S.  Girolamo  ) in  il  la  effe  Fcclejìa 
permanendum , qu<c  ab  Apojlolii  f andata  , ufque  ad  diem 
hanc  durati  „ Io  dirò  brevemente  e chiaramente  il  mio 
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„ fentimento:  Noi  dobbiamo  reftare  in  quella  Chiefa, 
„ la  quale  effendo  fondata  dagli  A portoli , ha  durato  fin 
„ al  dr  d’oggi:  Come  le  dicefle  ; Noi  dobbiamo  tenerci 
in  quella  Chiefa , la  quale  ficcome  fu  fondata  » e fparfa 
pel  mondo  dalle  prediche  degli  Apoftoli  , così  è ftata_* 
vifibilmente  continuata  lotto  i fuoi  Vefcovi  e Dottori 
fin’ a quello  giorno.  Il  qual  fentimento  di  S.  Girolamo 
è confermato  da  S.  Agofino  fuo  contemporaneo  , ben- 
ché un  po’  più  giovane , con  quelle  parole  : Dubitamui 
n os  illi us  Ecclefta  confiiere  gremio  , qua  ab  Apofolica-i 
Sede  per  fuccefiones  Epifcoporum  {frujìra  hecreticis  cir- 
cumlatr antibus  ) culmen  authoritatis  obtinuit  • ,,  Dubi- 
5>  teremo  noi  di  llar  nel  grembo  di  quella  Chiefa , la 
M quale  ha  ottenuto  l’ altezza  della  fua  Autorità  dalla 
„ Sede  Apojlolica  per  via  della  SucceJJìone  dei  Vefcovi  fin’ 
,,  a quello  giorno , non  ollante  il  vano  abbajare  degli 
„ Eretici  contro  di  e(Ta  ? 

8.  Così  dilfe  & Ago/lino  della  Chiefa  vifibile  dei  fuoi 
giorni  , la  quale  aveva  durato  poco  più  di  400.  anni  . 
Ma  che  direbbe,  fe  vivelfc  nei  nollri  tempi , dopo  una 
SuccelTìone  profeguita  pel  corfo  di  quali  12.  Secoli,  da 
che  fcrifTe  quello  ; quando  ei'  fentilfe  abbajare  gli  Ere- 
tici contro  la  Chiefa  più  fieramente  di  quel  che  face- 
vano nei  fuoi  giorni  ? febbene  anche  allora  egli  fentì 
molto  di  quel  tanto  che  fi  fente  adefib.  Ma  fe  ora  tor- 
nale a vivere , non  vi  è dubbio  che  egli  farebbe  que- 
llo fuo  argumento  della  Succejfone  molto  più  forte  con- 
tro i nollri  Eretici j e tanto  più  ei  lo  filmerebbe,  quan- 
to più  grande  fi  è dimollrato  il  potere  di  Grifo  in_» 
continuarla  d’ allora  in  poi , per  tante  Età  dopo  di  ef- 
fo,  tra  tanti  dillurbi  , fconvolgi menti , e mutazioni  d' 
Imperj , di  Regni  , e di  Stati  temporali , come  di  fo- 
pra  abbiamo  olfervato . E fe  in  Inghilterra  noi  pofsia- 
mo  contare  più  di  70.  Arcivefcovi  di  Conturbi  a , tutti 
quanti  d’ una  Religione,  e l’uno  fucceduto  all’altro, 
da  che  feguì  la  noltra  Converfionc  per  opera  del  nollro 

Apo- 


stug'  ììb • de 
utUìiaH  cre- 
diti, cep- 17. 


Abbaia- 
mento degli 
Eretici  con- 
tro la  Chiefa, 
come  lo  chia- 
ma S.  sfgofti- 
0 0 . 


Digitized  by  Google 


Cambiai,  in 
d(fcrij>t.  Can- 
tii  • j 


Paragone  tra 
la  duraiione_> 
della  C Ili  da 
•e  quella  degli 
Stati  tempo- 
rali. 


20  8 Ricerca  della  Chiefa 

Apoftolo  S.  Agojlino  ( psr  non  dir  nionte  della  Chiefa_; 
Bri  (tanna  avanti  di  noi)  come  con  fc  fifa  lo  ItelTo  Cambde- 
no  , ed  altri  nuovi  Scrittori  Eretici  della  noftra  Nazione; 
c che  la  Chiefa  Inglefe  era  nella  Fede  una  lìdia  cofa 
colla  Chiefa  Brittanna  ( come  innanzi  ho  inoltrato  ) e 
ambedue  una  lìdia  Chiefa  colla  Romana , e con  tutto  il 
relìo  del  mondo  Cattolico , dal  loro  principio  fin’  a que- 
fto  tempo;  quanto  grande  è quelt’ Antichità!  e quanto 
chiara  è tal  Succefsionc  ! e con  che  forza  porterebbe—» 
S .Agojlino  queft’argumento contro  i noftri  moderni  Ere- 
tici , fe  egli  vivefie  nei  noflri  giorni  ! 

Io  fonficuroj  che  fe  un  Conte,  Barone,  o Duca, 
qui  in  Inghilterra  potefTe  moftrare  per  la  poffefsione  di 
qualche  tuo  Stato  , folamente  la  metà  di  quelli  anni , la 
Rimerebbe  per  certo  moltissimo , e farebbe  con  quella 
una  gloriofa  difefa  contro  chiunque  ardilfe  pretendervi, 
fe  potelfe  veramente  provare  ( come  noi  faccian  o nel- 
la cauta  della  nolìra  Chiefa  ) che  i fuoi  Antenati  con- 
tinuarono per  i$.  Secoli  nel  polTclfo  di  quello  Stato. 
Ma  niuno  può  addurre  negli  Stati  temporali  una  tal 
Succefsione.  E chi  avrà  genio  di  legger  l’Iftoria  del  fud- 
detto  Cambdeno  verfo  il  fine,  di  ciafcuna  Provincia  In- 
glese (ove  deferivo  i Conti  c i Duchi , che  hanno  avu- 
to i loro  Titoli  e Stati  fu  quelle  Provincie  ) vi  vedrà 
una  Succefsionc  così  interrotta  , che  non  v’è  alcun  Du- 
cato, nè  alcuna  Contea , che  duri  in  qualunque  Nome, 
ovvero  Famiglia  , per  o 4.  generazioni . È quefta  è 
1*  incoftanza  e fragilità  delle  cofe  umane  . 

io.  Ma  quanto  alle  cofe  di  Religione  appartenenti 
all’  Anima , il  Signore  Iddio  ha  dato  altra  forza  alla 
Succefsione,  sì  degli  Uomini,  sì  della  Fede.  Come—» 
per  efempio , la  Legge  di  Natura  ei  la  fece  durare  per 
fola  Tradizione  lotto  i Patriarchi , avanti  c dopo  il  di- 
luvio univerfale  , più  di  due  mila  cinquccent'  anni . E 
poi  nella  Legge  fcritta  , egli  mantenne  il  popolo  Ebreo 
nel  pofleffo  della  fua  Religione  più  di  quindici  Secoli 
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per  Succisione  di  Sommi  Sacerdoti  c Governatori  Eccle- 
fìaflici  , da  Moisi  fin’  a Gestì  Crifto  ; non  oftanti  tutte 
le  vicende  e varietà  dei  tempi  , e fchiavitù  fofforte  dal- 
la detta  Nazione  . E finalmente  da  Getà  Crijlo  fin’ alla 
noftra  Età  , egli  ha  continuato  per  quali  fidici  Secoli  la 
Religione  Crifliana  in  una  maniera  molto  più  giocola . 
Nel  qual  ultimo  tempo  fono  accadute  infinite  mutazio- 
ni neir  Imperio  Romano  , e in  ogni  altro  Regno  attor- 
no di  noi  ; come  ognun  fa  , c può  vedere  in  tutte  le 
Iftorie  . E pure  la  Sueccjfionc  della  Cù/'c/à  Cattolica  e de* 
Tuoi  Pallori  , inficmc  coll’  unione  della  Fede  infegnata 
in  elfa , è Hata  conferita  con  illupendo  miracolo  tra 
detti  dilturbi , feon volgimenti  e rovine  di  Regni  tem- 
porali : 11  che  mai  non  potea  fuccedere  , fe  non  per  la 
forza  dell’  onnipotente  braccio  del  noflro  Salvatore—)  > 
fpecialmente  fe  fi  confiderà  la  gran  moltitudine  di  Ere- 
fie  e di  Sette , che  di  tempo  in  tempo  fono  inforte,  e 
1’  hanno  impugnata  , ma  fempre  in  vano  ; non  avendo 
potuto  mai  prevalere  contro  di  elfi.  E tanto  balla  per 
quello  primo  e principal  punto  della  forza  e virtù  del- 
la S uccejfione  Ecclefiafiica . 

11.  Il  fecondo  punto  da  confiderai  fi  è , che  quan- 
do Lutero  ebbe  cominciato  la  fua  nuova  Religione  , non 
potendo  allegare  i fuoi  feguaci  in  loro  favore  SucceJJio - 
ve  di  Vefcovi  , o di  antichi  Dottori , ed  effondo  fu  que- 
llo punto  molto  incalzati  dai  Cattolici  ; egli  divisò  un 
affai  ridicolo  e groffolano  ripiego,  con  dire,  che  la  ve- 
ra Cbie/à  era  imifibile  agli  occhi  delT  uomo , e veduta—* 
folamente  da  Iddìo  \ e in  confeguenza , non  uvea  bifio- 
gno  d'  una  Succefiione  vìfiblle  . £ quello  fuo  ripiego  lì 
fcuopre  da  ciò  che  egli  fcrilsc  contro  Erafrno  * , e con- 
tro Caterino  * , e nel  fuo  empio  Trattato  de  abrogando 
MiJJ'a  privata  , di  abolire  la  Mefsa  privata  4 nel  quale 
avendo  conferito  coll'iflefso  Demonio  (come  ei  confefi- 
fa  di  propria  bocca  ) domanda  rifolutamente  : Chi  mai 
può  mofirarci  la  Chiefia  , poiché  ella  è fegrcta , ed  è da 
To.  I.  D d ere* 
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creder fi  f olenti  ente-  in  ifpirito’i  Al  che  fé  uno  opponete 
S-  Agojlìno  , che  dice  ; digito  cjlcndhnui  Ecclefam , noi 
moflriamo.  la  Chiefa  a dito:.  Non  avrebbe  Lutero  , a 
voltro  giudizio,  un  buon  cont rapporto  l 

1 2.  11  (ìnule  fu  tenuto  da  Brenzio  * per  qualche 

temjja , come  apparifee  nella  Tua  confezione  di  Vittem- 
berga  , e da  alcuni  altri  di  quella  Settei  . Ma  quella.# 
opinione  di  Lutero  non  durò  molto  a piacere  ai  Tuoi  fe- 
guaci  1 Perchè  Filippo  Melantone  * fuo  difcepolo  princi- 
pale , poco  dopo  infognò  il  contrario  , cioè  , che  la  Chie- 
fa era  vifibile  anche  agli  occhi  degli  uomini . £ i Mad~ 
deburgefi  * nella  loro  Iltoria  ’tengon  l’illefso  , dichia- 
rando per  tutto  ejfer  la  Chiefa  un'  adunanza  vifbiLp  « * 
La  qual  ritirata  dei  principali  Luterani  ( efsendo  fatta 
per  una  confulta  tenuta  tra  loro,  (opra  tal  punto  , co- 
me afferma  Federigo  Staf  lo  * Configliere  dell’  Impera- 
tore, che  era  (lato  uno  di  efsi;  ) forfè  fu  la  cagione  , 
che  Calvino  , venuto  immediatamente  dopo  di  loro  , li 
polè  a difendere  la  llefsa  dottrina , dicendo  : Nobit  in - 
vifbilem , &c.  Noi  fiamo  coftretti  a creder  la  Chiefa  ef- 
fere  invifibile,  e folamente  veduta  dagli  occhi  di  Dio. 
Ecco  che  Calvino  pone  in  quello  punto  la  necefsità  di 
crederlo  . 

1 j.  Le  principali  cagioni , per  le  quali  i Capi  Lute- 
rani fi  ritirarono  dal  riputare  la  Chiefa  invifibile  , fu- 
rono le  chiare  evidenze  della  Scrittura  , dei  Santi  Pa- 
dri , e del  lume  naturale  contro  il  lor  ridicolo  e matto 
paradofso  . Perehè  efsi  non  potendo  allegare-  in  tutta 
la  Bibbia  neppure  un  luogo,  ove  il  nome  di  Chiefa  fia 
applicato  a un’adunanza  invifibile;.  erano  incalzati  dai 
Cattolici  con  molti  tedi  evidentifsimi  di  Scrittura,  nei 
quali  è ufato  il  detto  nome  per  un’  adunanza  viiìbile  : 
Come  per  elémpio  , nel  libro  dei  Numeri  : Cur  eduxifi 
Ecclefam  Domini  in  folitudinem  ì Perchè  hai  condotto  la 
Chiefa  di  Dio  nel  deferto  ? E di  nuovo , nel  3.  libro 
dei  Re  : Convertitqus  Rex  faeton  fuam  a & benedixit 
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mni  Ecclcfx  Ifrael  ; omnìs  enim  Ecclefa  Ifrael  flabat  , 
&c.  E il  Re  fi  voltò  , e benedifsc  tutta  la  Chiefa  d’Ifi- 
draele,  perchè  tutta  era  là  prefentc  } &c.  I quali  tclli» 
e molti  altri  fintili  non  fi  pofiono  intendere  in  alcuna 
maniera  di  un’  adunanza  invilibile  , ma  bensì  di  una 
vifibile. 

14.  E molto  più  , fe  confideriamo  il  parlare  di  Cri - 
Jìo  e dei  fuoi  Jpofoli  nella  nuova  Legge , come  quando 
ei  difse  : Die  Ecclcfec  ; Si  Ecclefìam  non  audicrit  , &c. 
Dillo  alla  Chiefa  ; e fe  egli  non  afcolta  la  Chiela , &c. 
Ma  fe  la  Chiefa  fofse  invisibile , niuno  potrebbe  ricor- 
rere a lei,  nè  afcoltarla . In  oltre,  cfortando  S.  Paolo 
i principali  Pallori  dei  Cri/ìiani  di  Efefo  ad  attendere—» 
con  diligenza  al  proprio  ufizio  , ei  difse  loro:  In  quo 
vos  Spiritus  Satiftus  pofuit  epifeopos  regere  Ecclefam  Dei: 
Nel  quale  lo  Spirito  Santo  vi  ha  podi  Vefcovi  per  gover- 
nare la  Chiefa  di  Dio  „ Ma  come  mai  cfsendo  elfi  per- 
fone  vifibili  , potean  governare  un’adunanza  invilibile  ? 

ij.  Di  più,  quando  S.  Paolo  fi  partì  con  S.  Bar- 
naba di  Antiochia  per  Gerufalemme  , la  Scrittura  dice  : 
Dedurli  funt  ab  Ecclefa  , &c.  furono  accompagnati  nel 
loro  viaggio  dalla  Chitfa  di  Antiochia  \ e quando  giunfero 
a Gerujalernme  (foggiunge  la  Scrittura)  fufeepti  funt  ab 
Ecclejia  ; furono  accolti  da  quella  Chiela:  É ancor  di  più; 
a fendi t Paului  Ó4  falutavit  Ecclefam  ; andò  1 à Paolo , c 
Salutò  la  Chiefa  . Tutti  i quali  detti  non  pofsono  mai 
convenire  a una  Chiela  invilibile  . E pure  che  quella 
fofse  la  vera  Chiefa  primitiva  di  Crifo  , niuno  lo  può 
negare . 

1 6.  E finalmente,  quando  S.  Paolo  infegna  a Timo- 
teo fuo  difcepolo,  quomodo  oporteat  convirfarì  in  domo 
Dei  j quee  ef  Ecclejia , come  fi  debba  converfare  nella 
cafa  di  Dio , che  è la  Chiela  , tolumna  & firtnamen- 
tum  ventatisi  bafe  e follegno  della  verità;  la  fua  iltru- 
zione  farebbe  vana,  fe  la  Chiefa  di  Grifo  fofse  invifi- 
bile  : Perchè  come  mai  fi  può  converfare  in  un’  adu- 
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nanza , che  non  fi  vede , o non  fi  conofce  ? come  può 
Ja  Chiefa  efser  baie  e foftegno  della  verità  , per  rivi- 
vere i dubbj , clic  pofsono  accadere  intorno  alle  Scrit- 
ture v ai  punti  di  Fede  , e ai  millerj  della  Religione  ; 
fe  ella  è un’adunanza,  che  niuno  vede,  o difcernej 
nè  fa  dove , o in  che  modo , ricorrere  a cfsa  ; nè  quali 
pedóne  in  lei  fi  contengono? 

17.  In  fomma,  per  non  illar  più  fu  quefla  materia, 
che  in  fe  ftelsa  è così  evidente , e cosi  chiara  alla  ra- 
gion naturale;  fe  la  Chiefa  di  Grifo  è un’adunanza, 
non  di  Angeli  , o di  Anime  feparate  dai  loro  corpi  ; ma  ' 
di  varie  pevfone  in  carne  mortale,  che  debbono  in  ef- 
fa  , o governare  , o efser  governate  ; come  polsono  ef- 
fer  mai  invifibili  ? E fe  devono  comunicare  infieme  nei 
Sagramenti  vifibili,  e fpecialmente  in  quei  del  Batte  (imo 
e dell’  Eucariftia  * j fe  devono  profefsare  il  nome  di  Cri- 
fio  e la  fua  dottrina  efìernamente  in  faccia  al  mondo  *, 
ed  efsere  ancora  perfeguitate  e mefse  a morte  per  la 
medefima  * ; fe  tutti  quelli , che  non  fon  nella  Chiefa, 
devono  entrarvi , ed  efservi  accolti  * ; e quei  che  vi  fo- 
no , devon  ricorrere  nei  loro  dubbj  alle  fue  decifioni , 
ed  efser  diretti  e governati  da  lei  ; e finalmente  ubbi- 
dirla lotto  pena  di  dannazione  : come  mai  fi  può  far 
tutto  quefto,  fe  ella  è invifibile  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, e fidamente  veduta  dagli  occhi  di  Dio? 

18.  Il  citare  in  quefto  propolìto  i Padri  e i Dotto- 
ri , farebbe  cofa  da  non  finir  mai  e infieme  fuperflua  : 
Perchè  tutti  quanti,  quafi  fempre  fono  occupati  in  ad- 
ditare lo  fplendore  , Fellema  grandezza  e maeftà  della 
Chiefa  di  Cri/lo  per  tutto  il  mondo  nei  loro  giorni . E 
per  tutti  elfi  può  lervirc  folamente  S.  Agojlino  , il  quale 
fi  itende  più  d’ ogni  altro  in  quefto  argumcnto  ; mollran- 
do  come  il  piccolo  fafso  profetizzato  da  Daniele  diven- 
tò uu  gran  monte , vifibile  a tutto  il  mondo  : E che  il 
Tabernacolo  di  Gesti  Crifto  (che  è la  fua  Cbiefai)  fu  da 
lui  pollo  nel  Sule  , per  efser  veduto  da  ciafcheduno  : E 
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che  la  fa  a Chiefa  è a guilà  d’ una  Città,  fituata  fii!ta_» 
cima  d’  un  monte , la  quale  a niiino  può  efTere  afcofa: 
E altri  difcorfi  limili  a quefti , fondati  dal  fuddetto  Dot- 
tore fopra  evidenti  Scritture  ; pe’  i quali  riman  confu- 
tato , non  folamente  il  primo  ripiego  di  Lutero  e di 
Calvino  » che  a (ferivano  la  Chiefa  di  Cri/lo  ellère  in  vifi- 
bile;  ma  ancora  il  fecondo  dei  più  moderni  Luterani: 
i quali  febben  concedono  ( aflretti  dalle  prove  pallate  ) 
elfer  la  Chiefa  un’  adunanza  vilibile  ; tuttavia  negano 
etTer  quella  Succelfion e edema  e di  Vefcovi  e di  Conciljj 
così  illuftri  nella  Chiefa  di  Dio , dal  tempo  degli  Apo- 
ftoli  fino  al  noftro:  ma  anzi  vogliono  che  tale  adunan- 
za fia  di  alcuni  pochi  difpregevoli  e ofeuri  (che  da  lo- 
ro fon  chiamati  gli  Eletti  ) vifluti  nafeofi  di  tempo  in 
tempo  nelle  tenebre  , e cogniti  a pochi , oppure  a niuno. 

19.  Ma  quello  loro  fecondo  ripiego  è più  matto 
del  primo:  Perchè  , dove  mai  fi  cercheranno  quelli  Elet- 
ti nafeofi  , per  trattare  con  elfi  , o pur  ricevere  i Sa- 
cramenti dalle  loro  mani  l come  mai  fi  potranno  cono- 
fccre  ? come  potrà  uno  fidarli  di  loro?  di  dove  hanno 
avuto  la  loro  Origine  e Autorità  2 che  Succelfione  por- 
tano avanti  coll’  impofizion  delle  mani , cominciata  dagli 
Apojloli ? non  può  ogni  Setta  d’ Eretici  con  quello  ri- 
piego farfi  Chiefa  di  Crifio  ? Onde  non  v*è  bifogno  di 
parlar  di  vantaggio  fu  quello  punto. 

ao.  Ci  refi*  dunque  a conlìderarne  un  altro,  avanti 
di  cominciar  1*  efame  della  Succelfione  della  Chiefa  del 
Volpe  : Perchè , avendo  egli  da  una  parte  confidcrato , 
che  Lutero  e Calvino  la  tenevano  per  invifibilej  e dall’ 
altra,  chediverfi  Capi  Luterani  avean  cambiato  fu  que- 
fto-punto  la  loro  opinione  con  afferirla  vrfibile  (fpecial- 
mcnte  Fiacco  Illirico  , e i fuoi  compagni  Maddeburge/i , 
che  voleano  feriverne  tutta  P Moria  nelle  loro  Centurie , 
cd  ei  feguitarli  a palfo  a pa(To  nei  fuoi  Atti  e Ricordi ) 
il  povcr’  uomo  fi  trovava  perplelfo  al  maggior  fegno  : 
perchè  da  una  parte  il  lafciar  Lutero  ( ma  {ferialmente 
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Calvino)  gli  pareva  affai  duro;  e dall’ altra»  il  non  ■&- 
guitare  i Maddeburgefi ’,  che  dovean  edere  i fuoi  Mae- 
itri , gli  rincrefceva . Ma  fopratutto  fi  vedeva  imbroglia- 
to per  ragione  della  ftefTa  materia  : Perchè , fc  la  Chie- 
fa di  Crtjlo , fecondo  Lutero , era  invilibile  ; come  mai 
poteva  il  Volpe  » o la  cricca  Maddeburgefe  fcriver  di  elfa 
una  sì  lunga  Iftoria  ? Onde  glofando  fiacco  Illirico  la_. 
genealogia  » che  fa  S.  Matteo  nel  fuo  Vangelo  , della 
llljricm gkf.  vera  Chiefa  fin  dal  principio,  così  dice:  Oficndit  ifi.t—t 
ìn Mai. feria  Ecclefam  & Rcligionem  veram  habere ■certai  h’fia- 
rias  fitte  originis  & progrediti  : Quella  ferie  dimoflra_i 
aver  la  vera  Chiedi  e Religione  jfloric  certe  del  fuo 
principio  e progreffo . 

21.  Così  fcriffe  Fiacco  Illirico  , perchè  egli  e i Tuoi 
compagni  (lavano  allora  per  metter  mano  ( come  fi  è 
detto)  alle  loro  Iflorie,  nominate  Centurie  \ il  che  non 
poteano  realmente  fare,  tenendo  che  la  Chiefa  fofTe  in-  • 
vilìbile.  Nè  ancora  il  Volpe  potea  cominciare  un  sì  groffo 
Volume  con  quella  opinione  : Onde , dopo  aver  molto 
fantaflicato , ci  fcappa  fuora  con  quello  ripiego,  per  1’ 
Nuovo  ripie-  addietro  non  mai  udito;  affermando  che  la  Chiefa  di  Cri - 
go  del  Volpe  fio  h.  inficine  vifibile  ed  inviabile,  cioè,  vifibile  adal- 
rhefl  ruC,hle'  <uni»  e invifibile  ad  altri;  vifibile  a quelli  che  fono  in 
vifibile . ' ' C e^a  » ^ invifibile  a quelli  che  fon  fuora  di  effa . Voi  udi- 
rete le  fue  proprie  parole. 

Volpe  nella-,  33’  Ecnchè  non  fia  la  Chiefa  di  Dio  (dice  egli) 
fua  protepiioi-  tosi  invifibile , che  ni  uno  pojfa  vederla  ; contuttociò  non  è 
la  Chiefa  d’in-  ancora  coti  vifibile , che  pojfa  vederfi  da  ogni  occhio  mon- 
xbiiterra . dano  : Perchè  appunto  com'  è la  natura  della  Verità  , così 
è la  condizione  della  vera  Chiefa  , che  comunemente  non 
è veduta  fé  non  da  quelli , che  fono  fuoi  membri  ; e per- 
ciò quei  che  vogliono  che  la  detta  Chi  e fi  fia  vifibile  a— a 
qualunque  occhio , fembran  definire  la  Sinagoga  del  mon- 
do , anzi  che  la  Chiefa  fpìrituale  di  Dio . 

3$.  Così  dice  il  Volpe . Dal  che  voi  vedete  , che 
egli  fa  la  Chiefa  vifibile , fidamente  a quelli  che  fono 
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In  elTa  : Invenzione  (a  mio  parere)  nuova  di  zecca-., 
e propria  del  capo  del  Volpe  ; il  quale  fi  fa  che  fu 
(temperato  molti  anni  prima  che  egli  morifle  : Perchè  , 
fe  egli  non  burla,  o equivoca  ( intendendo  una  Chiefa 
che  fia  vifibile  internamente  per  via  di  fede,  e un’al- 
tra che  fia  vifibile  efternameote  agli  occhi  carnali;) 
ma  intende  finceramente,  come  egli  dovrebbe,  e come 
porta  la  Controverfia , una  Chiefa  vifibile  all’occhio  dell’ 
uomo;  allora  è folcnne  pazzia  il  dire,  che  la  vera  Chie- 
fa non  può  elfer  veduta  in  quello  mondo  fe  non  da  quel- 
li , che  fono  fuoi  membri  : Perchè  certamente  deono 
vederla , sì  i fuoi  Nemici , come  i fuoi  Figliuoli  ; gli  uni 
per  impugnarla  e combatterla  , e gli  altri  per  ricono- 
scerla ed  ubbidirla . Ed  io  vorrei  ("per  grazia  d’efempio) 
domandare  al  Volpe , fe  Erode  e Nerone  , che  perfegui- 
tarono  la  Chiefa  vifibile  di  Gesti  Grido,  erano  membri 
di  detta  Chiefa?  Perchè,  fe  e(lì  non  erano;  dunque,  fe- 
condo il  fuo  detto,  non  potean  vederla,  e per  confe- 
guenza  non  perfeguitarla. 

24.  Anche  il  paragone,  che  egli  fa  tra  la  Verità  e 
la  vera  Chiefa , non  tiene  : Perchè  la  Verità  è una  co- 
fa  fpirituale , folamente  vifibile  all’Intelletto  ; ma  la  Chie- 
fa elfendo  comporta  di  perfone  feniìbili , può  vederfi  dall’ 
occhio  carnale:  febbene  la  fua  verità  (cioè,  fe  quella, 
o quell’adunanza  fia  la  Chielà  di  Gesti  Crijlo')  è materia 
dell’Intelletto,  confermataci  dagli  argumenti  addotti  di 
fopra  , e da  molti  altri . Onde  benché  i fuddetti  perfe- 
cutori , Erode  e Nerpne  ( per  grazia  d’  efempio  ) non_> 
vedevano  la  verità  di  quella  Chiefa  che  perfeguitava- 
no,  in  rifguardo  alla  fua  dottrina  : (perchè  altrimenti 
non  l’avrebbon  forfè  perfeguitata  :)  nientedimeno  elfi  ve- 
devano e conofcevano,  che  quella  era  la  Chieft  vifibile 
di  Gesti  Crijlo , cioè,  un’  adunanza  , che  profelfava  il 
fuo  Nome  e la  fua  Dottrina  : Anzi  elfi  potevan  cono- 
feere  divantaggio,  che  quella  era  la  fua  vera  Chiefa; 
poiché  ella  fu  cominciata  viabilmente  e evidentemente 
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da  Liii  medefimo  e dai  Tuoi  Apoftoli  nei  loro  giorni , c 
così  profeguita  fenza  interruzione.  E fé  di  più  avelle- 
rò faputo  ( come  noi  Tappiamo  ) che  egli  avea  pro- 
melTo  di  difenderla  e conlervarìa  fin’  alla  fine  del  Mon- 
do: allora  e(Ti  doveano,  o dubitare  della  fedeltà  della 
Tua  promelTa  , o del  Tuo  potere  effettuar  la  medefima , 
oppur  credere  che  quella  Tua  Chiefa  non  potea  manca- 
re: del  che  dubitando  i Protefi ariti  , convicn  loro  ancor 
dubitare  dellVna,  o dell’altra  di  quelle  due  cofe  j cioè, 
o della  potenza  , o della  fedeltà  del  nolìro  Salvatore  in 
adempiere  la  Tua  promelTa  . E quella  è la  forza  della_j 
Succcjfionc , anche  apprelfo  ai  Nemici  e agl’infedeli . 

2j.  Ma  ora  paffiamo  al  punto  principale  , che  ci  fia- 
mo  propolli  nel  principio  di  quello  Capitolo , che  è la 
Succeffione  della  Chiefa  Protefìante  , promelTa  dal  Volpe 
nei  Tuoi  Atti  e Ricordi:  Nei  quali  è deferì Ito  (dice  egli) 
di ffuf amente  tutto  il  corfo  di  ejfa , dai  primi  tempi  fino  al 
nqflro-i  &c.  Così  egli  promette  nel  loro  titolo:  Ma  co- 
me ei  radempia  in  tutto  il  Tuo  Libro,  lo  vedremo  ap- 
preso nella  lua  ampia  dichiarazione  j febbene  in  parte 
polliamo  feorgere  il  filo  difegno,  da  quel  ch’ei  prote- 
tta alla  Chiefa  Inglefe  avanti  il  principio  della  Tua  Ilio- 
ria  , in  quelle  parole  . 

2 6.  lo  ho  intraprefo  {dice  egli)  la  prefente  Ifioria  , 
affinchè  , ficcarne  fin * ora  altri  Scrittori  hanno  impiegato 
la  loro  fatica  in  efaltare  la  Chiefa  di  Roma  , coti  appa- 
rila in  quefia  mia  Opera  il  ritratto  d' ambedue  le  Chie- 
fe\  ma  jpecialmente  dì  quella  di  Crifio-t  povera , oppref- 
fa  e perfegaìtata  : La  quale  benché  fia fiata  per  tanto  tem- 
po culpcftala  dai  fuoi  nemici , dif prezzata  nel  Mondo , tra- 
scurata nelle  Ifiorie , e a mala  pena  vifìbile  e cognita  agli 
occhi  mondani  ; contuttociò  ella  è fiata  la  fola  vera  Chic- 
fa  di  Dio , nella  quale  fin  qui  egli  ha  operato  potente- 
mente  nel  prefervar  la  in  tutte  l'efireme  fue  afflizioni } con- 
tinuamente facendo  Jòrgcre  di  tempo  in  tempo  fedeli  Ali- 
nijìri , che  hanno  Jempre  csnfervato  alcune  fcintille  di  ve- 
ra 
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ra  Dottrina  e 'Religione . E poiché  la  vera  Cbiefa  ài  Dia 
ordinariamente  non  va  fola , ma  è accompagnata  da  qual- 
che altra  Cbiefa  , o Cappella  del  Diavolo  , per  efjer  da 
quella  e invidiata  e disfigurata  \ è necefifiario  che  ognun » 
veda  la  differenza  che  vè  tra  loro  s e ji  deferiva  la  fiuc- 
tejfione  della  vera  Cbiefa  dal  tempo  degli  Apofioli  , tee, 

27.  Noi  qui  vediamo  diftefamente  il  difegno  del  Vol- 
pe . In  primo  luogo  egli  intende  di  contraddire  tutti 
quanti  i partati  Scrittori  , che  han  celebrato  la  gran- 
dezza e la  gloria  della  Chiefa  di  Roma , da  lui  chia- 
mata Cappella  del  Diavolo . E in  quello  egli  dee  con- 
traddire tutti  quanti  gli  antichi  Padri  per  diverfe  cen- 
tinaia d’anni  dopo  gli  Aportoli}  come  S.  Ireneo  , Ter- 
tulliano , S.  Agojlino  , Ottato , ed  altri  Scrittori , che__» 
hanno  mortrato  la  continuazione  della  vera  Chiefa  di 
Gesù  Cri/lo  per  la  ferie  non  mai  interrotta  dei  Vedo- 
vi fucceduti  nella  Chiefa  di  Roma , come  di  fopra  ave- 
te fentito  . E infecondo  luogo  , intende  il  Volpe  di  ino- 
ltrare un’altra  Chiefa  Criftiana , per  T addietro  ■calpejla- 
ta  e oppreffa , deprezzata  nel  Mondo  y trafeurata  nelle 
Jfiorie  , e appena  vijsbile  , o conopei uta  : La  quale  (a  fuo 
giudizio)  è la  fola  vera  Cbiefa  di  Grifo  , che  ha  con- 
ferva to  alcune  fcintillc  di  vera  Dottrina  e Religione 
Egli  non  dice  che  ha  vero  tutto  ciò  che  ella  tiene  t 
nè  che  in  elfa  fia  Hata  infegnata  tutta  la  dottrina  di 
GesàCrifo  j ma  folamente  alcune  Scintille  di  vera  dot- 
trina . E di  più  egli  promette  di  cominciare  la  Suc- 
ccfffone  di  quefa  fua  Cbiefa  dai  proprj  giorni  degli  Apo- 
fioli  • 

28.  Quella  è la  prometea  che  fa  il  Volpe  , e noi  1* 
accettiamo  : E quantunque  non  metta  il  conto  di  mo- 
llrare  una  Chiefa,  epura , nafeofa^  e calpeflata  in  ogni 
Età , e che  filo  ritiene  alcune  fcintillc  di  vera  Dottrina 
e Religione  ; perchè  ogni  Setta  ed  Erefia  , che  total- 
mente non  nega  Grifo  , fa  appunto  ridetto  ; contut- 
tociò  P efamineremo  ( per  quanto  miferabile  e pezzente 
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ella  fia)  con  riandare  tutte  le  Età  dagli  Apofloli  fin’  al 
dì  d’oggi  j feguitando  quell’iftelTa  diltribuzione  di  tem- 
pi , che  olferva  il  Volpe  nella  Tua  Moria  : cioè , da  Cri - 
fio  fin’  a Cojlantino  , che  fon  300.  anni  : da  Cojlantino 
fin’  a S.  Gregorio , che  fono  altrettanti  : dai  nollriApo- 
ftoli  » S.  Gregorio  c S.  Ago/lino  fin’  alla  Conquijla , 400. 
e più  anni:  dalla  Conquijla  fin’  a Viclejfo , altri  joo- da 
Xicleffo  fin’  a Lutero , 240.  da  Lutero  fin’  al  dì  d’oggi» 
poco  meno  di  100.  E in  tutta  quella  varietà  di  tem- 
pi elimineremo  brevemente»  fé  vi  fu»  o no,  la  Chie- 
fa del  Volpe  ? che  continuazione , o fuccelfione  può  ave- 
re avuto:  in  che  luogo,  in  che  tempo,  e da  quali  per- 
fonc  fu  cominciata  , continuata  , e riconofciuta  ? di  do- 
ve ebbe  la  fua  dottrina,  che  articoli  tenne , e conche 
nnione  e conformità  con  fe  medefima , o colla  Cattolica 
Chiefa  Romana  ? La  qual  Chiefa  avendo  io  moftrato  nel- 
la prima  parte  di  quello  Libro  , che  fu  cominciata  da 
Gestì  Cri/lo  e dai  fuoi  Apofloli , e confervata  vili  burnen- 
te d’allora  in  poi  per  una  continua  Succelfione  di  Ve- 
feovi,  di  Prelati , Governatori  e Profelfori  dielTa;  tut- 
to quello  ci  potrà  dare  una  certa  e ficura  notizia  dell’ 
oppofla  Chiefa  del  Volpe  » di  cui  adelTo  noi  fiam  per 
trattare  . 
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SI  ESAMINA  DISTINTAMENTE 

la  Successione  della  Chiefa  del  Volpe , in 
Inghilterra  , 0 altrove , pe ’ i primi  joo. 
anni  dopo  Criflo  j cioè  » fin*  al  tempo  dell* 
Imperator  Coftantino  5 e fe  allora  vi  fu 
nel  Mondo  una  tal  Chiefa  , e in  quali 
perfine  ? 

CAP.  IL 

CHi  vorrà  porfì  a confìderare  la  proporzione  dell* 
Ifloria  del  Volpe  del  1*  ultima  edizione , forfè  la 
troverà  la  più  grande  di  mole  di  quante  tin  qui 
fiano  ufeite  alla  luce  nella  noflra  favella  inglefe  ; e fen- 
za  forfè  la  più  falfa  in  foflanza  di  quante  mai  fiano  Ha- 
te fcritte  in  qualunque  altra  lingua.  Ella  occupa  fopra 
jooo.  carte  del  più  largo  foglio,  che  tin’ ora  fu  flato 
veduto;  e in  ogni  carta  vi  fono  quattro  grandi  colon- 
ne : E pure  fe  di  tante  carte  fi  confiderà  quante  egli 
n’  ha  fpefe  nel  raccontare  la  fucceflione  e i fatti  di  tut- 
ta la  Chiefa,  o fua,  o noftra,  pe’  i primi  1000.  an- 
ni dopo  Crìjlo  ; elle  tono,  fecondo  il  fuo  conto  , (bla- 
mente 6 4.  ; cioè , appena  la  terza  parte  di  quelle  che 
ha  fpefo  negli  ultimi  joo.  anni. 

2.  E di  più  , fe  fi  cfamina  il  contenuto  delle  fud- 
dette  6 4.  carte  ; nemmeno  4.  di  effe  appartengono  a 
quella  materia , di  cui  egli  dovea  trattare  (che  è la  Suc- 
ceflGone  vifibile  della  fua  Chiefa  ) come  brevemente  io 
moftrerò  , d'videndo  i io6oanni,  che  palfaron  da  Crì- 
jlo fin'  a Guglielmo  il  Conquiflatore  in  quattro  parti,  fe- 
condo P ordine  tenuto  dal  Volpe  nel  detto  fuo  Libro; 
cioè , la  prima  da  Crìjlo  fin*  a Cojlantìno , che  contiene 
300.  anni  : la  feconda , da  Cofìantino  fin*  alla  Conver- 
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/ione  del  Re  Etclbcrto  per  le  prediche  del  noflro  A po- 
rtolo S.  Agofino , che  contiene  altri  300  anni:  la  ter- 
za , da  Etelberta  e da  altri  6.  Re  d’ Inghilterra  > che 
regnarono  infieme  con  lui , fin*  al  Re  Egberto  primo  Mo- 
narca della  Nazione  lnglefe  , che  contiene  200.  e più 
anni  : e la  quarta  , dal  Re  Egberto  fin*  a Guglielmo  il 
Gonquijlatore  che  ne  contiene  altrettanti  ► 

3.  Adeflo  feguitiamo  il  Volpe  per  tutte  quelle  Età  e 
divirtoni  di  tempi  j e vediamo  di  qual  buca , o di  qual 
caverna  vuol  cavar  fuora  la  Tua  nafeofh  e calpeffata  Chie- 
fa , differente  dalla,  vìffbilc  Chic  fa  Romana  ; epnur  do- 
tata di  tempo  in  tempo  d' alcune  fcìnttUe  di  verità  \ che 
egli  promette  di  delcrivere  dal  tempo  degli  Apoffolì  fin’ 
al  nortro  - Ora,  net  primi  300.  anni  da  Griffo  fin*  a 
Cojlamino  , dove  che  ogni  altro  Scrittore  Eccleiiaftico  > 
e fpccialmcnte  S.  Luca  nei  Tuoi  Atti,  deferì  ve  il  prin- 
cipia vifibile  della  Chiefa  di  Griffo  dai  Tuoi  Apofloli  e D/- 
fcepoli  y il  loro  vigore  per  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to ; la  converfione  di  tanti  Infedeli  per  le  Toro  predi- 
che j.  i loro  frequenti  e ftrepitofi  Miracoli  ^ e perciò  il 
maravigliofo  ftabilimento-  e accrefcimento  della  detta..* 
Chiefa  per  tutto  il  Mondo,  e la  continuazione  della  me- 
delìma  nelle  Età  fulfeguenti  per  un*  ordinata  Succeffsonr 
di  Vefcovi  (ma  fpecialmente  di  quei  di  Romay  come_> 
avanti  s’è  dichiarato , e apertamente  fi  può»  vedere  ne- 
gli ferfttr  di  S.  Dioniffo  VAreopagita  y di  Flavio-  Giufep- 
pey  di  S.  Giuffino , di  Egeffppo ai  S.  Clemente di  S.  Ire- 
neo r di  Tertulliano  , di  Origene , di  Giulio  Africano , di 
S.  Cipriano  y d i Eufcb  io , e di  molti  altri  di  quelle  Età 
il  Volpe  non  fègue  un  tal*  ordine  nemni  e o per  ombra  , 
nè  fa  menzione  alcuna  di  Succe/ffone  di  Vefcovi  della  fua 
Chiefa  , ovvero  della  noftraj  ma  fidamente  ( per  Spen- 
dere il  tempo  , ed  empier  de*  fogli  ) va  traducendo  da 
Eufebio  c da  altri  Autori  i Martirj  dr  quei  che  foflfri- 
rono  per  la  Fede  Criftiana  nelle  io*  perfecuzioni  ge- 
nerali di  quei  primi  5.  Secoli:  inoltrando  ancora  i det- 
ti 


Digitized  by  Google 


Troteftante . 7 art.  II.  Cap.  II.  22 1 

ti  Martirj  in  diverte  immagini,  non  per  altro  (a  mia 
giudizio)  che  per  trattenere  il  Tuo  Leggitore  con  qual- 
che Arano  e dilettolo  fpettacoloe  e così  con  giungere—» 
in  apprellb  i Tuoi  Martiri  Profetanti  con  quei  della  Chic- 
fa  primitiva  ; acciocché  il  femplice  Leggitore  ».  eltendo- 
le  immagini  in  qualche  modo  conGmili  , fia  da  quelle 
indotto  a penfare  , non  elfervi  gran  differenza  , o nel- 
le loro  perfine  » o nella  caufa  del  loro  foffrire.. 

4..  Ma  io  domando  qui  al  Volpe  , a che  propofito  Ragioni  per. 
egli  pone  tutti  quei  Martiri  della  primitiva  Chiefa  nel-  chè  gli  antichi 
la  fu*  Moria  l Sono  eglino  Tuoi , o nolìri  ? perchè  dr 
ambidue  non  pol&no  mai  elter  Martiri,  cioè,  Teflimo-  Chic  fi  e non 
nj  \ elfendo  noi  di  una  Fede  diverfa  ; Perchè  noi  per  di  quella  del 
la  nollra  parte  tenghiamo  férmamente  con  S.  Atanajio  * Wf'* 
che  chiunque  non  crede  tutti  i punti  della  Fede  Cattili-  gTanfn-jiola- 
ca  interamente , perirà  in  eterno . Se  egli  dice,  clie-fo-  compie ferva- 
no Tuoi  Martiri  , dee  provare  che  in  ogni  articolo  e (TI  verie  ab}quc_> 
erano  della  fua  Fede » e non  della  nollra.  F.  per  eia-  ^mteritn^ 
minare  di  che  Fede  erano  , te  della  nollra  » oppur  del-  ; ‘ 
la  fua  , lì  poCfono  fare  diverte  rifleflìoni  ; Cioè  , ìil> 
primo  luogo  , chi  di  noi  gli  onora  più  l Noi  altri  Cat-  chi  onorai 
telici  ne  facciamo  commemorazione  Noi  olterviamo  i più  gli  amichi 
loro  giorni  feftivi , come  ognun  tet  Noi  gli  ponghiamo  Martiri, 
nel  nollro  Calendario  e Martirologio  Eccleliaflicor  Noi 
conterviamo  le  loro  Reliquie  : Noi  veneriamo  i loro  Se- 
polcri : Noi  gl’  invochiamo  , perchè  preghino  in  Cielo 
per  noi,  come  regnanti  in  Gomma  gloria  con  Gesà  Cri- 
Jìo  i Le  quali  cote  fon  rigettate  dai  Frctejlanti  y anzi  il 
Volpe  nominatamente  ha  efclufo  quali  tutti  i detti  Mar- 
tiri dei  primi  Secoli  dal  Calendario  della  tea  Chiefa, 
per  dar  luogo  a Gioì  Vicleffò  y a Gioì  Ujje  , a Martin 
Lutero , e ad  altri  umili  Compagnoni  » come  li  può  ve-  fe  Ket trinci- 
dere  nelle  prime  pagine  del  fuo  libro  : II  che  è te-  pUdclfuuyo- 
gno , che  noi  gli  {limiamo  aliai  più  di  loro  y Io  che__*  ,umc  * 
non  faremmo  , te  non.  folteno  perfuafi  , che  elfi  erano 
della  nollra  Fede,  e non  di  quella  dei  Profetanti , in 
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qualunque  punto  di  Controverfia  che  verte  tra  Noi . 

5.  Di  più  , la  Chiefa  vifibile  Criltiana  dei  primi  3, 
Secoli  , nei  quali  i detti  Martiri,  foflfriron  la  morte  , 
non  gli  avrebbe  mai  regillrati  per  Santi  , nè  ammelfi  nel 
numero  dei  veri  Martiri  , fc  in  tutti  i punti  non  fof- 
fero  ftati  della  fua  Fede  e comunione  ; ficcome  non  am- 
mife  tutti  gli  altri  di  varie  Sette , fpecialmente  de’  Mar - 
cìonifii  e de’  Montanini  , che  furono  molti  , e fi  glo- 
riavano del  Martirio;  e in  elfo,  del  divino  ajuto , non 
meno,  ma  molto  più  dei  veri  Cattolici  \ come  Apollina- 
re antichitfimo  Vefcovo  (riferito  di  Eufebio  nel  fuo  pri- 
mo libro  dell’  Moria  Ecclcfialtica  ) attefta  ampiamente  . 
Anzi,  i detti  Eretici  , e fpecialmente  dell’ultima  (urta , 
eran  sì  pronti  a foffrire  il  Martirio,  che  tenevano  non 
clfer  lecito  il  fuggire  in  tempo  di  perfe^uz-ons  ; co- 
me fi  vede  in  Tertull’ano  , eh;  difefe  lo  Iteflo  , dopo 
efTer  caduto  in  quell*  Erelìa  . S.  Cipriano  inveisce  fo- 
vente  contro  i M > rtiri  de’  Nr>vaz!aini  , e S.  Ep  finto  con- 
tro quelli  degli  Eufonici,  foprannominati  Martiriani  per 
la  moltitudine  dei  lor  falli  Mirtiri  : e S.  Agojlino  non 
meno  acremente  detefta  quelli  dei  Donatifii , che  piut- 
tofto  che  non  clfer  Martiri  , eran  pronti  ad  ucciderli 
da  fe  medefimi . Tutti  quelli  furon  rigettati  dalla  Chie- 
fa Cattolica  ( lebben  inoltrarono  di  morire  per  Cri/io  ) 
perchè  non  convenivano  feco  in  tutti  i punti  di  Fede: 
onde  polliamo  inferire , che  avendo  tenuto  la  detta  Chie- 
fa Cattolica  di  quei  tempi  (e  di  tutti  gli  altri  fulfeguen- 
ti  ) quei  Martiri  mentovati  di  lopra  delle  prime  dieci 
perfccuzioni , per  veri  Martiri;  è indubitato,  che  con- 
venivano pienamente  con  elfa:  Dal  che  io  n’inferifco  di 
nuovo,  che  la  Fede  di  quei  primi  3.  Secoli  avendo  con- 
tinuato negli  altri  3.  fulfeguenti,  e in  conlègucnza  nei 
tempi  apprelTo  fin*  ai  noftri  ( come  di  lopra  è llato  pro- 
vato *)  ed  ellendo  la  Chiefa  di  Roma  tenuta  per  Capo 
della  fuddetta  Chiefa  Cattolica ; non  potevan  mai  efferc 
i detti  antichi  Martiri  della  Fede  del  Volpe  : c in  con- 
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feguenza  fon  da  lui  riferiti  fuor  di  propofito  , e fola- 
mente  per  non  avere  altra  cofa  da  dire»  o per  moflra- 
rc  di  trattar  nel  fuo  Libro  di  qualche  pia  cofa . 

6.  Di  più , fe  volelfimo  cominciare  a riflettere  fu  i 
detti , o fu  i fatti  di  quegli  antichi  Martiri , ancora  eli- 
denti nelle  loro  Idoric,  noi  potremmo  predo  difccrne- 
re  che  Fede  elfi  profetavano  , e fe  furon  Martiri  del 
Volpe , o noflri  : Come  per  cfempio  , in  quella  rifpoda 
che  fece  l’Apodolo  S.  Andrea  al  Romano  Proconfole , 
che  l’efortava  a facrificare  agl’  Idoli  j dicendo  al  mede- 
fino:  Ego  omni potenti  Deo  , qui  unni  & ver  ut  ejl , im- 
molo quoti  die , &c.  ,,  Ogni  giorno  io  facrifico  all’ On- 
,,  nipotente  , che  è 1*  unico  e vero  Iddio  , non  carne 
,,  di  tori  , o fangue  di  capri  , ma  1'  Agnello  immaco- 
„ lato  fopra  l’Altare  j la  cui  carne  mangiata  che  l’han- 
„ no  tutti  i Fedeli  , I*  ideffi)  Agnello  Ucritìcato  , reità 
„ vivo  ed  intero  come  prima.  Voi  vedete,  che  il  par- 
lare di  quello  fant’  uomo  non  è da  Martire  Protefiante . 

7.  Anche  il  parlare  di  S.  Lorenzo , che  loffi  in  Ro- 
ma fotto  Valeriana  nell’  ideilo  anno  che  S.  Cipriano  fof- 
fri  in  Cartagine  ; il  parlare  (dico  ) che  egli  fece  a Pa- 
pa Sijlo  3 Vefcovo  di  Roma  , di  cui  era  Diacono , nel 
vederlo  condurre  al  martirio , che  feguì  tre  giorni  pri- 
ma del  fuo,  moflra  chiaramente  che  egli  non  era  Pro - 
tejlante , ma  piuttodo  fchietto  Papijla  ; come  fi  vede  in 
S.  Ambrogio , in  S.  Agojlìno  ed  in  altri  Scrittori.  Cum 
videret  Laurent iui  ( dice  Ambrogio  ) Syxtum  epifcopum 
fuum  ad  martyrium  duci , fiere  c<cpit , & Vedendo  Lo- 
renzo condurre  al  martirio  il  fuo  Vefcovo  Sifio  , comin- 
ciò a piangere,  non  pel  dolore  della  fua  morte,  tm_» 
perchè  egli  redava  indietro:  onde  ditegli  efdinund >: 
„ O Padre , dove  andate  fenza  il  voflro  tìglio  ? ove  vi 

r „ affrettate  , o Sacerdote  fanto , fenza  il  voflro  Diaco- 
,,  no  ? Voi  non  fofie  mai  j olito  a offerire  il  Sacrfizio  fen- 
33  za  Minifiro.  Che  cofa  v’è  difpiaciuta  in  me?  forfè 
„ m’avcte conofciuto  per  pufillanimc ? provate,  vi  pre- 
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3,  go  > fe  vi  fiete  fcelto  un  Minidro  idoneo  3 a cui  com* 
33  jnettede  il  d'tjpenfarc  ai  Fedeli  il  Sangue  del  nojlro 
,33  Signore  : e poiché  non  ni’ avete  negato  l’eflTervi  com- 
33  pagno  nell’  amminiftrarc  i Santi  Sagramenti  } non_> 
3>  mi  negate  l’ t (Te rio  ancora  nello  fpargere  il  fangue 
33  infiemc  con  -voi . 

S.  In  quella  guifa  parlò  S.  Lorenzo  del  Tuo  ufizio  di 
Diacono  nel  difpenfar  dall’  Altare  il  Sangue  di  Crijlo  a 
e nel  minidrare  al  fuo  Vefcovo  mentre  offeriva  il  di- 
vino Sacrifizio:  Il  qual  modo  di  parlare  è molto  diffe- 
rente da  quello  che  ulano  i Protejlanti . Ma  fe  con  Ade- 
riamo quel  che  diffe  il  Tiranno  a S.  Lorenzo  ( riferito 
da  Aurelio  Prudenzio  più  di  1 200.  anni  fono  i ) obbiet- 
tando  ai  Sacerdoti  Cridiani  il  facrificare  che  effi  face- 
vano in  vali  d’  oro  3 e il  difpenfare  il  Sangue  di  Crijlo 
nodro  Salvatore  in  coppe  d’  argento  3 e limili  •,  facil- 
mente vedremo  di  che  Fede  era  quello  Martire . 

tìunc  ejfe  vejlrh  Orgi/s 

Mor  cinque  & art  e ni  prodi tum  ejl  j 
lìanc  difciplinam  federi:  3 
Libent  ut  auro  Antijlite: . 

Argentei : fcypbis  ferunt 

Fumare  Jacrum  Sanguinerà  3 
Auroque  notturni:  Jacri:  3 
Ajlare  flxo:  etereo: , &c. 

„ Noi  fappiamo  (difse  il  Tiranno')  efser  quello  il  co- 
,3  (lume  e il  modo  delle  vodre  Fede , e la  difciplina 
33  della  vodra  Chiefa , che  i vodri  Vefcovi  facciano  il 
3,  Sacrifizio  in  vali  d’oro.  Sappiamo  ancora  che  fuma 
33  il  facro  Sangue  in  coppe  d’argento 3 e che  nelle  vo- 
33  (tre  funzioni  notturne  vi  fono  dei  ceri  fu  candelieri 
,3  d’  oro 3 &c.  E tanto  badi  circa  S.  Lorenzo  ; il  cui  per- 
secutore ha  parlato  da  perfetto  Protejlante ^ il  che  è un 
chiaro  argomento  3 eòe  il  Santo  Martire  non  era  tale- 
9.  Confederando  in  apprelso  il  gloriofo  Vefcovo  e 
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Martire  S.  Cipriano  , il  quale  (offri  fottó  il  medelìmo  Pont.  D'm.  \n 
Imperatore  , e nell’  iftefso  aiino  che  (offrì  il  Papa  S.  Si-  Qprìan. 
fio  e S.  Lorenzo  (come  apparifce  dall’ Iftoria  di  Ponzio  j. epiitoliig*' 
fuo  Diacono  , -che  vifse  con  lui)  Noi  abbiani  moftra-  deli*  iiuflò  s. 
to  nella  prima  parte  di  quello  Libro , che  i Maddebur - Ctprìtnofupr» 
gefi  * riprendono  acremente  il  detto  Santo  Vefcovo  fu  /•  *•  c‘6^ 
quello  punto  del  Sacrifizio , perche  egli  dice:  Sacer-  caf.Jn'u 
dotem  •otte  Chrtjlì  fungi , & Deo  Patri  facrificium  offer-  Cypr.  L u 
re:  che  il  Sacerdote  fa  le  veci  diCri/to , c offerifee  Sa- 
orifizio  a Dio  Padre.  Dimodoché  noi  abbiamo  qui  tre 
Sacerdoti  facrificatori  (che  è adelso  il  maggior  delitto.  Antichi  mar- 
obbiettato  ai  Preti  Cattolici  in  Inghilterra  ) e infieme  t^'  Sacerdote 
un  Diacono,  che  minilira  alla  MeJJà  , e tutti  quattro 
gloriofiflfimi  Martiri  , dentro  i primi  g.  Secoli*,  cioè, 
l’ A portolo  S.  Andrea  , per  fua  propria  confezione  j il 
Papa  S.Sifioi  Vefcovo  di  Roma -,  per  tellimonianza  di 
S.  Lorenzo  ì S.  Cipriano , Vefcovo  di  Cartagine  per  ac- 
cufazione  de1  Mad debarge/s  \ c S.  Lorenzo  Diacono,  per 
attellato  d’  Aurelio  Prudenzio , di  S.  Ambrogio , e d’ al- 
tri Scrittori . E il  pafsare  avanti  in  quello  efame  fareb- 
be cofa  da  non  finir  mai  ( perchè  gli  efempj  fono  in- 
finiti ; ) onde  termineremo  con  quelli  già  detti , efsen- 
do  elfi  fiifhcienti  a moltrare,  quanto  poco  fa  a propo- 
fito  del  Volpe  , l’aver  egli  riferito  in  quella  fua  cosi 
ampia  Iftoria  tutti  i Martiri  delle  prime  dieci  perfecu- 
zioni  , mentre  quelli  fono  sì  opporti  ai  fuoi  moderni 
Martiri  Protefianti . 

10.  Ma  che  diremo  del  fuo  dovere?  che  era  d’ef- 
porre  ( come  voi  fapete  ) a tenore  della  fua  promefsa, 
una  continua  SucceiTìone  (per  quei  primi  g.  Secoli)  del- 
la fua  povera , opprejfa , perseguitala , eppure  unica  ve- 
ra Chic  fa  ( come  egli  la  chiama ) di  Gestì  Grifi o , appena 
cognita  , 0 vi f bile  agli  occhi  degli  uomini , &c.  Quello 
(io  dico)  egli  dovea  inoltrarci  ; perchè  noi  non  tro-  . 
viamo  in  quei  primi  g.  Secoli , fe  non  una  fola  Chie- 
fa  Criftiana:  la  quale,  benché  fofse  perfeguitata  , non 
To.I.  F f era 
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era  ofeura,  nè  afcofà  agli  occhi  dei  buoni  e dei  catti- 
vi» ma  viabile  a tutto  il  Mondo.  E nel  fine  dei  detti 
j.  Secoli  (cioè,  fotto  Tlmperator  Coflantìno  , e Papa 
Silvejlro  Vefcovo  di  Roma  ) la  medeiitna  arrivò  a ef- 
fere  sì  magnifica  e sì  gloriola  , che  tutto  il  mondo  ne 
riniafe  flupito  : Il  che  apparifee  da  quel  che  racconta- 
no gli  Scrittori  Ecclefiaflici  delle  azioni  del  detto  Co- 
Jlantinoi  e fpecialmente  Eufebio , che  ne  fcrifse  quattro 
interi  libri:  (il  quale  Imperatore  fu  un  degniamo  Cri- 
fliano.)  E tra  .gli  altri  punti  della  Tua  piilfima  divo- 
zione, fcrivono  quello,  che  egli  fabbricò  dentro  la  flef- 
fa  Città  di  Roma  quattro  nobili  Chiefè  \ nella  fonda- 
zione d’ una  delle  quali  portò  la  terra  colle  proprie  ma- 
ni , e poiadornolle  con  fagre  immagini , e dotò  le  mc- 
deiime  di  ricche  poGeffioni  » apparati  e ornamenti  Ec- 
clefiaflici , e di  preziofi  vafellamcnti  confagrati  al  divi- 
no fervizio:  dedicando  una  di  quelle  (che  era  il  pro- 
prio Tuo  palazzo  di  Lacerano  ) al  nofìro  Salvatore  e a 
S.  Gio:  Battijìa  : T altra  a S -Pietro  , la  terza  a S.  Paolo  ^ 
e la  quarta  a S.  Lorenzo  ; le  quali  fin’  al  dì  d’ oggi  re- 
cano in  piedi  : E la  Itefsa  miniera  di  fabbricarle  coi 
loro  Altari , Fonti , Pitture , e altre  fimili  antichità , mo- 
ftrano  bene  fenza  i libri  degli  Scrittori , che  Torta  di 
Fede  era  allora  in  ufo  . 

1 1.  Quella  dunque  era  la  vifibile  Chiefa  Crifliana 
di  quei  giorni , sì  gloriofa  e sì  rinomata  , quanto  mai 
fi  può  immaginare  . Della  qual  Chiefa  uno  fcrifse  in_> 
quel  tempo  al  medefimo  Cojlantino  in  quella  guifa  : * 
Quii  locai  in  terra  efl , &c.  Che  luogo  fi  trova  in  tutta 
la  terra,  che  non  abbia  ricevuto  la  Fede  di  Grill  Cri fio , 
o dove  il  Sole  fi  leva  ,-  o dove  egli  tramonta  ; aove 
s’ alza  il  polo  auflralc , o dove  il  boreale  l tutto  è ri- 
pieno della  macflà  di  quello  Dio  . Lo  flefso  fcrive  Ot- 
tato  con  quefle  parole:  Concedile  Deo , &c-  „ Conce- 
,,  dete  queflo  a Gesti  Crifto  che  è Dio  , che  il  fuo  giar- 
„ dinos’è  dilatato  per  tutto  il  Mondo.  Potete  voi  ne- 
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■h  garli  adeflfo , clic  i Tuoi  Criftiani  poflfeggono  l’Orien- 
„ te  ^ c 1*  Occidente , e l’ Auftro  , c il  Settentrione  , 

„ come  pur  le  Provincie  d’innumer abili  Ifole?  £ il  me-  3afil.tfijl.jt* 
delìmo  viene  affermato  da  S.  Bafilio  e da  S.  llario  . Qwe-  **• 

(la  dunque  era  in  quei  giorni  la  grandezza  della  Cbiefa  *' 

Cattolica^  efdi  effa  furon  tenuti  per  Capi  fupremi  (in 
tutto  il  corfo  di  quei  $.  Secoli  ) i Papi  e Vefcovi  della 
Città  di  Komay  come  apparifee  dalla  loro  fuccelfiva  fc~ 

Tie  , deferitta  da  S.  Ireneo  * , da  Tertulliano  , c da  al-  * $ufra 
tri  di  fopra  citati  ; e in  detta  Chiela  era  creduto  che_j  -4r*. 
vi  foffe  ogni  Cattolica  Verità , -e  niuna  fuori  di  ella. 

Ora  eflendo  così  j io  vorrei  fapere  , qual  povera  , ofeu- 
ra  , c conculcata  Cbiefa  , negletta  nel  Mondo , trafeurata 
nelle  IJlorie  , p appena  vi f bile  o conofcìuta  { eppnr  fola 
vera  Cbiefa  ài  Dio  ) può  il  Volpe  trovarci  in  quei  primi 
3.  Secoli  ? tantopru  ch’ei  dice,  dovere  ella  «(Ter  diffe- 
rente dalla  Cbiefa  di  Roma  (da  lui  tenuta  per  Cappella 
del  Diavolo')  e dover  difeendere  da  i giorni  degli  Jpo - 
foli  , c fempre  Tenere  alcune  fcintille  di  vera  dottrina, 

1 8.  Per  prova  di  che  egli  non  mentova  neppure «e* 
■un  uomo,  una  donna,  onn  ragazzo,  che  fofse  di -quel 
la  Tua  Chiefa  in  tutto  il  còrfo  di  quel  3.  Secolo.  E in 
confeguenza  ci  tira  ad  immaginare-,  o a cercare  , chi 
erano  quelli  clic  componevano  quella  ofeura  fua  Cbiefa^ 
differente  e oppofta  alla  Cbiefa  Romana . Ed  io  non  tro- 
vo altri , fc  non  gli  Eretici  di  quei  primi  $.  Secoli  j ai 
quali  può  beniffimo  convenire  la  deferizione  della  fua 
Chiefa  . Perchè  in  primo  luogo,  niuno  negherà,  che 
febben  quegli  Eretici  eran  numerofi  ; come  Simon  Ma - Eretici  pria- 
go  ed  i Tuoi  feguaci  , i Niccolditi  , i Cerìntiani , gli  Ebio - cipali  dei  pri- 
niti  , i Menandriani  , i Saturni  ani  , nella  prima  Età:  *»' i*  Secoli, 
i Baflidiani , gli  Gnoflici , i Cordoni  fi , i Mar  domili , 
i Vale  mini  ani , gli  Entrati  ti , i Montanìfi  , e divelli  al- 
tri , nella  feconda  Età  : ficcomc  ancora  gli  Elccfìti  , i 
Novazioni , i S abelli  ani , i Manichei  , e molti  altri  più, 
nella  terza  Età}  e che  (ebbene  in  varj  paefi  cffi  aveva- 
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no  i loro  feguaci,  lo.  loro  Chi efe,  le  loro  A «le 
fotw  il  nome  di  Popolo  eletto , di  Crirtiani  riformiti  , 
cdi.  maggior  perfezione  di  tutti  gli  altri;  contuttwiò 
in  ri  (guardo  alla  gloriofa  Chiefa  Cattolica,  che  riven- 
deva per  tutto  il  mondo,  erano  appunto  come  il  Volpe 
£ d^rive  ll  fuo  popolo  , cioè,  una  povera,  ■cppreff'a  e 
ni-  ferfeguitata  Chiefa  , &c.  Oppretfì  ddla  forzai el h ve- 
nta,  c perfeguitati  dai  famof»  ferirti  dei  Dottori  Cat- 
tolta.  Siccome  fecero  (immediatamente  dopo  gli  AP0- 
?0,‘ Policarpo,  S.  Grufino  Martiri, 

lreneo  » cierntnte  Sfin- 
ii!: Tztullro  • ^ i s • » 

.irmfo,  ed  altri.  Furono  ancora  rerfeo,, ita- 
ti per  tutto  il  mondo  dalle  Scomuniche  e fpiirituali'Cen- 
Hire  di  tutti  i Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica ; ma  fpe- 
eialmente  dai  Papi  di  Roma,  da  S.  Pietro  fin’a  S Sii- 
nejlro  ; i quali  furono  , e tutti  quanti  Martiri  ; e 
eufeuno  di  erti  condannò  gli  Eretici  del  fuo  tempo! 

1 1‘  Qiiefta  nuova  Chiefa  feomumeata  dei  detti  Ere- 

S?  TT  ****  - attribui^  parimente 

dal  Volpe  alla  fua  Chiefa  ; cioè , che  effi  eran  negletti 
nel  mondo  Cattolico  , e non  riguardati  nelle  l/lorie',  per- 
li  cbe  *n  quelle  v’eran  nominati  , folamcntc  per  loro  ver* 
i.  §Oj?°a  e condannazione . Non  mancava  loro  anche  la  pe- 
O nultima  particolarità;  cioè,  che  erti  erano  appena  vi/i - 
» bili  , o cono  fiuti , rifpetto  alla  nota  Chiefa  Cattolica. t,. 
Le  quah  adunanze  e bulicami  di  Eretici  (per  quanto 
fodero  divifi  tra  loro)  continuarono  per  verità  dai  gior* 
ni  degli  Apolidi , ma  per  interrotta  fuccertìone  di  tem- 
pi; gli  uni  (èrgendo,  e gli  altri  cadendo.  E finalmen- 
te,  etri  avevano  anche  l’ultima  proprietà  , fpecificata 
. dal  Volpe  ; cioè  , di  tenere  alcune  fcintille  di  vera  dot- 

'trT  °r  r,eM°nJ  : Perchè  ( come  Scrive  Ago/lino  ) 
rutila  falfa  dottrina  ef  , qU£  alìqua  vera  non  infermi - ; 

Jceat  : Non  vTè  alcuna  falfa  dottrina  , nella  quale  non 
vi  ua.  nicchiata  qualche  verità  . E quello  è proprio  del- 
le 
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le  Erefie  ; perchè  altrimenti , fé  i loro  fèguaci  non  avef- 
fero  alcuni  punti  di  vera  dottrina  , erti  farebbero  piut- 
torto  A pollati  , che  propriamente  Eretici  : Perche  gli 
Apoftati  negano  affitto  la  dottrina  di  Crifto  ; ma  gli 
Eretici  in  parte  P ammettono , e in  parte  la  negano. 

14.  Ci  rea  il  qual  punto  degli  antichi  Eretici , e del- 
la loro  affinità  coi  Protcjlonti  dei  noftri  giorni  , è da 
notarfi  , che  per  quanto  alcuni  noftri  Scrittori  moder- 
ni ( fpecialm*nte  il  Predicante  O E.  ) fi  affatichino  a 
ciarlare  in  contrario;  contuttociò  non  troverete  mai  al- 
cuna dottrina  in  controverlìa  , e tenuta  da  Noi  nel 
giorno  d*  oggi  contro  i Proteftanti  , che  fia  rtata  tenuta 
dagli  antichi  Eretici  in  quel  fènfo , che  Noi  la  tenghia- 
1*0;  e molto  meno  condannata  in  erto  per  erefia  dall’an- 
tica Chiefa  , o da  alcun  Padre  della  medertma . E dall* 
altra  parte  voi  troverete  divtfrfe  dottrine,  tenute  da  lo- 
ro C cioè , dagli  Eretici  dei  primi  $.  Secoli  ) e condan- 
nate in  loro  dalla  Chiefà  per  erefie  , che  i Profilanti 
tengono  aderto  nell’  iftefTò  (enfo,  che  le  tenevano  i detti 
Eretici  : E per  erefie  Noi  ora  le  condanniamo  in  effi  > 
come  l’antica  Chiefa  le  condannò  in  quelli.  Come  per 
efempio  , la  dottrina  dei  Seudoapofloli  ; i quali  tenevano 
ejjcr  fujftciente  per  la  /biute  la  fola  Fede  fenza  le  Opere  : 
Contro  la  quale,  ci  dice  S.  Ago/lino  , che  furono  fcrit- 
te  le  Epiftole  di  S.  Giacoma 3 di  S.  Giuda , di  S.  Pietro , 
e di  S.  Giovanni . 

»5*  Ancor  la  dottrina,  che  S.  Ignazio  rifèrifee  di  al- 
cuni Eretici  del  fuo  tempo  , qui  non,  confìtebantur  Eu - 
eharijliam  ejfe  carncm  Salvatori s Noflri  *]efu  Chrijli  , qiue 
prò peccotìs  nojlris  pajfa  efl  : i quali  non  confefTavano  che 
l’Eucariftia  forte  la  carne  di  Gesù  Crifto  Salvator  Noftro  , 
che  foffrì  pe’  i noftri  peccati.  Quell’ altra  dottrina  p in- 
dente, che  rapporta  Teodoreto  dei  Novaz’-ani  : His , qui 
ab  ipfts  tinguntur  , facrun  chrifma  non  preebent  \ quocir- 
ca  eos  1 qui  e»  hac  hecre/t  corpori  Ecchftat  conjun^untur  , 
benedici  Patres  ungi  jttfirum  : A quelli , che  fon  bat- 
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tezzati  da  loro  {cioè  a dire  , dai  Novazioni ) etti  non  dan- 
no il  Sagro  Crifina  j perciò  chi  parti  vali  da  quell’  Erefia 
per  etter  congiunto  alla  Chiefa  Cattolica  1 comandarono 
quei  Santi  Padri  che  futte  unto  col  detto  crifina . 

16.  Cornelio  ancora,  Vefcovo  di  Roma  fidolfe,  che 

Novato  e i Novazioni  non  TicevefTero  il  Sagramento  della 
Confermazione  : Onde  parlando  al  detto  Novato  , cosi  gli 
diffe:  6)ui  figì Ilo  Domini  ab  Epìfcopo  non  fìgna tu:  fui  fi 
quomodo  queefo ) SanBum  Spiritum  adeptu:  ef  ì Chi  non 
fu  legnato  dal  Vefcovo  col  figlilo  del  Signore  come  ha  ot- 
tenuto {a  voftro  giudizio)  lo  Spirito  Santo  ? I medefimi 
Eretici  negavano  ancora  nei  Sacerdoti  la  Facoltà  d’ addi- 
vere  dai  peccati  * come  pure  la  Confeflìone  e la  Soddisfa- 
zione*, conforme  rimproverò  loro,  per  teflimonianza  tjj 
S.  Cipriano , il  fopraddetto  Papa  Cornelio . E finalmente 
per  non  inoltrarci  di  vantaggio  dentro  quelli  ^Secoli  , 
obbiettò  S.  Girolamo  ai  Manichei  per  erefia  il  negare  il  li-, 
bero  Arbitrio  , dicendo  di  loro  : Manichtorum  dogma  e/l 
bominum  damnare  naturami  liberum  au forre  arbitri  unii 

E’  dottrina  de’  Manichei  il  condannare  la  natura  dell’  uo- 
mo , e toglier  via  il  libero  Arbitrio . Così  diire  S.  Girola- 
mo : c lo  lìeflb  è ancora  atteflato  elettamente  da  S.  Gri - 
fojlomo  , e da  S.  jdgoflino . E febbene  i detti  Manichei  ten- 
nero forfè  quella  dottrina  fopra  un  fondamento , differen- 
te da  quello  dei  Protcfianti\  contuttociò  elfi  convengono 
nell’  iflefTa  erefia. 

17.  Quelle  dunque  fon  cofe  evidenti,  nè  da  alcuno 
fi  può  negare  , che.  tali  opinioni  fian  tenute  nel  giorno  d’ 
oggi  dai  Protc/lantì  nelle  flette  parole  , nell’  ifletto  fenfo  e 
fignificato  , che  le  tennero  i fopraccitati  antichi  Eretici  ; 
nel  quale  ette  furono  condannate  e Scomunicate  dalla  nota 
Chiefa  Cattolica  di  que’  primi  Secoli . 

18.  Ma  ora,  quando  al  contrario  alcuni  Settarj  del 
noflro  tempo  (per  coprire  quella  loro  ferita  ) fanno  Ia_» 
feimia  con  obbiettarci , che  Noi  tenghiamo  alcuni  errori 
già  condannati  (o  piu t lofio  qualche  loro  ombra,  o fimili- 
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tudine)  tempre  voi  troverete  nelle  loro  obbiezioni  una  di 
quefte  2.  frodi*  o falfità  ; cioè, o che  e(Tì  ci  obbiettano  quel 
che  in  verità  noi  non  tcnghiamo  in  alcuna  maniera,  o al- 
meno in  quel  tenia , in  cui  ce  l’obbicttano*,  o che  la  cofa 
non  è in  te  della  realmente  errore,  nè  mai  fu  tenuta,  o 
condannata  per  tale  nel  fenfo  e lignificato,  in  cui  noi  la 
tenghiamo;  quantunque  ella  po(Ta  avere  qualche  piccola^ 
fomiglianza  edema  con  quella  che  era  veramente  errore  : 
Come  per  etempio , ci  obbietta  il  Predicante  0.  E , che 
noi  feguitiamo  due  antiche  erefie  ^ 1’ una  degli  Angelici  9 
qui  Angelo:  adorabant , che  adoravano  gli  Angeli , come 
dice  S.  Ago/lino  \ e l’ altra  delle  Colliridiane  ( cosi  chia- 
mate alcune  donne  Eretiche  da  Collyra  , parola  greca  ligni- 
ficante una  focaccia  triangolare,  che  elTe  offerivano  in_> 
fàcrifizioalla  Beata  Vergine  Noflra  Signora.)  Ma  noi  ne- 
ghiamo afTolutamente  in  ambidue  quelli  efeinpj,  di  con- 
venire in  dottrina  ,0  in  pratica,  coi  detti  Eretici  : Perchè 
noi  non  adoriamo  gli  Angeli,  o altri  Santi  con  culto  di- 
vino, nè  offeriamo  facrifizio  alfa  Madre  di  Dio  j mafolo 
a lui,  lèbbene  anche  in  onore  di  lua  Madre,  e di  altri  Santi 
da  elfo  glorificati . E quella  nodra  dottrina  elìde  in  tutti  ì 
nollri  libri:  onde  fi  trova  qui  manifedamente  la  prima 
fraudedei  nodri  Avverfarj , che  è di  obbiettarci  quel  che 
noi  non  farciamo. 

19.  Apparifce  ancora  P altra  Ior  fraude,  o fallita, 
nell’- affermare  , che  la  dottrina,  che  noi  pratichiamo  in 
quello  propofito  circa  l’onorare  gli  Angeli  e i Santi , fia 
fiata  tenuta  anticamente  per  errore , o condannata  per  ta- 
le dalla  primitiva  Chic  fa  Cattolica , o dai  Dottori  di  elTa . 
Il  vero  fi  è,  che  i Maddeburgcjì  non  fi  vergognano  di  no- 
tarla in  Origene  per  errore:  Invocando:  Angelo:  Origene: 
putavit . Stimò  Origene  di  doverli  invocare  gli  Angeli.  E 
poi  di  nuovo  : tìanc formam  invocandi  Angelo: proponi t : Ve- 
ni Angele , Jufcipe  converfum  ab  errore  priflinoy  &c.  Ed  egli 
propone  queda  maniera  di  pregare  gli  Angeli  : Vieni  An- 
gelo , ricevi  quello  che  ha  lafciato  i Tuoi  palfati  errori , &c. 

20.  Ma 
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20.  Ma  io  vorrei  die  i Maddeburge/i , o i lor  partigia- 
ni mi  moftralfero,  in  qual  tempo  , o in  qual-luogo  quella 
fentenza  di  Origene  fu  condannata  dall’antica  Chiefa  per 
errore  , come  furono  altre  fue  dottrine  : Ma  aleutamen- 
te non  poffon  moHrarmelo  ; il  che  è un  argumento  fpe- 
ciale  contro  di  loro  : Perchè  i Padri  di  quel  tempo,  vi- 
gilanti cu  (lodi  della  Chiefa  , che  notarono  e condannaro- 
no altre  lue  opinioni  erronee , avrebbon  notato  e condan- 
nato anche  quella , (è  in  quei  giorni  ella  folle  Hata  tenuta 
per  tale  . Ci  dicano  ancorai  Maddeburge/i^  fe  non  ten- 
nero gli  altri  Padri  ( anzi  i maggiori  della  Chiefa  di  Dio) 
dopo  Origene  la  fltlTa  dottrina  ì lo  fon  iìcuro  che  ndla  fe- 
guente  loro  Centuria  elfì  condannano  in  fpecie  S.  Efrent 
c S.  llario  per  quella  dottrina  dell’ invocare  gli  Angeli, 
nell’  jlleflfo  fenfo , che  la  tenne  Origene.  E poi  di  nuovo, 
nella  }.*  Centuria  eflì  riprendono  efprelfamente  per  l’in- 
vocazione degli  altri  Santi  (che  è la niedefima  contro- 
verlia)  i più  gravi  Dottori  della  nofìra  Chiefa,  cioè, 
S.  Atana/io  , S.  Bajtlto  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Am- 
brogio , S.  Epifanio , S.  Tfritn  , e E ìuderzio  } citando  le 
lor  proprie  parole  , e condannando  in  tal  propolito  la  lo- 
to dottrina.  Onde  , fe  quella  folfe  un’ E: ella , tutti  quei 
Padri  farehhono  Eretici  : II  petifar  la  qual  cofa , e molto 
più  il  dirla  è un’enorme  bellcmmia.  E tanto  balli  per  la 
prima  obbiezione  circa  l’onorare  gli  Angeli  e i Santi  ; nel- 
la quale  , come  voi  vedete , «{blamente  calunniano  i Pro- 
fetanti il  nollro  operare . 

ai.  Quanto  poi  alle  CoUiridiane , che  erano  certe—» 
donne  nella  Tracia  (come  dice  S.  Epifanio)  le  quali  ono- 
ravano la  Beata  Vergine  come  Dea , offerendole  facrifìzio: 
Chi  vorrà  leggere  il  detto  Padre , che  ha  fcritto  il  loro 
fantaftico  e matto  errore  j troverà  che  egli  tratta  diffufa- 
mente  a queflo  proposto  di  due  cofe  . La  prima  lì  è , che 
febbene  ia  Beata  Vergine , per  il  privilegio  d’  aver  gene- 
rato il  Salvatore  del  Mondo  , è da  clferc  altamente  ono- 
rata i contuttociò  non  ultra  deoorum  (come  fono  le  fue 
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parole  ; ) cioè  a dire , non  più  di  quello  che  fia  decente  , 
oppure  oltre  i limiti  d’  una  creatura  j perchè  ella  non  è 
Iddio,  febbene  è Madre  di  Dio:  e in  confeguenza,  quel- 
le  donne  Traci  operavano  pazzamente  ed  empiamente,  in 
offerirle  quel  pubblico  facrifizio . 

22.  La  feconda  fi  è , che  quantunque  aveffero  offerto 
quel  loro  facrifizio  a Dio  medefimo;  contuttociò  l’avreb- 
bero fatto  illecitamente  : Perchè  mai  non  fu  ordinato  (di- 
ce egli)  nella  Legge  vecchia , o nella  nuova  , che  le  don- 
ne facrificaffero,  ma  i (oli  uomini , e quelli  Sacerdoti.  E 
quello  argumento  S.  Epifanio  lo  profeguifee  affai  ampia- 
mente \ provando  che  nella  nuova  Legge  e nella  Chiefa_. 
Criftiana  i foli  Apolidi , ed  altri  Sacerdoti  fucceduti  a 
loro  per  l’ impofizione  delle  mani , avevan  l’autorità  di 
facrificare:  ma  non  le  donne,  e nemmeno  la  ftelfa  Madre 
di  Geiù  Crìjlo , che  avrebbe  dovuto  avere  quel  privilegio 
(opra  ogni  altra  donna , fe  qualcheduna  del  fuo  fello  folfe 
(lata  ammelfa  a facrificare . E dopo  la  Vergine  Noftra  Si- 
gnora egli  aggiunge  quelle  che  feguono  : Eucrunt  (dice 
egli  ) quatuor  fili £ Philippo  E-aangclìfia  prophetantc: , fed 
non  J'acrificantcì , &c . Ebbe  Filippo  l’ Evangeli  Ila  quattro 
figliuole,  che  profetavano , ma  non  offerivano  facrifizio. 
E di  nuovo:  Et  minìfirarum  quidem  Diaconi farum  ap- 
pcllatarum  orio  efi  in  Ecclefia  : fied  non  ad  facrificandum  , 
Ó“c.  Diaconijfis  indiguit  Ecclefiafiicus  or  do  , nufquam  autem 
eas  presbyteras  , aut  facrificulas  confiituit , èfc.  Unde  igi - 
tur  hic  rurfus  mulicrum  fitfius , Ò4  infama  muliebrii  ? Vi 
è un  ordine  di  donne  (dice  egli  ) nella  Chiefa  Criftiana, 
chiamate  DiaconelTe  ; ma  non  già  per  facrificare . L’ or- 
dine Ecclefiaftico  (da  principio  ) ebbe  bifogno  di  quelle 
DiaconelTe  , ma  però  non  le  ordinò  mai  Sacerdotefle  , o 
Sacrificatrici , &c.  E donde  è venuta  ora  di  nuovo  nella 
Chiefa  quella  fuperbia  e pazzia  donnefea  di  arrogarfi  l’u fi- 
zio  di  facrificare. 

2 j.  Dal  qual  difeorfo  voi  potete  facilmente  vedere—* 
qual  fu  la  vera  erelia  condannata  in  quelle  donne  Colliri - 
To.  I.  G g dia - 
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diane  j cioè  , colere  San&os  ultra  modum  d; corion  , co- 

me fon  le  parole  di  S.  Epifanio  ; l’onorare  i Santi  fuor  di 
mifura  e oltre  il  decoro , e fopra  l’ efsere  di  creature  : il 
che  c vietato  dalla  Chiefa  di  Dio  , ma  non  l’ onorarli  come 
fuoi  fervi,  e lui  ftcffo  in  loro . Vedrete  ancora  in  quel 
S.  Padre  , che  opinione  e che  ufo  v’ era  nei  fuoi  giorni 
del  facrifizio  Criftiano  3 e come  quello  era  negato  alle—» 
danne , e praticato  (blamente  dai  Preti  : il  che  non  ft  vuol 
fentire  dai  nortri  Settarj  in  alcuna  maniera  . E qui  noi 
termineremo  i primi  3.  Secoli  dopoCriftoj  nei  quali  voi 
vedete  che  il  Volpe  non  ha  descritto  alcuna  Succeffione  del- 
la fua  Chiefa , o in  Uomini , o in  Dottrina  . Perchè , quan- 
to agli  Uomini  (cioè,  ai  Vefcovi,  Partorì  e Dottori, 
fucceduti  gli  uni  agli  altri,  dagli  Aportoli  ingiù)  elfi  fu- 
rono tutti  quanti  dalla  vifibil  Chiefa  Romana  \ e così  tutti 
gli  altri  Criftiani  (eccettuati  gli  Eretici  nominati  di  fo- 
pra . ) E della  detta  Chiefa  Romana  furono  i Capi  fupre- 
mi , da  S.  Pietro  fin*  a S.  Silvefro , 33.  Papi  (come  di 
fopra  è flato  già  detto)  tutti  Martiri , c Tertimonj  della 
ftcflTa  Fede . E in  altre  Cattedre  Patriarcali , ove  gli  A po- 
rtoli avean  feduto  la  prima  volta  ( come  Antiochia , Gerii - 
falemme , Alefjàndria  , e funili)  vi  fuccederono  altri  fanti 
Vefcovi , come  ancora  in  infiniti  altri  luoghi . Talmente- 
chè  nel  tempo  di  Cefi untino , che  vilfc  nel  fine  di  quei  pri- 
mi 3.  Secoli , e fu  il  primo  Imperator  Criftiano,  che  prò»* 
fcfsò  la  Fede  di  Crifto  pubblicamente , la  fopraddetta_> 
Chiefa  Romana  era  si  vafta,  che  nel  primo  Concilio  tenuto 
in  Nicea  vi  fi  trovarono  adunati  inlìeme  318.  Vefcovi  dei 
primarj , e i più  di  loro  (blamente  dell  'Afa.  Dal  che  fi 
vede , quanto  illuftre  e gloriofa  era  in  quel  tempo  la  detta 
Chiefa  e Religione  Cattolica  . 

24.  Dalla  qual  cofa  io  n’ inferifeo  evidentemente , o 
che  ì'ofcura  e conculcata  Chiefa  del  Volpe , e appena  vifbilr 
agli  occhi  del  Mondo  (come  egli  dice)  in  quei  tempi  on- 
ninamente non  efifteva , o altrimenti  era  nafeofa  fidamen- 
te in  alcuni  dei  fuddetti  Eretici.  Perchè  , fe  egli  dice, 
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che  la  grande  e illuftre  Chiefa  Romana  in  quel  tempo 
era  Tua;  come  dunque  la  chiama  ofcura  e appena  vifibilc 
agli  occhi  del  mondo  ? E in  oltre  ho  moftrato  di  fopra  * , 
che  i Vefcovi , i Dottori , i Martiri , e i Capi  fupremi 
della  fuddetta  gran  Chiefa  Romana  erano  opporti , e in  fe- 
de , e in  Dottrina , a lui  ed  alla  fua  Chiefa  : E querto  per 
confezione  de’ Tuoi  proprj  Dottori  Maddeburgefi\  i quali 
riprendono  e condannano  i Padri  del  fecondo  e del  terzo 
Secolo,  perchè  tengono  varie  dottrine  principali  contro 
di  loro,  e in  noftro  favore  . Ed  ho  anche  moftrato  , che  la 
detta  gran  Chiefa  Cattolica  aveva  in  fé  ogni  verità  , e non 
alcune  fole  fcintille  , come  dice  il  Volpe  della  fua  Chiefa  : 
E che  ella  ebbe  una  continua  fucccZìone  di  veri  Dottori 
fenza  interruzione,  e non  alcuni  di  tempo  in  tempo  ; de’ 
quali  il  Volpe  fembra  efTer  contento  per  la  continuazione 
della  fua  povera  ofcura  Chiefa . 

25.  E finalmente , le  vergognandoli  della  fua  prima 
definizione  d' ut?  ofcura  e conculcata  Chiefa , e d' alcune^» 
fcintille  di  vera  dottrina  infegnata  in  effa , ei  la  lafciafTe , e 
prendere  1’  illuftre  e vifibil  ChieGi  dei  primi  3.  Secoli , 
dicendo  che  ella  era  fua;  ( il  che s’ è moftrato  con  molti 
argumcnti,  come  avete  veduto , che  ei  non  può  farlo;  ) 
mi  contento  d’ammettere  per  qualche  tempo  una  sì  ridi- 
cola pretenfione , con  patto  però  eh’  ei  la  mantenga , e 
die  vada  innanzi  nelle  Età  feguenti  con  quefta  vifibilc  ed 
illufre  Chiefa  , e non  la  renunzj  per  tornar  di  nuovo  alla 
fua  nafeofa  . E fe  egli  fa  quello , noi  abbiamo  ora  in  piedi 
( per  confezione  d’ ambedue  le  parti  ) una  vera  Chiefa  vi- 
sibile e illufre , che  dee  durare  fin’  alla  fine  del  mondo; 
Perchè  ella  non  può  perire  , come  di  fopra  io  ho  dimo- 
flrato  * : Onde  aderto  dobbiam  feguitarla  di  Età  in  Età 
fin’ ai  noftri  giorni  ne’ feguenti  Capitoli  ; nei  quali  vedre- 
mo, chi  fi  tiene  in  lei , e chi  fugge  da  lei , chilafegue_j 
collantemente,  e chi  l’abbandona.  Perchè  ora  ertendo 
ella  così  notoria , illuftre  e potente , come  confelfano  am- 
bedue le  parti  (fe  il  Volpe  dice  davvero , che  è ancora  fua 
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Chiefa  ) non  è potàbile , che  ella  fi  perda , fi  ritiri , o 
fvanifca.  Ma  dato  per  impotàbile , checiòfeguilfe,  tut- 
to il  mondo  dee  vedere  , in  qual  modo,  in  qual  tempo, 
in  qual  luogo,  e da  quali  perfone  folfe  cagionato  un  sì 
grande  accidente  . Nè  può  il  Volpe  e i Tuoi  feguaci , effen- 
do  adelfo  in  quella  Chiefa  (a  tenore  della  fua  prctenfio- 
ue  ) farli  trovare  da  qui  avanti  fuori  di  elfa  , fe  non  coll’ 
ufcire  del  fuo  grembo  per  apoftafia  , o per  erelia  . Pon- 

E hi  amori  dunque  a efaminar  quello  punto  nelle  Età  fuf- 
igucnti . 


TROSEGVIMENTO  DELLA  STESSA 

materia , cioè , della  Successione  della  Chie- 
fa Cattolica,  e della  Proteftante  per  al- 
tri 3.  Secoli , che  è da  Papa  Silveftro  e il 
Gran  Coftantino  , fin  a Papa  Gregorio 
il  Grande  e Maurizio  Imperatore  j e in 
cfuel  tempo  ove  flava  nafcofa  la  Chiefa  del 
Volpe . 


CAP.  III. 

A,  Vendo  Icorfo  i primi  3.  Secoli  dopo  Cri/lo , adef- 
fo  dobbiamo  pillare  agli  altri  3.  fulfeguenti  j co- 
te minciando  da  S.  Silve/lro  fin’  a S.  Gregorio , fiot- 
to di  cui  il  noltro  Apoftolo  S.  Agostino  venne  in  Inghil- 
terra : Nel  qual  corfio  di  tempo  la  Chiefa  Cattolica  di- 
latata per  tutto  il  Mondo  (come  udifte  di  fiopra)  andò 
fempre  crelcendo , e fi  fece  più  forte  (fpecialmente  cef- 
fata che  fu  la  perfecuzione , come  apparifice  in  tutte  le 
Morie;)  avendo  avuto  3;».  Papi,  da  S.  Sihefro  fin’  a 
S.  Gregorio  ; trenta  dei  quali  furono  gran  Santi , e tre  , 
-o  quattro  di  loro  Martiri. 

" a.  I 
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2.  I Padri  ancora  e i Dottori  di  quefti  3.  Secoli  , 
sì  Greci  , come  Latini , furon  uomini  ecccllentifiìmi  ; e 
fembra , che  in  detto  tempo  quel  che  mancò  alla  Cbie- 
fa  Cattolica  di  onore  e di  gloria  del  Martirio}  folfe  fup- 
plito  dall’eccellenza  della  Dottrina:  Come  per  efempiO} 
nel  4.0  Secolo  dopo  Cri/lo  ( che  è il  primo  dei  fecondi 

3.  Secoli  ) fiorirono  Eufebio , Lattanzio , Reticio  , Gio-  P^n,  Dotto. 
vento , Atanofìo , Mario , Ottato , Clirnaco  , Baflio , Alia-  jei-  *ico 
zianzeno  , Ambrogio  5 Prudenzio , Girolamo , Grifofomo , Secoli  dopo 
Epifanio , Cirillo , e diverfi  altri.  Nel  j.°  Secolo,  J.  CW/7o. 
fino  , Poffidonio , Sulpizio , , Cajpano , Profpero  , 

Vincenzio  Lirinenfe , Fulgenzio , e molti  altri.  E nel  <5.° 

Secolo , Cajfodoro , Emìjfeno  , Procopio  , Fortunato , Fc- 
nanzio , Evagrio  , Gregorio  Turonenfe , e Gregorio  il  Gran- 
de : Tutti  i quali  riempierono  il  Mondo  dei  loro  eccellen- 
ti libri,  e Greci  t Latini '.  Oltre  a molti  Concili , tenuti 
nel  corfo  di  quefti  3.  Secoli  ; cinque  dei  quali  furon  gene- 
rali j il  I .°  di  MVoz , il  2.0  di  Cofantìnopoli , il  3.0  di  £/r- 
/*,  il  4.0  di  Calccdonia  (in  cui  intervennero  630.  Vefco- 
vi)  e il  j.°  di  Cofantìnopoli  la  feconda  volta  . Ma  i Nazio- 
nali c i Provinciali , fi  ha  che  giunfero  al  numero  di  70. 

3.  La  qual  copia  di  Teftimonj  rnoftra  la  forza  c l’unità  in  quefti  j. 
della  Fede  Cattolica  : cioè  , che  quei  Padri , Dottori  cPa-  Secoli  il  Voi- 
pi  convenendo  infieme  per  tutto  il  Mondo  inunamedefi-  “ '^2 
ma  Religione,  e quella  continuando  di  Secolo  in  Secolo 

con  rifpcttevole  Autorità  e Maeftà  i non  folamente  fi  fot-  ofcura Chicli, 
tomifero  ad  effa  tutti  gli  Ecclcfiaftici  e tutti  gli  altri  Cri- 
ftiani  di  qualunque  Nazione  , ma  ancora  tutti  i Principi  e 
Re  temporali  (eccettuati  quelli  che  furon  notati  di  qual- 
che erefia,come  alcuni  Imperatori  d’Orientc.)  Onde  que- 
lla vifbile  ed  ìllufre  Chiefa  Romana  divenne  sì  grande, 
univerfale  e notoria,  che  al  Volpe  è affatto  impoifi bile  il 
trovare  un’  ofcura  e afcofa  Chiefa  , che  porti  il  titolo  di 
Criftiana  in  quefti  3.  Secoli,  e pur  fia  diverfa  dalla  det- 
ta vifbile  ed  ìllufre  Chiefa  Romana , da  lui  chiamata  Cap* 
fella  del  Diavolo.  E tanto  più  gli  farà  imponibile,  per- 
chè 
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chèl’efterna  gloria  della  medefima  crebbe  affai  più  in  que- 
llo tempo  che  nei  g.  Secoli  precedenti  , nei  quali  ella  (of- 
frì una  continua  perfecuzione . 

4.  L 'Ercjk  ancora  e le  Sette  di  quelli  g.  Secoli  (ellèn- 
do  (late  (opra  il  numero  di  5o)furon  ribattute  dai  fud- 
detti  Padrii  Dottori , cConcilj  più  fortemente,  che  per 
l’addietro  } perchè  efTendo  liberi  dalla  detta  perfecuzione, 
ebbero  più  comodo  di  attendere  a quelle.  I principali  Ere- 
tici del  4-°  Secolo  furono  gli  Arriatti  , i Meleti  ani  , i Do- 
nati/// , i Novazioni , i Macedoniani , i Ludferiani , gli 
Aeri  ani , gli  Eunomiani , gli  Apollinarijli , gli  Eziani , i 
Prìfcillianijli , \ Giovi  ni  a ni , i Vigilanti  ani  , le  Colliridia  - 
ne,  gli  Elvidiani , gli  Antemariani , ed  altri  limili.  Nel 
5.0  Secolo  furono  i Pelagiani , i Nejlorianì , gli  Euticbiani , 
e altre  limili  fecce  . E nel  d.°  Secolo  furono  i Severiani , i 
Monoteliti , i Cri/oliti  , gli  Agnoiti  , i Saducei  , i Teopa- 
J'cbiti , ed  altri  di  fimil  razza  . Delle  quali  Sinagoghe  dì 
Spiriti  perfidi,  che  fuccederono  gli  uni  agli  altri  in  di  veri! 
tempi , luoghi , e paefi  , e fi  oppofero  malignamente  dai 
loro  ofeuri  angoli  alla  chiara  e rifplendente  luce  della  fud- 
detta  Chiefa  Cattolica  , fcil  Volpe  vuol  formare  la  fua  po- 
vera e pezzente  Chiefa  (cho  ancora  ei  tiene  per  la  fola  vera 
Chiefa  di  Dio)  conculcata  e opprcjfa  (come  egli  dice)  e ap- 
pena vifbile  agli  occhi  del  Mondo , ei  può  farlo  comodamen- 
te e probabilmente  : Perchè  quelli  in  verità  furono  oppreffi 
e conculcati  dalla  contraria  Chiefa  Romana  : E nientedime- 
no continuarono  (come  egli  ricerca  per  la  Succeffione  della 
fua  Chiefa)  e forfero  fu  di  tempo  in  tempo  (febben  non  con 
ordine  fucceflivo  di  Dottrina  e di  Vefcovi , come  è (lato 
detto  .)  Anzi  efll  ebbero  ancora  l’altra  qualità  , molto  pro- 
pria della  fua  Chiefa  ; cioè,  chefempre  tennero  colle  loro 
erefie  alcune  fcintille  di  vera  Dottrina  e Religione  : Dimo- 
doché , in  rifguardo  al  difprezzo  e all’ofcurità , come  an- 
cora alle  dette  fcintille  di  vera  dottrina , può  il  Volpe  fa- 
cilmente unire  con  elfi  la  fua  povera  e ofeura  Chiefa  . 

5.  Egli  può  ancora  unirli  con  loro  in  alcune  dottrine 

par- 
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particolari , che  etti  tenevano  come  proprie  erefie  , con- 
dannate in  quei  giorni  dalla  Chic/a  Romana  ■>  e oggidì  te- 
nute da  lui  e dalla  Tua  Chiefa  nefi’ifleffe  parole  , ncIPilìeffo 
fenfo  c lignificato,  che  eran  tenute  dai  detti  Eretici.  Co- 
me in  fpecie , egli  può  unirli  coi  Dona t ijì i , i quali  aderi- 
vano ejjè r eglino  la  fola  Chiefa , e chiama  van  Cattedra  di pc- 
fiilenza  (come  pur  la  chiamano  i moderni  Settarj  ) la  Suc- 
cedane dei  Vefeovi  nella  Chiefa  di  Roma  : E di  più , che  tut- 
ta la  Chiefa , a riferva  dì  loro , aveva  errato  , &c.  Il  che 
è ancora  la  cantilena  ordinaria  de’  Protefanti . Anzi , fe 
volete  vedere  , quanto  EJfi  e quei  Donatijli  fono  ftretti  pa- 
renti in  Collumi , in  Dottrina , e in  Fede  \ leggete  Ottato , 

S.  Agofiino , c altri  Scrittori , che  obbiettarono  contro  di 
loro  i feguenti  fatti  : cioè , che  gettarono  ai  cani  il  Sagra- 
melo deWEucarìftia  j rovinaron  gli  di  tari , ruppero  i Ca- 
lici egli  venderono  ; fcagliarono  un  vaj'o  di  facro  Crif  na per 
le  fnejìre  fuor  della  Chic  fa  \ rafaron  la  tefia  ai  Sacerdoti  j 
per  toglier  via  la  loro  unzione  } tirami  le  Monache  fuor  dei 
loro  conventi  , contaminarono  i fa  cri  arredi  della  Chiefa , 
&c.  E fe  il  Volpe  e i Tuoi  feguaci  non  s’unifcono  coi  detti 
Eretici  in  quelli  punti , lo  giudichi  pure  ogni  Leggitore . 

6.  Egli  può  altresì  unirfi  con  gli  Eunom/ani  nella  lo- 
ro Fede  lenza  le  Opere  ; i quali  affermavano  (come  dice 
S.  Agofiino)  quod  nihil  cuiquarn  obeffet  quorumlibet  perpe- 
trati 0 ac perfeverantia peccatorum->  fibujus , qua  ab  illis  do- 
cebatur  , fidei  particeps  ejjet  : Che  il  commettere  e perfe- 
verare  in  qualunque  grave  peccato , non  poteva  offender 
colui , che  era  partecipe  della  loro  Fede.  Può  ancora  unirli 
coi  Novazioni , in  negare  alla  Chiefa  la  facoltà  di  perdona- 
re ì peccati  . Può  unirfi  con  gli  Aeri  ani , i quali  limava- 
no (come  dice  il  prefeto  Dottore^  non  oportere  orare , vcl 
oblationem  ojferre  prò  mortuis  : non  doverfi  pregare , o fa- 
re obblazioni  per  i defunti  : E di  più  ; che  le  fefle folenni 
non  fi  dovevano  ordinar  dalla  Chiefa  : ma  che  ognuno  potea 
digiunare  quando  egli  voleva , per  tema  di  non  parer  d'ef- 
fere  fitto  la  Legge , &c. 
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7.  E Gtovìniano , che  feguì  in  appreso  , viene  accu- 
rato dal  detto  Padre  , e da  S.  Girolamo  (i  quali  fcriflero 
contro  di  luij  d’aver  tenuto,  Che  tutti  i peccati  erano  ugua- 
li davanti  a Dio  ; che  Pajlenerfi  da  certi  cibi  era  co  fa  fupcr- 
fiua  ; che  il  Matrimonio  era  uguale  in  onore  e in  merito  alla 
profetata  Virginità  delle  Monache  . E gli  fteflì  foggi  ungono 
che  il  detto  Eretico  era  (lato  cagione  , che  in  Roma  alcu- 
ne di  loro  s’eran  maritate;  e finalmente  , che  egli  affer- 
mava , che  il  premio  in  Cielo  era  uguale  in  tutti  . E non  è 
quella  la  dottrina  e la  pratica  oggidì  corrente  tra  i Prote- 
sami ? Ma  andiamo  innanzi . Egli  può  unirli  con  gli  Bi- 
vidiani  j o Antimariani  , in  impugnare  la  Beata  Vergine* 
e in  uguagliare  il  Matrimonio  alla  Virginità  : E molto  più 
con  Vigilanzio?  in  impugnare  la  vita  celibe  degli  Ecclelia- 
llici  5 il  venerare  i Martiri  ai  loro  fcpolcri , l’ufo  delle_j 
falcole  nella  Chiefa  in  tempo  di  giorno  , l’invocazione  dei 
Santi  » il  voto  di  Povertà,  e cofe  limili. 

8.  Io  non  voglio  palfar  più  oltre , perchè  queflo  ba- 
lla per  vedere  con  chi  comunicava  la  Chiefa  del  Volpe  in_> 
quelli  j. Secoli»  fe  colla  nota  Chiefa  Cattolica  di  Gesù  CriJìo> 
oppure  colle  ofcurc  adunanze  e Sinagoghe  di  quegli  Ere- 
tici perfeguitati  e opprelfi  dalla  detta  Chiefa.  E perchè  il 
Volpe  in  quello  propolitoè  reo  apprelfo  fe  ftelfo  , egli  pro- 
fegue  la  fua  Illoria  nell’illesa  maniera  : imperocché  aven- 
do promelfo  un  Libro  a parte  di  quelte  3.  Età  , (otto  que- 
llo titolo  : 2.0  libro  , che  contiene  altri  300.  anni  dopo  Cri- 
Jlo  ; &c.  e non  trovando  fufficiente  materia  per  il  detto 
2.0  libro,  come  egli  trovò  per  il  i.°,  col  raccontare  i 
Martiri  di  quei  tempi  : che  ripiego  credete  voi  ch’ei  pren- 
da per  offulcar  la  villa  dei  Cuoi  Leggitori , e per  pare- 
re di  narrar  qualche  cofa  in  profeguimento  della  fua_> 
Illoria  ? Voi  l’udirete  in  brevi  parole  ; e dalla  prefente  fua 
furberia  voi  imparerete  a conofcer  collui , e le  fue  falla- 
cie per  il  tempo  avvenire  . 

9.  In  i.°  luogo,  di  quelli  fecondi  300.  anni  egli  fcri- 
ve  j.  fole  carte  : piccol  volume  » direte  voi  » per  sì  grande 

e co- 
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e ropìofo  argumento . E quelche  è più  , di  quelle  5.  carte 
ei  ne  fpende  2.  in  raccontar  delle  fàvole  intorno  alle  cofe 
liicced ute  (otto  il  Re  Lucio  e Papa  Eleuterio  più  di  loo.an- 
ni  addietro:  e in  confeguenza , per  ordine  e di  Tempo  e 
d’Ittoria  , dovea  dirle  nel  Tuo  primo  Libro.  E poi  le  altre 
3.  carte  egli  le  impiega  in  raccontare  Pingreifo  dei  SaJJoni 
in  Inghilterra  intorno  all’anno  del  Signore  449.  ; e la  lùc- 
certione  dei  lor  Re  pagani  fin’  alla  venuta  di  S.  Agofiino . 

Quanto  poi  alla  gloriola  Chic  fa  Cri/liana  perii  corfo  di 
300.  anni  {"cioè  a dire  , da  Papa  Silvefiro  e Cn/Ì amino , fin’ 
zPapaGregorio  il Grandec  Maurizio  Imperatore;  nei  qua- 
li ella  fiorì  molto  più  che  nei  primi  3.  Secoli)  noi  troviamo 
J.  fole  carte  desinate  per  la  fua  definizione , e appena  ne 
parlano  3.  foli  verfi  . Dalla  qual  colà  voi  potete  conofce- 
re  , quanto  poca  parte  il  Volpe  è perfuafo  d’avere  in  quelli 
3.  Secoli , perla  fua povera  e oj cura  Chirfa.  Potete  anco- 
ra confiderai , come  egli  opera  da  galantuomo  , e come 
mantiene  la  promelTa  ch’ei  fa  nella  prima  pagina  della  fua 
Ilìoria  ; ove  dice  di  voler  deforivere  ampiamente  tutto  il  Prolpt%eitU»- 
cot fio  della  fua  Chi  e fa  dall'età  primitiva  fin'  agii  ultimi  no-  h.dc‘  f,9i 
Jtri  tempi , &c.  Del  che  hn  ora  (come  voi  vedete)  non  ha 
detto  niente , o ampiamente , o fuccintamcnte  j cioè,  del 
corfo  di  qualche  Chiefa  , generale  o particolare  , dome- 
nica o foreltiera , buona  o cattiva , vera  o falla , fua  o no- 
ftra . Perchè  dei  primi  300.  anni  egli  ha  foritto  unicamen- 
, te  le  dieci  pubbliche  perfecuzioni , come  vedette  j e dei 
300.  fufTeguenti , ei  non  iforive  niente  affatto. 

10.  La  qual  mancanza  (fe  da  voi  lì  confiderà  bene)  è 
un’aperta  confettìone  della  fua  debolezza  e povertà  : Poi- 
ché fono  qucfti  3. Secoli  (cioè  , il 4.* , il  j.°  , e il  6.°  ) i più 
abbondanti  di  materia,  che  fi  pollini  trovare  nella  Chiefa 
di  Cri/lo  fin  dal  principio.  E quello  il  Volpe  potea  vederlo 
dalle  Centurie  dei  fuoi  Maeflri  Maddeburgefi ; i quali  fi 
Rendono  in  quette  3.  Età  molto  più  ebe  nelle  pallate  •,  for- 
zati a ciò  dall’abbondanza  della  materia,  benché  tutta^ 

•contro  di  loro,  come  avanti  s’è  già  notato,  e apparirà 
* - To.  J.  H h an- 
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anche  in  appretto . Della  qual  cofa  avvedutoli  il  Volpe_J, 
(limò  meglio  di  fchivare  con  un  furbo  iilenzio  l’inconve- 
niente di  trattare  un’Idoria  , sì  apertamente  a lui  contra- 
ria. La  qual  furberia  nientedimeno  (o  piuttollo  fug;i_.) 
ogni  Leggitore  di  mediocre  intelletto  facilmente  la  vede  : 
Perchè  egli  (fecondo  Pargumento  del  fuo  Libro , e la  pro- 
metta ch’ei  fa  nella  prefazione)  dovea  moftrarci , che  la  Fe- 
de Britanna  in  quelli  3.  Secoli , innanzi  la  venuta  di  Sant' 
Agojlino , era  per  lui  e per  la  fua  Chiefa  , e non  per  Noi:, 
anzi  diveda  (come  ha  detto  più  volte)  dalla  Fede  Romana 
introdotta  qua  dal  fuddetto  Santo  ► E giudo  quetto  era  il 
proprio  luogo  di  provare  un  tal  punto  , fe  Io  detto  folfe__» 
dato  provabile  r E dove  che  nella  fua  protetta  , poda  in 
fronte  del  fuo  Volume  , egli  atterifee  (come  già  udide)  che 
i principali  Dottori  Brittanni  di  quei  tempi , innanzi  Pin- 
grelfo  di  S'  Agojlino  in  Inghilterra  (come  Fati  dìo  , Nini  a - 
no  , Patrizio , Dubrizio , Congcllo , Davide  Afaffo , Gil- 
da , e altri  nominati  avanti)  furon  veri  Predicatori  , ed 
infegrtaron  la  parola  di  Dio  , conforme  alla  Fede  dei  Prote- 
Jlanti , e in  confeguenza  eran  della  Chiefa  e Religione  del 
Volpe  \ egli  doveva  provarlo  qui  dai  loro  Scritti , Azioni, 
e Ricordi  ; ficcome  io  nella  prima  Parte  ho  niodrato  il 
contrario  con  quede  forte  di  arguiti  enti  e di  prove  . Ma_> 
nel  vedere  la  difficoltà  e il  pericolo  di  queda  imprelà , egli 
non  ha  voluto  entrarvi , nè  impegnarli  a difendere , o a 
giuditicare  alcuna  colà  , contuttoché  da  lui  prometta  e__> 
protedata  nei  preambuli  e prefazioni  della  fualdoria.  E 
le  ragioni  di  tutto  quetto  fon  le  feguenti  . 

1 1..  In  primo  luogo , perchè  toccante  la  Chiefa  Brit - 
tanna  di  quedi  3.  Secoli , ei  non  aveva  per  verità  altro  da 
-fcrivere  o riferire  , fe  non  quello  che  farebbe  dato  mani- 
fedamente  contro  di  lui , fe  Pavette  fcritto  o riferito  , o 
fotte  difccfo  alle  particolarità  : Perchè  (conforme  udide  in 
varj  luoghi  di  quello  Trattato)  ficcome  la  prima  Fede  dei 
Brittanni  venne  di  Roma , e perciò  divennero  membri  del- 
la Chiefa  Romana  fin:  dal  principio  3 così  rimafero  uniti 
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colla  medefima  in  ogni  punto  di  Religione  e di  Fede  (ec- 
cettuati alcuni  àbufi  , introdotti  in  una  parte  di  loro , vcr- 
fo  il  .fine  di  quelli  3.  Secoli)  fin’  alla  Converfione  dei  Salo- 
ni Ivglefi  per  opera  di  S.  Jgojltno  alla  medefima  Religione 
Romana.  Il  qual  punto  reità  provato  sì  evidentemente  da 
tanti  legni , argumenti  c dimollrazioni , che  pocafperan- 
zapotea  avere  il  Volpe  nell’entrare  in  fimildifcorfo  : E in 
confeguenza , febben  nel  principio  egli  avea  promcfso  di 
trattare  della  Cbiefa  Brittanna\  nientedimeno  venendo  poi 
al  luogo  e al  tempo , in  cui  egli  doveva  farlo  , giudicò  me- 
glio lafciarla  palfare  ^ènza  parlarne  , che  porti  .in  intrigo 
col  farne  qualche  menzione  . E tanto  balli  pel  fuo  filenzio 
circa  alia  Cbiefa  dei  Brigarmi  in  quelli  3.  Secoli . 

1 2.  Quanto  poi  alla  Cbiefa  Crifiana  uni  verfàle , feb- 
ben quei  tempi  fomminillravano  abbondante  materia  (co- 
me è llato  già  detto;  ) contuttociò  eflendo  ella  totalmen- 
te contro  di  lui , /limò  più  proprio  il  non  ingerirfene:  £ 
tanto  più,  perchè  avea  veduto  il  miferabile  (lato,  in  cui 
s’eran  gettati  i fuoi  Maeflri  Maddeburgefi  nella  loro  4.'  5.* 
c 6.*  Centuria , col  riferire  troppo  ampiamente  le  dottrine 
e gli  atti  di  quelle  3.  Età  contro  fe  ftetfi  e la  lor  Religione: 
ellendo  collretti  a impiegare  una  gran  parte  delle  loro  fa- 
tiche , non  tanto  in  narrare  quel  che  fu  fcritto  e tenuto 
dai  Padri  di  quei  3.  Secoli , quanto  in  rifpondervi  c con- 
futarlo , e in  inoltrare  che  i detti  Padri  non  dovevano  ef- 
fer  creduti  in  quelle  materie . 11  qual  dillurbo , il  Volpe 
da  furbo  par  fuo , l’ ha  fchivato  'Coll’arte  del  filenzio . Ora 
in  quello  luogo , folamente  per  grazia  d*  efempio , c per 
darvi  un  faggio  dell’  indegno  procedere  dei  fuddetti  Mad- 
deburgef  in  tutto  il  corfo  della  loro  Iltoria  ( dalla  quale_» 
ha  prefo  il  Volpe  le  parti  principali  della  fua)  io  voglio  far- 
vi vedere  alcuni  punti , ellratti  dalla  4.'  loro  Centuria , de- 
dicata alla  .Maeltà  di  Elifabetta  prefente  Regina  dì  Inghil- 
terra ^ con  una  fiera  invettiva  (come  innanzi  ho  morirà- 
to  ) ufata  da  elfi  nel  la  medefima  contro  i Calvinifi . La_> 
qual  Centuria  contiene  i 4.  Secoli  che  pacarono  dopo 
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Criflo , c il  primo  dei  3.  che  adelTo abbiamo  tra  mano  da 
Cojlantino  in  giù;  le  cui  carte  in  foglio  afeendopo  fopra 
il  numero  di  400. , e a più  del  doppio  le  2.  Centurie  fe- 
guenti  : dove  che  il  Volpe  non  ha  fpefo  4.  carte  intere  in_> 
tutti  quelli  }.  Secoli , coinè  già  udide. 

1 E affinchè  voi  polliate  comprendere  come  quella 
Centuria  de’ Maddeburgcji viene  a far  da  fc  fola  un  sì  gran 
volume,  dovete  Capere  primieramente  che  ella  è divifa  in 
molti  lunghi  Capi  di  di  verfe  materie  : Come  per  efempio , 
del  propagamento  della  Fede  Crilliana  in  quell’  Età , e » 
dello  dato  della  medelìma  in  tutti  i Paefi , Regni  , e Na- 
zioni : la  qual  materia,  come  voi  vedete,  è molto  am- 
pia, abbracciando  le  Illorie  di  tutti  quanti  gli  Scrittori 
Ecclefiaftici . Poi  in  appretto  , delle  Perfecuzioni , Tur- 
bolenze, e Drfcordie  che  fuccederono  , come  ancora  del- 
la Pace  feguita , e Tranquillità  : poi  della  Dottrina  , buo- 
na ocattiva:  poi  delle  Erede:  poi  de’  Riti  e delle  Ciri- 
monie : poi  del  Governo  Ecclefiallico  : poi  delle  Scifme  : 
poi  de’  Sinodi  e de’  Concilj:  poi  de’  Velcovi  , Pallori , e 
Dottori , e delle  loro  vite , libri , ed  azioni  : poi  degli 
Eretici , e del  loro  principio  e fine  : poi  de’  Martiri  : poi 
de’  Miracoli  : e poi  ancora  dei  Governi  Pagani , e d’  altri 
punti  di  fimi!  natura , capaci,  conte  voi  vedete,  di  lun- 
ghi difcorfi . E tutto  quello  ho  Rimato  bene  di  lignificar- 
lo , affinchè  quelli  che  non  hanno  letto  le  dette  Centurie  , 
poffano  fapere  in  generale  che  materie  vi  fono  trattate , e 
e il  metodo  ulato  in  quelle  dai  loro  Scrittori . 

14.  In  fecondo  luogo  dovete  fapere  , che  vi  lono  in_* 
tutti  quei  Capi  diverfe  cofe,  non  controverfe  tra  i Catto- 
lici e i Vrotcjlanti'y  ma  comuni  a Noi  e a Loro , almeno  in 
qualche  parte  . Vi  fono  altre  cole,  da  Elfi  affermate,  e da 
Noi  negate  ^o  da  Effi  negate , e da  Noi  affermate  . Vi  fo- 
no ancora  alcune  altre  cofe  , nelle  quali  febbene  i Catto- 
lici e i Prote/lanti  non  convengono  pienamente  , o nella 
pratica  , o nella  dottrina  ; tuttavia  una  Setta  dei  loro  dif- 
ferire da  Noi  più,  o meno  d’un’  altra.  E in  quelli  ge- 
neri 
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neri  vi  porterò  alcuni  brevi  efempj  del  procedere  dei  Mai - 
deburgefìn  quella  4.*  Età  ; moflrandovi  infieme  di  paleg- 
gio il  lor  proprio  atteflato  dell’  eccellente  Capere  dei  Dot- 
tori di  eflf.i  in  quefle  parole:  Habuit  btee  £ta:  , fi  qu<c  un- 
quam  alia , plurimo : prtefantei  & illuflrei  Dottorei  , ut 
Arnobìum  , Lattanti um  , &c.  Ebbe  quella  Età  ( quanto 
mai  altra  ) molti  eccellenti  e famuli  Dottori  ; come  Ar- 
nobio , Lattanzio  , Eufebio  , A tana  fio  , [lario  , Vittorino , 
Bo/il io  , Nazianzeno , Ambrogio  , Prudenzio  , Epifanio , 
Teofilo , Girolamo , Fauflino , Didima,  Efremo  , Oliato, 

e divertì  altri  ; dai  quali  noi  moflreremo  » qual’  era  la » 

forma  della  Dottrina  Criftiana  praticata  in  quel  tempo . 

15.  Ecco  qui  1*  attellato,  che  fanno  i Maddeburgefi 
dei  fàmofi  Dottori  e Maeftri  della  Cbiefa  di  Cri/lo  in  quella 
Età.  Ora,  elTendo  eglino  così  dotti  , e sì  ben  dotati  del 
fuo  fpirito  per  guidare  la  fua  Chiefa  ; è egli  probabile  (a 
voflro  giudizio)  che  quelli  4.  Tedefcbi  di  Maddeburgo  , 
cioè  , illirico  , Vigando  , Giudice  , c Fabro , giungano 
poi  a condannarli  tutti  , come  ignoranti  e mancanti  di 
fpirito,  quando  elfi  parlanocontro  di  loro?  AlTblutamen- 
te  non  poflòno  farlo  fenzi  taccia  di  temerità  e di  sfaccia- 
taggine ; e non  devono  efser  creduti  da  alcuna  perfona  di 
fano  giudizio  > fe  elfi  lo  fanno . Elaminiamo  dunque  un  pò 
quello  punto . 

16.  Nel  loro  Capitolo  della  Dottrina *,  quando  etti 
parlan  di  Dio  e della  Santiffima  Trinità  , delle  tre  perfo- 
ne  , delle  due  nature  e volontà  di  Grifo , e di  altre  forrvi- 
glianti  materie  (nelle  quali  non  differiamo  da  loro)  elfi 
allegano  tutti  quei  Padri  abbondantemente  , e non  è ma- 
raviglia: Perchè,  fin  tanto  che  quelli  infègnano  alcune 
Dottrine  non  controverfc  , effi  hanno  tutte  le  Opere  dei 
medefimi  a lor  favore . Ma  quando  toccano  qualche  punto 
in  controverfia  tra  Noi  e Loro,  la  rompono  (libito  coi  detti 
Padri,  perchè  tengono  contro  di  loro  : Come  per  efem- 
pio,  in  un  paragrafo  del  detto  Capitolo  della  Dottrini—* 
(il  quale  tratta  del  libero  Arbitrio ) edi  cominciano  in 
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quello  modo  . De  libero  Arbìtrio  qua  eommodè  & toler ci- 
bili ter  a Dottori  bus  bujus  retati s tradita  videntur  , fìc  ha - 
beni  : „ Quelle  colè  che  ci  fembrano  elTerc  fiate  comod*- 
„ mente  e tollerabilmente  infegnatc  dai  Dottori  di  quella 
,,  Età  circa  il  libero  Arbitrio  , fono  quelle  chefcguono.. 
Nel  qual  luogo  etti  cenfurano  primieramente  ( come  ve- 
drete) tutti  i Dottori  di  quella  Età  , da  effi  di  Copra  tanto 
efaltati  ; come  fé  quelli  aveflfero  infegnato  molte  cole  in- 
comode e intollerabili  circa  il  libero  Arbitrio.  Siccome  in 
fatti  in  un  altro  Capitolo  intitolato  : Declinamento  delli^j 
vera  Dottrina , contenente  le  opinioni  incomode  e gli  errori 
dei  detti  Dotttri  : elfi  parlano  più  apertamente  in  quella 
maniera  : Patres  omnes  ferì  bujus  atatis  de  libero  Arbitrio 
confusi  loquuntur  , & contro  manifcjla  Script  urte  Santta 
tejlimonia  : „ Quali  tutti  i Padri  di  quella  Età  parlano 
a,  del  libero  Arbitrio  confufamente,e  contro  le  chiare  te- 
3,  llimonianze  della  Sagra  Scrittura  : E per  prova  di  que- 
llo 3 elfi  nominan  particolarmente  Lattanzio , Atanafio , 
Baflio  j Nazianzeno , Epifanio  , Girolamo  , e Gregorio  Nif- 
feno\  condannandogli  tutti  3 perchè  non  negano  in lìeme 
.con  loro  il  libero  Arbitrio  nell’  uomo,  dopo  la  fua  caduta. 

1 7.  Di  nuovo  nell’  iflclTo  Capitolo  della  Dottrina , « 
nel  paragrafo , de  Poenitentia  , elfi  cominciano  in  quella-, 
guifa  : Dottrina  de  Poenitentia , ut  gravi s per  fe fe  , & ma- 
gni ejl  momenti , ita  fatis  tenui  ter  & frigide  ( quantu'n-» 
qtiidem  ex  fcriptis  ejus  videro  ejl  ) quemadmodum  & in  fu - 
peri oribus  fc culi s , trattatam  videas  ab  hac  aiate  : Nos  igi- 
tur  ca  qua  de  hac  parte  mediocri  ter  & retti , O*  ut  ili  ter 
ditta  e]/è  videntur  t recìtabimus  : ,,  La  dottrina  della  Pe- 
„ nitenza,  fìccome  in  fe  flelTa  è una  grave  materia,  e 
„ di  grande  importanza  ; così  la  vediamo  trattata  da  que- 
„ Ila  Età  ( come  pure  dalle  Età  precedenti  ) aliai  legger- 
„ mente  e freddamente , come  ognun  può  vedere  dai  fuoi 
„ fcritti  ancora  elidenti.  Noi  adunque  reciteremo  quel- 
„ le  cofe  di  quella  materia , che  ci  fembrano  dette  da_, 
„ quei  Padri  mediocremente,  rettamente , ed  utilmente  . 

Ve- 
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Vedete  adeflo  il  loro  giudizio  e la  loro  cenfiira  fu  tutti  i 

Padri,  non  (blamente  di  quella  Età,  ma  ancora  delle » 

pallate  da  Cri/lo  in  poi;  come  fe  quelli  avcffcro  fcritto 
leggermente  fu  quella  materia  e freddamente  . E ancor  di 
più  in  un  altro  Capitolo  del  declinamento  della  Dottrina 
elfi  dicono  : Pxni tenti  a m h<ec  atta s ( ut  fere & fuper iorei) 
neque  rcBè  definiti  ■>  ncque parte:  ejus  fatti  explicavit  : imò 
noe  de  fide  ( necefiària  Pxni  tenti*  parte  ) propemodum  alti 
quid  babet . ,,  Quella  4.'  Età  ( nccome  ancora  le  prcce- 
,,  denti  ) non  ha  definito  rettamente  la  Penitenza , nè 
„ fpiegato  a ballanza  le  parti  di  ella  ; anzi  non  ha  detto 
„ quali  niente  della  Feaey  parte  necelfaria  della  Peni- 
« tenza- 

18.  In  quello  modo  elfi  condannano  arditamente_r 
tutte  le  Età  dopo  Crifio  5 non  eccettuando  nemmen  quella 
degli  llelfi  Apofloli . E chi  può  {offrire  una  maldicenza  così 
iniqua  ?come  fe  quei  Padri  non  avellerò  fatto  alcuna  men- 
zione della  Fede  , oppure  cfcludeffero-  la  medefima_j 
quando  preferivono  alla  Penitenza  il  digiuno , l’ orazio- 
ne , il  dolore  e le  lagrime  ? dovecchè  egli  è evidente  an- 
che ai  ragazzi , che  niupo  può  far  quelle  cofe  fenza  prima 
aver  Fede,  e credere  in  quello,  che  egli  cerca  di  pacifi- 
care e di  piacergli.  Io  non  dico  niente  delle  calunnie  e 
intollerabili  ingiurie ,.  che  citi  fanno  a quei  Santi  Padri 
lenza  caufa  veruna,  fe  fi  cfaminaffero  le  loro  parole  : Co- 
me per  efèmpio  , nell’ ifleffo  Capitolo  effi  condannano 
S.  Efiremo-i  quafi  che  depravi  la  Penitenza , ed  cfcluda  la 
Fede  dalla  medefima , perchè  egli  dice:  Per  latrymas  bu- 
jut  brenìjfimì tempori: peccata  (Deus)  dimittit , &c.  Et 
cum  fanaverit , mercedem  conferet  lacrimar um . „ Iddio 

ci  perdona  ( dice  quello  Santo  ) i nollri  peccati  per  le 
5y  lagrime  che  noi  fpargiamo  in  quello  breve  tempo 
sr  della  nollra  vita:  c dopo  averci  egli  lanati  ci  darà  il 
jr  premio  delle  nollre  lagrime . E chi  non  vede , che  que- 
llo Padre  fuppone  laFede  in  quelli  che  piangono?  c in_> 
confeguenza  non  foggiace  all’  iniqua  impoftura  dei  Mad- 
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deburgc/i , i quali  affermano  che  egli  l’efclude.  Ma  eflì  Io 
trattano  in  quella  maniera  , ficcome  ancora  tutti  gli  altri 
Padri , quando  gli  citano  , per  rigettare  le  loro  lèntenze  i 
allegandogli  per  ordinario  con  qualche  calunnia.  Ma  an- 
diamo avanti . 

19.  Quando  cofforo  vengono  a parlare  della  dottrina 
del  Magramente)  dell ’ Eucarijlia  , e injìcntc  della  prcfcnzx-J 
reale  (perchè  quello  punto  lo  tengon  con  Noi  contro  i Cab 
vini/li  e i Sagramentarj)  elfi  citano  i detti  dei  Padri  abbon- 
dantemente ; Come  per  efempio,  quelle  parole  di  S.  Am- 
brogio : Didicijli , quìa  quod  accipit  , corpus  Cbri/li  ejl  : 
Tu  hai  imparato,  che  quello  che  tu  ricevi,  è il  corpo  di 
Crijlo . E di  nuovo  : tì/bi  fanguinem  e Chrijlo  , idquc  in 
Dentate , non  in  umbra  aut  Jìmilitudinc'.  Io  ho  bevuto  il 
Sangue  di  Crijjo , e quello  in  verità,  non  in  ombra,  o fi- 
militudine  . È il  detto  ancora  di  S.  llario  : Si  veri  verbum 
caro  faftum  e/l , & nos  'otri  verbum  carnet n cibo  domini  co 
fumìmus  : Se  il  verbo  di  D;o  s’ è veramente  fatto  carne  \ 
dunque  noi  riceviamo  veramente  la  carne  del  Verbo  nella 
comunione  . E di  più  , elTi  allegano  S.  Girolamo , Arnobiot 
Giovenco , ed  altri  Padri  di  quello  $>ecolo , clic  hanno  limili 
tellimonianze,  per  conferma  di  tal  verità  : Le  quali  fem- 
brano  loro  prove  sì  forti  e sì  evidenti  contro  la  dottri- 
na dei  Calvinifii  e degli  Zuingliani  , che  alferifcono  il 
contrario  ; che  citi  tengono  per  ciechi  olìinati  quei  che  re- 
ndono alle  medelime  : E ciò  fanno,  perchè  a loro  piace—» 
quella  dottrina  . Ma  fe  partiamo  un  pi -co  più  oltre , a con- 
fiderai la  proprietà  di  quelto  Sagramento  , llimato  anco- 
ra Sagri/zìo , e così  attellato  da  quei  Padri  medelimi  , che 
afferman  la  prefenza  reale  ; allora  i no/lri  buoni  Maddebur- 
gefiì  che  di  fopra  gli  lodarono  tanto , gli  piantano  fran- 
camente, e pongon  le  loro  fentenze  nell’altro  Capitolo 
delle  opinioni  incomode  ; filmandoli  sbagl  j e fentimenti  er- 
ronei . Incommcdè  dittum  c/l  (dicono  erti  3 quod  citatur  ex 
Athanajìi  libello  , &c-  „ Fu  detto  incomodamente  da_» 
„ Atanajìo  nel  fuo  libro  dell’  immagine  di  Gesù  Crijlo  ; 

„ do- 
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„ dove  egli  nega  efprettamente , che  vi  fi  a reftata  in  que- 
5,  fio  mondo  qualche  parte  del  Sangue  c della  Carne  di 
Grifo  , fe  non  quella  che  fi  fa  ogni  giorno  fpiritual- 
v>  mente  dalle  mani  dei  Sacerdoti  fopra  1’  Altare . E una 
nuova  frafe  appretto  di  loro  è anche  quella  del  Nazìanzeno , Nazìam. 
quando  egli  dice  : Mcx  incruenti  Sacrifica  oblationc  manus  *«  7a- 
commaculat  : Macchiò  fubito  le  fue  mani  coll’oblazione 
del  Sacrifizio  incruento  . Di  nuovo,  etti  riprendono  S.  Am - 
bregio  , perchè  ufa  quelle  parole:  Mifiàm  facete , offerte  ^,i(.  nb%  y 
Sacrificium  : Dir  Metta,  offerir  Sacrifizio  . Riprendono  cap.  a. 
ancora  S .Gregorio  Nifiino  ; perchè  infogna  la  trafmutazio-  erficn . orai. 
ne",  o tranfullanziazione  : Dei  verbo  fanFlificatum pattern  , • 

in  Dei  •verbi  corpus  treditnus  immutar}'.  » Noi  crediamo 
„ che  il  pane  fantificato  dalla  parola  di  Dio,  fia  cainbia- 
to  dalla  fletta  parola  di  Dio  nel  corpo  del  figliuolo  di 
a,  Dio. 

20.  Sarebbe  imprefa  troppo  lunga  il  riferire  tutte  le__» 
dottrine  in  controverlia , per  le  quali  i Maddeburgrfi  c on-  Cent. 
dannano  i Padri  di  quefta  Età  , che  così  altamente  corri-  lf2~ 
mendaron  di  (òpra . Perchè  circa  laGiufiificazione  perla 
fola  Fede  , nominatamente  etti  condannano  J attanzio,  Ni- 
lo , Crcmazio  , S.  F freni , e S.  Girolamo.  £ per  qual  cau- 

fa  ? perchè  egli  dice  : Non fufficil  »■  urum  balere fidei  , nifi  HituUxap. 
ipfa  fi  dei  bonit  operi  bus  confrmetur'.  Non  batta  avere  il  J* ad  GaJau 
muro  della  Fede  , (e  la  fletta  Fede  non  è confermata  dalle 
buone  Opere  : Il  qual  punto  voi  1*  uditte  ancora  approva- 
to nella  prima  Parte  dal  medefimo  Cavaliere  Hafiingo . Incontro  e. 

21.  Etti  condannano  P iftetto  Lattanzio , e infieme_>  '«• 
con  lui  S.  Gregorio  Nifiino , S.  llario , S.  Nazìanzeno  , 

S.  Ambrogio , S.  Ffrem  , e Teofilo  Alefiàndrino  ; perchè  Cent-*ìa£- 
( a loro  giudizio  ) attribuifeono  troppo  alle  buone  Opere;  9* 
ma  fpccialmente  alle  Volontarie . inter  omnia  opera  (di-  TkufbU^le- 
cono  etti  ) elcElitiis  plurimum  hcc  atas  tribui t . Sic  enim  "and.  i\b. 
oit  Theophilus  : hi  qui  jejunia , idefi , Angelicam  conver~  Fajibate . 
fationem  in  tcrris  imitantur , per  contincntiam  brevi  & 
parvo  labore , magna  fili  & alterna  conciliane  prtemia—> . 

To.L  li  ,}  Tra 
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,,  Tra  tutte  le  opere  ( dicono  i Maddeburgeji')  quella  Età 
„ attribuifee  troppo  alle  Volontarie,  ovvero  elettive 5 
„ perchè  Teofilo  Arcivelcovo  d’ Aleffiandria  così  dice__>  : 
j,  Quelli  che  praticano  il  digiuno  , cioè  , un’  Angelica 
3,  convenzione  (òpra  la  terra,  con  quella  piccola  e bre- 
„ ve  fatica  di  attinenza  fi  guadagnano  un  grande  ed  eter- 
„ no  premio . 

22.  Circa  poi  la  Soddisfazione , elfi  condannano  S.  Ila- 
rio , perchè  fcrive  fu  quelle  parole  del  Salmilla:  1 miei  oc- 
chi hanno  fparfio  un  fonte  di  acque , &c.  E nel  modo  fe- 
guente:  H<ec  pieni  tenda  vox  ejl , lacrymis  orare , lacrymis 
ingemificere : Quella  è la  voce  della  Penitenza,  pregar 
con  lagrime , gemer  con  lagrime . E di  nuovo  : Hac  ve- 
nia peccati  efi , fontem  fletus  fiere , & largo  lacrymarum~» 

I Padri  fon  imbre  madefierì : Quclto  è il  perdono  del  peccato,  pian- 
«ondannaiidai  „ere  con  un  fontc  jj  pianto,  e bagnarli  con  gran  pioggia 
di  lagrime.  Ciò  difpiaceva  grandemente  a que’  buoni 
nc  tht eflì tcn.  compagnoni  Tedeficbi , che  avean  più  genio  a bagnarfi  con 
gono  contro  una  botte  di  vino:  Ma  S.  llario  era  d’altro  parere  . 

23.  Io  non  illarò  a riferir  qui  altre  controverfte  , per- 
chè ciò  farebbe  uno  fiancare  il  Lettore  . Imperocché, 
circa  t invocare  e pregare  i Santi , elfi-  condannano  fpecial- 
mente  S.  Aianafìo , perchè  egli  prega  la  Beata  Verginea 
No/Ira  Signora'.  E S.  Bafilio  , perchè  prega  i Santi  40. 
Martiri  : E S.  Gregorio  Nazianzeno  , perchè  prega  S.  Ba- 

ìdtm  orai,  i»  /ilio  già  pattato  all’eterna  vita  , come  pure  S.  Gprìano 
Cjprìan.  dopo  il  martirio.  Condannano  ancora  S.  Ambrogio , per- 
^duh  1 d‘  P^S3  ' Santi  Apertoli  , Pietro  e Andrea  , e la  Beata 
Prude ».  hym.  Vergine  . Condannan  Prudenzio  , perchè  prega  S.  Loren- 
in  Laurini.  %q  , S.  Vincenzio , e S.  CaJJiano  : Condannano  ancora  S.Epi- 
!f;n:cnt'  ^ fianio , perchè  dice  che  le  orazioni  dei  vivi  ajutaoo  i mor- 
Ej/ìpb.'btr. 75  ti:  E finalmente  S.  Efirem , perchè  dice,  che  i Santi  in 
Ephremi'ik.  u cielo  pregan  per  quelli  che  fono  in  terra . 
de  compunti.  24.  Quanto  poi  alla  Tradizione  non  ficritta , elfi  con- 
*Cetu?\*pòf.  dannano  a uno  a uno  tutti  i Padri  di  quella  Età  } recitan- 
z».  do  le  loro  feotenze , e poi  rigettandole . Elfi  condannano 

Tpe*! 
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fpecialmente  Lattanzio , Aurelio , Prudenzio , e S.  Giro- 
lamo t perchè  tengono  il  Purgatorio:  E i'.  Epifanio , per» 
che  afferma  che  la  Chiefa  di  Dio  non  permette  che  alcun  Cent.  \.p*g. 
prenda  moglie  dopo  che  è Prete  : Et  btec  certi  fannia  Dei 
Ecclefia  eum  finceritute  ob ferva*  : E certamente  la  fanta_>  Eppb.  tota.  1» 
Chiefa  di  Dio  ( dice  il  fuddetto  S.  Padre  ) ollerva  qucd’  ^ *- 
ufo  con  fincerità.  E ora  balli  quel  che  s’ è detto  circa  il 
folo  Capitolo  della  Dottrina  ; avendo  ancora  fallato  in-# 
quello  per  brevità  molte  altre  cofe . 

2 j.  Ma  fé  inoltre  voleflì  paffare  ad  altri  Capitoli  (fpe- 
cialmente a quello  dei  Riti  e delle  Cirimonie , che  in  ordi- 
ne è il  loro  fello)  non  ci  farebbe  da  finir  mai  : Perchè 
nell’  ideilo  primo  paragrafo  circa  i Riti  c le  Cirimonie  ap- 
partenenti al  facro  fcrvizio  della  Chiela  , e alle  adunanzo 
pubbliche  dei  Fedeli  ( il  qual  paragrafo  è uno  dei  io. 
molto  lunghi,  contenuti  nel  detto  Capitolo  ) elfi  not  ino 
i feguenti  Riti',  i quali  modrano  apertamente , che  la_# 

Religione  di  noi  altri  Cattolici  , e non  la  loro  , era  in  ufo 
in  quello  4.®  Secolo  : Come  per  elempio , il  fabbricarli  le 
Chiefe  in  onore  dei  Santi  da  Co/lantino  e da  altri  nel  prin-  Cent.*,  cap  c. 
cipio  del  detto  Secolo  ; e il  dedicarle  ai  medelimi  Santi,  P*s-  407.*//. 
come  atteda  Eufcbio  ed  altri  Scrittori  : Le  loro  dediche 
e confagrazioni , e i giorni  di  quelle  fantificati  c tenuti  “ ‘ ' 
fedivi  con  gran  folennità  , come  apparifce  in  S.  Atanafìo , 
e in  di  ver  fi  altri  : Il  fervizio  divino  ulato  in  quel  tempo  Bf0*lftt 
nelle  Chiefe  a mezza  notte , come  fi  ha  da  S.  Bafilio  c da  cap.  il.  ‘ 
altri  Autori:  Gli  Altari  fabbricati  in  ede  pel  Sacrifizio  Tieni.  ili.  f. 
Crilliano  , come  atteda  Socrate , Sozomeno , Teodoreto  , 1 *; 

ed  altri:  La  fpiegazione  dell’Altare,  fatta  da  Ottato : soùm.nb.6. 
Quid  ejl  Altare , nifi  feda  corporis  & fanguinii  Cbrifii  ? cap.  e. 

Che  cofa  è l’Altare , le  non  la  Sede  del  corpo  e del  fan-  Cuftb.h^.ie 
g ueàiìGesùCrifioì  Le  immagini  ancora , collocate  e di- 
pinte  nelle  Chiefe , come  allèrifce  Sozomeno , Eufebio , opt.  u 1.  (<x- 
ed  Ottato  , c diverfi  altri  : Le  candele  di  cera  , e le  lam-  trJ  Portata. 
pade  aocefe  , pode  nelle  Chiefe  da  Cofiontino , come  feri-  auffi l;  ?' 
ve  Eufebio  : Le  vigilie , ufate  dai  Fedeli  nelle  fede  della 

I i 2 Chie- 
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Chicfa  , per  atteftato  di  S.  Bafilìo  , di  Teodereto  e di  altri: 
L’ufo  in  quei  giorni  delle  Litanie  , riferito  dai  detti  Au- 
tori 5 e da  diverfi  altri . 

2 6.  Di  tali  Riti  c Cirimonie  Cattoliche  io  ne  tralafcio 
molte  altre  più  , notate  dai  Maddeburgeji  nel  fopraddetto 
lor  primo  paragrafo  . Ma  fe  da  quelle  io  voleflì  palfare  a 
molti  altri  capi  , trattati  da  loro:  Come  per  elèmpio,  in- 
torno’ alla  pratica  del  Battemmo , e all’  amminillrazione 
d’altri  Sagramenti,  ed  al  Sacrifizio  •,  intorno  ai  Digiu- 
ni , alle  Felle  , ai  Matrimoni  , al  feppellire  i Morti  , all’ 
onorare  i fepolcri  dei  Martiri , alla  confegrazione  di  Re- 
ligiolì  e di  Monache  4 e ad  altri  punti  ( tratta»  qui  dai 
Maddeburgeji  diffiifamente,  e da  loro  citati  nei  Padri  e 
nella  Chicfa  di  quello  Secolo  contro  fe  Utili  ) baderebbe- 
ro a fare  un  Libro  a parte . Come  per  elempio  j elfi  ci 
dicono,  che  chi  voleva  efler  battezzato »dovea  digiunare 
tanti  giorni  innanzi  e pentirfi  dei  fuoi  peccati  ; doveva  ef- 
fere  apparecchiato  con  etòrcifmi , e dire  : Abrenuntìo  tìb* 
Satana , db  omnibus  opcrìbu:  tuli  : doveva  elfere  im merlo 
tre  volte  nell’  acqua , e poi  unto  col  Sagro  Crifina , ed 
avere  in  mano  una  candela  accefa.  Circa  il  Sacramento 
dell’  Eucarijlia  , elfi  ci  mollrano  come  era  folito  ammini- 
ftrarfi  y ed  efler  mandato  ( quando  l’occaltone  fi  prelen- 
tava)  da  un  luogo  a uu  altro  : Quanto  fpelfo , e con  qual 
riverenza  e preparamento  di  orazioni  e di  vigilie  fi  dovea 
ricevere:  Come  fi  foleva  portare  agl’ infermi , e come  gli 
flefsi  * prima  di  riceverlo  , dovean  confelfare  pubblica- 
mente efler  quello  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Cri/lo  : E * 
che  grandi  miracoli  fuccedevano  per  prova  e conferma- 
zione della  verità  della  preferita  reale . Quelle  cofe , e__» 
quali  infinite  altre  confinili  provano  i detti  Maddeburgeji 
diffiifamente  elfere  fiate  in  ufo  in  quella  4/  Età,  per  atte- 
ilato  dei  principali  Dottori  della  mede  fi  ma. 

27.  Perciò  io  lalcio  confiderare  al  Lettore  , che  razza 
di  gente  fon  quelli  Luterani \ i quali  ricordano  tante  im- 
portanti teflimonianzc  contro  fe  ftefli  ; E poi  ,dopo  averle 

al- 
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allegate,  le  rigettano  tutte  con  quello  puro  ripiego;  di- 
cendo che  effe  erano  Cirimonie  Ebraiche  > ovvero  Vaga- 
ne , introdotte  dai  Padri  per  fuperftizione,  e perciò  da 
non  etter  confiderate  : E quello  credono  che  fia  fufficien- 
te  per  rigettarle.  Come  per  efempio  , allorché  parlano 
del  digiuno  di  quella  Età,  che  cibi  mangiavano,  c con_> 
quanto  rigore  fi  aflenevano  , e quanto. tempo  ; quelli 
buoni  compagnoni  Tedefcbi  cosi  fcrjvono:,  'Jcjuaia  obfey- 
vajje  religìofiui  quìdem , fed  fuperflitiofiui  , quarn  fu peri 0- 
ribui  fteculit , hujus  £ tatti  Chrijlianot  hi  fi  or  i£  teflantur  , 
&c.  ,,  Le  Ifiorie  ci  attettano,  che  i Crittiani  di  queftq 
„ Secolo  olfervavano  i digiuni  più  rpligiofamcnfe  , anzi 
„ più  fuperfliziof  mente , che  nei  Secoli  precedenti  , per- 
„ che  le  umane  Tradizioni  erano  affai  moltiplicate:  ,Ed 
„ Ep'fanio  dice,  che  il  digiuno  del  Mercoledì' e^lel  Ve- 
„ nerdì  era  offervato  in  quello  tempo  , come  irn itradi- 
,,  zi  otte  degli  JpjJloli  : Ma  noi  'non  troviamo  una  fimil 
„ coCa  nelle  loro  Opere  . Così  dicono  quelli  Tedefcbi',  i 
quali  forfè  non  digiunarono  mai  in  vita  loro.. nè  mais* 
attennero  per  devozione  da  qualche  boccone  ai 'buona  vi- 
tanda , a cui.  potettero  attaccare  ildentp.  E tanto  'halli 
circa  coltoro  ; perchè  non  fon  degni  che  fi  fpenda  più 
tempo  in  confutarli . Ora,  da  quelli,  pochi  efempf , che 
ho  eftratti  da  due  (òli  Capitoli  dei  detti  Tedefcbi  Culla  4.* 
Età,  voi  vedete  quanto potto  raccorre  dalle  loro  Centu- 
rie di  quelli  3.  Secoli  (da  Cofani  ino  fin  * a S.  Gregorio  ) 
fe  io  voleri  fcorrerle  tutte.. . : , 

28.  Ma  adetto  il  Lettore  facilmente  mi  domanderà: 
donde  viene  , che  il  Volpe  avendo  allignato  un  Libro  di- 
ftinto  (cioè  il  2.»  dei  fuoi  Atti  e. Ricordi)  alle  3.  Età  do- 
po Cefi  amino  (così  è il  fuo  titolo  ) non  dice  poi.  niente 
degli  affari  Eccletiaftici  delle  medpGmc?  Al  'chqio  rifboaf 
do  , che  quello  è un  altro  de’ fuoi  f^r^.tjpiéghj  ; cioè  j 
di  promettere  e non  mantenere,  e di  farepna  tri  vece 
d’un’ altra:  Persile,  vedendo  egli  di  non  ay^re  in  emetti 

3.  Secoli  alcuna  materia  pel  fuo  propQfito  (cqme  già  ho 
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inoltrato)  pafla  furtivamente  a un  altro  argumento , da 
lui  non  promeffo  nel  titolo  del  fuo  Libro,  cioè,  ad  al- 
cune cofe  , accadute  ne’  a.  Secoli  appreflo  nella  noltra_» 
Chiefa  ìnglefe , dal  tempo  di  S.  Agofino  e del  Re  Etelber - 
to , hn’  a quello  del  Re  Egberto , primo  noltro  Monarca 
intorno  all’  anno  800.  di  Crijìo . Ma  perchè  quelli  a.  Se- 
coli (cioè , il  7.*  e P 8.°  ) contengono  i tempi  della  no- 
(Ira  Chiefa  primitiva  Ìnglefe , io  Rimo  meglio  trattar  di 
efsa  dilhntamente  nel  feguente  Capitolo:  clfendo  ballan- 
te quel  che  ho  già  detto  a dimollrare , che  il  Volpe  ne 
fecondi  $.  Secoli  ha  avuto  così  poco  luogo  per  la  lua  po- 
vera  e ofeura  Chiefa , come  nei  j.  primi  • 

COME  TASSARON  LE  COSE 
nella  Chiefa  di  Crijìo  in  Inghilterra  e 
fuor  L’Inghilterra,  durante  il  tempo  da 
Papa  Gregorio  ed  Etelberto  Re  di  Can- 
turbia , fino  al  Re  Egberto  primo  nojìro 
Monarca  , che  è lo  fpazio  di  200.  anni  - 

CAP.  IV. 


SEcuk  ora  in  ordine  la  }.•  Parte , o divifione  di  tempi, 
aCfegnata  dal  Volpe  nel  principio  dei  fuoi  Atti  c Ri- 
cordi ; della  quale  ei  promilc  di  trattare  con  diltin- 
zionc  nel  profeguimento  della  fua  Iftoria . E per  verità 
quella  Parte  dovrebbe  clfer  più  copiofa  dell’ altre  j per- 
chè ella  contiene  il  tempo  della  noftra  Chiefa  primitiva  In- 
ftiè/ci  cioè,  i fuoi  primi  2.  Secoli  da  S.  Agofino  ingiù. 
Maiift?//*  non'  avendo  trovato  in  quelle  2.  Età  quali  al- 
cuna còla,  confacente  al  fuo  Eretico  genio,  neppure  la 
noftra  Converfiotlc  dal  Vagane  fimo  alla  Fede  Orif tana. ~j 
egli  le  ha  sfuggite  nel  fine  del  luo  detto  *.•  Libro  inlicme 
coi  fecondi  3. Secoli  dopo  Criflo , da  Cofani  ino  fin  a Vaffi 
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Gregorio  ( come  di  fopra  s’è  dimoftrato  : ) dimodoché  ha 
rinchitifo  gli  Atti  di  joo.  anni , che  furono  i più  celebri 
e i più  gloriofi , che  mai  fuccedelferO  nella  Chiela  di  Dio 
(o  fi  riguardi  funiverfale,  o la  particolare  della  noftra 
Ifola  ) in  34.  fole  pagine , la  minor  parte  delle  quali  ap- 
partiene all’  Moria  Ecclefiaftica  di  quei  tempi . Dovecchè, 
quando  egli  arriva  a trattar  degli  Atti  di  Gio:  Vicleffo , di 
Gìo:  Mu  ffe  ^ di  Girolamo  ài  Praga  v e d’altri  si  fatti  mi- 
ferabili  Eretici,  totalmente  indegni  che  fi  parli  di  loro* 
egli  fcrive  interi  Volumi  e centinaia  di  carte  ; ma  di  quei 
200.  anni  della  noftra  primitiva  Chiefa  , dei  Padri , dei 
Dottori,  e dei  Santi  di  elfi  % egli  fcrive  pochi  (fimo  e con 
fommodifprezzo  . E pure  non  gli  mancavano  di verfi  Au- 
tori, che  gli  porgelfero  in  quefto  propofito  fuflìcienfp  » 
materia;  poiché  S-.  Beda  (che  ville  nei  primi  100.  anni 
di  detta  Chiefa  ) ha  lafciato  cinque  Libri  interi  degli  Atti 
di  quella r oltre  a varj  altri  Scrittori,  che  fiiccederono 
dopo  di  lui ,,  come  il  Go (felino  , il  Malmeiburi  , il  Vefmi- 
fieri  &c- 

2.  Ma  il  vero  fi  è , che  vedendo  il  Volpe  clTer  quei 
tempi  totalmente  contro  di  lui  , e che  inoltrano  ( fpe- 
eialmentcag Vìnglef)  più  chiaramente  dei  pafiati  (le  ciò 
può  elfere  ) la  verità  della  Cattolica  Religione  Romana  , 
non  ha  avuto  cuore  di  trattarne  molto;  ma  ha  procurato 
di  sfuggirli  col  filenzio  più  deliramente  ch’egli  ha  potuto* 
e di  fcreditare  alcuni  loro  Atti  con  gli  Icherni  e con  falfifi- 
Carli , come  voi  in  apprelfo  vedrete  . Perciò  io  ho  ftimato 
bene  di  trattare  in  un  Capitolo  a parte  di  quelle  *.  Età  , 
e così  moftrarvi  tutto  quello , che  accadde  in  effe  ( feb- 
bene  aliai  brevemente  } e come  il  Volpe  fi  porta  in  rife- 
rircele . 

3.  Ora  in  primo  luogo , le  fi  confiderà  la  Chiefa  Cri - 
fliana  univerfale  in  quelli  2.  Secoli  ( che  fono  il  700.  e_» 
lT  800.  di  Cri/lo  ì noi  troviamo  aver  feduto  nella  Sede  Ro- 
mana 33.  Papi  da  Gregorio  I.  fin’  a Leone  III.  ; e nel  Tro- 
no dell’  Imperio  d’  Oriente  (eflèndo  già  perito  quello 

d’Oc- 
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d’ Occidente)  -aver  regnato  20.  Imperatori , un  dopo  l’al- 
tro, da  Maurilio  a CoJlantinoW . ed  Irene  fua  Madre: 
nel  cui  tempo  Carlo  Magno  di  Francia  fu  fatto  Imperato- 
re dell’Occidente  dal  detto  Papa  Leone  HI.  : E durante 
il  corlo  di  quelli  2.  Secoli,  la  detta  Cliicfa  univerfale  fiorì 
• -4-  grandemente  in  uomini  dotti  e in  fanti  Vefcovi;  i pri- 
Prlncì  *-  marì  <^e'<]ua^  furono  S.  1/tdoro  Arcivefcovo  di  Siviglia  , 
lì  Dottori  di  Sofronia  , Leonzio  , Teodoro  Arcivcfcovo  di  Canturbia  , il 
quefti  100.  Vtnerabil  Feda  , Gio ; Damafceno , Paolo  Diacono  , Alcuin # 
anni.  patriotto  nollro , Ufuardo , ed  altri. 

r 4-  Quello  tempo  ebbe  ancora  molti  dotti  Conci!  j ; 2. 

rab".6'1  ^enC"  furon  generali , cioè  , il  $.°  di  Cojlanti napoli  , 

ed  il  2.0  di  Nicea  ; ove  refhronocondannati  tutti  gli  Ere- 
Eretìci  di  cluc1  giorni  j cioè , gli  Armeni  , i Giacobiti , i Ac- 

quatto tempo,  no  teliti , i He  0 foni  ti  , i Lampcz’ani  , gli  Agnicbiii , gl’ 
ì co  noma  chi , o Ronpitori  d' immagini , ed  altri  fintili . Ol- 
tre a tutto  quello,  fi  aggiunfe  al]  1 grandezza  di  quella 
Converfione  Chiefa  la  converiìone  di  molti  paelì  dal  Pagancfmo  alla_> 
dell*  /«^V-  Criftana'.  Tia  i quali  polliamo  contare  principal- 
mr<'*  mente  la  -polirà  Inghilterra  > come  anche  in  apprelfo,  per 
mezzo  Tuo,  diverfe  Piovincie  della  balfa  ed  alta  Germa- 
nia . E quello,  quanto  al  progrclfo  della  Chiefa  Cattolica 
in  generale,  piantata  da  Crijlo , e difeefa  per  fu  cedi  ione 
dai  fuoi  Apofoli . / 

5.  Ma  fe  ad  elfo  vogliamo  parlare  della  Chiefa  Ingìefe 
in  particolare,  che  fu  piantata  in  quello  tempo  , e infe- 
rita nella  Chiefa  Cattolica  generale  , come  membro  di  quel 
gran  corpo  , e come  nuova  figliuola  lùbordinata  alla  Ma- 
dre ; noi  vedremo  corrifpondere  ad  tifa  il  fuo  avanza- 
Aumento  e mento:  Cioè,  che  ella  crebbe  grandemente  in  quelle  2. 
j»rogre(To  del-  Età,  e in  numero , e in  dottrina,  e in  bontà  di  vita:  La 
laChielapri-  qUa\  cofa  è confettata  dall’  illeffo  Volpe  ; perchè  , dopo 
In q'uéfto^tem-  aver  rar^ato  della  Converfione  dei  7.  Regni  dei  òajjoni 
po.  lngleji  dentro  il  corfo  di  quello  tempo,  egli  pone  nel  fine 

di  tutti  diverfe  tavole.  In  una  di  ette  vi  fi  contano  17. 
Arcivcfcovi  di  Canturbia  da  Ago/lino  fin’  a Celnoto  , che 

ville 
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viffe  col  Re  Egberto  primo  noftro  Monarca;  in  un’altra 
30.  Chicle  Cattedrali , Monafterj , e Badie  , fabbricate  e 
riccamente  dotate  dai  Criftiani  Re  Inglefe , dalle  Regine 
e dai  Vefcovi  di  quei  tempi:  c in  una  terza p.  Re,  ol- 
tre a molti  de’ principali  Signori , sì  uomini,  come  don- 
ne , che  lafciate  le  delizie  del  mondo  e i propri  Stati  tem- 
porali , entrarono  in  Religione  per  fervire  Iddio  più  efat- 
tamentc . Le  quali  cofe  il  Volpe  è collretto  a narrarle  con- 
tro fe  fielTo , e non  trova  in  quelli  2.  Secoli , fpecialmen- 
tequx  in  Inghilterra , neppure  un  fol  uomo  ( e molto  me- 
no qualche  adunanza  fu  cui  egli  ardifea  di  metter  le 
mani  per  fabbricarvi  la  fua  afeofa  Chiefa  . 

6.  £ qui  il  Lettore  deve  olfervare  , e Noi  di  nuovo 
dobbiamo  ripetere  quel  che  di  fopra  abbiamo  notato; 
cioè , che  il  Volpe  trova  quelli  2.  Secoli  della  nollra  Cbie - 
fa  Inglefe  così  Iterili  di  materia  pel  fuo  propolito  , -che 
fpende  in  elfi  folamente  8.  carte,  e quelle  piuttollo  in_> 
burlare  c fchernire  la  predetta  nollra  Chiefa , ed  i fuoi 
principali  Sollegni , che  in  ifcrivere  un’Iftoria  Ecclcfia- 
ftica  : Onde  ordinariamente  voi  troverete  fulle  teliate 
delle  fue  pagine  quelli  titoli:  Arrivo  d'  Agof ino  in  Con- 
turbiti : Papa  Gregorio , il  più  vile , e il  più  buono  : Ago- 
fino fuperbo:  Fal/i  miracoli  : Tef  e rapate’.  Nafcita  di  Be- 
da  : e limili.  Dell’  litoria  del  qual  Santo  (cioè,  di  S.  Be- 
da')  egli  ne  fa  così  poca  llima  , che  recitando  nell’  iftello 
luogo  una  lettera , che  fcriflc  un  fant’  uomo  , chiamato 
Ceolfredo , Abate  di  S ci  r vi  no  nella  Nortumbria  ^ a Naito- 
no  Re  dei  Pitti  ( riferita  dal  detto  S.  Beda  ) ei  così  dice  t 
La  copia  della  qual  lettera  , come  è in  Beda  , io  P ho  an- 
nega , non  perchè  ella  contenga  in  fe  qualche  buona  ragio- 
ne ; ma  folamente  per  divertire  il  Lettore  con  qualche  tra- 
fililo , nel  fargli  vedere  la  folle  ignoranza  di  queir  Età  Mo- 
nacale , &c.  Dal  qual  parlare  noi  polliamo  conofcere  il 
difegno  di  quello  Volpe  furbamente  faceto  nei  fuoi  Atti  e 
Ricordi  ; che  è di  fcreditare  quelli  2.  Secoli , e tutta  la_* 
nollra  primitiva  Chiefa. 

To.  I.  K k 7.  Ma 
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7.  Ma  pure } affinchè  in  eflb  redi  avverato  il  detto  di 
Crifto  : Ex  ore  tuo  te  judico  , ferve  nequam  : Servo  iniquo» 
io  ti  giudico  di  tua  propria  bocca  : riporterò  qui  due  Si- 
nodi Nazionali  » tenuti  nell’  Inghilterra  in  quefte  2.  Età 
da  due  famofi  Arcivefcovi  di  Canturbia  » cioè  » l’  uno  da 
Teodoro  nell’  anno  di  Crifto  dSo. , riferito  da  S.  Beda  i e 
l’altro  da  S.  Cutbcrto  nell’  anno  74 7.  » riferito  da  Gugliel- 
mo Malmeiburi  dopo  la  morte  di  S.  Beda  ; ambidue  ricor- 
dati àxWolpe:  E dai  decreti  di  quelli  due  Sinodi  voi  ve- 
drete, fe  quelle  Età  erano  così  ignoranti , come  il  Volpe  le 
fa . Dal  primo  Sinodo  tenuto  a Tetforda  » il  Volpe  racco- 
glie dieci  decreti  in  quefte  parole  . 

g.  i.°  Che  il  giorno  di  Rafqua  fife  ofervato  unifor- 
memente per  tutto  il  Regno  in  un  giorno  certo , Vidclicet 
prima  quartadecima  luna  menfis  primi . 

2®  Che  ni  un  Vefcovo  V ingerì (fe  nella  dioccfi  d' un  altro . 

3 .•  Che  i Monajlerj  conf agrati  a Dio , fu  fero  efenti  dal- 
la giuri/ dizione  dei  Vefcovi  - 

4-0  Che  i Monaci  non  dove  fero  andare  da  un  Monafero 
alC altro  fenza  licenza  del  loro  Abate  ; e che  0 ferva  fero  la 
flejjà  ubbidienza , che  ejp promifero  nel  lor  primo  ingrefo 
nella  Religione . 

S°  Che  ni  un  Ecclefaftico  doveffè  lafciare  il  fuo  proprio 
Vefcovo , ed  e f re  accolto  fenza  fue  lettere  commendatizie  in 
un  altro  luogo . 

6.°  Che  i Vefcovi  e gli  Eccle/iafici  for afieri  venendo  nel 
Regno , fi  content  a fero  di  quegli  atti  d' efpit  alita  , che  fa-, 
rebbrro  loro  oferti  \ e non  dovefero  ingerir fi  nel  difretto  di 
qualunque  Ve /covo  , fenza  fua  [peci  al permiftone  . 

7.0  Che  i Sinodi  provinciali  fo/ero  tenuti  dentro  il  Re- 
gno , almeno  una  volta  l' anno  . 

8. °  Che  niun  Vefcovo  dove f e preferir  fi  a un  altro  » mila 

ofervare  il  tempo  della  fua  conjagrazione  . ■ 

9.0  Che  il  numero  dei  Vefcovi  fofe  aure  fiuto  a mi  fura 
che  crefcevano  i popoli . 

io-0  Che  non  Jì ammettefe  alcun  Matrimonio  , fe  non—» 

quel - 


\ 
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quello  che  fofie  lecito  : ni  fi fifirifie  alcun ' Inceflo  : Nè  alcuno 
lafciafic  la  propria  moglie  per  qualunque  caufa  , eccettuata 
quella  della  fornicazione , fecondo  la  regola  del  Vangelo . 
E quelli  Tono  i principali  decreti  del  primo  Sinodo  , &c. 

9.  Dal  fecondo  Sinodo,  che  fu  tenuto  vicino  aunj 
luogo , detto  Clonifco , il  Volpe  raccoglie  $ t.  decreto  , co- 
me in  appprelfo . 

I . °  Che  i Ve f covi  attende  fièro  con  più  diligenza  al  loro 
ufizio , e ammonìjfcro  il  popolo  dei  fuoi  difetti . 

2.0  Che  tra  loro  vive  fiero  concordemente , benché  fi  tro- 
vafièro  in  luoghi  diverfi. 

$.°  Che  ogni  Vef covo  vfitafiè  una  volta  P anno  tutte  Ir  . 
parrocchie  della  fua  dìocefi . 

4.®  Che  ammoni fic gli  Abati  e i Monaci  nel fuo  teni torio 
di  viver  regolarmente  : e che  i Prelati  non  opprime  fiero  i 
loro  inferiori , ma  gli  amafièro . 

S°  Che face  fiero  noti  quei  Monafierj , che  erano  occupati 
dai  Secolari , e non  fi  potevano  allora  togliere  dalle  lor  mani) 
per  vivere  in  quelli  regolarmente . 

6.°  Che  niuno  fofie  ammefso  agli  Ordini  fiacri , avanti 
P efame  della  fua  vita . 

7*#  Che  i Preti  non  s' ingerifsero  negli  affari  fecolarefchi. 

8. °  Che  non  pigliafscro  alcun  danaro  per  battezzare  gP, 
i/fanti . 

9. ®  Che  nei  Monafierj  fi  legge f te  più  fife  fio  la  Sagri—* 
Scrittura . 

1 o.°  Che  infegna fiero  il  Pater  noftro  e il  Credo  in  lin- 
gua volgare . 

I I. °  Che  praticafièro  nel  loro  minifiero  un  rito  uni- 
forme. 

1 2.®  Che  cant afiero  in  Ch'<efa  con  voce  mode/la . 

1 j ■“  Che  fi  celebr afferò  tutte  le  fefie  in  un  ifiefio  tempo . 

1 4.®  Che  la  Domenica  fofie  fantificata  con  riverenza  . 

1 J ® Che  ogni  giorno  fofiero  ofiervate  le  7. Ore  canoniche . 

* 6.®  Che  non  fi  ommettefiero  le  Kogazioni  maggiori  e_» 
minori . 

Kk  1 1 7.0  Che 
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1 7.0  Che  fi  ofserva fiero  le  due  fefle  di  S.  Gregorio  e di 
S.  Agoftino  nojlri  protettori  . 

18"  Che  fi  ofiervafie  il  digiuno  delle  quattro  Tempora. 

1 9.0  Che  i Monaci  e le  Monache  andaff'ero  vejliti  religio - 
fornente . 

20.0  Che  i Vefcovi  invigilafiero  al?  ofieroanzo  dì  quejli 
decreti . 

2 1 0 Che  gli  Ecclefaflici  fi  guarda  fiero  dal? ubriachezza . 

32°  Che  la  comunione  non  fofie  negletta  dagli  Ec de fa- 
fi  ci  • 

2 1 Che  lo  fte fio  fi facefie  dai  Secolari  nei  tempi  dovuti. 

240  Che  ciafcuno  fofie  ben  provato , avanti  di  entrare  in 
Ordine  religiofo . 

25  ° Che  le  limo f ne  non  fi trafcurafiero . 

2 6.°  Che  i Vefcovi  notifìcafiero  al  popolo  quefi  decreti  . 

27°  Eff  trattaron  del  merito  della  limo  fin  a . 

2 8 -°  Trattaron  del  merito  di  cantare  i Salmi . 

2 90  Che  le  congregazioni  fi  f abili  fiero  fecondo  la  forzi _> 
dei  loro  beni . 

$0°  Che  i Monaci  non  abita  fiero  tra  / Secolari  . 

3 i.°  Che  fi  facefiero  pubbliche  preci  pe' i Rei  e p:  ì 
Principi . 

Di  quefi  decreti  formati  tra  l Vefcovi  in  quefia  manie- 
ra ( conchiude  il  Volpe  ) P Arcivefcovo  Cutberto  ne  man- 
dò la  copia  a Bonifazio  ( altrimenti  nominato  Venfrido, 
nativo  Inglefe)  che  in  quel  tempo  era  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza, e dipoi  fu  fatto  martire , come  lo  chiamano  le  ìfio- 
rie  Papille . 

io-  Fin  qui  ho  ftimato  bene  il  riferire  colle  flefle  pa- 
role del  Volpe  i decreti  di  quelli  due  Sinodi  delle  prime:-» 
2.  Età  della  noflra  Chiefa 5 dai  quali  potete  vedere,  o 
fare  almeno  qualche  congettura  della  dottrina  c della  pie- 
tà di  quei  tempi,  che  il  Volpe  procura  per  ogni  via  di 
porli  in  difprezzo  . Il  qual  punto  della  loro  dottrina  e re- 
li gioia  follecitudine  nel  governare  la  noltra  Chiefa  primi- 
tiva Inglefe ) farebbe  apparfo  molto  più  chiaro  dai  detti 
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Sinodi , fe  quello  bugiardo  Scrittore  non  avelie  tifato  le 
fue  (olite  furberie  volpine  di  fallìficarc  e d’ ommettere 
fraudolcntemente  alcune  altre  cofe  , che  egli  doveva  qui 
riferire.  E per  meglio  intendere  le  già  riferite  » indirò 
brevemente  due  o tre  parole  : perchè  farebbe  un  non  fi- 
nir mai , il  voler  feguitare  quello  furbo  Volpe  in  tutte  ie__>  Inganr.evo- 
fue  tracce , rivolte  , e raggiri . 11  r»33iri  dcl 

11.  Ora,  quanto  al  primo  Sinodo,  tenuto  da  Tea- 
doro  Arcivefcovo  di  Canturbìa , e riferito  da  S.  Beda—.  ; 

( perchè  folo  di  quello  io  voglio  trattare  per  brevità,  af- 
fin  di  moftrarvi  quanto  poco  ci  poliamo  fidare  del  Volpe 
nel  rimanente  di  quel  che  egli  fcrive;  ) dovete  olfervare 
i punti  qui  appreflo . In  primo  luogo , dove  egli  dice  que- 
llo Sinodo  fu  tenuto  nell’  anno  di  Criflo  6So.  e per  lo 

flelfo  cita  5.  Beda  nel  fuo margine,  ei  lo  falfifica  aperta-  Bei-t.+.c-i. 
mente  ; perchè  le  parole  del  detto  Santo  fon  le  feguenti  : 

Falda  ejl  h<cc  Synodus  ab  ìncarnatione  Domini  fcxeentejìmo 
feptuageftmo  tcrtio  ; quo  anno  Réx  Cantuariorum  Egbertus , 
menfe  alio  obierat , &c.  : Quello  Sinodo  fu  fatto  nell’ 
anno  671.  dopo  l’ incarnazione  del  Signore  ; nel  qual  an- 
no morì  Fgberto  Re  di  Canturbia  nel  mele  di  Luglio . E 
di  nuovo  egli  attella  il  medelìmo  in  altre  parole  nell’  iflef- 
fo  capitolo , dicendo  : gheflo  Sinodo  fu  adunato  il  di  24.  BeJt 
di  Settembre  nel  ■}.*  anno  del  regno  di  Egfrcdo  Re  di  Nor~ 
tumbria\  il  quale  cominciò  a regnare  , fecondo  la  Storia 
di  Giovanni  Stoo , nelf  anno  di  Cri  Ho  Ò70.  Le  quali  cofe 
benché  il  Volpe  le  abbia  vedute  ; contuttociò  egli  riferilce.  Volontari  er. 
come  detto  da  Beda^  che  quel  Sinodo  fu  tenuto  nell’  anno  rori 
di  Cri/lo  ó'io-  f** 

1 2.  Secondariamente , il  Volpe  fcrive  del  luogo  del 
detto  Sinodo  in  quella  maniera  : Fu  tenuto  nel  tempo  di 
qucjìo  Teodoro  un  Sinodo  provinciale  a Tetforda , mentovata 
nella  Storia  di  Beda . Ma  chi  vorrà  leggere  l’illelTo  S.  Be- 
da , vi  troverà  quelle  proprie  parole:  in  loco  qui  dici  tur  Bei.  /.  j, 
Herudfrod  : in  un  luogo  chiamato  Herudfrod  ; adelfo  Her- 

forda , come  attella  il  Cambdeno  nella  fua  defcrizione__* 

dcl- 
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della  detta  Provincia;  citando  ancora  P ideilo  Sinodo  in 
S.  Beda  , tenuto  a Herudfrod : Onde  mi  maraviglio  , come 
mai  Ita  venuto  Tctforda  in  capo  a quello  matto  del  Volpe . 

1 $.  Ma  Teglie  addio  in  terzo  luogo  una  più  maliziofa 
falfihcazione  nel  citare  i decreti  di  quello  Sinodo  , dei 
quali  appena  ne  riferifee  uno  fenza  alterarlo;  come  ognun 
può  vedere  , Te  vuol  rifcontrarli  coll’originale  dello  llef- 
fo  S.  Beda . Di  dicci  che  Tono  , io  toccherò  per  brevità 
il  primo  c l’  ultimo  ; perchè  in  quelli  mollra  il  Volpe  più 
malizia  , che  in  tutti  gli  altri , che  io  lafcio  palTare. 

14-  Il  primo  decreto  di  quello  Sinodo  fu  (dice  il 
Volpe  ) che  la  fejla  di  Vafqua  fufse  of servata  uniformemente 
per  tutto  il  Regno  in  un  giorno  certo  , vìdelicet  prima  quar~ 
tadecima  luna  menjts  primi'.  Cioè  a dire,  nella  prima_> 
quartadecima  luna  , ovvero  giorno  decimoquarto  della 
luna  del  primo  mefe,  cioè,  di  Marzo:  che  è appunto , 
come  l’olTervanogli  Ebrei,  contro  il  coltu me  della  Cbie- 
fa Romana  ; ed  è un’antica  Erelia , condannata  dalla  detta 
Chiefa,  come  udille  ampiamente  in  alcuni  Capitoli  della 
prima  Parte  di  quello  Trattato.  E qui  dovete  notare , che 
il  Volpe  fa  dire  al  detto  decreto  , che  la  decimaquarta  lu- 
na, ovvero  giorno  della  luna  di  Marzo  (che  quella  è la 
frafe  dell’ Ecclcfiallica  calcolazione,  il  dir  luna  prima , 
luna  fecunda , luna  ter  ti  a , per  il  primo,  o fecondo,  o 
terzo  giorno  della  luna)  deve  clfer  certamente  olfervata  ; 
dimodoché  non  lì  polfa  alterare,  nè  olfervar  la  Pafqua  in 
qualunque  altro  giorno:  Nel  che  Ila  la  formalità  dell’an- 
tico errore , come  abbiamo  già  dichiarato  ; perche  pone 
la  nccdfiti  di  olfervare  l’antica  Legge  data  agli  Ebrei  , e 
perciò  evacua  la  grazia  di  Grifo  edillrugge  il  Vangelo, 
come  già  udille  . Ora,  elTendo  così,  è egli  da  crederli  , 
che  tutta  la  Chiefa  d’ Inghilterra  fòlle  portata  a decretare 
in  un  pubblico  Sinodo  un  sì  fatto  errore  , e che  S.  Beda  in 
particolare  volelfe  riferirlo  con  approvazione,  quando  ci 
tanto  lo  difapprova  in  alcuni  Brittanni  , come  ho  inoltra- 
to in  alcuni  Capitoli  della  prima  Parte. 

15.  Ma 
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1 5.  Ma  ora  vediamo  come  ei  rifèrifee  quello  Decreto  Bei.  ut-  4. 
Sinodale  , fallì  fica  to  dal  Volpe . Primum  Capìtulum  (dice  b'ft.  »* 

& Bcdoi  riferendo  le  proprie  parole  di  tal  Decreto)  ut 
fanttum  dìem  Pafcha  in  communi  omnei  feroemu : , Domini - 

ta  po/l  lunam  de  (imam  quartam  primi  mcn/ìi  : „ Il  prima 
„ Articolo  dei  noftri  decreti  (dice  il  Sinodo)  fi  è,  che 
,,  noi  offerviamo  tutti  auanti  il  fiinto  giorno  di  Pafqua 
„ nella  Domenica  dopo  la  luna  decima  quarta  del  primo 
M mefe. 

16.  Così  dice  il  detto  Decreto  5 riferito  da  S.Beda  s.  Beila  fàlfc 
finceramcnte , tutto  contrario  a quello  , che  il  Volpe  ha  ri-  fiato  malizio, 
ferito  innanzi  ; in  cui  ha  levato,  ed  ha  aggiunto,  fen-  famente 

za  vergogna  e fenza  cofcienza , quelle  parole , che  ha  (li-  ’ 
mate  più  proprie , per  far  parere  che  quei  Padri  avefsero 
parlato  ( come  egli  vorrebbe  ) a favor  d’  un  errore  già 
condannato  . A tal  effetto  egli  ha  levato  dal  loro  Decreto  Malizilo 
la  parola  Dominica , che  guafla  , o accomoda  tutto  il  fen-  procedere  ’.l 
fo . E di  più , v’  ha  aggiunto  di  Tuo  quelle  parole  in  un  Volpe  intc  .u» 
giorno  certo  , che  non  fon  nel  Decreto  ; avendo  con  effe 
voluto  dire,  che  quello  giorno  decimoquarto  fi  deve  of-  Uw_ 

fervare  con  tal  certezza , che  non  fi  polfa  in  alcuna  ma-  peno.’ 
nicra  alterare , ovver  differire  alla  Domenica  ; ma  debba^. 
olfervarft  , come  una  Fella  immobile  ; il  che  è conforme 
al  fentimento  di  Martin  Lutero , come  innanzi  ho  mo-  Sup. c. 
ftrato . E tanto  balli  circa  il  primo  Decreto. 

17.  Nell’ultimo  poi  non  ufa  il  Volpe  meno  frode  e 
malizia,  che  nel  primo:  Perchè  vorrebbe  quello  furbo 
sfacciato  fare  apparire  , che  i Padri  di  quel  Sinodo  avef-  • 
fero  favorito  la  dottrina  e la  pratica  dei  Protejlanti  in  ri- 
pudiare le  loro  mogi)  per  la  caufa  della  fornicazione  , c 
pigliarne  altre  . E a tal*  effetto  egli  cita  il  Decreto  in  que- 

fte  parole  : Decimo  : Che  niuno  la  Tei  la  propria  moglie  per  Volpi  pog. 
alcuna  caufa  , tolta  quella  della  fornicazione  , fecondo  In- * JI2~ 
regola  del  Vangelo:  E qui  finifee  , come  fe  il  Sinodo  non 
avelTe  detto  niente  di  più-,  nè  aggiunto  altra  cautela,  o 
fpiegazione  del  fuo  fentimento . Dal  che  appunto  ne  fe- 

gui- 
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gu  irebbe  (come  inferifeono  i Protejlanti ) che  un  uomo, 
potendo  lanciare  la  propria  moglie  per  la  caufa  della  forni- 
cazione , e non  effondo  obbligato  a vivere  non  ammoglia- 
to» fe  non  ha  il  dono  della  continenza,  può  lecitamnte 
pigliare  altra  moglie  : Come  (i  pratica  oggidì  in  Inghil- 
terra dai  Protejlanti . Ma  fappia  il  Lettore , che  appreso 
le  dette  parole  Sinodali , recitate  dal  Volpe , immediata-* 
mente  ne  feguono  altre  in  quel  Decreto,  che  guadano 
affatto  il  fuo  difegno  volpino . Ed  ecco  qui  come  Hanno 
inficine . 

iS.  Nuliui  conjugem  propriam  , nijì  ( ut  fanftum_J 
Evangelium  docet  ) forni  cationi:  caufa  relinquat . £J>uod  Ji 
quijquam  propriam  expulerìt  conjugem  legitimo  Jtbi  matri- 
monio con]  unii  am , Jì  Chrijlianu:  cjjc  retili  voluerit , nulli 
alteri  copuletur  : Jed  ita  permaneat , aut  propria  reconci - 
lì  e tur  con j agì . „ Niunolafci  la  propria  moglie,  fc  non 
,,  per  caufa  di  fornicazione  , come  c’  infegna  il  fanto 
„ Evangelio.  Efe  taluno  difcaccialTc  la  propria  moglie, 
„ a lui  congiunta  con  legittimo  matrimonio  , fe  egli  vuol 
„ elfer  vero  Criftiano , non  ne  pigli  un’altra}  ma  re- 
si Ili  così,  o fi  riconcilj  colla  propria  moglie. 

19.  Ecco  qui  la  fedeltà  del  Volpe  nelle  fue  relazioni. 
Quello  Decreto  (come  voi  vedete)  flabilifce  due  cofe  : 
La  prima,  che  niuno  può  lafciare  la  propria  moglie,  fe 
non  pel  peccato  della  fornicazione  da  lei  commetto  : La 
feconda,  che  efsendofi  feparato  da  quella,  non  può  per 
qualunque. caufa  pigliarne  un’  altra  : ma  deve  reflar  con- 
tinente , o riconciliarfi  colla  propria  moglie  . E quella  era 
allora  la  dottrina  della  Chiefa Cattolica  , ed  è al  prefente  } 
la  quale  il  Volpe  volea  nafeondere  ai  Protejlanti  , e far  loro 
credere , che  la  Chiefa  primitiva  Inglcjè  era  a favor  loro  e 
della  lor  pratica  di  oggidì.  Ma  il  povero  Volpe , quando 
è feguitato , rella  prel'o  nei  fuoi  raggiri  $ febbene  è im- 
polfibile  pigliarlo  in  tutti , per  il  lor  numero  quali  infi- 
nito : Onde  quelli  due  efempj  faranno  balievoli  a inoltra- 
re la  fua  malizia  nel  faifificare  . 

30.  Adef- 
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20.  Adefso  ci  reità  a dire  due , o tre  parole  della  fur- 
beria delle  fue  ommilfioni;  tacendo  egli  a bello  Itudio  nel- 
la fua  Moria  quelle  cofe  , che  potrebbero  apportar  credi- 
to e riputazione  alla  noltra  Cbiefa  -primitiva  inglcfc  ; la 
quale  ei  cerca  per  ogni  via  di  farla  ridicola  e difpregievo- 
le:  Come  per  efempio  ; egli  ommette  il  numero  e la  qua- 
lità dei  Prelati  e degli  Uomini  dotti  , che  allora  fioriva- 
no, e che  furon  prefenti  nei  detti  due  Sinodi  ; le  lor  ra- 
gioni , i loro  argomenti , ed  altre  limili  circoflanze , ricor- 
date in  parte  da  S.  Beda  e da  altri  Autori  in  diverfe  occa- 
fioni , e in  parte  narrate  nelle  prefazioni  degli  fteffi  Sino- 
di ; nel  primo  dei  quali  l’ Arcivefcavo  di  Canturbia , Teo- 
doro , cominciò  a parlare  in  quelta  maniera . 

21.  In  nomine  Domini  Dei,  & Salvatore  Jefu  Orn- 
iti , &c.  Nel  nome  del  Signore  Iddio  e di  Gesù  Salvatore  , 
che  regna  in  eterno  e governa  la  fua  fanta  Chiefa  : E .i_» 
lui  piaciuto  che  noi  ci  aduniamo  , fecondo  il  rito  dei  vene- 
randi Canoni  della  Chiefa  Cattolica , per  trattare  dei  ne- 
cefiarj  e premurofì  affari  della  noflra  Chiefit  Inglefe . Per- 
ciò adunati  infeme  nel  dì  24.  del  mefe  di  Settembre , Indi- 
zione prima  , nel  luogo  nominato  Herudfrod  , lo  Teodoro 
( benché  indegno  ) dalla  Sede  Apoftolica  fatto  Vefcovo  della 
Cbiefa  di  Canturbia,  ed  i Vefcovi  compagni  e fratelli  no- 
fri  , il Reveretfdiffmo  Bili , Vefcovo  degli  Angeli  orientali, 
e il  noflro  frdtello  e confacerdote  Vilfredo  Vefcovo  dei  Nor- 
tumbri , prefente  per  i fuoi  Legati  \ prefenti  ancora  i noftri 
fratelli  e confacerdoti , Puta  Vefcovo  del  Cafello  dì  Kent  , 
comunemente  chiamato  Rofefter  ; Eleuterio  Vefcovo  de  i 
Saironi  occidentali,  e infeme  Vilfredo  Vefcovo  (/«Merli; 
e ciafcuno  afffo  fecondo  il  fuo grado , io  diff  loro  : Cariffmi 
fratelli  , lo  vi  prego  per  àmor  di  Getti  Salvator  nofro  , che 
noi  trattiamo  qui  tutti  infeme  delle  materie  appartenenti , 
alla  nofra  Tede , affinché  le  cofe , che  furon  definite  e de- 
cretate dagli  antichi  Santi  Padri  intorno  alla  medefmas , 
fano  da  noi  confcrvate  incorrotte , &c. 

22.  Quelta  è una  parte  della  prefazione  del  primo 
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Sinodo»  di  cui  il  Volpe  riferì  gli  antedetti  Decreti  corrot- 
tamente » come  udilte  di  fopra . E nelle  ItelTe  parole  di 
quella  prefazione  vi  fi  feorge  una  più  feria  gravità  di  quel- 
la » che  il  Volpe  dimollra  di  riconofcere oggidì  in  Inghilter- 
ra . E di  nuovo  7.  anni  dopo  il  prefato  Sinodo  » il  detto 
Teodoro  ne  fece  un  altro } che  è taciuto  dal  Volpe  » ma  vien 
riferito  da  S.  Beda  con  quelle  parole . 

2g.  Hit  temporibus  audìcm  Theodorus  » &c.  In  quei 
tempi  fentendo  Teodoro  elfer  la  Chiefa  di  Coftan ti  nàpoli 
grandemente  turbata  dall’erefia  di  Eutichio  ( il  quale  ne- 
gava due  Nature  inCriJlo  , 0 efTer  la  l'uà  carne  come  la  no - 
/Ira)  e defiderando  che  le  Chiefc  dell’ Inghilterra  » fulle 
quali  aveva  giurifdizione  » continualfcro  libere  da  tal  er- 
rore» adunò  un  Sinodo  di  parecchi  Vefcovi  molto  dotti  e 
di  venerabili  Sacerdoti  ; e avendo  trovato  » dopo  aver  fit- 
to diligente  ricerca  » che  tutti  quanti  convenivan  nella_ 
Tede  Cattolica  » ei  llimò  bene  per  illruzione  e rimembran- 
za dciPolteri,  di  llcndcrla  in  una  lettera  Sinodale»  che 
comincia  così  * 

Nel  Nome  di  Gesù  Cristo  Salvator  No/lro , regnando 
i piijfitni  no/lri  Principi  e Signori  » Egfredo  Re  de'  Nor- 
turnbri  » nell'anno  io.®  delfuo  regno  , il  dì  1 j.  avanti  le  ca- 
ìende  del  mefe  di  Ottobre  » Indizione  8.  » ed  Etelredo  Re  dei 
Merli  nell'anno  <5.°  del  fuo  regno  \ e Adolfo  Re  degli  Angli 
orientali  nell'anno  1 7.0  del fuo  regno  \ e Lotario  Re  dì  Can- 
turbia  nell'anno  7. 0 del fuo  regno  -y  e Teodoro  per  la  grazia 
di  Dio  Arcivefcovo  della  Città  di  Canturbia  e Primate  dell' 
lfola  della  Brettagna , pr e fedendo  al  Sinodo  » in/ìeme  coi  Ve- 
fcovi della  ftejfa  lfola  » e fedendo  con  luì  molti  venerabili  Sa- 
cerdoti » eli facro  Evangelio  effóndo  poflo  davanti  a loro  in 
un  luogo  » in  lìngua  Salfona  detto  Hedhld  j dopo  aver  trat- 
tato delle  materie  pertinenti  alla  Chiefa  » e/p  f piegarono  la 
vera  Fede  Cattolica  in  quefta  maniera . 

, 24.  Sicut  Dominus  nolìerjefus  &c.  Siccome  Gestì  No- 
fi  ro  Signore  » veflito  della  nofra  carne  infegnò  ai  fuoi  Difce- 
poli  » che  lo  videro  perfonalmente  » e udirono  i fuoi  dfcorfì\ 
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e ficcarne  il  Simbolo  degli  Apofiolì , e tutti  / Condì]  univer- 
sali , e tuttoil  corpo  dei  Santi  Padri  e Dottori  della  C hiefa 
Cattolica  infiegnarono  a Noi  ; così  Noi  , Seguitando  i lor pajfi 
piamente  e cattolicamente  in  conformità  della  loro  dottrina 
( infpirata  dal  Cielo ) profejfiamo  e crediamo , e cofiantemente 
confejfiamo Secondo  la  Fede  dei  detti  Padri  e Dottori , che  il 
Padre  , e il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  fon  veramente  e 
propriamente  una  Trinità  confiufianziale  in  unità  , e un'  uni- 
tà in  Trinità  , &c.  Parimente  Noi  riceviamo  i 5.  fa  cri  Con- 
dì] unherfali  , che  furono  fatti  dai  Santi  Padri  nofiri  An- 
tenati i cioè , il  primo  dì  Nicea  * di  3 18.  Vefcovi  , contro 
Arrio  e la fua  empia  dottrina  ; il  primo  di  Cottantinopoli  * 
di  1 so-  Vefcovi  , contro  Cerefia  di  Macedonio  ; quello  di  Efe- 
fo  * di  2oo-  Vefcovi  , contro  Nettario  e i fuoi  errori  ; quello 
di  Calcedonia  * di  230.  Vefcovi , contro  Eutichio  e i fuoi 
falfi  dogmi  ; e il  fecondo  di  Collant  inopoli  * di  1 65.  Vefcovi 
contro  varj  Eretici  ed  Frefie , &c-  Noi  riceviamo  tutti  que- 
Jli  Concilj , e glorifichiamo  Gesù  Nofiro  Signore  , come  gli 
Jlcfft  lo  glorificarono  ; non  aggiungendo , nè  levando  da  quel- 
li alcuna  co  fa  . Noi  ancora  Scomunichiamo  e col  cuore  e col- 
la bocca  tutti  coloro , che  quei  Padri  fcomunicarono  ; e ri- 
ceviamo tutti  quelli , che  cjfi  riceverono  , &c. 

25.  Ecco  qui  la  maniera  e la  forma  dei  Condì]  Cattoli- 
ci del  tempo  antico  nella  nofìra  Itala } nei  quali  lì  poneva 
prima  il  Vangelo  nel  mezzo  , e in  appretta  , dopo  un  de- 
bito efame  delle  Sagre  Scritture  , contìderavano  quel  *he 
i Padri  e i Concilj  più  antichi  avean  determinato  nella_> 
Chiefa  di  Dio  avanti  di  loro,  cominciando  da  Crìfto  e dai 
fuoi  Apofiolì  j e in  quello  infi/lcvano  , convenendo  tutti 
unanimament  e , e feomunicando  ogni  nuova  dottrina  dif- 
ferente , o contraria  , ed  ogni  fuo  Autore  . E con  quetli 
mezzi , e coll’atTìlienza  dello  Spirito  Santo  prometta  da  Cri- 
fio  alla  fua  Chiefa  , ella  ha  continuato  fempre  la  ttetfa  per 
taoo.anni  *:  Dove  che  i Settarj , mancando  loro  quella  pru- 
denza, umiltà  , efubordinazione,  ma  fpecialmente  la  gra- 
zia di  Dio  , fono  divifi  e fi  ditlruggono  tra  loro  medefimi . 

LI  2 26. Ma 
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2 6.  Ma  io  non  voglio  pattar  più  oltre  in  quello  punto; 

quel  che  ho  già  detto  eflendo  ballevole  a inoltrare  , che  in 
Inghilterra  v’erano  in  quei  tempi  più  uomini  dotti  della 
noltra  primitiva  Chiefa  , di  quei  che  il  fanatico  e bugiar- 
do Volpe  vorrebbe  far  credere  ai  fuoi  Leggitori  . Il  che  re- 
ità ben  confermato  da  quelche  feri  ve  Guglielmo  Malmesbu- 
ri  (e  fi  confelfa  ancora  dal  Volpe  ;)  cioè , che  elfendo  inti- 
mato fubito  dopo  quello  Sinodo  , che  abbiam  mentovato, 
un  Concilio  generale  in  Cojlantinopoli  della  Chiela  Orien- 
tale cd  Occidentale  contro  gli  Eretici  Monotelitì  ( i quali 
negavano  due dijlinte  volontà  in  Crìflo')  il  noltro  Arcivelco- 
vo  Teodoro i con  altri  Dottori  del  Gero  Inglefe  , fu  chia- 
mato da  rapa  Agatone  per  elfer  uno  dei  fuoi  Legati  net 
detto  Concilio  ; ove  i Vefcovi  d’ambedue  le  Chicle  al  nu- 
mero di  s’adunarono  inficine  per  ordine  del  prela- 

to Agatone  Vefcovo  di  Roma , contro  i Patriarchi  di  An- 
tiochia , d’ AlcJJàndria  , e di  Cojlantinopoli  j (il  che  nioltra 
là  gran  potenza  e autorità , che  avevano  in  quei  tempi  i 
Vefcovi  Romani  nella  della  Grecia  ;)  trovandofi  preferite  nel 
detto  Concilio  anche  l’Imperator  Co/l untino  IV. 

27.  Ed  in  quello  (come  abbiam  detto)  v’intervenne  il 
noltro  Teodoro  Arcivefcovo  di  Canturbia  con  varj  altri  Ve- 
fcovi , nominati  da  Rapa  Agatone , come  fi  vede  nelle  fuc 
lettere  al  detto  Concilio,  citate  da  Guglielmo  Malmesburl 
in  quelle  parole  : Spcrabumui  de  Brit  amila  Theodorum , &c. 
„ Noi  fperavamo  d’aver  di  Brettagna  il  noltro  fratello  e 
„ compagno  Vefcovo  Teodoro  , Primate  di  quella  grand’ 
„ Ifola  e Filofofo  , infieme  con  altri , che  fin’  adelfo  non 
„ fon  qua  giunti  ; epoid’unirli  alla  noltra  umiltà  : E per 
„ quella  cagione  noi  abbiamo  fin’  ora  ■differito  il  Concilio. 
Videi  quanti  eum  fecerìt  (foggiunge  il  Malmetburi ) ut  ejut 
exp cPÌ at ione  , univerfale  Concìlium  dìjferret . Voi  vedete 
in  quanta  dima  era  quedo  Arcivefcovo  apprelfo  Rapa  Aga- 
tone , che  per  afpettarlo,  egli  differiva  un  Concilio  ge- 
nerale • 

28.  Così  fcrivc  il  fuddetto  Autore . Dal  che  ogni  uo- 
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ino  fpattionato  c di  fitvio  giudizio  può  vedere  evidentemen- 
te, che  quella  Età  della  noftra  Chiefa  primitiva  Inglefè-j 
(che  il  Volpe  per  difprezzo  così  fpetto  la  chiama  ignorante 
e Monacale)  non  era  fprovvifta  di  perfone  di  gran  dottri- 
na : e cosi  ella  ha  continuato  fin’  ai  noftri  giorni , frujlra 
circumlatr  antibui  bar  etici:  (per  ufar  le  parole  di  S.  Agojli- 
nó)  latrando  in  vano  d’ogn’  intorno  gli  Eretici  contro  di 
efia  : coi  quali  il  Volpe  ha  (limato  bene  di  latrar  la  fua  par- 
te , per  non  aver  egli  potuto  trovare  in  quelle  2.  Età  qual- 
che angolo  per  la  fua  Chiefa , fuor  che  tra  gli  Eretici  no- 
minati di  fopra  ; e così  feguirà  tanto  più  a latrale  , quan- 
to più  feende  alle  Età  futteguenti  ; finché  all’ultimo,  abban- 
donata apertamente  la  Chiefa , egli  cade  in  Apoftalia  , e 
fi  congiunge  con  gli  Eretici  condannati,  nemici  di  ella  : 
La  quale  fin  qui  egli  ha  voluto  parere  di  feguitarlain  qual- 
che maniera,  febben  pigramente  e reftando  indietro  , co- 
me fianco  della  fua  compagnia  } e mirando  all’  intorno  , 
per  qual  via  ei  potette  lafciarla,  e darli  alla  fuga}  come 
apparirà  meglio  da  ciò  che  fegue  . 

QVARTA  TARTE » 0 DIVISIONE 
di  tempo  dal  Re  Egberto  fin ’ a Gugliel- 
mo il  Conquiftatore , che  contiene  lo  fpa- 
Zt'o  di  circa  260.  anni  : E come  la  Chiefa 
del  Volpe  fe  la  pafsò  in  quei  giorni  ; e fe 
vi  fu » 0 no»  una  Papefla  Giovanna  ? 

CAP.  V. 

VOi  udifte  di  fopra,  come  il  Volpe  avendo  prometto 
nel  2.0  fuo  libro  di  trattar  fidamente  di  300.  an- 
ni, toccò  gli  atti  di  5 OO-  in  meno  di  12.  carte} 
moftrando  in  tal  modo  la  poca  materia , che  egli  aveva  in 
lutti  quei  Secoli  per  la  fua  Chiefa . Ora  l’altro  fuo  libro  è 
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Felpe  pag.  da  lui  intitolato  così  : Terzo  libro , che  contiene  i fcguentì 
1 *•  §oo-  anni , dal  Regno  del  Re  Egbcrto fin'  a Guglielmo  il  Con- 

quifiatore  . Così  è il  Tuo  titolo  . Eppure  fé  fi  contano  gli 
anni  dal  principio  del  Regno  del  Re  Egberto  (fecondo  Gio : 
Stoo , anno  Domini  S02.)  ovvero  800.  fecondo  altri , fin’ 
all’  ingrelfo  del  Conquiltatorc , anno  io 66.)  noi  vedremo 
efler  264.  aortite  dalla -morte  del  detto  Re , fidamente  234. 
Onde  il  noltro  Volpe  non  è efittto  in  alcuna  cofa  , ma  bu- 
giardo e impodore  in  tutte  . E quelli  264.  anni  li  polfon 
contare  per  la  quarta  parte  , o divifione  di  tempo  da  Cri- 
fio  in  giù  ; e adelfogli  efamineremo  con  brevità  , come  i 
precedenti . 

2.  Ora  in  primo  luogo,  la  Chiefa  Romana  univerfale 
continuò  in  quelli  Secoli  come  nei  partati  , per  fuccelfio- 
ne  non  mai  interrotta  dei  fuoi  Vefcovi  e Governatori  j 
non  alterando  cofi  veruna  nella  Fede  e nella  Dottrina  dei 
fuoi  Antenati  . E per  dir  tutto  fommariamente,  nei  detti 
2.  Secoli  e mezzo  governaron  nella  Sede  Romana  (come—» 
Supremi  e riconofciuti  Pallori  di  quella  gran  Chiela  vili- 
bile)  in  circa  60.  Papi  , da  Leone  Ili  , che  coronò  Carlo 
Magno  (e  così  rimife  l’Imperio  d’Occidente)  fin’ al  tempo 
A'  Ale  fiandra  li  , fotto  cui  il  Duca  Guglielmo  di  Norman- 
dia conquido  V Inghilterra . E nel  detto  Imperio  Occiden- 
tale regnarono  circa  t8.  Imperatori , da  Carlo  Magno  fino 
a Enrico  IV e nell’Orientale  circa  25. , da  Nicefioro  1.  fin’ 
a Cofi untino  X.  ; i quali  Papi  e Imperatori  in  quei  giorni 
furon  tutti  d’un’  illelfa  Fede.  E febbene  la  Sede  Imperiale 
di  Cofianttnopoli  e la  Chiefa  Greca , coll’occafione  della—» 
gara  contro  il  nuovo  Romano  Imperio  , cominciarono  in- 
di a non  molto  a fottrarre  la  loro  ubbidienza  dalla  Chiefa 
Romana  -,  e perciò  caddero  in  diverfi  errori  anche  di  dot- 
trina, e finalmente  furono  date  (come  fi  vede  da  tutto  il 
Mondo)  in  potere  dei  Turchi  ; contuttociò  in  quelli  Se- 
coli ambedue  le  Chiefe  llavano  unite  , e v’era  tra  quelle 
vili.  Concìlio  dovuta  fubordinazione . 11  che  apparifee  manifellamen- 
gcncralc.  te  da  quel  Concilio  generale , che  fu  tenuto  in  Cofiantino - 
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poti  (contro  Vocio  j Patriarca  di  quella  Città)  ivi  adunato 
per  comando  di  Adriano  IL  j Vefcovo  di  Roma  ; concor- 
rendo in  quello  anche  Bajìlio  Imperator  Greco . Nel  qual 
Concilio  v’intervennero  300.  Vefcovi 3 e fu  confermato 
dal  fuddetto  Rapa  Adriano  ; e (fendo  in  ordine  l’8.°  gene- 
rale , e il  4.0  di  quelli  5 che  furon  tenuti  in  Cojlantinopoli  . 
E qui  è da  notarli , che  gli  8.  Concilj  generali , tenuti  fin* 
a quell’ora  nella  Chiefa  Criftiana  (per  il  corfo  di  900.  an- 
ni) cominciando  dal  primo  di  Nicea  fin’  al  fuddetto  di  Co- 
Jìantinopolì  (dopo  il  quale  fegui  quello  di  La  forano  nell’an- 
no di  Cri/io  1115.  fotto  Papa  Innocenzio  III.)  tutti  quanti 
furono  fatti  nella  Grecia  ^ ma  fempre  per  ordine  dei  Vefcovi 
di  Roma , che  mandavano  là  i loro  Legati , e poi  confer- 
mavano elfi  medefimi  i detti  Concilj  ; e fenza  la  loro  con- 
fermazione non  eran  tenuti  nel  Crijlianefmo  per  legitti- 
mi : Il  che  è un  grande  argumcnto  della  grandezza  e auto- 
rità della  Chiefa  di  Roma . 

3.  Non  è qui  nece(Tario  che  io  parli  degli  Eretici  di 
quelle  Età  •,  perchè  in  fatti  non  ve  ne  furono  di  qualche 
nome:  eccettuati  gl’ Iconoclafì  ^ o fpezzatori  d’immagini; 
eiBerengarjt  o Sagramentarj  ; i quali  convenivan  nelle 
loro  Erelie  particolari  coi  Calvinijli  dei  noftri  giorni  ; feb- 
ben  differenti  in  molte  altre  cofe  j come  è il  folito  degli 
Eretici.  La  prima erelìa  fu  cominciata  prima d’allora  da 
Leone  111.  j Imperatore  di  Cojlantinopoli  , cognominato 
Ifauro  5 circa  l’anno  di  Grifo  730. , come  di  (opra  ho  no- 
tato ; e poi  rinnovata  da  Claudio  Turinefc  . La  feconda  fu 
principiata  300.  anni  dopo  da  Berengario  3 circa  l'anno  di 
Crifio  iojo.j  e da  lui  abjurata,  come  in  apprefTo  fi  mo- 
flrerà.  I principali  Dottori  3 chedifefero  la  vera  Fede  in 
quelle  Età  s furon  Tur  pino , Egì  nardo  , Ha  imo , Rubano  5 
Frecolfo  > biemaro , Gio:  Diacono } Remigio  * Teofi latto  5 ed 
altri  nella  nona  Età  . Nella  feguente  furono  Odone  , Regi- 
none  j Addone  5 Lui tpr andò  * Rabodia , Abbone  Vloriacen- 
fe  5 ed  altri . E nell’undecima  mezza  Età , Brucardo  s Pie- 
tro Damiano  > Lanfranco  3 e molti  altri . 

4.  E 
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4.  E quello  era  Io  flato  della  Chìefa  Crijliana  unher- 
fale  in  quefle  Età  j a cui  era  conforme  in  ogni  cofa  , co« 
me  figliuola  alla  propria  Madre,  la  noftra  Chiefa  partico- 
lare  Inglefe  : Il  che  in  parte  fi  può  moflrare  dalla  continua 
Succeflione  degli  Arcivefcovi  in  Inghilterra , che  furono 
Arcivefcovi  da  Celnoto  , che  viflè  nel  tempo  del  Re  Egberto  , fin* 
di  Conturbi*  a Stìgando , che  teneva  la  Sede  di  Canturbia  , quando  Gu~ 
m quefte  Età.  gl; elmo  il  Conquijlatore  entrò  in  queil’lfola;  febben  dopo, 
ad  iflanza  del  detto  Guglielmo  , ei  fu  deporto  per  ordine 
di  Roma  nell’anno  di  Criflo  1 070. , come  offerva  Gio:  Seoo, 
ed  altri  Scrittori . 

j.  Io  tralafcio  per  brevità  la  Succelfione  di  altri  Ve- 
Re  ingirfi in  feovi  in  Inghilterra . I Re  ancora,  poffcflbri  di  quefta  Co- 
quefli  tempi . rona  , da  Egberto  fin’  a Guglielmo  il  Conquijlatore  , che  fu- 
ron  da  20.  (fe  tra  elfi  noi  contiamo  Canuto  il  Danefe , e i 
Tuoi  due  figljj)  tutti  quanti,  di  qual  Nazione,  o Stato  fi  fuf- 
fero,  pienamente  convennero  nella  Fede  coi  detti  Arcive- 
fcovi ed  altri  Prelati  della  noftra  Ifola  ; e quelli  parimen- 
te colla  Chiefa  Romana  unherfale , come  apparifee  dai  lo- 
ro Atti  e Ricordi  , e come  confelfa  ancora  il  Volpe  . 

6.  Ora  effendocosì,  è difficile  il  dire,  o l’immagi- 
narfi  , dove  il  Volpe  porta  trovare  in  quelle  Età  una  Chie- 
fa Criftiana  differente  (benché povera  c ofeurà)  per  fe  e pc’ 
i fuoi  compagni  in  Inghilterra  , o fuor  d’ Inghilterra  . Ed 
affai  più  difficile  è il  figurarli , come  poffa  deferivere  qual- 
che vilibile  Continuazione  della  detta  povera  e ojcuro~> 
Chiefa  (conforme  ei  promife  di  fare)  anche  dal  tempo  de- 
gli Apojloli  fin’ al  noftro.  Il  fuo  folo  rifugio  alla  fine  deve 
Volpe  in  prò-  efferc  (come  di  fopra  ho  notato)  d’appigliarfi  agli  Eretici 
e:p.  ai  Eccf.  condannati  in  quei  tempi,  fe  egli  ne  trova  alcuni  pel  fuo 
^SKgi-pog.  io.  propofito:  il  che  ancora  ei  non  ofa  di  fare  apertamente, 
come  avete  veduto  nelle  Età  partite.  Ma  poi,  quando 
vien  più  abbaffo,  cioè  , dopo  Papa  Innocenzio  111.  e Gio- 
vanni Viclejfo  , egli  prende  più  animo  ; affermando  che  la 
noftra  Chiefa  è totalmente  perita,  e un  vilibile  nuovo 
rampollo  della  fua  c fpuntato  fuora  ; cioè,  tutti  gliErc- 
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tki  condannati  dalla  noftra  Chiefa  , come  vedrete  dipin- 
tamente , quando  noi  giungeremo  a trattarne. 

7.  Nelle  Età,  di  cui  ora  parliamo,  egli  non  ofa  di 
metter  le  mani  fu  gl ' Iconoclafi  t nè  fembra  contarli  per 
Tuoi  fratelli  ; febben  negli  articoli  principali  delle  loro 
Erefie  convengon  con  lui,  cornee  ben  noto:  Ed  egli  a 
fine  d’avere  in  quelle  Età  alcuni  membri  vifibili  della  fiia 
Chielà , era  obbligato  ad  unirli  con  loro  ; ma  il  povcr* 
uomo  fi  vergognava  di  fabbricarla  apertamente  di  Eretici 
così  antichi  ; lèbben  poi , quando  comincia  a fabbricar 
davvero  , e a raccogliere  dei  materiali , ei  toma  a pren- 
dere i Berengari  , che  adelfo  rigetta  , come  vedrete  da_a 
qui  avanti . 

8.  Ma  ora  forfè  mi  domanderete  : Se  il  Volpe  non  de- 
fcrive  in  quelle  Età , come  pure  nelle  pallate  , alcuna  Suc- 
ceflione  della  fua  Chielà,  o della  noltra  ; che  fa  dunque 
lo  feimunito  in  tutto  quello  fuo  Libro?  Al  che  iori- 
fpondo  primieramente  , che  lèbbenc  ei  promette  nel  tito- 
lo , che  quello  Libro  conterrà  gli  Atti  di  500.  anni , 
injiemc  tutto  il  corfo  vijibile  della  Chiefa  , &c.  ; contut- 
tociòegli  ha  fidamente  17.  carte  : Lo  che  è poco  più  d’ 
una  carta  per  ogni  ao.  anni  delcorlo  di  tutta  la  Chielà. 
E per  verità,  chi  fa  sbrigare  così  prello  un’  Moria  Eccle- 
fialtica,  fi  può  chiamare  pi  ut  tolto  Corriere,  che  Scritto- 
re d’ Morie . 

9.  Anzi  il  Volpe  è così  invidiofò  dei  famofi  Atti  della 
noftra  Chiefa  di  quelle  Età  ( fpecialmente  di  quei  fedititi 
ne’  paefi  ftranieri  ) che  elio , o affatto  gli  tace  , o la  di 
loro  un’  ingiuriofa  menzione  : Come  per  efempio , quan- 
do egli  parla  del  Beato  Vilfredo , famofiflìmo  Santo  della 
noftra  Nazione  ( nominato  poi  Bonifazio ) e tenuto  da_> 
tutti  gli  Autori  per  Apoftolo  della  Germania  , perchè  egli 
principalmente  converti  quei  popoli  alla  Fede  Criftiana, 
e dopo  fu  martirizzato  dagl’idolatri  perla  predicazione 
del  Vangelo  di  Grifo  con  più  di  50.  compagni , la  maggior 
parte  di  loro  Inglef : di  quell’uomo  (io  dico)  come  pen- 
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fate-che  ne  parli  il  Volpe  ? Adelfo  voi  l’udirete  : Ma  prima 
voglio  farvi  fentire  le  parole  d’  un  Autore  Tedefco  , che- 
fon  le  tegnenti  : Primus  omnium  Auf ratei  Germani  te  par - 
tei  , „ Il  primo  di  tutti,  che  portò  le  parti  aulirai» 

„ della  Germania  dall’ Idolatria  alla  Fede  Crilliana,  fu 
„ Vilfredo  di  nazione  Ingleje  , vero  filofofo-  di  Geni  Lrifo 
„ nollro  Salvatore  , e dopo  per  le  fue  virtù  venne  chia- 
,,  mato  Bonifazio,  e fatto  Arci  velcovo  di  Magonza..  E 
„ tebbene  da  diverlì  Autori  fi  nominano  alcuni  altri , che 
predicarono  in  varj  luoghi  avanti  di  lui;  contuttociò 
,,  quello  grand’ uomo  (come  un  altro  S.  Paolo')  ha  fupe- 
„ rato  tutti  nella  fatica  del  predicare  , Sc- 
io.- Così  ferivo  Adamo  Bremenfe  , Canonico  S affonda 
della  prima  Chiefa  Metropolitana  , che  fu  eretta  nella 
SaJJònia  dopo  la  converfione  di  quelle  genti  per  le  prediche 
degli  Inglefi'.  inoltrando  egli  in  particolare  con  quelle  pa- 
role, che  quei  paefi  furon  convertiti  da  Predicatori  del- 
la noflra  Nazione  ; ma  fpecialmente  da  4.  famofì  , oltre 
modo  zelanti  di  moltiplicare  la  Fede  Crilliana  , cioè  , Vil- 
le bordo  , Villcbaldo  , Vìllercdo , c Vi  Ile  ri  co  ; i quali  furon 
poi  famofì  Vefcovi  in  quelle  Provincie.  Villebordo  con  1 1» 
compagni  fu  mandato  dall’  Abate  S.  Egberto  $ Inghilterra 
in  Germania  a convertire  quei  popoli  , come  attella  S.  Be- 
da , ed  altri  Autori  dopo  di  lui  j.  e poi  da  Papa  Sergio  II. 
fatto  Velcovo  d’ Utrecht , ovvero  Ulirajetta  nella  Frigia^ 
e fu  P Apoltolo  di  quel  paete , come  anche  del  Regno  di 
Danimarca . 

1 !..  Villebaldo  fu  Vefcovo  di  Ai/lo  nella  Saffonia , ove 
egli  convertì  alla  FedeCriltiana  molte  migliaja  d’ Idolatri  ; 
e fu  canonizzato  con  giubilo  univerfale  di  tutto  quel  paefe 
da  Papa  Leone  VII-  nell’anno  di  Grifo  1004.  > conforme 
narrano  diverlì  Autori . 

12.  S.Villeredo  e S.  Villerico  furono  ambidue  Vefcovi 
di  Brema  in  Sa/fonia  : Pof  pafionem  S.  Bonifici/  (dice  il 
fuddetto  Autor  Tede/co)  Villercdus  & ipfe  Angl/gen.t-> , 
fervem  amore  mar ty rii , properavit  in  Fri fi 'am , Q-c. ,,  Do- 
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3)  po  il  martirio  di  S.  Bonifazio , S.  Villeredo  ancor  egli  in-  Mam.  3re- 
„ glefe  , bramando  con  grande  ardore  di  effer  martire , ■" c t,t. 
,,  s’affrettò  di  pattare  in  Frifia  3 ove  fu  l’altro  martiriz-  ,2' 

„ zato  , &c.  E poi  egli  moftra  , come  quefto  fant’uomo  a 
dopo  aver  convertito  molte  migliaja  d’ Infedeli  5 fu  man- 
dato dall’  Imperator  Carlo  Magno  a predicare  nelle  parti 
Settentrionali  della  SaJJònta  : il  che  egli  fece  con  gran  fer- 
vore, finché  Vindechino  Tiranno  idolatra  di  quel  paefe  , 
movendo  guerra  contro  Carlo  , lo  cacciò  via.  Colla  quale 
occalìone  li  ritirò  per  due  anni  in  Francia  alla  vita  contem- 
plativa ; di  dove  egli  fu  di  nuovo  chiamato  dal  detto  Cario 
per  effer  Vefcovo  di  Brewa  3 nella  qual  carica  egli  ville  £ 
morì  fantiflimamentc . 

13.  E apprelfo  a lui  fuccedè  il  fuo  difccpolo  Villcri-  S.  Finni- 
co ; il  quale  menò  nell’ ifteffa  carica  una  vita  Apoftolica  e° 

per  lofpazio  di  50.  anni , come  atte  Ila  AdamoBremcnfc , ^Zm.'ercm. 
Erpoldo  Lindcrburgenfe , e diverfi  altri.  Gli  atti  dunque  ;»  bìft.  c.  n. 
di  quelli  fanti  uomini,  ed  altri  limili  farebbero  flati  ma-  dopali.  Liu- 
teria, propria  da  trattarli  dal  Volpe  nella  fua  Ifloria  Ecclelia-  ^clk’p^rem'. 
dica  di  quelle  Età  : E fenza  dubbio  ne  avrebbe  trattato  , yuitrim». 
quando  avelie  potuto  moflrare  , che  qualcuno  dei  detti 
fanti  uomini , che  operarono  e vivi  e morti  infiniti  mi- 
racoli ( come  atteflano  i fuddctti  Autori  ) folfe  flato  della 
fua  Religione.  Ma  non  potendo  il  Volpe  far  quello,  gli 
paffa  tutti  lotto  filenzio  colle  loro  azioni , e fo!amente_» 
prende  occalìone  di  parlare  fpregevolmente  di  S.  Bonifa- 
zio , come  padre  di  tutti  gli  altri:  Perchè,  dopo  aver  ri- 
cordato quei  2.  Sinodi , da  noi  mentovati  nel  precedente 
Capitolo  , .che  fiiron  tenuti  in  Inghilterra  da  Teòdoro  e da 
S.  Cut  ber to , Arcivefcovi  di  Canturbia  , così  egli  fcrive: 

Cut  ber  to  Arcivcfcovo  di  Canturbia  mandò  la  copia  del  fuo  Volpe 
Sinodo  a Bonifaz '0  , altrimenti  nominato  Vilfredo , di  na-  1 1 s‘ 
zione  Inglefe , allora  Arcivcfcovo  di  Magonza , c poi  fatto 
martire , come  lo  chiamano  le  IJlorie  Papife . 

14.  Ecco  che  il  Volpe  appena  lo  conta  per  martire, 
quantunque  fulfe  fiato  fatto  morire  dagl’idolatri  per  pre- 
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dicare  la  Fede  Criftiana . E poco  dopo,  volendo  egli  ri- 
cordare una  Tua  pia  lettera  a Eleibaldo  Re  dei  Merfi\  in_> 
cui  riprendevalo  della  fua  licenziosi  vita  ; così  Scrive  : 
lo  ho  ì limato  quejla  lettera  non  indegna  d' cjjcr  qui  inferita , 
non  per  rifpetto  del  fuo  Autore , ma  perchè  forfè  dalla  me- 
de fini  a fi  può  ricavare  qualche  buona  cofa  per  altri  Princìpio 
da  ejfer  veduta  e confiderai  a , &c. 

» 5-  Voi  vedete  adertola  (lima,  che  fa  il  Volpe  di 
S.  Bonifazio,  di  cui  il  Mondo  Crirtiano  ha  penfato  e__> 
parlato  con  sì  gran  riverenza  per  tante  Età  . Ma  udia- 
mo ancora , come  ne  parla  l' ingiuriofo  Apoftata 
Paleo  . Vilfridui  Bonifici us  ( dice  egli  ) claro  Anglorum 
fanguine  Lendini  natiti , &c.  ,,  Vilfredo  ( nominato  al- 
„ tresì  Bonifazio  ) nato  in  Londra  di  nobil  Sangue  Inglefè , 
3,  Si  portò  a Roma  \ ove  provata  da  Gregorio  II.  la  Sua 
„ Fede,  e veduta  la  grandezza  del  Suo  Spirito,  o piut- 
„ torto  della  Sua  sfacciata  Superbia,  lo  ftimò  idoneo  per 
i Suoi  affari  j onde  l’ inviò  in  Germania  con  piena  au- 
,,  torità  a quei  popoli  barbari  ("come  allora  venivan  chia- 
,,  mati)  per  forzarli  a ricevere  h Sua  Fede.  Nè  mai  v’ è 
„ flato  alcuno  dalla  nafeita  di  Crifio  in  poi,  che  abbia.,» 
,,  eSpreffo  più  propriamente  di  lui  la  Seconda  beflia  nell’ 
,,  Apocalijfe ; Perchè,  effendo  il  Papa  il  grande  Anticri- 
„ fto,  egli  fu  il  Secondo,  &c.  Ei  Segnò  col  carattere  del 
3,  Papa  centomila  perfone  Solamente  in  Baviera  , aggiun- 
gi gerrdole  al  Regno  di  Anticrirto  più  col  timore , che 
„ colla  dottrina  , &c.  Egli  fabbricò  il  Monaftero  di  Ful- 
3,  da  , ove  niuna  donna  poteva  entrare  . 

1 6.  Voi  qui  vedete  , che  un  dei  rancori  di  Fra  Ba- 
lco contro  i Monaci , fi  è , perchè  efcludon  le  donne  dai 
loro  Monarterj . La  qual  cofa , iìccome  Su  Santamente  ifti- 
tuita  dagli  antichi  Monaci  : così  Se  Solfe  ftata  ben  ofler- 
vata  nel  iuo  Monaflero  di  Norvico  , avrebbe  forfè  perle  ve- 
lato nello  flato  di  Mònaco  , che  ei  cominciò,  nè  fi  Sareb- 
be addimerticato  colla  Dorotea , dalla  quale  ne  Su  tratto 
fiior^a , come  egli  conforta  di  propria  bocca  . * Ma  'può 
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mai  darli  in  tutto  il  mondo  una  lingua  così  làcrilega  , co- 
me la  fua,  che  olì  parlare  sì  empiamente  , come  fa  coftui  , 
d’un  uomo  Apofiolico  così  rara,  e delle  Tue  azioni;  anzi 
della  converfione  d’ infiniti  Idolatri  alla  Fede  Criltiana* 
e del  loro  battefimo , che  da  lui  è chiamato  carattere  del* 
la  beflial  Chi  altri  mai  che  una  vera  befltia  , o un  uomo 
( befliale  parlerebbe  così  ? Se  io  allegarti  le  teftimonianze 
di  tutti  quanti  gli  Autori  antichi  in  lode  e in  ammirazio- 
ne d’  un  cod  Tanto  e zelante  Martire  , io  opprimerei  e il 
Volpe  e il  Balco  , folamente  con  gli  fieflì  lor  nomi  ed  au- 
torità . 


1 7.  Ma  ritornando  di  nuovo  al  Volpe , voi  udifle  quel 
che  egli  ommette  della  noftra  Chiefa  Inglefe  ; di  cui  pote- 
va diffufamente  parlare  nel  trattar  di  quei  tempi , e non 
toccaria  sì  leggermente.  Voi  qui  forfè  domanderete,  che 
cofa  fcrive  della  Cbiefa  Romana  univevfale  ? Per  verità 
egli  non  tratta  di  alcuna  cofa,  che  fia  di  momento,  o 
coerente  a quella.  Sebbene,  a fin  d’introdurre  nella», 
fua  Moria  una  favola  affai  impertinente  , di  cui  deff- 
dera  di  parlare  ; cioè  a dire , della  Vapejfà  Giovanna  ; egli 
flende  una  breve  ferie  di  alcuni  Papi , ove  fa  fuccede- 
re  a Leone  IV.  Giovanni  Vili.  , e dopo  lui  Benedetto 
III.  , e in  appreffo  Niccolò  I.  : E quello  Papa  Giovanni 
Vili,  (che  fu  tra  Leone  e Benedetto)  egli  vuole  che_» 
fia  fiato  una  donna , da  lui  chiamata  RapeJJa  Giovanna . 
E febbene  le  parole  del  Volpe  fon  così  pazze  e così  làcrile- 
ghe,  come  foglion  effere  in  tali  occafioni  ; contuttociò  vo- 
glio qui  riferirle  , affinchè  vediate  che  verità , o probabi- 
lità ha  infemedefima,  quella  tanto  divulgata  0 confide- 
rata  finzione  eretica . 

18.  E in  apprefio  ( dice  il  Volpe  ) v/en  la  meretrice  di 
Babilonia , per  divina  pcrmijftone  , nei  fuoi  veri  colori  , e 
manifejlamente  fenza  alcuna  inorpellatura  y per  farfì  vede- 
re al  mondo  . E ciò  non  in fenjò  [pirituale , ma  Ut  ter  ale , e 
nella  forma  di  meretrice  : Perché  dopo , queflo  Leone  mento- 
vato di  [opra  , procedendo  i Cardinali  alla  confueta  loro 
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elezione  dopo  la  Me/sa  dello  Spirito  Santo  \ a perpetua  loro 
vergogna , e di  quella  Sede , in  vece  d' un  uomo  , elessero 
Papa  una  meretrice  , chiamata  col  nome  dì  Giovanni  Vili, 
la  quale  fedì  due  anni  e fri  mef,  &c.  Il  proprio  nome  di 
quejla  donna  era  Gilberta,  &c. 

19.  Ecco  che  il  Volpe  fa  una  deferizione  sì  particolare 
di  queda  donna  e della  Tua  elezione  , come  fé  vi  foflfe  da- 
to prefente,  e avelie  veduto  fucceder  tutto.  Ma  fuppo- 
fto  vero  tutto  ciò  che  egli  ha  fcritto  ( come  ben  predo 
noi  proveremo  che  è fallo  ) fuppodo  , io  dico , che  per 
errore  una  tal  donna  folle  data  eletta,  che  cofa  ne  fareb- 
be feguito?  o che  pregiudizio  avrebbe  portato  allaChie- 
fa  di  Crìjlo  ? Muove  ancora  S.  Ago/lino  la  dcfsa  queltione 
in  un  fimil  cafo,  allorché  dopo  aver  narrato  i Papi  di  Ro- 
ma , da  Cri/lo  fin1  ai  fuoi  giorni  ( cioè  , da  S.  Pietro  fin’ a 
Papa  Anajlafo  ) fa  queda  domanda  : Si  quifquam  tradi- 
tor  per  illa  tempora  fubrepffsct  ? Se  in  quei  tempi  fi  folle 
intrufo  qualche  traditore  tra  i detti  Papi , che  cola  ne  fa- 
rebbe feguito  ? E poi  fiiblto  egli  rifponde  : Nibil preejudi - 
caret  Ecclefce  & ìnnocentibui  Chrifianii : Non  portereb- 
be alcun  pregiudizio  allaChiefa  e agl’  innocenti  Criltia- 
ni  : E l’ iddio  rilpondo  io  nel  detto  calo  : Perchè  io  do- 
mando al  Volpe  ; fe  immediatamente  dopo  gli  Apoltoli 
( quando  ei  confetta  che  la  Cbiefa  di  Roma  era  in  quel 
tempo  la  vera  Chiefa  di  Gesti  Grifo  ) qualche  donna , 0 
ermafrodito , o qualche  altro , non  .battezzato , o non_» 
Sacerdote  (e  in  confeguenza  non  capace  di  tal  dignità) 
fi  fofse  intrulò  per  errore  degli  uomini  in  quell’  utiziodi 
Supremo  Eadore  (il  che  ficcomc  può  accadere  per  umana 
fragilità,  così  ancora  ci  ailìcuriamo  che  la  Divina  Prov- 
videnza non  permetterà  mai  che  ciò  accada  in  si  alto  po- 
rto della  fua  Chiefa  ; ) ma  fc  fotte  accaduto  , avrebbe  egli 
pregiudicato  a quella  fua  antica  Chiefa  ? o pur  fattala 
Meretrice  di  Babilonia  , come  elfo  conchiude  di  quella 
fua  prefente  Chiela  ? Io  penfo  che  egli  non  ofa  di  affer- 
marlo, perchè  è evidente  che  ciò  farebbe  una  manifeda 
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cavillazone.  L’unico  inconveniènte  di  quel  cafo  (fé  fotte 
accaduto)  farebbe  flato , che  in  quel  tempo  la  Chiefa  Tetta- 
va priva  d’un  vero  Capo;  come  le  accade  quando  muore 
un  Papaj  finché  un  altro  non  viene  eletto.  E qualunque 
inconveniente  , che  fi  pofla  penfare  in  quetto  cafo , è Tem- 
pre meno  contro  di  Nei , che  contro  i Tuoi  V rote  flauti  \ 
Perchè  ammette  la  loro  Chiefa  , o Uomo  , o Donna  , per 
fio  legittimo  e Supremo  Capo  : il  che  non  fi  fa  dalla  no- 
flra  Chiefa ..  Qm  adunque  fi  vede  la  pazzia  del  Volpe  nell’' 
addurre  ed  incalzare  un  fimil  punto  contro  di  Noi  . 

20.  Maio  domando  di  nuovo  a quetto  fciocco , che 
ripete  sì  fpefso  nella  fua  definizione  la  parola  Meretrice  , 
come  cofa  di  fno  gran  piacere  : fe  quella , ufata  da  S.  Gio : 
nell’  Apocalifc  cioè  Mere  tri x Babylon  , fu  intefi  di 
una  perfona  particolare  , come  l’applica  il  fuo  matto  capo; 
© piuttofto  di  una  Città}  o moltitudine  di  perfone  ì Se 
vuol  rifpondere  qualche  cotti}  egli  dee  concedere  la  fe- 
condai Perchè  la  vifione  chiaramente  deferive  la  Città 
di  Roma  fituata  fopra  fette  colli } che  uccife  i Fedeli  di 
Cri/lo  col  martirio,  e infettò  il  mondo  colla  varietà  e con- 
fulìone  delle  fue  Idolatrie ..  La  qual  fenrenza  non  eflen- 
do  applicabile  alla  Congregazione , o Chiefa  Crittiana  di 
quei  giorni  (che  era  fama,  come  confetta  ancora  il  Vol- 
pe fi  ma  piuttotto  allottato  e condizione  di  Roma  fotto 
quegli  Imperatori  idolatri , che  affliggevano  i Criftiani , 
e forzavangli  all’  Idolatria  ( del.  quale  flato  fu  predetto  , 
che  prettamente  farebbe  dittrutto  dalla  potenza  di  Gesd 
Crijlo , come  poi  s’è  vitto  adempito  : ) tutto  quello,  io 
dico,  poflo  in lieme  e confidcrato;  è cotti  ridicola  e da 
mentecatto , l’applicare  tal  profezia  della  Meretrice  di  Ba- 
bilonia ( come  fa  il  Volpe ) a qualche  Papa  particolare  , o 
fia  Giovanni , o Giovanna , o Gilberta , fe  nel  mondo  v’è 
mai  fiata  una  fimil  perfona  .■ 

21.  Mail  vero  li  è,  che  quella  Ifloria  della  Pape/i.L-j 
Giovanni rè  una  mera  favola,  conofciuta  ancora  per  tali? 
dalla  parte  piu  dotta,  dei  Protestanti  y ma  da.  loro  lafciata 
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correre , per  ingannare  con  e(Ta  il  mondo , in  mancanza 
di  altra  materia . Se  voi  ora  mi  domandate  , come  ebbe 
principio , ed  ha  continuato  nella  bocca  degli  uomini  per 
tanto  tempo?  Io  vi  rispondo:  o per  femplicità,  o per 
malizia,  o per  ambedue.  Per  femplicità , ella  par  comin- 
ciata dal  Tuo  primo  riportatore  Martino  Polono^  uomo  af- 
fai femplice  £ come  apparifee  da  molte  altre  fue  relazioni 
favolofe  ) che  vide  in  circa  300.  anni  fa , e più  di  400- , 
dopo  che  lì  dice  che  tal  cofa  fufse  accaduta  . E contuttociò 
non  la  damper  vera , ma  con  quella  limitazione  (ut  a/ieri - 
tur  , come  fi  dice,)  onde  egli  moftra  d’averla  avuta, 
non  da  certo  Autore,  ma  folamente  dalla  fama  volgare 3 
della  quale  in  appredo  ne  modrerò  l’ occafione  . 

22-  E tal  favola  efsendo  una  volta  meda  in  piede , e 
Hata  in  parte  continuata  dalla  femplicità  dei  moderni 
Scrittori,  che  l’hanno  prefa  da  Martino  Pelano  , come  il 
Platina  e diverlì  altri  * } riferendola  nientedimeno  colla 
medefimaredrizione  {ut  ajunt , come  fi  dice;)  e in  par- 
te dalla  gara  e malizia  di  quelli  1 che  favorivano  i Impe- 
rio Tedefco  contro  il  Papa , ed  avean  caro  d aver  tal  mate- 
ria di  qualche  vergogna  , per  rinfacciarla  alla  Sede  Rana-, 
na  : il  qual  capriccio , anche  i noftri  moderni  Protcjlanti 
hanno  (limato  bene  di  continuarlo 

23.  Ma  fenoi  andiamo  ai  più  antichi  Scrittori  , a 
quelli  che  videro  nell’  iftedo  tempo , o fubito  dopo  il  pre- 
tefo  fuccedo  (cioè  a dire,  conL^wrlV. , il  quale  tenne 
la  Sede  Romana  8.  anni,  6.  mefi , e 3.  giorni,  dall’anno  di 
CriJloStf.  fin’ all’ 8 J5-,  e con  Papa  Benedetto  III.,  che 
eli  fuccedette  dopo  la  vacanza  di  pochi  giorni  , cioè, 
dall’  855.  fin’  all’  anno  858.  ; ) tali  Scrittori  ci  dimoiano 
chiariffimamcnte  , che  cjuefti  Papi,  ambidue  Romani , fe- 
dererò immediatamente  l’un  dopo  l’altro,  fenza  enervi 
tra  loro  alcun  Giovanni  o Giovanna  . Come  per  efempio , 
Amjlajto  Bibliotecario , Autore  di  grandiflìmo  credito, 
die  vide  nel  tempo  d’ ambidue  ■quelli  Papi , e fu  prefente 

alle  loro  elezioni,  c ne  fende  le  particolarità  9 imo  ura  tra 
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gli  altri  punti  ; che  Leone  IV  morì  il  dì  16.  avanti  le  calen-  virujjaf. 
de  (P  Agoflo , e che  adunatojì  tutto  il  Clero  di  Roma  (egli  v'“-  Lcjn.lt'. 
non  dice  i Cardinali  , come  fa  il  Volpe  j perchè  allora  que- 
lla elezione  non  era  in  ufo  J elefie  unanimamentc  Benedet- 
to III.  , &c. 

24.  Così  Ieri  ve  il  detto  AnaJlaJto\  e con  efTo  conven- 
gono gli  Scrittori , che  feguirono  appreso  di  lui  : come  , 

Audornaro  , Luitprando  5 Regmone  , Ermanno  Contratto  , [a  pap:fa  gìc- 
Ottone  Frinfegenfè  , Lamberto  Scanabcrgenfe  , Corrado  , vanne . 

E Abate  Cfpergenfe , e diverfi  altri  molto  anteriori  a Afor- 
tino  Paiono  ; i quali  pongon  nelle  loro  cronologie  Benedet- 
to III.  immediatamente  dopo  Leone  IV. , fenza  frammet- 
tervi altro  uomo,  o donna.  E il  medesimo  fcrivc  anche 
Adone  , Vefcovo  di  Vienna , che  vilTe  nei  giorni  dei  detti 
Papi:  Leone  obeunte , Beneditfui  in  Sede  Apojlolica  conjli - MoìnChro*. 
tuitur'.  Effendo  morto  Leone  IV. , fu  pollo  nella  Scde__»  onna  Domìni 
Apoftolica  Benedettoli! . E Giovanni  Vili. , e(Tì  lo  pon-  <,5,■ 
gono4.  Papi  dopo  Leone  IV. , cioè,  apprelTo  a Adriano 
II.  j e dicono  ch’ci  fu  Romano  5 e regnò  io-  anni  diltin- 
tamente  . Onde  fe  i detti  Scrittori  sbagliaflero  in  quello 
conto  di  Papi  e di  Anni , l’errore  dovrebbe  apparire  nella 
cronologia.  Anzi,  non  Iblamente  gli  Scrittori  Latini , 
ma  ancora  i Croni  Ili  Greci  ^ come  il  Zonara , Cedrano  •>  il  » 
Curopalata , ed  altri  , che  fcrilTero  innanzi  al  Polono  di- 
verfe  cofe  concernenti  in  quei  giorni  la  Chielà  Latina  j 
della  quale  non  erano  amici , e in  conlèguenza  avrebbon 
gradito  un  tal  vantaggio  per  obbiettarlo  contro  di  elfa  ; 
contuttociò  non  ne  dicono  niente  : il  che  è un  chiaro  ar- 
gomento , che  non  v’  era  in  quel  tempo  una  iìmil  materia . 

25.  Ma  oltre  a quelle  autorità  di  Scrittori  lìranieri , Argumento 
io  ho  un’altra  prova  ( a mio  giudizio  ) di  non  piccol  mo- 

mento,  nelle  noflre  antiche  lltorie  , fcrittc  in  lingua  La-  diOrmtivo'dcl! 
fina  da  Guglielmo  Malmesburi , da  Arrigo  Untintone  , da  u t'avou  delia 
Ruggiero  Oudeno  , da  Floretizio  Vigorne/e  , e da  Matteo  P*p'IT*  Già- 
Vefmìjler:  de  i quali  i primi  quattro,  elsendo  vilfuti  joo.  wnna' 
anni  avanti , fon  più  antichi  di  Martino  Polono  \ ed  il 
To.  I.  N n quin- 
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quinto  foli  300.  , era  fuo  contemporaneo  : e niuno  di 
loro  fa  alcuna  menzione  della  P apej. ia  Giovanna:  il  che 
avrebbono  dovuto  fare  di  buona  ragione  più  di  ogni  al- 
tro ; perchè  eflì  convengono , che  nel  tempo  di  Leone 
IV.  j vcrfoilfine  della  fua  Sede , intorno  all’anno  di  no- 
ftra  falutc  85$.  , il  Re  Etclvolfo  mentovato  di  fopra , fi- 
gliuolo del  Re  Egberto , avendo  pollo  in  buon’  ordine  il 
Regno  , e lalciato  il  governo  di  quello,  nella  fua  allcnza, 
a Etelbaldo  fuo  figliuolo  maggiore  , affittito  dal  fuo  fecon- 
do e terzo  fratello , Atclbrico  e Atelredo  , fi  mife  in_> 
viaggio  vcrlo  Roma  , conducendo  feco  il  fuo  quarto  fi- 
gliuolo Alfredo  (anch’egli  poi  Re  dopo  i fuoi  fratelli  ) da 
lui  amato,  teneramente  fopra  tutti  gli  altri . E giunto  a 
Roma  , lo  confegnò  ancor  molto  giovane  , fecondo  il  con- 
to di  Matteo  Vefmijlcr  , nelle  mani  del  detto  Papa  Leone 
IV.,  perchè  fufse  da  lui  iflruito  (come  narra  anche  il 
Volpe  :)  e il  detto  Papa  lo  ricevè  con  gran  cortelia,  e__* 
fu  tuo  Padrino  nel  Sagramcnto  della  Confermazione , e ri- 
tenneloleco.  Ma  quanto  tempo  quello  Principe  dimoraf- 
fe  in  Roma  dopo  la  partenza  del  Re  fuo  Padre , benché  ciò 
non  fia  ricordato  in  particolare , nientedimeno  c eviden- 
te eh’ ci  dimorovvi  più  anni;  perchè  ritornò  più  addot- 
trinato , ed  ancor  meglio  qualificato  d’ogni  altro  Re  Sof- 
fine avanti  a lui;  ed  altresì  , perchè  non  fi  trova  alcun  ri- 
cordo delle  fue  azioni  in  Inghilterra , fin  fotto  il  regno 
di  Atelredo  fuo  terzo  fratello,  nell’anno  871.  , alla  fa- 
rnofa  battaglia  di  Redingo  nella  Borchia  contro  i Danefi : 
ove  egli  trovandoli,  ed  elfendo  Luogotenente  del  Re__» 
fuo  fratello , benché  allora  ei  non  avelse  che  22.  anni  (fe- 
condo il  conto  di  Florenzio  e di  Matteo  Vefmijlcr  j ) ve- 
dendo ftringerfi  dall’armata  nemica , ed  il  Re  fuo  fratello 
trattenerfi  troppo  in  udir  la  Mefsa  , le  diede  battaglia  feb- 
ben  in  luogo afsai  fvantaggiolo ; ma  con  tal  valore,  che 
riportò  una  fegnalata  e gloriofa  vittoria,  &c. 

26.  Ma  ritornando  alla  Papefia  Giovanna , apparilce 
chiaro  da  ciò  che  fi  è detto,  che  vivendo  allora  in  Ro- 
ma 
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ma  quello  Principe  Alfredo  quando  morì  Leone  IV.,  e pii  d’ogni ac- 
quando fu  eletto  Benedetto  III. , doveva  conofcer  la  detta  tro  dei‘*  ^ ~ 
Papefsa  , fé  fofse  entrata  ed  avefse  regnato  due  anni  e f‘fJ  Afflai. 
mezzo  tra  quei  due  Papi  ( come  vuole  il  Volpe . ) E oltre  fe  iUu . 
a quello,  alcuni  dei  noltri  antichi  Iltorici , in  trattar  di 
quei  tempi  sì  particolarmente  , come  effi  fanno , ne  avreb- 
bon  fatta  qualche  menzione  ; Ipecialmcnte  fe  tal  Papefsa 
fofse  Hata  una  donna  Inglcfc  , o chiamata  Giovanni  Anglo  Martin.  Pt- 
(come  dice  il  P olona , ovvero  Anglico  , come  feri  ve  il  Pia-  i0pQ'J‘ f'  ^ 
tina", ) o fe  fofse  nata  ed  allevata,  o avefse  lludiato  in  ini» 

Inghilterra  (come  divifano  i Maddeburgefi  e alcuni  altri  J9an. VUU 
della  lor  fetta;  ) o fe  fofse  andata  qua  e là  pel  mondo  in 
compagnia  di  un  Monaco  Inglefe  del  monaftero  di  Pulix—i 
(come  pazzamente  favoleggia  il  Volpe’,)  è verifimile , fe 
qualcuna  di  quelle  cofe  fulse  Hata  vera , che  il  Principe 
Alfredo , o qualcheduno  della  fua  Corte  avrebbe  conofeiu- 
to  la  detta  Giovanna , o avuto  feco  amicizia , o col  Mo- 
naco fuo  compagno  ; o ricevuto  dalla  medafima  qualche 
favore  particolare,  quando  giunfe  ad  elser  Papefsa:  il 
che  avrebbe  meritato  qualche  memoria  nelle  nollre  Ilio- 
rie  . Ma  i nollri  Ifìorici  fopraccitati , non  folamente  non 
fanno  menzione  di  detta  donna,  o d’altro  Giovanni , o 


Giovanna  Inglefe , entrata  fra  Leone  IV.  e Benedetto  III.  ; 
ma  refcludonoefprefsamcnte,  ponendo  1’  un  dopo  l’ altro 
immediatamente , c afsegnando  a ciafcuno  di  loro  gli  an- 
ni diftinti  , mentovati  di  fopra;  cioè,  8.  e $.  meli 
Leone  IV. , e 3.  e 6.  mefi  a Benedetto  III  . Così  fa  il 


Malmeiburi  * nella  fua  Cronologia , e Florenzio  * nelle  * Mal*.  in 
fue  Croniche,  e Matteo  Vefmifler  * nella  fua  Illoria  ; le  fifl.  Rtz-  V 
cui  parole  fon  le  feguenti  : Anno  grafite  oftingcnteftmo  epìfeof-^t- 
quinquage (imo  quinto  Leone  Papa  de  furilo,  fuccejfit  ei  Be-  g"^*47’  • 

nedìchts , anni:  duobus  , menfibui  fex , & diebus  decem  . * Fiorini-  in 
,,  Nell’annodi  grazia  8 jj. efsendo  morto  Leone  IV. , gli  Ciron.an.Hij. 
„ fuccedè  Benedetto  III. , e fedè  due  anni , fei  mefi , e ^ 

,,  dieci  giorni , &c.  il  che  concorda  con  gli  altri  anti-  trpor. 
chi  Autori  llranieri  , mentovati  di  fopra  dimodoché 

N n a qui 


1 


1 


I 

l 


I 


Digitized  by  Google 


* E/lftc  l’ori- 
giunte  di  Sige- 
berto  nel Mo- 
ua/lcro  Jcrnli- 
ccnle  in  Fian- 
dra . E circa 
alla  corruzio- 
ni di  Maria- 
no Scoto  i»— » 
tal  proposto 
vedi  la  Me- 
trop.  di  Al- 
berto Cran- 
zio  ai).  I f 74* 


Evìdcntiflima 
prova  contro 
la  favola  della 
l’apcff'n  Gio- 
vanna • 


Fpijtefu  Leon. 
IX-cap.  f.  6' 
13- 


284  . Ricerca  della  Chiefa 

qui  non  vi  reità  » nè  luogo,  nè  tempo  , in  cui  polTa  la  det- 
ta Giovanna  , o Giovanni  Anglo  elfer  entrato  tra  quei  due 
Papi. 

27.  E tutti  quelli  Autori  fopraccitati  hanno  fcritto 
(come  ho  inoltrato)  o anteriormente,  o nel  tempo  me- 
deiimo  di  Martino  Paiono , tenuto  per  primo  Scrittore  di 
quella  favola.  E febbene  in  alcune  copie  llampate  dell  e__» 
Croniche  di  Mariano  Scoto  e di  Sigcbcrto  ( un  po’  più  an- 
tichi del  detto  Polono  vi  è toccata  in  poche  parole  la  detta 
favola,  con  quello  folito  fondamento  ( ut ferunt , come 
li  dice  ;)  contuttociò  nei  manoferitti  originali , trovati  in 
Fiandra  * c in  altri  luoghi , non  lì  vede  tal  cofa  , ma_> 
piuttofto  il  contrario  ; con  diverte  congetture  e fegni  evi- 
denti > che  quelle  parole , che  ora  lì  trovan  nelle  copie 
llampate  , furono  aggiunte  dopo  in  Germania  , ove  flette 
l’Opera  per  molti  aoni , durante  la  contclà  degl’  Impera- 
tori  Tedcfchi  contro  i Papi  e la  Sede  Romana  . 

28.  Ma , oltre  a tutto  quello  , c’è  una  prova  ? a mio 
giudizio,  più  evidente  di  tutte  1’ altre  fin  qui  allegate, 
e più  atta  a diflruggere  la  detta  favola  : E quella  li  è , che 
intorno  a 170.  anni  dopo  l’inventata  elezione  della  Papef- 
fa  Giovanna  ( cioè,  nell’anno  di  Crijlo  1020.  ) i Patriar- 
chi eia  Chiefa  di  Cojlantinopoli  emendo  in  qualche  difcor- 
dia  colla  Sede  Romana  , Papa  Leone  IX.  terilte  al  Patriarca 
Michele,  una  lunga  lettera  , in  cui  riprendeva  certi  abufi 
di  quella  Chiefa  ; e tra  gli  altri , che  lì  diceva  che  ella  avef- 
fe  promofTo  alcuni  Eunuchi  al  Sacerdozio , c che  da  ciò  ne 
folle  nato  un  inconveniente  molto  maggiore , cioè , che 
una  donna  fi  folfe  intrufa  nella  Sede  Patriarcale  : il  che, 
per  l’orrore  del  fatto , egli  diceva  non  volerlo  credere . 
fibfìt  ut  velimut  credere  quod  publica  fama  non  dubitat  af- 
ferete t &c . Non  fia  mai  vero  , che  noi  crediamo  quel  che 
non  dubita  d’affermare  la  pubblica  fama , cioè , che  la_» 
Chiefa  di  Con/ìantinopoli  col  promovere  alcuni  Eunuchi  al 
Sacerdozio  (contro  i Canoni  del  Concilio  Niceno  ) abbia 
promolfo  ancjie  una  donna  alla  Sede  Patriarcale  i il  che  è 
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un  fattosi  abominevole  , che  l’orrore  di  efTo  non  ci  per- 
mette di  crederlo , &c. 

29.  Così  fcriffe  Leone  IX.  ; il  che  fcnza  dubbio  egli  non 
avrebbe  ofato  di  fare  , fe  aveife  potuto  il  Patriarca  Michele 
ribbattere  il  fatto  centro  di  lui , condirgli,  che  quella  era 
una  mera  calunnia  , inventata  da  alcuni  contra  la  Chiefa— 
di  Cojlantinopoli  \ ma  che  una  donna  era  veramente  fiata 
prometta  nella  Chiefa  di  Roma  . Come  mai  avrebbe  potuto 
replicare  il  Papa  a quefta  rifpofla  ? onde  apparifee  eviden- 
temente , che  non  v’era  in  quel  tempo  alcuna  fama,  o 
menzione , che  una  donna  fbfle  fiata  Papeffa  nella  Chiefa 
Romana  \ effendo  accaduta  la  detta  riprenftone  di  Leone  IX. 

250.  anni  prima  che  fcriveffe  Martino  Paiono  la  fua  Iftoria. 

E quello  difordine  della  Chiefa  di  Coftantinopoli  fi  crede 
probabilmente  effere  flato  l’occafione  della  favola  fufeitata 

in  appreffo  contro  la  Sede  di  Roma  : Perchè  effendo  il  det-  con 

to  Polono  uomo  affai  femplice,  e viffuto  tanto  tempo  dopo  ”u*a‘  j””' 
(come  diffidi  fopra  in  udire  una  fama  incerta  d’una_»  prima  orìgine 
Donna  fiata  promoffa  al  grado  maggiore  del  Sacerdozio  , q«e,*a  **- 
egli  potè  attribuire  a Roma  quel  che  apparteneva  a Cojlanti- 
nopoli  : e ciò  una  volta  da  lui  fcritto , pafsò  agli  altri  a . 
lui  pofleriori , e così  è giunto  ai  noflri  Eretici  Profetanti. 

30.  Finalmente,  qualunque  fia  fiata  la  prima  occafio- 
ne  5 o invenzione  di  quella  favola  , certo  fi  è , che  è una 
tavola  evidentilfima  : e quando  mancaffero  altre  prove—» 
contro  di  effa , nientedimeno  la  fua  relazione  ha  in  fè  tan- 
ta varietà  , incongruenze,  affurdità , e contrarietà,  che 
ben  fi  fcuopre  effer  veramente  una  mera  finzione , e un  ru- 
more di  gente  volgare  fenza  fondamento  \ perche  il  Poiane 

così  comincia  la  fua  narrativa:  Po/l  Leonem  fedii  loannet  Miri.  Pohr. 
jinglui  natione  Mar  ganti  mn  : Dopo  Leone  lèdè  Giovanni  In-  •»  «V-  ìmh  & 
glcfe  di  Nazione  Margantino  : Ma  ove  fia  quefto  paefedi  ** 

Marganza  , niuno  lo  fa  dire  . E poi  fegue  , qu£  alibi  legi- 
tur  fui/J'e  Bencdictui  111.  ; la  quale  altrove  fi  legge  che  folfe 
Benedetto  III.  j dimodoché  egli  fembra  confonderla  con 
Benedetto  , ed  affegnarle  il  niedelìmo  tempo  del  fuo  regno, 

cioè, 
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cioè , 3.  anni  e j.  meli . E tuttavia  egli  dice  fubito  dopo^ 
che  Benedetto  era  Romano , figliuol  di  Prateolo  , &c. 

31.  Il  Platina  poi,  che  ha  pigliato  quella  favola  dal 
Paiono  , a fine  di  renderla  più  probabile  , comincia  così  : 
loannes  Anglicus  ex  Maguntiaco  oriunda: , &c.  Giovanni  In - 
glefe  nato  a Magunziaco  , &c.  Ma  come  mai  poteva  elfere 
Giovanni  ìnglefe , fe  egli  era  nato  a Magunziaco  ? e dov’è 
quello  Magunziaco  ? e come  s’accorda  con  Margantino , al- 
lento dal  P olona  ? Ma  poi  vengono  i Maddeburgeji > * e di- 
cono il  contrario , cioè , Moguntinus , oriunda:  ex  Angli a^ 
di  Magonza  in  Germania  , nato  in  Inghilterra . E il  Biblian - 
dro  (altro  Settario  Tede/co')  di  nuovo  gli  contraddice  ; af- 
fermando nelle  fue  Croniche , non  efier  nato  in  Inghilter- 
ra , ma  allevato  e iftruito  là  : E così  voi  vedete  le  loro  va- 
rietà e contradizioni  intorno  alla  fua  nafeita  e al  fuo  paele. 

33.  Ma  oltre  a quelle  difeonvenienze  e contrarietà, 
ve  ne  fono  infinite  altre  : Perchè  da  alcuni  lì  finge  GioiVlll. 
e da  altri  Gio:  IX.  ; e il  Volpe  dice  , che  innanzi  lì  chiama- 
va Gilbert  a , e che  fu  in  Atene  con  un  Monaco  ìnglefe  del- 
la Badia  di  Fulda , e là  Jludiò  in  abito  d'uomo } dove  che 
è noto , che  in  quel  tempo  e molti  anni  prima , non  v’era 
in  Atene  alcuna  (cuoia  * . E fc  ella  fu  educata  in  Inghilter- 
ra (come  afferma  il  Bibliandro ) e dopo  andò  pel  Mondo  in 
compagnia  d’un  Monaco  ìnglefe  (come  dice  il  Volpe ) o le 
era -figliuola  d’un  Prete  ìnglefe  (come  divifano  i Maddebur- 
gefi\  è verifimilc  che  il  Principe  Alfredo , o alcuno  della 
fua  Corte , che  allora  rifedeva  in  Roma  (come  ho  detto  di 
fopra)  n’avrebbe  avuto  qualche  cognizione , o almeno  udi- 
to parlarne . 

33.  Ma  il  Volpe  va  più  innanzi , e ci  dà  per  cofa  lìcura, 
che  : Cardinali  dopo  la  morte  di  Leone  IV.  Radunarono  folen- 
nemente  , e detta  la  mejja  dello  Spirito  Santo , procederono 
all'elezione  , e promofèro  Gilberta  , &c.  Ma  tutto  quello  è 
una  fciocca  e fchernitrice  menzogna  ; perche  in  quel  tem- 
po non  s’afpettava  ai  Cardinali  l’eleggere  i Papi  • E chi 
vorrà  dare  una  breve  occhiata  al  fudetto  Anafajìo  Bibliote- 
ca- 
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cario  (che  fu  preferite  all’elezione  di  benedetto  , e ne  de- 
fcrive  le  fpecialità)  vi  vedrà  un  altra  maniera  di  eleggere  i 
Papi , ufata  in  quei  giorni  da  tutto  quanto  il  Clero  di  Ro- 
ma . Vi  vedrà  ancora  , che  in  quel  tempo  non  coftumava- 
no  di  eleggere  altri , che  quelli  che  erano  ben  conofciuti  c 
fpcrimentati , e vifluti  la  maggior  parte  della  lor  vita  in 
quella  Città , ed  avean  dato  foddisfazione  nei  loro  corta- 
mi » e fi  erano  portati  bene  in  altre  cariche  Ecclefiaftiche 
di  grado  inferiore , loro  addortate . 

34.  Or  tutto  quello  elfendo  così  , ogni  uomo  di  fimo 
giudizio  mi  dica , come  è poffibile  l’immaginarfi  , che  gli 
Ecclefiallici  di  quei  tempi  folfero  così  (tolti  , che  eleggerte- 
ro  a un  sì  alto  porto  e dignità  una  perfona  non  conosciuta; 
la  cui  patria  e i cui  parenti  non  eran  noti , nè  fi  aveva  al- 
cuna efperienza  dei  fuoi  coftumi  ; e molto  più  che  voleflero 
eleggere  una  tal  perfona , come  fi  narra  che  folTe  Gilbert  a-^ 
che  era  andata  vagando  pel  mondo , come  afferma  il  Vol- 
pe, in  compagnia  d’un  Monaco  ? come  poteva  tutto  quello 
rertar  celato?  non  vi  fu  alcuno  tra  tanti  accorti , chefof- 
pettaffe  , o dalla  voce,  o dal  contegno  , o da  altre  fue_» 
azioni , che  ella  forte  donna?  come  potè effere , che  i fuoi 
amanti  non  palefalfero  il  fuo  inganno  e la  fua  incontinenza? 
come  mai  potè  paflare  pel  Sacerdozio , e per  altri  Ordini , 
per  tanti  gradi  e fottufizj , come  doveva!! , prima  di  giun- 
gere ad  effer  Papa , fenza  feoprirfi  la  fua  importura  ? 

35.  E finalmente  (per  non  fermarmi  di  vantaggio  lò- 
pra  quelle  improbabilità)  la  RapeJJa  Giovanna  , quando  fu 
eletta,  o era  giovane,  ovvero  vecchia?  feera  giovane, 
non  fi  urtava  d’eleggere  i giovani  al  Papato,  come  apparifee 
dal  numero  dei  Papi , fuperiore  a quello  degl’imperatori, 
che  fuccedevano  fpefle  volte  nella  lor  gioventù  . In  oltre, 
è una  colà  inverifimililfima , che  tutto  quanto  il  Clero  Ro- 
mano volelfe  eleggere  al  Papato  una  perfona  fenza  barba , 
e fpecialmente  una  ftraniera.  Ma  fe  era  vecchia , quando 
fu  eletta  ; come  partorì  pubblicamente  in  procelfione  , come 
affermano  i noftri  Eretici  ? come  non  vedevano  elfer  quella 

una 
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una  Donna , o un  Eunuco  ; poiché  ella  non  avea  barbi 
nella  fua  vecchia ja? 

36.  Di  nuovo;  come  mai  potèftar  gravida  nove  meli 
in  quella  Città  , e non  efTerda  alcuno  {coperta  ? come  ar- 
dì ella  andare  in  proceflìonc , Capendo  d’efler  sì  vicina  al 
parto  ? Finalmente  in  quefta  finzione  vi  fon  tante  pazze 
improbabilità,  e morali  impoffibilità  ( fpecialmente  polla 
in  confronto  delle  gravi  tefiimonianze  di  tanti  Autori  e 
Illorici  antichi,  poco  innanzi  dame  citati)  che  niun  uo- 
mo di  mediocre  giudizio  è per  darle  fede.  Ónde  quello  che 
fin’ora  ho  detto  , farà  fufficiente  per  la  confutazione  di 
quella  favola  ereticale  ; la  quale  , benché  fulfe  vera , non 
porterebbe  (come  già  ho  mollrato)  alcun  pregiudizio  a 
noi  altri  Cattolici  , che  tenghiamo  che  ninna  Donna  , o 
buona  , o cattiva  , può  clfer  Papa  della  noflra  Chiefa . 

SI  CO  NT INV  A LA  NARRATIVA 

degli  affari  Ecclefiajìici  in  Inghilterra,  du- 
rante quefta  4."  parte  , 0 di’vi  [ione  di  tem- 
po  i e fi  Jcuopron  le  folte  impertinenze  del 

Volpe . 

CARVI.  ■ 

NOi  dunque  torneremo  adelTo  a feguitare  il  filo  del» 
la  Storia  del  Volpe  : E dove  che  avanti  Voi  mi  do- 
mandane , che  cofa  faceva  il  povero  nolto  nel  fuo 
U/"rr  7T l"~  3'°  Libro  : Io  ora  vi  dico,  conforme  allora  cominciai  a_> 
£ “ ri  lan1'  rifpondervi  , che  in  verità  egli  fpende  il  tempo  in  bagat- 
telle; non  trattando  niente  di  ciò  che  egli  dovrebbe  trat- 
tare, che  è il  corfo  fuccelfivo  della  fua  Chiefa;  ma  par- 
la folo  di  cofe  triviali  e impertinenti,  e per  lo  più  non 
Ecclefialliche  , ma  temporali  , da  efier  trovate  in  ogni 
Cronirta  ; cioè,  d’alcu ni  brani  delle  vite  dei  noltri  Re 

ln- 
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Inglefì  , dal  Re  Egberto  , Etelvolfo  , Etelbaldo , Et  rire  do  , 
Alfredo  ed  altri , fin’  al  Re  Odoardo  il  Corife ffor e , c così 
fin’  a Guglielmo  il  Conquìflatore  ; cenfurando  nei  detti  Prin- 
cipi (quando  egli  parla  di  materie  Spirituali  ) la  loro  Fe- 
de , c le  loro  Opere  religiofc:  Come  per  efempio , ei  gli 
riprende,  perchè  fabbricarono  unti  Conventi;  e molto 
più  , perchè  tanti  di  elfi  , e dei  loro  figliuoli  e figliuole—^ 
entrarono  in  quelli  a profetare  la  vita  Monadica  ; perchè 
donarono  tante  terre  e tanti  privilegi  alle  Chiefe  ed  alle 
Badie;  perche  intrapreferodei  Pellegrinaggi , c offerirono 
delle  Limofine  pei  loro  peccati , e ordinarono  delle  Mede 
da  celebrarli  dopo  morte  in  fuffragio  delle  Anime  loro  : 
perchè  credevano  facilmente  i Miracoli  ; perchè  andavano 
•a  confcdarli , e s’umiliavano  ai  Sacerdoti  ; ed  altre  limili 
opere  di  pietà  ; le  quali  grandemente  difpiacciono  al 
Volpe  * 

2.  E per  nioftrarvi  alcuni  efempj  della  fua  empia  cen- 
fura  ; egli  comincia  da  Etelvolfo , figliuolo  del  Re  Egberto , 
in  cui  dilapprova  una  pia  donazione  di  terre,  che  infua 
vita  egli  fece  alla  Chieda  , per  pacificare  tanto  più  predo  lo 
fdegnodi  Dio , ecosì  divertire Tinondazione  e la  fiera  pcr- 
fecuzion  dei  Danejt^  cominciata  nel  tempo  del  Re  Egberto 
fuo  padre  , e che  ancora  durava  con  defecazione  di  tutto 
il  Regno.  E quelle  fono  le  fue  parole:  Pojì  multiplìcei 
tribulationes  ad  afflìgendum  ujque  ad  internecionem , Ego 
n Ethelvolfui  Rex  &c.  Dopo  molte  tribolazioni  , che  ci  af- 
» diggono  fin’  a darci  la  morte , £0  Re  Etekolfb  col  parere 
n dei  miei  Vefcovi  e de’  miei  Nobili , ho  pigliato  queda 
„ unanime  falutifera  rifoluzione  di  dare  a Dio  ,e  alla  Bea- 
„ ta  Vergine  , c a tutti  i fuoi  Santi  una  parte  di  terra-* 
,,  della  mia  eredità , per  effer  da  loro  pofleduta  per  fem- 
„ pre , &c.  affinchè  preghino  Iddio  per  noi  eoa  più  fer- 
„ vorc  , Scc. 

3.  Così  narra  il  Volpe  : febbene  il  Malmeiburi  riferite  e 
lo  deltò,  ma  più  ampiamente  e di  veramente  ; dicendoci, 
quali  Vefcovi  furon  predenti  alla  fcrittura  di  tal  donazio- 

To.  1.  O o ne; 


redi  il  Volpe 
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ijuVe. 
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ae;  cioè  , il  Vefcovo  Alflano  di  Scinbortio  (trasferito  poi 
a Sali  sburi)  ed  il  Vefcovo  Sui  ti  no  di  Vincefire  : e quali  Sal- 
mi e quante  Meflfe  furono  ordinatedai  detti  Vefcovi  per  il 
Re  in  confiderazione  di  quella  limofina,  ed  altre  fimili  co- 
fej  le  quali  feguiron  nell’anno  di  Cri/lo  844. , e difpiac- 
ciono  al  Volpe  eftremamente;  perchè  non  fanno  pel  fuo  pro- 
pofito , ma  anzi  fvergognano  la  fua  nuova  Chiefa  » 

4.  Una  confimile  donazione  ( riferita  da  Guglielmo 
Malmesburi)  narra  il  Volpe , che  fu  fatta  da  Etelbaldo  Re 
dei  Merfi  alcuni  anni  prima  della  fuddetta  (cioè , intorno 
all’anno  di  Crifto  740.)  ove  dice  il  prefato  Re  : Ego  Ethel - 
baldus  Mcrciorum  Rex prò  amore  coclcjli:  patri ee , &c.  „Io 
„ Etelbaldo  Re  dei  Merfi  per  amore  della  Patria  celelte,  c 
,,  della  falute  dell’Anima  mia , ho  ftimato  bene  il  procu- 
„ rare  di  liberarla  colle  buone  opere  dai  vincoli  del  pccca- 
,,  to:  onde,  poiché  Iddio  per  fuabontà  e milèricordia, 
„ fenza alcun  mio  merito  precedente,  m’ha  dato  il  pof- 
•3,.  fdfo  di  quello  Regno  ; io  volentieri  di  quel  che  m’ha 
„ dato , gli  rendo  di  nuovo  per  via  di  limoline  quello  che 
fegue , Scc. 

j-  Cosi  dille  quel  pio  Re  ; ed  il  Volpe  al  folito  lo  difap- 
prova  , e dice  particolarmente  ,.  che  due  cofe  gli  difpiac- 
ciono  moltoin  quelle  donazioni  fatte  alle  Chiefe  ed  ai  Mo- 
naller } ; La  prima  , che  i detti  Re  fabbricajfcro  quei  Mona- 
fierj  di  Monaci  e di  Monache  y per  vivere  da  fé  foli , fuor 
dello  fiato  del  fanto  matrimonio  : E la  feconda,,  che  a quel 
loro  zelo  non  era  congiunta  la  cognizione  del  Vangelo  di  Cri- 
fio  > fpecialmcnte  nell  articolo  della  nofira  Giufiificazione 
per  la  fede  nel  medefimo  Crifio  - 

6.  Ecco  qui  le  due  cole , nelle  quali  il  Volpe  ha  che  di- 
re contro  i CriHiani  di  quelle  Età  : In  primo  luogo  , che 
tanti  di  loro- profeta  van  lo  tato  della  Verginità  c della_» 
Continenza  1 In  fecondo  luogo  , che  col  fare  tante  buone 
opere  , mancava  loro  la  cognizione  del  Vangelo  dei  Prote- 
fianti , che  giultifica  per  la  fola  Fede  fenza  buone  Opere  . 
Ma  ognuno  di  elfi  potrebbe  rifpondergli  con  S.- Giacomo  : 
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Tu  hai  la  Fede  , ed  io  ho  le  Opere  ; mojlrami  la  tua  Vede  Jcn-  yJcs^  ^ 
za  le  Opere , <rd  io  ti  rr.ojlrerò  la  mia  Vede  colle  mie  Opere . 

E che  quelle  di  quei  buoni  Criftiani  proccdeflcro  da  una 
Fede  , contraria  alla  calunnia  del  Volpe , apparifce  chiaro 
dalle  pie  parole  del  fuddetto  Re  , dove  egli  dice  : Poiché 
Iddio  per  fua  bontà  e mifericordia  fenza  alcun  mio  merita 
precedente  , m'ha  datoilpoffcffo  di  queflo  Regno , io  volen- 
tieri gli  rendo  di  nuovo  , &c. 

7.  Ma  il  Volpe  fegue  a fchernire  il  Re  Vtelvolfo  dicen-  -Volpe, pag. 
do , che  quegli  che  una  volta  (in  Tua  gioventù)  era  Jlato  rin-  712 3 ' 

volto  tra  i Sacerdoti , era  fempre  divoto  verfo  la  Cbiefa , &c. 

E poi  continua  a dimoftrare,  come  quel  Re,  dopo  aver 
aggiufiato  gli  affari  del  Regno,  fi  portò  a Roma  , condu- 
cendo feco  il  Tuo  piccolo  figliuolo  Alfredo , ove  ei  lo  com- 
mife  alla  cura  di  Leone  IV. . Rifabbricò  poi  .(dice  il  Volpe)  Lìmofine  e_, 
la  Scuola  lnglefe , fondata  prima  dal  Re  Offa , poco  innan-  °Per=  Pic  dcl 
zi  divorata  dal  fuoco  fiotto  il  Re  Vgberto . Donò  ancora^  • 

300.  Marche  pagabili  in  Roma  annualmente  , da  diftribuirfi 
in  quefta  maniera  : 100.  per  mantenere  i lumi  della  JBafili- 
ca  di  S . Pietro  ; 100.  per  mantener  quelli  della-Bafilica  di 
S.  Paolo'-,  e 100.  da  cflfere  impiegate  in  altre  opere  pie  a 
difpotìzione  del  Papa  . Di  tutto  quello  fi  burla  il  Volpe  al- 
legramente, fabbricandola  fiua  nuova  Chiefia -con  tali i'cher- 
ni  e motteggiamenti . 

8.  E a quello  effetto  egli  narra  un  miracolo  , riferito 

da  Guglielmo  Malmesburi  , e ricordato  nel  diploma  del  Re  Volpi  -pop 
Vteljlono  , figliuolo  e erede  del  Re  Odo  ardo  il  maggiore  \ il  ***• 

3ual  Re  Vteljlono  avendo  in  Vinceflre  ficampato  il  pericolo 
’una  cofipirazione  ■,  che  il  Duca  Alfredo  ed  altri  Nobili 
fuoi  valfialli  avevan  fatta,  di  cavargli  gli  occhi  dopola^ 
morte  del  Re  fiuo  padre , e indi  a poco  fatto  prigione  il 
detto  Alfredo  ; perchè  egli  negava  d’avere  avuto  una  tale 
intenzione,  llimò  il  buon  Re  non  v’elfier  migliore  fpedien- 
te  , che  quello  dimandarlo  a Roma  a Giovanni  11. , per 
effer  provato  davanti  a lui  con  giuramento  folenne . Il  Pa- 
pa lo  fece  giurare  davanti  all’Altare  di  S.  Pietro  ; e quegli 

O o 2 ap- 
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appena  ebbe  {pergiurato  circa  la  detta  cofpirazrone  » che 
cadde  in  terra  come  morto  alla  villa  di  tutto  il  popolo  ; e 
di  là  egli  fu  portato  tra  le  braccia  dei  fuoi  fcrvitori  alla-. 
Scuola  Inglefc  , ove  morì  in  capo  a 3.  giorni  con  iftuporc 
di  tutta  Roma  . Il  Papa  mandò  fubito  in  Inghilterra  , per 
intender  dal  Re  ,.  le  volea  perdonargli  » e foffrire  che_j 
godelTe  il  Tuo  cadavero  PEcclefiallica  fepoltura . Il  ReEtel- 
Jlono  per  le  preghiere  dei  Tuoi  Amici , e per  conliglio  della 
fua  Nobiltà  ne  fu  contento;  ma  per  fentenza  di  tutto  il 
Regno  le  pofTeflìoni  del  detto  Alfredo  furono  confifcate 
per  ufo  del  Re  ; ed  egli  le  donò  alle  Chiefc  ed  ai  Monafte- 
rj  in  onore  di  DIO  c di  S.  Pietro  , che  avean  giudicato  net- 
la  fua  controverfia , 

9.  Tutto  quello  è atteflato  nella  Carta  di  donazione 
del  detto  Re  , ricordata  da  Guglielmo  Ma  Ime  ih  uri ,.  c ri- 
ferita dal  Volpe  \ e la  detta  Carta  ha  verfo  if  line  quelle  pa- 
role : Et  Jk  ju  di  tata  eft  mihi  tota  pojfijfo  ejus  in  magni s & 
in  modici s , quam  Deo  & Sanilo  Vetro  dedi , nec  ju/liu s no- 
vi quàm  Deo  & Sanilo  Petra  hanc  pojfejjìoncm  dare , qui 
etmulum  meum  in  confpcEluomnìum  cadere  fecerunt  , & mi- 
ti profperitatem  Regni  larghi  funi  : „ E così  tutto  l’avere 
„ e grande  e piccolo  (del  Duca  Alfredo  ) fu  aggiudica- 
,,  to  a me  , ed  io  lo  diedi  a Dio  e a S.  Pietro  ; nè  feppi  a 
,,  chi  darlo  più  giullamente  , che  a Dio  e a Si  Pietro , che 
„ fecero  cadere  a terra  il  mio  Avverfarfo,  e diedero  a-, 
me  laprofperità  del  Regno.  Così  fcrilTe  il  Re  Eteljlom 
intorno  all’anno  di  Cri  fio  93  3. , come  computa  il  Volpe  ; 
ed  io  mi  maraviglio,  che  elio  racconti  quella  Iftoria_», 
tanto  contraria  alla  fua  Chiefa,  e alla  nollra  così  favore- 
vole; perchè  m olirà  che  ir»  quei  giorni  Iddio  c S.  Pietro 
operavano  dei  Miracoli  io  Roma ; ove  poi  dice,  che  la 
Fede  e la  Religione  era  molto  dilbrdinata  e diverfa  dal 
vero  Evangelo:  Ma  quella  èia  milèra  forte  di  quello  po- 
vero feimunito  (come  innanzi  ho  più  volte  notato)  che 
egli  > o non  può  feri  vere  alcuna  cola  di  quelle  Età  in  fuo 
livore  , o deve  feri  vere  teftimonianze  contro  fe  Hello . 

10.  lo 
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10.  Io  voglio  ancora  farvi  fentire  il  breve  racconto 
d’  un  antico  Scrittore , riferito  dal  Volpe  \ il  quale  ci  di- 
ce che  fugli  predato  manofcritto  da  un  certo  Guglielmo 
Cor  rio , e perciò  lo  cita  folto  nome  d’  1 fiorì  a Carriana  ; e 
pare  fcritto  in  quella  Età  in  occafione  delle  miferie  acca- 
dute all’  Inghilterra  per  le  invafioni  dei  Danefi  e di  altri 
Infedeli  ; c il  fuddetto  fuo  antico  Autore  cerca  in  quello 
propofito  » motivi  dello  fdcgno  di  Dio,  cosi  fcrivendo: 
Iti  Anglorum  qu'idtm  Ecclcjta primitiva , Religio  clarijpmì 
fplendult  j ère.  „ Nella  Chiefa  primitiva  Inglcfc  la  Reli- 
„ gionc  rifplendè  chiariflìmamente  ; dimodoché  gli  flelTi 
,,  Re,  e le  Regine,  i Principi , i Duchi , i Baroni , i 
„ Confòli , e i Prelati  delle  Chiefc  , infiammati  dal  defi- 
„ derio  del  Regno  del  Cielo,  facevano  a gara  ( per  così 
„ dire  ) tra  loro  a entrare  nella  vita  Monadica  e in  un_» 
„ volontario  ritiramento  ed  clilio  , abbandonando  tutto 
„ per  meglio  feguitare  il  loro  Signore  ; dove  poi  in  pro- 
„ grelfo  di  tempo  ogni  virtù  mancò  tra  loro  a fegno  tale , 
„ che  in  frodi  e in  perfidie  elfi  fembravan  non  avere  gli 
„ eguali;  e niuna  cofa  era'da  loro  così  abborrita,  come 
,,  laGiudizia  e la  Religione;  e niun’ altra  così  dimata  , 
„ come  la  guerra  civile  e lo  fpargimento  di  langue  ; on- 
„ de  mandò  il  Signore  Iddio  fopra  di  loro , come  trup- 
„ pe  di  mofche,  diverfi  popoli  Idolatri  e crudeli. 

1 1.  Così  dice  la  Storia  Carriana  , allegata  dal  Volpe  ; 
e io  non  fo  per  qual  fine  ei  doveffe  addurla  , fe  non  per 
modrare  unicamente , che  quando  gl’  Ingle/i vivevano  be- 
ne fecondo  il  codume  della  loro  primitiva  Chiefa , elfi 
Rimavano  grandemente  la  vita  Monadica  e Religiosa  ; e 
molti  di  loro  entravano  in  quella , lalciando  il  mondo 
colle  fue  ricchezze  e coi  Tuoi  piaceri,  e così  procuravano 
d’ imitare  il  loro  Maedro  e feguitare  il  loro  Signore  ; e__» 
che  in  tutto  quel  tempo  l’ Inghilterra  fu  felice  e benedetta 
da  Iddio.  E fe  il  Volpe  ha  citato  la  detta  Idoria  per  quedo 
effetto  , voi  vedete  che  buona  illazione  ei  fuggerifce_j 
contro  fe  dello  e ifuoi  V rote] lami , che  fono  sì  fieri  ne- 
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mici  di  quel  modo  di  vivere  j e in  confeguenza  il  Riferi- 
tore di  elio  ) ficcome  in  altre  occalioni  lì  è moftrato  un 
Volpe  furbo  , così  in  quella  egli  fi  mollra  un  Volpe  matto  j 
non  confidcrando  quel  che  fa  per  lui  j o contro  di  lui . 

12.  Ma  a fine  che  voi  nonpenfiate,  che  elfo  abbia 
fatto  pace , o amicizia  coi  Monaci , ovvero  che  ami  la  lor 
profeflìone  , per  le  tante  lodi  che  loro  fon  date  dagli  anti- 
chi Scrittori  ; dovete  fapere  che  ha  Tempre  che  dire  con- 
tro di  elfi  , fcrivendo  in  ogni  occafione  in  cima  alle  pagi- 
ne del  fuo  Libro  quelli  titoli  : Monaci  fuperjlizJoJì'.  Mo- 
naci ammogliati  : Monaci  puri  fcsolari  nei  tempi  antichi  ; 
e limili.  E fe  io  numeralfi  le  manifefle  bugie  5 che  quello 
trillo  va  inventando  contro  di  loroj  voi  ammirerelte  la 
Tua  volpina  malignità:  Ma  voglio  che  udiate  un  fuo  bre- 
ve difeorfo  intorno  ai  medefimi  j e da  quello  giudicherete 
del  rimanente . 

13.  I Monaci  dei  tempi  antichi  (dice  il  Volpe  ) non— 3 
erano  altro  che  Secolari  , che  facevano  una  vita  più  fretta  , 
come  appare  nel  libro  di  Agoflino  de  moribus  Eccidio  al  ca- 
po 13.  e in  un  altro  fuo  libro  de  operibus  Monachorumj 
e nella  fua  epijlola  ad  Aurelianum:  E ancora  in  Gir  clamo 
ad  Heliodorum  j a cui  egli  ferivo  quefle  parole  : Alia  Mo- 
•nachorym  eli  caufa  , alia  Clericorum  : Clerici  pafeunt 
oves  » ego  pafeor , &c.  Altro  è Poffare  dei  Monaci , e al- 
tro è quello  dei  Chierici  : quefii  pafeono  il  gregge  , io  fon 
pafeiuto  ì ^c.  Bai  che  fi  vede  evidentemente , che  nelle—» 
prime  Età  della  Chitfa  i Monaci  non  erano  altro  j che  puri 
Secolari  differenti  dai  Preti . 

14.  Cosi  /crive  il  Volpe . E quello  folo  è ballante  a mo- 
llrare  la  fua  pazza  e maligna  frode  in  tutti  i Tuoi  Libri  : 
Perchè  quantunque  S.  Agoflino  avtlfe  fcrittonei  luoghi  da 
lui  citati  quel  che  egli  afferma  ( il  che  in  fatti  è total- 
mente falfo,  e così  troverallo  chi  vorrà  efaminare  i fud- 
detti  luoghi  \ ) nientedimeno  le  llefse  parole  di  S.  Girola- 
mo , foggiunte  daWolpe,  apertamente  dichiarano  il  fuo 
ientimento  e quello  di  S.  Agofino , e convincono  lo  fteffo 
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di  maligna  cavillazone  : Perchè  non  nega  S.  Gi- 
rolamo , che  i Monaci  fiano  Eccleliaftici , o Sacerdoti  ; 
altrimenti  confelfandoli  Monaco , come  egli  fa , ei  neghe- 
rebbe d’elTere  Eccleliaftico , o Sacerdote  : Ma  il  Tuo  pen- 
derò è di  moftrare  i differenti  utìzj  dei  Monaci,  e di  altri 
Ecclefiaftici  ( cioè  , dei  Vefcovi  e de’  Pr*eti  fecolari , che 
lian  cura  d’anime  :)  Perchè  quelli  principalmente  atten- 
dono air azione,  e quelli  alla  contemplazione:  quelli  a 
predicare,  e quelli  adorare:  quelli  a pafcere  gli  altri  >. 
e quelli  ad  effer  palciuti  : Tra  i quali  S.  Girolamo  per 
umiltà  pone  anche  fé  ItelTo . Eppure  io  penlò  che  il  Volpe 
non  ardirà  dr  affermare  che  egli  folTe  puro  Secolare , e__* 
non  Eccleliaftico  e Sacerdote  t E cosi,  quella  Tua  cavil- 
lazone contro,  i Monaci  ( che  net  tempi  antichi  nonfojje- 
ro  altro  che  Secolari  ) li  moftra  vaniffima  e inlieme  mali- 
gna : Perchè che  dirà  egli  di  S Ba/ilio , di  S.  Nazianze- 
no , di  S.  Jgojìino , e di  S.  Gregorio?  non  erano  elfi  Mo- 
naci , Sacerdoti e Vefcovi  ancora  ? come  dunque  nei. 
tempi  antichi  erano  i Monaci  puri  fecolari  ?. 

15.  Una  fimile  notoria  follia  ,.  unita  colla  falfità,  ufa 
il  Volpe  per  provare  che  i Monaci  erano  ammogliati  ; ci- 
tando le  parole  di  S.  Atanafio  , qui  ait  fe  novijjc  & Mona- 
cbos  & Epifcopo:  conjuges  & liberorum patres  : Il  quale  di- 
ce di  aver  conofciuto  de’  Monaci  e de’ Vefcovi  ammoglia- 
ti , e padri  di  figliuoli . Ma  che  provano  quelle  parole  ? 
non  vediamo  noi  ancora  adeffo  nella  noftra  Chiefi  ,e  Ve- 
fcovi, e Sacerdoti,  e Religioli , che  una  volta  fono  flati 
ammogliati,  e alcun'idi  loro  hanno  avuto  figliuoli , elfcre 
entrati  dopo  la  morte  delle  loro  mogli , nello  (lato  Eccle- 
fiaftico  eReligiofo?  che  {tolta  maniera  è quella  d’ingan- 
nare il  Lettore?  Il  Volpe  dovei  provare,  che  quelli  li 
erano  ammogliati , dopo  efserfi  fatti  Monaci,  o Sacer- 
doti, e allora  avrebbe  detto  qualche  cofa  a propolito; 
ma  egli  non  potendo  far  quello  r Ita  (limato  bene  di  farli 
onore  col  parlare  diffufamente  dell’  altro  - 

16-  Anzi  oggidì  nella  Chiefi  Greca , ove  s’ammetto* 
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no  al  Sacerdozio  gli  ammogliati,  benché  dimorino  colle 
loro  mogli;  non  è loro  permeilo,  fe  quelle  muojono , di 
pigliarne  altre  . E quanto  ai  Monaci  ( dall’ Ordine  de’ 
quali  unicamente  s’eltracvano  i Vefcovi  in  quella  Chiefa) 
non  fu  mai  loro,  permetto  di  pigliar  moglie  dopo  la  pro- 
fefsione  di  quell’  Illituto . Anzi  S.  Epifanio  ( colonna»» 
principale  di  quella  Chiefa,  allorché  era  perfettamente 
Cattolica ) fopra  1200.  anni  fono)  dice  chiaramente  , co- 
me è allegato  anche  dagli  (letti  Maddeburge/ì , che  ne’ 
fuoi  giorni  la  Chiefa  di  Dio  non  ammetteva  alcuno  al 
Sacerdozio,  o al  Vefcovado,  che  avefsc  prefo  la  fecon- 
da moglie  , o non  s’attenefle  dal  praticare  la  prima , fe 
ella  viveva  : Revera  (dice  egli)  non  fufeipit  fanEla  Dei 
prèdi  catto  pojl  Cbrijli  adventum  eoi , qui  a nuptiii , mor- 
tua  ipforam  uxore  , Jècundis  nuptiii  conjunBi  funi  : pro- 
pter  excellentem  Sacerdoti i honorem  & dignitatem  . Et 
htec  certi  fannia  Dei  Eccle/ta  cum  /inceri tate  obfervat , &c* 
„ In  verità  la  fanta  parola  di  Dio  , dopo  la  venuta  di 
„ G-'UÌ  Cri/lo , non  riceve  quelli  al  Sacerdozio , che  do- 
„ po  le  prime  nozze,  morta  che  fia  la  loro  moglie,  fono 
„ pattati  alle  feconde.  E quello  fi  otterva  dalla  Santa_» 
„ Chiefa  -con  fincerità  per  rifguardo  all’onore  e dignità 
„ eccellente  del  Sacerdozio,  &c.  Così  dice  S.  Epifania 
e fubito  egli  foggiunge:  Sed  adhuc  vìventei »,  gp-  liberai 
gignentem  , &c.  ,,  Ma  oltre  a quello  , la  detta  Santa.» 
„ Chiefa  non  riceve  al  Sacerdozio  un  uomo  di  prime 
,,  nozze , fe  egli  vive  e genera  tìgli  come  prima  : Ma  fb- 
,,  lamente  ella  lo  ammette  per  Suddiacono  , Sacerdote , 
,,  oVefcovo  ( fpecialmentc  dove  il  Clero  è fchietto)  fe 
,,  egli  è contento  di  aftenerfi  dalla  fua  moglie,  fe  ella  vi- 
„ ve;  odi  vivere  in  vedovanza  , fe  quella  é morta. 

17.  ' Così  fcrive  quello  Santo  Dottore , non  folo  del 
fno  fentimento  , ma  ancor  delconfcnfo  di  tutta  quanta  la 
Chiefa  Cattolica  dei  fuoi  giorni:  Non  folo  dei  Monaci, 
che  fanno  una  profettìone  più  flretta  di  cafìità  , ma  ancora 
di  tutto  il  Clero,  che  vive  negli  Ordini  Sacri  ; cioè,  de’ 
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Snddiaconi , Diaconi,  Sacerdoti,  e Velcovi . E così  ba- 
di quel  che  abbiamo  detto  in  occafione  della  notoria  bu- 
gia ferina  dal  Volpe , che  ì Monaci  nel  tempo  amico  noiL-j 
trono  altro , che  puri  focolari  ed  ammogliati  : dal  che  fi  ve- 
de il  fuo  affetto  inverfo  loro  e la  lor  profelfione  : e non 
-vi  farebbe  da  finir  mai , fe  volerti  ridire  ogni  maligna  ca- 
villazioneda  lui  ufata  contro  di  elfi , per  moftrare  la  fu* 
eretica  animofità.  Io  voglio  addurveue  ancora  un  efem- 
pio , e poi  terminare . 

18.  Si  racconta  da  Guglielmo  Malmesburi , e da  altri 
antichi  Scrittori  (come  confelfa  V ifìefCo  Volpe)  del  noflro 
£imofo  Re  Alfredo  , mentovato  di  fopra , quarto  figliuo- 
lo del  Re  Etelwfo  , e nipote  del  Re  Egbertv , educato  in 
Roma  da  Leone  I V.  ( come  già  udifte  ) che  elfendo  ridot- 
to in  eftrcma  calamità  dalle  conquide , fatte  dai  Danefi  Irtoria noubi- 
contro  di  lui  , fu  aififtito  e rincorato  dall’apparizione  di  le  del  Re 

S.  Cu tb erto , che  gli  predifse  tutto  ciò,  che  dovea  lèguirc  ^coafortiìa 
in  quelle  guerre,  e confermollo  con  alcune  altre  predi-  „eHe  fuc  tri- 
lioni , che  poco  dopo  furono  adempite . Il  qual  raccon-  bei»zionidi_* 
to,  benché  egli  fia  un  dei  più  rari,  che  fi  leggano  nelle  s .Cuberto- 
noltre  Rione  , e infieme  di  fommo  conforto  a chi  lo  con- 
fiderà con  attenzione,  e tanto  autentico , quanto  può  ef- 
fere  qualunque  altro  di  quella  fpecie  ; nientedimeno  , per- 
chè S.  Cutberto , principale  attore  in  quello  fucceffo , era 
Monaco  non  ammogliato,  il  Volpe  non  può  foffrire  una 
tale  Moria;  onde  ei  la  chiama  favola  fognata , e cosila 
trapafsa  in  $.  o 4.  parole . Io  dunque  la  narrerò  coll’  ilìef- 
fo  Malmeiburi  più  brevemente  che  farà  poffibile . Solebat  Maim.j.  i. 
ipfe  ( dice  egli , parlando  del  Re  Alfredo  ) in  temporali 
pofea  felicioro  redatta: , cafu:  fuo:  jucunda  bilarique  comi-  fo1' 
tate  familiaribu:  exponere , qualiterque  per  B.  Cutberti 
meri tum  eos  eva ferii , &c. 

19.  ,,  Il  Re  Alfredo , ricondotto  poi  a più  felici  tem- 
„ pi  , folea  raccontare  con  gioconda  c feltevole  cortefia 
„ ai  fuoi  famigliari  le  fventure  accadutegli  : e come  da 
„ quelle  n’  era  (campato  pel  favore  e pe’  i meriti  di  S.Cut- 

To.  1.  P p „ bcrto , 
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„ berta , &c.  Così  comincia  il  M a Ime  s buri  la  Tua  narrati- 
ira  ; la  cui  Comma  è quella  • 

*o-  Il  Re  Alfredo , e i Cuoi  Maggiori  avendo  perduto, 
per  leconquifle  fatte  dai  Danejt\  tutte  le  parti  Setten- 
trionali , Orientali  e Occidentali  dell’  Inghilterra  ; gli 
eran  reflate  tre  fole  Provincie  , polle  fui  mare  di  Mezzo 
giorno , da  ritirarvi!» , cioè , la  Viltia , la  Hampìa  , e la 
Sommerfeta  ove  ancora  lo  fegu ita va  l’armata  Danefe  Cot- 
to il  fiero  Capitano  Gormondo  . Il  povero  Re  elfendo  pri- 
vo d’ ogni  umano  foccorfo,  e fprovveduto  di  danari  e_> 
di  gente  ( perchè  ognuno  per  la  paura  l’avea  abbando- 
nato) altro  modo  non  gli  rellava  di  falvar  la  vita,  che 
fuggire  con  alcuni  pochi  lèrvitori  fedeli  , e coll’ afflitta.. 
Regina  fua  madre , in  una  piccola  Itala  della  Sommerfcta, 
chiamata  Adalinga  , polla  in  mezzo  di  una  palude  , con 
accanto  un  piccol  bolco  per  nafconderS  j ove  egli  lì  ritirò 
colla  fua  madre  nella  capanna  di  un  porcaro,  tutti  gli  al- 
tri giacendo  in  terra  come  potevano . Ma  in  quel  luogo 
da  due  eofe  fpecialmcnte  fi  trovavano  molto  anguftiati , 
e dalla  fame  per  mancanza  di  viveri,  e dal  timore  dell* 
armata  Danefe  poco  dillante  : perciò  mandati  i Cuoi  Cervi- 
tori  in  tempo  di  notte  a cercare  un  poco  di  pefee  ( perchè 
di  giorno  non  ardivano  di  farfi  vedere  \ ) egli  e fua  ma- 
dre , nelripofàrc  le  Ranche  membra  , furono  prelì  da  un 
poco  di  fonno  nella  capanna  del  detto  porcaro  : Ed  ecco 
( dice  l’ Ifloria  ) che  S.  Cutbcrto  apparì  al  Re  , manife- 
ftandogli  il  proprio  nome  , e che  era  mandato  dal  Signo- 
re Iddio  a confortarlo , ed  a fargli  Capere,  che  febbene 
la  fua  giuflizia  avea  gafligato  fin’ a quell’ora  il  popolo  ln- 
glefe  pe’  i Cuoi  peccati  colle  fpade  dei  Danefì\  pure  non-j 
volea  diftruggerlo  per  rifguardo  a tanti  Santi , che  erano 
flati  della  fua  Nazione  ; e voleva  da  quel  dì  in  poi  farlo 
riforgerc  : Modo  tandem  Deut  indigenarum  Sahtforu>n-j 
meritis  fuper  e am  mifcricordia  oculo  refpicit  : Ora  final- 
mente il  Signore  Iddio  pei  meriti  dei  Santi  Inglc/ì  riguar- 
da l’ Inghilterra  con  occhio  di  mifericordia . E di  più  gli 
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ditte  , che  ben  pretto  da  quello  ttato  di  eccedivi  miferia 
farebbe  rimetto  nel  fuo  Regno  profperamente  ; della  qual 
cofa  gli  diede  Cubito  il  contralfegno  ; dicendo  , che  Seb- 
bene in  quella  notte  era  il  tempo  molto  contrario  ai  pecca- 
tori, a cagione  d’ una  piccola  pioggia , che  avearendu- 
to  il  diaccio  de*  fiumi  impraticabile  per  lapefca;  contut- 
tociò  i Cuoi  fervi  tornerebbero  a catta  con  incredibile  ab- 
bondanza di  pelce . Così  gli  ditte , ammonendolo  , che 
quando  vedrebbe  quelle  cotte  adempite  , li  ricordatte  di 
ringraziare  Iddio  e infieme  i Cuoi  Santi  del  favore  ufato 
verfo  di  Ini  : e detto  quello , ei  lì  partì . 

31.  Il  Re  Alfredo  , rincorato  mirabilmente  da  quella 
vilìone , fi  rifvegliò  con  grande  allegrezza  ; e chiamata  la 
Regina  ttua  madre  , che  giaceva  appretto  di  lui , ed  avea 
goduto  la  fletta  vilìone  ; fi  raccontarono  ttcambievolmente 
tutte  le  lue  particolarità , allettando  avidamente  il  ritor- 
no dei  Cuoi  dalla  pelea , per  conferma  della  medefima  ; il 
quale  tteguì  di  lì  a non  molto  j Et  tantam  pifeium  copi  am 
txhibuere  (dice  il  Malmciburì  ) ut  cujufvis  magni  exerci- 
tui  ingluviem  exaturarc  poj[J'e  ridere  tur  : E portarono  al 
Re  sì  gran  copia  di  pettee,  che  parea  ballante  a làztar  la 
fame  di  quallìvoglia  grand’  Efercito . Onde  egli  incorag- 
gito  , fi  mife  all’  imprefa  di  andar  nell’  armata  dei  Danefi 
con  un  Col  lérvitore,  fingendofi  Mufìcì : ove  cantando 
delle  canzoni , e fonando  i loro  ftrumenti , pattarono  per 
tutto  il  campo,  {coprendo  i loro difordini , e dove  e__» 
quando  fi  trovavan  più  deboli . Ritiratili  poi  ai  loro  com- 
pagni, il  Re  Alfredo  infieme  con  etti  all'  improvifo  affali 
i Danejt  con  tal  fierezza  , che  prettamente  gli  mife  in  rot- 
ta , e gli  collrinlc  con  Gonfiando  Ior  Generale  a chieder 
la  pace  e a offerire  ortaggi  per  la  medefima  ; i quali  furono 
ricevuti  con  due  condizioni  : La  prima , die  utteittero 
tutti  quanti  ó.' Inghilterra , falvi  quelli,  che  fi  volelfero 
farCriftiani:  La  feconda,  che i fatti  Criftiani  fi  conten- 
tattcro  del  lolo  Regnò  degli  J figli  Orientali , cioè,  della 
Korfolchia , e della  Sujfolthia . Accettate  le  due  condi- 
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rioni , il  Re  Gormondo  fi  fece  Criftiano , e nel  fuo  batte- 
fimogli  fu  Padrino  H Re  Alfredo » da  cui  ricevè  il  detto 
Regno  degli  Angli  Orientali,  come  fuo  tributario:  E da 

2uel  dì  in  poi  il  Re  Alfredo  andò  acquetando  Tempre  più  , 
infiggendo  e mettendo  in  fuga  i Tuoi  nemici  , finché 
all’  ultimo  egli  riebbe  tutto  il  fuo  Regno . Le  quali  cofe 
Egli  e Tua  Madre  eran  poi  foliti  a raccontarle  tutto  il 
tempo  della  lor  vita  j e gli  fteffi  fucceffi  dichiaravano  evi- 
dentemente la  verità  di  quella  vifione  miracolofa , ricor- 
data , come  ho  già  detto  j dai  noftri  più  degni  Scrittori . 
E con  tutto  quello , il  Volpe  così  ne  fcrive  : Tralafciamo 
qiicfla  favolo  fognata  , benché  F attejlim  dìver/i  Autori  » 
come  il  Malmeiburi , il  Policronicon , Ruggiero  Ovedone  , il 
Giornale fe y e molti  altri,  &c.  Dal  che  li  vede  apertamen- 
te , che  infedele  Crouifta  Ecclefiallico  è quello  Volpt-3  * 
clic  di  propofito  ommettecofe,  lafciate  fcritte  da  tanti 
gravi  ed  illultri  Autori  : e in  oltre  quanto  perfido  egli  fi 
inoltra  in  ifpacciareper  favole  fognate  miracoli  così  impor- 
tanti, operati  da  Iddio  in  anellazione  della  fua  provvi- 
denza e del  fuo  amore  verfi)  la  falute  e il  ricuperamento 
del  noflro  paefe . 

23.  Per  la  quale  infedeltà  quello  difgraziato  non  ha 
altro  argumcnto  (eccettuato  1’  odio,  che  egli  porta  ar 
S.Cutberto  e ad  altri  Monaci  ) che  Teffere  accaduta-  quel- 
la vifione?  irvtempodi  Tonno , e perciò  la  chiama  favola—» 
fognata  . Il  quale  argomento  k da  noi  fi  doveffe  ammet- 
tere, fi  dovrebbe  ancora  rivocare  ki  dubbio,  anzi  riget- 
tare la  maggior  parte  dei  principali  Miracoli  eMilterj  dei 
vecchio  e del  nuovo  Tclfamento  : Perchè  quelli  per  or- 
dinario fùron  rivelati  ai  Servi  di  Dio  in  tempo  di  Tonno- e 
Come  nella  Gene/t.  Vidit  *}acob  in  fotnnit  fcalam , &c- 
Giacobbe  nel  fuo  Tonno  vide  una  (cala , &c.  E di  nuovo 
nel  medefimo  libro . Dixit  Angelus  Dei  ad  me  in  fomnis  : 
L’ Angelo  di  Dio  mi  difie  nel  Tonno.  A Giufeppe  ancora 
furon  rivelati  tutti  i Tuoi  Tuccelfi  , non  foto  nel  Tonno,  ma 
anche  per  fomnia , veramente  per  mezzo  di  fogni . 

il.  Il 
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3 j.  Il  Amile  è riferito  di  Saul,  e di  Daniele  : E final- 
mente il  Signore  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Gioele  parlan- 
do dei  Santi  del  nuovo  Tcttamento , così  promifc:  Senti 
vcflri fornata  fomniabunt  : il  che  s’ intende  delle  vere  vi- 
fioni  mandate  da  Iddio  per  mezzo  del  Tuo  Tanto  Spirito  , 
come  afferma  S.  Pietro , dicendo  : Quejlo  appunto  è quel 
che  dijji  il  Profeta  Gioele  dover  /accedere  negli  ultimi  giorni  : 
lo  verferò , dice  il  Signore  , il  mio  fpirito  /opra  ogni  carne  : 
i vojlri  figliuoli  e le  vepre  figliuole  profeteranno , / vofirì gio- 
vani avranno  delle  vijìoni , e i vofiri  veechj  avranno  de'  fogni, 
&c.  E in  ultimo,  fe  leggiamo  Pittori  a dell’Infanzia  dd 
noftro  Salvatore  nel  Vangelo  di  S.  Matteo , noi  troveremo 
la  maggior  parte  dei  fuoi  mitterj , rivelati  alla  Peata  Ver- 
gine e a S.  Giufeppe  nel  tempo  dd  Tonno:  Gabriel  appa- 
rai t in  fomnii  *]ofcph  : l’ Angelo  Gabriele  apparì  a S.  Giu- 
feppe mentre  dormiva  , e l’cfortò  a Tettare  colla  fua  Spo- 
fa  : E dei  Magi  v’  è detto  : Et  refponfo  accepto  in  fomnit 
&c.  E nel  fon  no  a vuta  la  rifpotta  di  non  ritornar  da  Erode, 
s’ incamminarono  al  loro  paefe  per  altra  via . E partiti  che 
furono  , 1*  Evangeijìa  dice  di  nuovo  : Ecee  Angelut  Domini 
apparuit  in  fomnit  'jofeph  : Ecco  che  l’Angelo  del  Signore 
apparì  nel  Tonno  a Giufeppe , e gli  comandò  di  fuggire  in 
Egitto . E dopo  tornato  di  là , ftando  dubbiofo,  ove  egli 
doveva  andare  , admonitut  in fomnit  fece/pt  in partet  Gali- 
lea, avvifato  nellbnno  di  ciò  che  doveva  fare,  fi  ritirò 
nella  Galilea,  &c. 

24.  Ecco  qui  un  cottumc  molto  frequente  del  Signore 
Iddio , di  far  noto  agli  uomini  il  fUo  volere  nel  tempo  del 
Tonno.  E febbene  non  fi  dee  dar  fède  fàcilmente  a ogni 
Torta  di  fogni , o rapprefentazioni , avute  nel  detto  tem- 
po, come  ci  avverte  in  molti  luoghi  la  Sagra  Scrittura  * j 
nientedimeno  Iddio  dice  ancora:  Si  quii  fuerit  inter  voi 
propheta  Domini  , in  vifione  apparebo  cl , & per  Jhmnum  . 
loquar  ad  illum  : Se  qualcuno  farà  tra  voi , Che  fia  profeta 
del  Signore  (acuì  io  voglia  rivelare  i mie»  fègreti)  gli  ap- 
parirò in  vifione , c gli  parlerò  nel  fonno . E quello  batta 
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per  moftrare , che  le  cofe  rivelate  nel  fonno  , non  fon  tut- 
te favole  fognate  come  l’incredulo  e infedele  fpirito  del 
Volpe  e dei  moderni  Eretici  vorrebbe  che  tollero  , quando 
fono  contro  di  loro  . 

2 J.  Ma  nei  loro  Set far j e (Ti  ammirano  ed  efaltano  qua- 
lunque cofa,  per  quanto  ella  fia  fantastica;  anzi  benché 
ha  una  vifione , o rivelazione  dell’  iftefib  Demonio  : Per- 
ici./.*<>*-  che  Luterò  in  un  fuo libro  così  narra  di  fc  medefimo;  cioè, 
romani*  M\f-  che  il  Diavolo  gli  apparve  di  notte  , e ragionò  feco  contro 
• la  Mefjà . E in  altro  libro  da  lui  fcritto  ai  Senatori  di  va- 
rie Città  della  Germania  , in  parlando  di  altri  S citar) , 
che  vantavano  apparizioni  e voci  di  Spiriti  £ cioè  , gli 
Lutb.LTcu - Svìnfeldiani  e gli  Mabatijli ) così  dice  di  fc  medefimo: 
etnico  od  St-  Ego  quoque  fui  in  fpiritu , atque  etiam  vidi  fpìritus  (f 
'cernì.  Cn  t'  omnino  Pr0Prtti  gloriandum  ejì  ) forti  plus  quam  ip/i  ad - 
bue  intra  annum  videbunt . ,,  Io  ancora  fui  in  ifpinto  (e 
yipac.  i.  xerf  55  ^‘cc  quello  a in  itazione  di  S.  Giovanni  nell’  ÀpocaliJJè  ) * 
xo.  j,  e anche  ho  veduto  degli  (piriti  ( fe  devo  gloriarmi  de’ 

,j  proprj  doni)  e forfè  n’ho  veduti  più  , che  quelli  che 
„ tanto  fi  vantano,  non  fono  per  vederne  in  un  anno* 
Così  dille  Lutero  di  fe  medefimo:  c quella  noi  poflìanij 
credere offer  la  ragione , perchè  sì  fpeffo egli  ripete,  cer- 
Luth.  contro  tum  fe  effe  , doElrinam  fuam  è celo  effe  petit  am  , che_» 
Reg.  AngU  eg|j  era  ccrto  chc  ]4  fua  dottrina  era  venuta  dal  Cielo . E 
lo  Sleidano  da  per  tutto  nella  fua  Moria  paragona  le  fuc 
vifioni  e rivelazioni  con  quelle  degli  antichi  Profeti . 

2 6.  Car lofi  adio  ancora  principale  inventore  della  dot- 
Kemnìu  in  re-  trina  Sagramentaria , fi  vanta  (come  narra  il  Kemnizio 
rii?  «-f ^ r tf"  ‘n^Sne  Luterano)  d’cUergli  flato  rivelato  dal  Cielo , come 
nj  .or  • i f.  dovea  intendere  quelle  parole  (Hoc  ef  corpus  me  um)  col 
punteggiarle  diverfamente  da  quel  che  erano.  E anche 
Zuinglio  afferma  di  fe  medefimo , che  di  notte  ebbe  una 
citar.  ' * vocc  dal  Cielo  { che  Lutero  aflèrifoc  effer  venuta  dal  Dia- 
Volo  ) la  quale  gli  diffe , come  dovea  fpiegare  quelle  pa- 
atÈnj\  jf.  ro^c  ( efl  corpus  ineum  ) contrariamente  a tutti  gli  an- 
verf.u.  tichi  , coll’ efempio  di  quelle  dell’  Efodo , phafe , ideft , 

tran- 
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tranfìtui  "Domini,  &e.  E quindi  a non  molto , cioè , nelP 
8.°  Capitolo  di  querta  Parte  noi  moftreremo  più  ampia- 
mente , come  anche  il  Volpe  una  Domenica  mattina  men- 
tre ftava  in  letto , ebbe  una  voce  e rivelazione  dal  Cielo  , 
circa  l’intendere  i mirtici  numeri  nell’ Aptcalife  di  42. 
meli  , alTegnati  dall’Angelo  al  regno  di  Anticrifto. 

27.  Ma  fc  io  raccontai  tutte  le  viftoni , e rivelazio- 
ni , che  il  Volpe  afcrive  ai  fuoi  Martiri  cenciofi  , da  lui 
porti  nel  Tuo  Calendario , e quanto  vorrebbe  che  fuflcro 
llimate , non  vi  farebbe  da  finir  mai . Ognun  legga  quel 
che  egli  fcrive  delle  vifioni  e delle  voci,  che  Samucle_> 
Predicante  d’ Ifaico  ebbe  dormendo , mentre  era  in  pri- 
gione . Fu  quegli  prefo  dal  fanno  (dice  il  Volpe)  e in  quel 
tempo  , uno  ve/lito  dì  bianco  fembrava  fargli  davanti , 
confortandolo  con  quefe  parole  : Samuele , Samuele  fa 
di  buon  animo,  &c.  Non  meno  memorabile  (fegue  adire 
il  Volpe  ) e degna  di  ejjer  notata  fi  la  vifone  delle  tre  Sca- 
le , che  vide  dormendo  il  detto  Samuele  ritte  xerfo  il  Cielo , 
una  delle  quali  al  principio  era  più  grande  e piu  lunga  dell ’ 
altre  ; ma  poi  tutte  è tre  divennero  eguali . La  qual  vifio- 
ne  il  Volpe  cosi  la  fpiega  : Samuele  ertendo  in  prigione  cor» 
due  donne  della  fua  Setta , una  chiamata  Agnefa  Potena , 

<-  moglie  d’un  Bralfore , o facitor  di  birra,  e l’altra  Gio- 
vanna Tronfilda,  moglie  d’un  Calzolajo  della  ftslfa  Città, 
egli  le  efortò  a foffrir  feco  la  pena  del  fuoco , come  elfe 
fecero  ; e in  confeguenza  (dice  il  Volpe)  febben  Samuele 
era  al  principio  (comeminirtro  e predicatore)  la  fcala 
più  alta  verfo  il  Cielo,  delle  altre  due  lignificanti  le__» 
dette  donne  j pure  alla  fine  furono  fatte  tutte  e tre  eguali 
dalLa  gloria  del  martirio . 

28.  Così  la  difeorre  il  Volpe  . E poi , parlando  a par- 
te delle  dette  due  donne,  egli  inoltra  che  Agnefa  Potena 
ebbe  ancor  ella  delle  vifioni . Agnefa  Potena  ( dice  egli  ) 
pochi  giorni  prima  della  fua  morte  , una  notte  vidde  dor- 
mendo un  fuoco  ardente , fu  dritto  a gufa  di  colonna  . Pct 
la  qual  vilìonc  egli  dimoftra  che  la  moglie  del  Calzolajo  * 

che 
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clic  temea  la  morte , e volea  recedere , fu  animata  dall » 
detta  Agnefa  a [offrire  ancor  ella  il  fuoco  . Da  quella  palla 
il  Volpe  a raccontare  un  altro  Urano  profetico  fogno  di  un 
certo  Guglielmo  Unterò  , giovane  di  anni  18  . lavorante  in 
Londra  , che  volle  ancor  egli  efler  bruciato , e niuna  cofa 
potè  dillornelo incoraggito , come  pare,  dal  detto  fuo 
Cigno  . E non  è quello  lo  fpirito  de’  Circumcelliani , e » 
dei  Majpliani  » che  correvano  ollinatainente  alla  morte  ? 

29.  Poi  pafla  il  Volpe  alle  folenni  vilìoni  di  Giovanni 
Rofo  Predicante  S cozze fe , nei  giorni  della  Regina  Mariay 
direttore  in  Londra  d*una  fegreta  Congregazione  di  Vro- 
tefanti  ; e a quelle  di  Cutberto  Simfonc  , Chierico  Segre- 
tario della  medelìma:  Le  quali  il  Volpe  le  dima  sì  degne 
di  conlìderazione  , che  nel  margine  del  fuo  libro  egli  fcri- 
ve  quelle  parole  : Vifioni  mandate  ai  Santi  dì  Dìo  , intor- 
no alle  loro  tribolazioni . Ora  toccando  il  primo  fuo  San- 
to, Giovanni  Rofo',  dovete  lapere  che  in  Ifcozia  era  flato 
frate  Domenicano  ( come  il  Volpe  confelTa)  e di  là  f ’g- 
gitofi  in  Inghilterra , vi’prefe  moglie:  colla  quale  gia- 
cendo in  letto  , ebbe  una  vilìone  del  fuo  Chierico  Segre- 
tario , che  il  Volpe  racconta  in  quelle  parole . Il  Venerdì 
notte  , avanti  che  il  Signor  Rofo  fuffe prefo , f andò  egliin 
letto  , vide  in  fogno  che  due  della  guar aia  menavano  in  car- 
cere il  fuo  Chierico  Segretario  , e che  quegli  aveva  [eco  il 
libro  dei  nomi  di  tutti  i fratelli  della  congregazione  : onde 
JveglioJf  molto  turbato  , e chiamata  la  moglie  , ei  le  diffe  : 
accendi  il  lume  , perchè  flanotte  mi  fento  inquieto  per  il  mio 
fratello  Cutberto . Accefo  che  l'ebbe  , egli  fi pofe  a leggere 
un  libro  per  qualche  tempo  ; e poi  fentendo/ì pigliar  dal 
forno  , fpenfe  il  lume  e dì  nuovo  fi  mife  a dormire , e fece 
P ifìejfò  fógno  : col  quale  [vegli atofì , diffe  alla  moglie  : 0 
Caterina  , il  mio  fratello  Cutberto  è andato  prigione  : e 
così  accefo  di  nuovo  il  lume , ambidue  fi  levarono.  Quella 
è la  vifione  del  frate  Scozze/è  , la  quale  due  volte  fece_j 
battere  il  fuoco  alla  fua  Caterina  , c accendere  il  lume , 
come  voi  vedete . . • 

* 30.  L’al- 
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30.  L’ altra  vifìone  del  fuo  Chierico  Cut  berla  Simfone 
(che  teneva  il  catalogo  dei  nomi  de*  fratelli  della  fua  te- 
oreta congregazione , e che  poi  fu  bruciato  con  elio  lui  ) 
il  Volpe  la  deferivo  in  quella  maniera  : Avanti  ebe  il  Sim- 
fonc fuffe  bruciato  (dice  egli  \ fi  andò  in  ceppi  nella  pri- 
gione del  Vefcovo  , ebbe  una  frana  apparizione , che  egli 
palesò  di  propria  bocca  al  pio  e dotto  Signor  Agojlino  , e_»J 
ancora  alia propria  moglie , &c.  In  quella  guifa  comincia 
il  Volpe  a riferirla  vifìone;  notando  prima  (come  voi 
vedete  ) che  egli  la  difsedi  propria  bocca , -come  fe  que* 

(lo  co  neh iudefle  qualche  gran  cofaj  e poi  fa  una  lunga_» 

Apologia  contro  i Papi/li  in  ditela  di  tali  viltoni . 

3 I.  Ma  ejji  (dice  egli)  mi  domanderanno  perchè  io  ri-  Voipt 
cerco  , che  quejle  vifionifian  più  credute  da  Loro  j chele  le-  ,!*+* 
ro  da  Noi  ? Quella  è la  domanda , che  egli  fa  a nome  de  i 
Papijli : ed  io  penfo,  che  ninno  la  llimerà  irragionevole. 

Udiamo  addio  la  fua  rifpofla  . In  primo  luogo  (replica  egli) 
io  non  ferivo  quefie  cofe  , obbligando  prccijàmente  a creder- 
le 5 come  ejp fanno . Ecco  qui  una  pazzia  e infieme  una  fo- 
lenne  bugia  $ la  pazzia  è nel  dire  , che  noi  crediamo  pre- 
cifamente  ogni  fogno  e vilione  ; il  che  mai  non  è flato  pen- 
fato  , o alferito  da  alcun  uomo  prudente  : c la  bugia  è nell* 
affermare  , che  noi  infegnamo  tal  precifa  credenza  elfer 
necelTaria  nelle  vilìoni . Ma  afcoltiamolo  di  vantaggio  nel- 
la fua  rifpofla  alla  prima  domanda  . Non  è buono  argument» 

( dice  egli  ) il  ragionar  così  : Le  vi/toni  non  fin  vere  in  al- 
cuni dunque  non  fon  vere  in  niuno . Quella  parte  glie  la_, 
concediamo:  ma  che  gli  giova  per  la  fua  prova  ì Egli  vuol  < 

dire,  che  le  nollre  non  fon  vere  vifioni,  eie  fuefono. 

Ma  chi  farà  giudice  di  tal  controverlia  ì Egli  vorebbe  ef- 
terlo , e ciateuno  de’  fuoi  Seguaci,  ma  quello  non  è dovere:  Qaiatl  feic 

e Noi  al  contrario  diciam  giullamentc:  nec  rnibiy  nec  tibh  prelude,, ! 
nè  a Lui , nè  a Noi , come  uomini  particolari , tocca  a tifici  «ile  vi- 
giudicare;  ma  bensì  alla  Cbiefa  Cattolica  ■>  la  quale  eterni-  J**»®.  e come 
na  quelle  cofe  per  mezzo  dei  fuoi  Pallori  e dei  fuoi  Vcfco-  le  c * "u'uao* 
vi  ; e fecondo  il  pefo  delle  lor  prove , ed  il  merito  c la 
u To.I.  Qj  qua- 
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qualità  di  quelle  perfone , alle  quali  accadono  * come  an- 
cora dei  tellimonj  e tellimonianze , colle  quali  vengon 
provate,  ella  giudica  della  lor  verità,  o probabilità:  e 
perciò  a lei  ci  rimettiamo , e non  al  matto  cervello  del  Vol- 
pe y che,  pianta  miracoli  e vi  (ioni  fu  chi  egli  vuole  j e poi 
gli  autorizza  c gli  fcredita  quando  gli  piace. 

32.  E ora  balli  quelche  abbiam  detto  in  occafione  dell* 
apparizione  di  S.  Cutberto  al  Re  Alfredo  ; la  cui  Santità 
quanto  altamente  fotfe  flimata  nei  giorni  del  detto  Re  , in- 
torno all’anno  di  Crìfio  878. , apparifee  da  quello  ; che 
effendo  egli  morto  aoo.  anni  prima  , cioè,  nell’anno  687. 
il  20.  di  Marzo  j quel  giorno , d’allora  in  poi , fu  cele- 
brato con  memoria  perpetua , non  folo  dalla  nollra  Chielà 
particolare,  ma  ancora.  daU’univcrfale  : e ciò  giultamen- 
te,  come  fi  vede  dalla  fua  vita,  fcritta ampiamente  da_> 
S.  Beda  . Nientedimeno!  il  Volpe  ne  parla  con.difprezzo  , 
e il  fuo  compagno  Fra  Balco  Io  ravvilifce  . Ma  perchè  ? 
Voi  adeflb  lo  fentirete  . Omnia  ad  amujftm  Monacbui  didi- 
ci t qut r ad  Monachifnum  fpeSiare  novit , nulla  peni t us  de 
Evangelio  falda  mentione : Eifendo  Monaco,  egli  imparò 
efattilfimamcnte  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  vita  Mona- 
dica , ma  non  fece  .mai  alcuna  menzione  del  Vangelo  . E’ 
egli  probabile  , a vollro  giudizio  , o verifimile,  ch’clfo 
non  ne  facelfe  mai  alcuna  menzione  j quando  la  forma  del- 
la vita  de’ Monaci  c la  lor  profelfione  è da  e(fi  pigliata  dal 
Vangelo?  Ma  dopo , che  leguc  ? Afcoltate,  e udirete—* 
l’ A pollata  palefarc  il  fuo  fpirito  . Eemineum  gcnm  ( dice 
egli)  exofum  ci  erat , &c.  II  genere  donnefeo  era  a lui 
odiofo.  Quello  qui  è lo  llclfo rimprovero (fe  viricorda- 
te *)  che  fecero  i Moddcburgcft  a S.  Gpriano , perchè  egli 
lodava  la  Virginità . Ma  donde  raccoglie  il  Balco  quell’odio 
di  S.  Cutberto  contro  le  donne  ? Ei  fegue  a dire  : Decrctum 
fecit  contro  muli era , ne  ejut  ingrederentur  Monaflerìx-t  : 
Egli  fece  un  decreto  contro  le  donne , che  non  entralfero 
nei  fuoi  Mónaller j . Quello  decreto  non  piaceva  al  Balco , 
che  amava  il  genere  femminino . Ma  egli  fa  un  altro  rito» 

...  Pr^ 
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provero  ài  detto  Santo , dicendo  che  egli  lafciò  il  fuo  Ve- 
dovato nel  fecondo  anno , e non  meno  per  ipocrita  , che  per 
pigrizia  Ji  fece  Eremita , pa (fondo  il  rejlo  dei  fuoi  giorni folì- 
tariamente  . Ecco  le  cofe,  che  coftoro  vanno  cercando, 
per  obiettarle  ai  Santi  di  Dio,  che  elfi  abborrifcono  d* 
imitare 

3 3.  Finalmente , per  terminare  quello  Capitolo  , e itt- 
fieme  con  elfo  quella  4.»  divifione  di  tempo , Tappiate  che 
il  Volpe , dopo  aver  detto  nel  Tuo  5.»  Libro  varie  fcioc- 
chezze  ed  impertinenze , egli  ferivo  nella  fine  di  elfo  un_# 
breve  catalogo  degli  Arciveìcovi  di  Canturbia  di  quelPEtà 
con  quello  titolo:  La  ferie  e i nomi  degli  Archefcovi  di  n;j. 
Canturbia  dal  tempo  del  Re  Egberto  fn'  a Guglielmo  il  Con-  Arcìrrfrori 
quijlatorc  , &c-  La  qual  ferie  ci  la  comincia  con  Eteldreno  q^Koteai 
che  era  in  ordine  il  decimottavo  , e la  termina  con  Lan - p<,  fchemiti 
franco  , che  era  il  trigefimoquarto  j facendo  fu  tutti  quan-  4*1  yoift. 
ti  delle  riflelfioni , o piuttofto  irrifioni , fpecialmentc  fu 
tutti  quelli , che  furono  i più  rinomati  per  Santità  e quan- 
tità di  Miracoli , ricordati  dagli  antichi  Scrittori  : Come  in 
fpecie  è S.  Dujlano , di  cui  il  Malmesburi  hà  lafciato  fcritto, 
che  tra  gli  altri  miracoli  a lui  accaduti , uno  fu  quello  , che  ,.** 

una  notte  udendo  cantare  nella  fua  Chiefa  da  voci  Angeli- 
che quelle  parole  : Gaudcnt  in  Calie  anima  SanBorum  : in 
quel  tempo  la  fua  arpa  (colla  quale  egli  foleva  in  fua  gioven. 
tù  lodare  Iddio,  a imitazione  del  Santo  Re  David  ) flan- 
do  appefa  alla  muraglia  prelfo  al  fuo  letto , fonò  da  fe  , o 
toccata  dai  detti  Angeli,  oper  altro  miracolo  operato  da 
Iddio  : del  che  il  Volpe  nella  fua  eretica  vena  fe  ne  fa  beffej 
febbenc  egli  dima  aliai  (come  già  udille , e udirete  ancor 
di  vantaggio  nel  2.0  e $.•  Tomo)  certi  finti  miracoli  dei 
fuoi  Martiri  difgraziati.  E tanto  badi  intorno  a tal 
punto. 

34.  Ma  ora  quanto  al  principale  del  nollro  difeorfo 
(che  dove'va  elfer  la  Succeffione  vifibile  della  fua  Chiera  dal 
Re  Egberto  fin’  a Guglielmo  il  Conquifatere)  ei  non  ne  parla 
nemmen  per  ombra:  Perchè  turto  quello  che  egli  Icrive, 
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febbcn  con  bugie  , con  beffe  , e con  favole  , è fok)  intorno 
alia  nofira  Chiefa  : ma  della  fua  non  dice  niente  , neppur 
d’una  fola  perfona,  che  in  quelle  Età  convenire  in  tutto 
con  lui  > o colla  fua  Chiefa  . Ma  egli  ci  moflri  almeno  un 
Uomo,  una  donna,  e un  ragazzo  in  tutto  quel  tempo, 
che  follerò  pienamente  della  Religione  , adeflo  tenuta  in 
Inghilterra,  c che  non  credettero,  nc  più,  nè  meno,  di  quel 
che  oggidì  li  crede  dal  Volpe  e da  fuoi  Compagni  ; e noi 
vogliamo  prontamente  concedergli  , che  ci  ha  moftrato  la 
Tua  Chiefa  vifibile  , e inficine  la  fua  Succeffione , benché 
£a  folamente  di  3.  o 4.  perfone . 

35.  Vedete  di  quanto  poco  ci  contentiamo.  Ma, nè  il 
Volpe  , nè  altri  per  lui , può  metterli  a quella  imprefa  , di 
inoltrar*  la  SuccelUonc  , per  Io  fpazio  dei  primi  1000.  an- 
ni ,.  di  4.  perfone  che  profelTaltero  in  tutti  i punti  la  Reli- 
gione , che  adelfo  è tenuta  in  Inghilterra  ; alla  quale  nè 
anche  il  Volpe  confentì  pienamente  mentre  egli  ville  , co- 
me lì  vede  nella  fua  Ifloria  dagli  Articoli  Puritani  , com- 
mendati e diteli  da  lui  nelle  vite  di  Vpero  e di  Ruggiero , 
e d’altri  Patriarchi  Proteflanti  Inglesi , come  dopo  li  mo- 
ftrerà  nelTEfarnc  del  fuo  Calendario . E tal  SuccelTìone  di 
4.  foli , che  eonveniltero  pienamente  nella  Fede  moderna 
dell’ Inghilterra , non  fi  può  dimoflrarc  , nè  dal  Volpe , nè 
.da  altri  per  lui,  non  folamente  nei  primi  1000.  anni  del 
Criftianefimo  * ma  nemmeno  nei  joo.  teguenti  ; nè  che  i 
noftri  Protejlanti  Inglejì  di  quelli  giorni  lì  conformino  in 
ogni  punto  di  Dottrina  e di  Fede  con  qualche  vifibile  So- 
cietà , Congregazione , Conventicola,  o Chiefa, o Numero 
di  perfone  , profetanti  il  nome  di  Criflo , che  fi  fappia  che 
iìano  fiate  dagli  Jpojloli  in  giù  -y  ma  variano  c differilcono 
in  qualche  articolo  da  cialcuna  . 

36.  Or  tutto  quello  eltendo  certo  e indubitato , come 
apparifee  dalla  deduzione  che  abbiamo  fatta  ; e in  oltre  cr 
offriamo  a dare  quell’  ulteriore  foddisfazione  , che  farà 
chiefia  {opra  tal  punto  , a qualfivoglia  Protejlante  Inglefe , 
che  abbia  da  dire,o  replicar  qualche  cofa  in  quella  materia; 
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è evidente  , che  Succeflìone  della  Tua  Chielà  può  moftrare 
il  Volpe  , o altri  per  lui , non  ottante  il  Tuo  folle  vanto  nel 
primo  titolo  del  fuo  Libro , dì  voler  deferivere  tutto  il  cor-  yQipt  nei 
fo  della  fua  Chiefa , &c.  ; la  follia  e tallità  del  qual  vanto  tolo  dei  fi»» 
apparirà  meglio  da  quel  che  fegue  dopo  la  Conquifa . 

QVINTA  TARTE,  0 DIVISIONE 
di  tempo , che  contiene  altri  joo.  anni  da 
Guglielmo  il  Conquiftatore  fin ’ ai  gior- 
ni di  Gio:  ViclefFo  ; ove  fi  e] amina  fe  la 
Chiefa  Cattolica  Romana  perì  in  quel 
tempo  » come  a ferma  //Volpe  j e infieme 
■ - fi  tratta  di  Papa  Ildebrando , e dei  Ma- 
trimonio dei  ‘Vreti . 

C A P.  VII. 

VOi  avete  veduto,  gentil  Leggitore , dal  pattato  Qoinn  divì- 
noftro  difeorfo,  quanto  breve  e fterile  è ttato  fin  fione  ditem- 
qui  il  Volpe  in  riferirci  gli  atti  Ecclefiaftici  per  più 
di  1000.  anni . Perchè  febbenc  egli  promife  nel  primo  ti- 
tolo  del  fuo  Libro  (come  uditte  di  fopraj  di  moflrarci  mi-  1370. 
natamente  tutto  il  cor fò  della  fua  Chiefa  dall'Età  primitiva  VfP*  mi  può 
jirì  ai  nojlrì tempi , &c.  E di  nuovo  in  un  altro  titolo  ; di  * 
voler  trattare  degli  atti  dei  Martiri  Cri/l  latti  , e delle  cofe  y0ip<  j>.  u 
accadute  nella  Chiefa  di  Criflo  , dal  fuo  principio  fin  ai  no- 
fri  giorni , i)  in  altri  paefi , come  nei  Regni  d'Inghilterra 
e di. Scozia*  edifeorrere  ampiamente  di  effe , &c.  Con  t ut-  Brevità  e fte- 
lociò  quell’  ampio  difeorfo  di  più  di  iooo.  anni,  ci  Io  del  Ac- 
chiude in  meno  di  70.  carter  delle  quali  quali  jo.  conten-  p^erncelu*ft^ 
gonocofe  impertinenti  > cioè  , alcune  differenze  , che  egli  pi-omertà . 
cerca  di  trovare  tra  la  Chiefa  Romana  antica  e quella  di 
adelfo  * cii  racconto  delle  prime  10.  pcrfecuzioni  lòtto  il 
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governo  degl’imperatori  Pagani  ; le  quali  ho  moflrato  di 
fopra  quanto  poco  appartengono  al  Tuo  argumento  , o all* 
impegno  che  ha  prefo  di  deferivere  tutto  il  corfo  della  fua 
Cbiefa.  Ora  effondo  così,  voi  potete  confiderai  , che__» 
provvifione  di  materie  Ecclelìaftiche  egli  ha  trovato  pel  Tuo 
propofito  in  quei  primi  1000.  anni,  mentre  egli  appena 
vi  i'pende  30.  carte  : nelle  quali  anche  il  più  di  ciò  che 
egli  fcrive , è temporale , o impertinente , come  in  parte 
voi  già  udille  . Che  ci  va  egli  dunque  dicendo  di  materie 
Ecclcjiajlicbe  trattate  ampiamente , e di  tutto  il  corfo  della 
fua  Cbiefa  ì Vedete  come  ei  mentifee  sfacciatamente , per 
ingannare  i fuoi  Leggitori  ! 

2.  Ma  di  grazia  , non  ci  lamentiamo  della  fua  brevità 
e fterilità  , nè  della  piccolezza  del  fuo  Volume  \ poiché 
quello  è forfè  il  più  grande , che  mai  folfe  fcritto  nella  no- 
flra  lingua.  E fe  il  Volpe  nei  1000.  anni  paffati  fin*  al 
tempo  del  Conquijlatore , è flato  sì  breve,  farà  più  lungo 
nei  joo.  feguenti  dal  Conquijlatore  fin’  a Elifabetta  \ nei 
quali  egli  fpende  900.  e più  carte  . E la  ragione  d’una  dif- 
ferenza e inegualità  sì  notabile  è quella  che  toccammo  di 
fopra  ; cioè , che  trovando  egli  tutto  il  corfo  di  que’  primi 
Secoli  della  Cbiefa  Crijliana  ‘affatto  contrario  a fe  medefi- 
mo  e al  fuodifegno,  nèofando  di  rigettare  apertamente 
la  detta  Chiefa  , nè  di  congiungerfi  coi  fuoi  Nemici , da 
lei  condannati  per  empj  Eretici  ; egli  ha  cercato  di  parlar 
di  quei  tempi  e di  quegli  affari  tanto  poco,  quanto  ha_* 
potuto  . Ma  ora  egli  ha  prefo  una  rifoluzione  da  difpcra- 
to  j aderendo  che  la  noflra  Chiefa  non  è più  Chiefa , c in 
luogo  di  e(fa  pone  la  fua  \ e con  tal  mezzo  egli  viene  ad 
avere  fuflSciente  materia.  Perchè,  fuppofto  quello,  ed 
egli  prefumcndo  che  tutti  gli  atti  della  Cbiefa  Romana  uni- 
verfale,  tenuta  fin’ ora  in  tutto  il  Mondo  per  Chiefa  di 
Crifo , fiano  empj  e ribelli  a Dio,  e atti  della  Sinagoga 
del  Diavolo  , dopo  il  tempo  afTegnato  dal  Volpe  alla  fua  ca- 
duta ed  apoflafia  j e al  contrario,  che  tutti  i Libri  e tut- 
te le  Azioni  d’ogni  forta  d ''Eretici  contro  la  detta  Cbiefa 
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Romana  fianoatti  della  Chiefa  di  Crijlo : fuppollo,  iodi- 
co, tutto  quello  (come  ora  Io  fuppone  il  Volpe)  non  gli 
ìmnea  materia,  da  una  parte,  o dall’altra,  da  empier 
de’  Libri ; e quanto  più  viene  a baffo,  tanta  più  ne  tro- 
va: perchè  ogni  giorno  crefcendo  le  Sette  ed  i Settarj 
(che  da  lui  fon  regiftrati  per  Santi  e Softegni  della  fua_» 
Chiefa)  il  Tuo  Volume  dee  crefcere  fuor  di  mifura  . E ciò 
fi  vede  dal  fuo  4.0  Libro;  nel  quale,  dalla  Conquìda  fin* 
al  fine  del  regno  di  Odoardo  III.  , quando  forfè  Gio: 
Vicleffb  (che è lofpazio  di  300.  anni,  cioè,  dall’anno  di 
Crijlo  1066.  fin'  al  1370.)  egli  vi  fpende  fopra  100.  car- 
te ; il  che  è molto  più  di  quel  che  egli  ha  fpelò  nei  paffa- 
ti  io 66.  anni . Ma  nel  5.0  fuo  Libro  da  Gio : Vicleffo  fino  a 
Arrigo  Vili,  (che  è lo  fpazio  di  140.  anni)  ci  ve  ne  fpende 
più  di  200.  E poi  di  nuovo,  dal  principio  del  regno  d’ 
Arrigo  Vili,  fin’  all’ingrdfo  di  Elifabetta  (che  è lo  fpazio 
di  so.  anni)  ei  ve  ne  fpende  più  di  600.  E da  quello  li  può 
giudicare  ael  {oggetto  e della  follanza  del  fuo  gran  Volu- 
me; febbcne  io  voglio  efaminarlo  un  po’  più  particolar- 
mente in  quello  Capitolo  e nei  feguenti. 

3.  Avendo  dunque  rifoluto  il  Volpe  di  non  aver  più 
pazienza  colla  nollra  Chiefa,  ma  di  totalmente  dilàppro- 
varla  : la  fua  maggiore  difficoltà  pare  che  fia  intorno  agli 
anni  ed  alle  cagioni;  cioè,  in  che  luogo,  in  che  tem- 
po, in  che  modo,  e in  cheoccafione  ella  peri.  Perchè 
avendo  continuato  per  tanti  Secoli , come  egli  confelfa  ; 
ed  effe n do  giunta  fin*  ai  noflri  giorni  fotto  la  fteffa  Suc- 
celfione  di  Papi  ^ di  Vefcovi , e di  Dottori ; e in  confe- 
guenza  colla  ftelfa  Dottrina  e Religione  , e coll’illeffo  Po- 
tere e Macllà,  che  avea  per  l’ addietro:  pare  una  cofa 
molto  difficile  l’annichilare  aU’improvvifo  un  così  grande 
e potente  Regno , o (quel  che  è ancora  affai  più  diffici- 
le)'! fare  in  cffa  una  sì  llrana  metamorfofi , o mutazione, 
come  quella;  che  effendo  fiata  fin*  adeffb  Chiefa  di  Crijlo^ 
fua  cara  Spofa,  abbellita  colle  fue  grazie  , governata  dal 
fuo  Spirito,  e arricchita  de’  Cuoi  divini  preziofi  doni , e 

per 


1 


Come  il  ^ni- 
fe accrefce  i 
l'uoiultimiLi- 
bri . 


Impoflìbilitk 
d’  annichilare 
quella  Chicli 
yilìbile  uni- 
rerlàle . 


Digitized  by  Google 


Mutazione-* 
Anna  e incre- 
dibile . 


Profezia  di 
Danttk  intor- 
no alla  (labili- 
«ideila  Chic  fu 
di  Cr'p» . 

Van.l,  vtrf. 
44* 


512  Ricerca  della  Chiefa 

per  (ale  riconofciuta  anche  dal  Volpe  nelle  Età  palsate;  fia. 
ora  in  un  fubito  divenuta  fila  fiera  nemica,  fua  eterna 
avverfaria,  il  Regno  di  Satana j e pur  ritenga  ancora  il 
nome , il  luogo , la  dignità , e la  (lima  efteriore  , che  ave- 
va innanzi  ; profetando  a Grijlo  la  Tua  ubbidienza  ed  il 
fuo  amore , con  non  meno  apparenza  di  dovere  e di  lòm- 
milTìone  , di  quel  che  foleva  nei  primi  tempi . Tal  meta- 
morfofi,  o mutazione  è oltre  modo  maravigliolà,  e in- 
credibile a tutti  quelli , che  credono  che  Crijlo  fia  Dio\ 
e in  confeguenza  capace  d’adempiere  la  promefsa , che 
egli  fece  a quella  fua  Chiefa , che  le  Torte  infernali  non 
prevarrebbero  contro  di  ejfa . Perciò  noi  in  quello  Capi- 
tolo dobbiamo  ora  efaminare  con  diligenza  , come  tal 
cofa  è potuta  accadere , e in  che  tempo , e in  che  occafio- 
nc  : perchè  un  sì  raro  e sì  gran  cambiamento  non  è ma» 
per  l’addictro  accaduto  nel  mondo  ; febbene  i Regni  mon- 
dani , le  Monarchie,  eglTmpcrj  hanno  avuto  le  loro  vi- 
cende . Anzi  quelle  furono  fatte  principalmente  per  mo- 
ftrare  la  (labilità  e l’immutabile  continuazione  della  Chic- 
fa  di  Crijlo  ; come  in  parte  ho  dichiarato  difopra,  mo- 
llando che  in  ogni  tempo  e in  ogni  Ragione , in  ogni  va- 
rietà e mutazione  di  Stati , di  Popoli , e di  Signorie  (sì 
in  Inghilterra  , come  altrove)  la  Religione  Crijìiana  Cat- 
tolica è rimafa  tra  quelle  vicende  (èmpre  la  llelsa . E que- 
llo fu  lignificato  da  quella  notabile  profezia  di  Daniele , 
allorché  dopo  aver  predetto  la  rovina  e la  dillruzione  di 
tutte  e 4.  le  Monarchie  da  lui  menzionate  , egli  aggiun- 
fe  come  una  pubblica  opposizione  alle  medelime , la  ftabi- 
lità  e immortalità  della  Chiefa  di  Crijlo , con  quelle  parole: 
Nei  giorni  di  quei  Regni , Iddio  fufeiteri  un  Regno  j che-» 
mai  non  farà  dijfipato , ni  dato  od  un  altro  popolo  . Quc- 
Jlo  Regno  confumerà  gli  altri  Regni , ed  ejfo  durerà  in—» 
eterno . 

4.  Così  dilfc  Daniele  ; e di  quelli  punti , i più  fi  fono 
veduti  già  avverati , ed  adempiti  : Perchè  Iddio  ha  fu- 
fcitato  quefto  Regno , e Chiefa  vifibiic  di  Crijlo  j c l’ ha 
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accrefciuta  e confervata  per  più  di  1000.  anni,  come  con- 
ferà ancora  il  Volpe  ( che  è un  tempo  molto  più  lungo  di 
quelche  forfè  abbia  durato  qualfivoglia  temporal  Monar- 
chia, fenza  cambiamento;)  ehadiftrutto  in  quello  tem- 
po gli  altri  Regni  da  lui  mentovati . AdelTo  ci  reflano  duo 
altri  punti  da  adempirfi  -,  cioè  , che  il  detto  Regno  dure- 
rà in  eterno  (o  come  fi  fpiega  da  Gesù  Crifto , ufque  ai 
confummationem peculi  , fino  alla  fine  del  Mondo  ;)  e poi  , 
quoi  alteri populo  non  tradetur  , che  non  farà  dato  a un  al- 
tro popolo  diverfo  da  quello  , che  da  principio  lo  poflfedè. 

Ma  qui  il  Volpe  infegna  il  contrario , affermando  che  que- 
lla Chiefa  ( che  per  1000.  anni  è fiata  tenuta  per  vera_« 

Chiefa  e Regno  di  Crifto , non  c adcHo  più  fua  Chiefa  , nè 
luo  Regno  ; c che  i Papi , i Velcovi , ed  i Pallori  ( che 
fin’ora  fon  difceft  nella  medefima  per  continua  fuccelfione) 
non  fon  più  le  fue  vere  Guide  , i Tuoi  legittimi  Governa- 
tori : E in  confeguenza  quello  Regno  di  Crifto  è flato 
levato  a loro , e dato  ad  un  altro  popolo  ; cioè  , ai  Beren - 
garj  , ai  Valdefi , agli  Albi gc fi , ai  Vicleffifti  , ai  Lutera- 
ni , agli  Zuingliani , e ad  altri  fomiglianti  Settarj  degli 
ultimi  Secoli . 

j.  Quella  è la  pazza  alferzione  del  Volpe  ; nella  quale 
dovrebbe  provare  quelli  due  punti  : 111.®  , che  la  noflra 
Chiefa  è veramente  perita  , c che  i nollri  ne  fon  giufta- 
mente  fpolfelìati  : Il  2.®  , che  i fuoi  (cioè  , i fuddetti  nuo- 
vi Settarj')  fono  entrati  nel  giufto  poflelfo  di  quel  nome  e 
titolo  di  vera  Chiefa  : i quali  due  punti  noi  gli  neghiamo. 

Voi  vedrete , come  egli  comincia  a provare  il  i.®  , cioè  , 
la  mancanza  della  Chiefa  vifibilt  univerfale , cognominata 
Romana . 

fpuefta  appunto  (dice  il  Volpe)  era  la  condizione  della  Nella  fu* 
Chiefa  di  Cri/lo  ( intendendo  egli  avanti  la  Conquilla  ) protetta  alla 
febbene  con  qualche forta  dì  ripugnanza  ; ma  pure  in  ufi—}  cbiefa  Proc‘- 
grado  mezzano  di  verità  , fin  al  tempo  di  Papa  Udebrando , ^nu  la£klL* 
chiamato  Gregorio  VII . , intorno  alTanno  ioSo. , e di  Papa 
lnnocenzio  III.  Nell'anno  i2ij.  ; dai  quali  tutto  quanto  fa 
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me  [fio fiojjòpra , guaflo  ogni  ordine , sfigurata  la  vera  dottri- 
na , ed  eflinta  la  Fede  Crifiiana , &c. 

6.  Voi  qui  vedete  , che  il  Volpe  alTegna  due  tempi  e 
due  Papi  alla  rovina  della  vera  Chiefa , e all’eftinzione 
della  Fede  Crifiiana , cioè  , Gregorio  VII.  e Innocenzio  111.  , 
due  de’  più  degni  e rinomati  Papi , sì  per  virtù  , come  per 
dottrina,  che  abbian  feduto  nella  Sede  Apofiolicadal  tem- 
po della  noftra  Conquifia , o in  più  Secoli  addietro,  fé  vo- 
gliamo credere  a tutti  gli  Autori , che  hanno  fcritto  di  ef- 
si . Onde  io  pretendo  di  venire  a un  efame  di  quello  pun- 
to , e col  Volpe , e con  chiunque  fi  fia  della  fua  cricca»,  , 
che  voglia  difenderlo  in  così  enorme  c notoria  calunnia 
contro  quelli  due  degniffimi  Papi . E in  primo  luogo , 
quanto  a Papa  Innocenzio  111. , fi  dice  concordemente  ,che 
egli  Ila  fiato  un  de’  più  degni  e eccellenti  Papi  per  bon- 
tà di  vita  e rarità  di  dottrina  , che  in  quei  1000.  anni 
abbia  avuto  la  Sede  Romana  : di  cui  il  Fiondo  tra  gli  altri 
Autori  così  ne  fcrive:  Suavijfimus  erat  in  Galliis  fame: 
odor  , gravitati s , fanttitatis  , ac  rerum  gefiarum  bujus 
Pontifici: , CFc.  L’odore  della  fama  , della  gravità  e fan- 
tità  di  quello  Pontefice,  e della  grandezza  delle  fuc  azio- 
ni era  fuavilfimo  per  tutta  la  Francia , &c.  E parlando  del- 
la fua  dottrina,  l’ifteflo  Autore  così  dice:  Libro : dottri- 
ne: plenos  fcripfit'.  Egli  fcrilfe  dei  libri , pieni  di  dottri- 
na: nel  qual  genere  , fi  riferifee  da  altri  Autori,  che 
egli  abbia  fcritto  molto  più  che  la  maggior  parte  dei  Pa- 
pi di  Roma  polli  infieme , avanti  il  fuo  tempo  . 

7.  Quanto  poi  a Gregorio  VII. , febben  quello  Papa 
ebbe  molti  nemici , fufeitati  contro  di  lui  dall’Imperato- 
re Eririco  IV.  e da  altre  perfone  , delle  quali  egli  cer- 
cava di  riformare  i cattivi  coftumij  contuttociò  fc  vo- 
gliamo credere  ai  principali  Scrittori  di  quella  Età  , ed 
a quelli  che  viflero,  ocon  lui,  o appretto  di  lui  (come 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Conturbi  a , Mariano  Scoto , Olo- 
ne Frifigenfe , Enea  Silvio  ,*  Lamberto  Scanabergenfe , Vin- 
tetizio  Gallo , l'Abate  Vfpergenfe , P Aventino , Sigeberto , Tri- 
te- 
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/ernie  , e molti  altri  ; ) non  (blamente  egli  era  affai  dot-  Lar.l.  s.af- 
to  , prudente , e di  gran  coraggio  in  relHtere  al  fuddet-  *ab- 
to  diffolutilfimo  Imperatore , che  viveva  con  fommo  fcan-  ^elcrt^1' 
dolo,  e opprimeva  la  Chiefa;  ma  ancora  egli  era  ftima-  Jv:nt. 
to  di  Tanta  vita:  intantochè  Iddio  operò  per  mezzo  fuo  & omucs 
diverti  miracoli . Cbronìat ont. 

8.  La  ftelfa  forma  della  fu  a elezione,  ricordata  dal  ^,’,g7<r' 
Platinai  dal  Sabellico  e da  altri  Scrittori , moflra  eviden- 
temente che  uomo  egli  era  , cioè  : Elegimus  hodìe  2 1.  Maji  Circa  p*pcu> 
anno  Domini  1072.  in  verum  Cbri/li  Vicarianti  Hildebran-  Uitbrand» 
dum  Arcbidiaconum , vi  rum  muli*  dottrina , magna  pie-  ^!*j  Gr(*me 
tati j , prudenti a , jujlitia  , conjlantia  , religioni s , &c. 

Noi  abbiamo  eletto  que(to  dì  *1.  Maggio  dell’anno  di 
grazia  1072.  vero  Vicario  di  GciùCriJlo  l’Arcidiacono  Il- 
debrando i uomo  di  molta  dottrina,  di  gran  pietà , pru- 
denza , giuftizia  , co  ila  n za  , religione  , &c.  Quello  è l’at- 
teftato  , che  gli  fece  tutto  il  Clero  di  Roma  i che  lo  co- 
nofceva  meglio  del  Volpe  c de’  fuoi  Seguaci  : contro  i qua- 
li, parlando  poi  Lamberto  Scanabergenjc  di  tutta  la  vita 
del  fuddetto  Papa , così  dice  : Signa  & prodigio , qua  per 
orationei  Gregorii  Papa  freqaentiut  fiebant , & zelus  ejut 
ferventìjjtmus  prò  Deo  & Ecclefiajlicii  legibui  fatti  eum  con- 
tro venenata:  detr attor um  linguai  communiebant  : I prodi- 
gi e i miracoli , che  fpefTc  volte  erano  operati  per  le  ora- 
zioni di  Papa  Gregorio , ed  il  fuo  ferventiflìmo  zelo  per  1* 
onore  di  Dio  e per  la  difèfà  delle  leggi  Ecclefìafliche  , lo 
munivano  a fufficienza  contro  le  lingue  avvelenate  dei 
detrattori . 

9.  Parimente  Vincenzio  Gallo  riferifce  nella  fua  Illoria, 
come  detto  da  uno  Scrittore  più  antico  di  lui , chiamato 
Guglielmo  Iftorico  , HUdcbrandwn  dono  propinila  pradi- 
tumfui/Ji'.  che  Ildebrando  aveva  il  dono  di  profezia:  lo 
che  egli  moftra  con  diverfi  efempj  particolari  di  fuccelTi 
da  lui  pronunziati . E quello  fia  detto  di  Gregorio  VII. 

IO.  Ma  che  feri vono  gli  ftefTi  Autori , anzi  gli  UefTì  v,zi 
Tedefcbi  del  loro  Imperatore  Enrico  IV.  fuo  nemico  l Per 
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verità  è cola  orribile  e vergognofa  il  riferire  i fuoi  adul- 
terj , le  fue  vendite  di  Bcnefizj , le  fue  ruberie  e fpoglia- 
menti  di  perfone  particolari,  il  fuo  conferire  le  Prelatu- 
re agli  fcellcrati  , cd  altre  limili  enormità  . Principe!  re- 
gni rogat  ( dice  Lamberto  ) ut patiantur  ìpfum  uxoreni—t 
repudiare  , &c-  Richiefe  i Principi  dell’  Imperio  , che  gli 
permettelfero  di  ripudiar  la  moglie;  dicendo  loro  quel 
che  in  contrario  aveva  addotto  Papa  Gregorio  per  mezzo 
del  fuo  Legato:  E quei  Signori , udito  ciò,  approvaro- 
no il  fentimento  del  Papa:  Principe ; ajcl/ant  eque  cen- 
are Romanum  Poti  tifi  cent  ; ita  fraUtui  magi! , quàm  infle- 
tti! Rex  abincepto  abfìinuit:  dicevano  i Principi  , che  il 
Vcfcovo  di  Roma  aveva  rettamente  giudicato  ; e così  il  Re, 
piuttotto  forzato,  che  piegato,  li  attenne  dal  propofto 
divorzio. 

1 1.  Ecco  qui  il  primo  principio  di  rottura  tra  il  Pa- 
pa e l’ Imperatore  ; la  quale  poi  crebbe,  perchè  il  Papa 
due  anni  dopo  (come  dice  il  fuddetto  Iftorico)  privò 
un  tal  Carlo  , come  ladro  e fimoniaco,  del  Vefcovado  di 
Coflanza-ì  vendutogli  per  danaro  dall’Imperatore.  E fe- 
ce quello  per  via  d’  un  Concilio  di  Prelati  e di  Principi , 
tenuto  nella  lìdia  Germania  , ove  era  prefente  il  detto 
Imperatore.  Gum  etiam  Rex  (dice  egli)  in  judicio  ajfì- 
deret  , c aufamque  Caroli  , qttoad  pofiet , tueretur , &c. 
Benché  il  Re  fulTe  prefente  in  quel  giudizio  , e difendel- 
fe  a tutto  potere  la  caufa  di  Carlo , ei  fu  deporto  : E que- 
llo accrebbe  la  rottura  tra  loro  . Ma  la  coftanza  ( dice  il 
detto  Autore)  e il  cuore  invincìbile  d Ildebrando  contro 
l' avarizia , efclufe  ogni  argumento  ingannevole  de'  fuoi  di- 
fenfori . 

12.  ìdìjfpergenfè  ancora  , che  vide  nell’ iddio  tempo , 
raccoglie  molti  punti  particolari  del  malvagio  procederei-» 
dell’Imperatore,  in  quelle  parole  : Cepìt  Principe!  de  [pi- 
cere  , nobile!  opprimere , &c.  Egli  cominciò  a deprezzare 
i Principi , a opprimere  i Nobili , e a darli  in  preda  all’ 
incontinenza  . E querta  la  riferifee  anche  ì'Aventiho  (Au- 
tore 
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tore  non  difapprovato  dai  Proteflanti')  con  tali  parole—»: 
Henrìcum  Jìupris , am  ori  bus  , impudici  tire  & adulteri i fia- 
grafie  infamia  , nec  amici  quidem  negane  : elle  Enrico  folle 
infame  per  la  vita  malvagia  che  egli  menava  in  amori  , 
iniltupri,  in  impudicizie  y einadulterj,  neppur  lo  ne- 
gano i Tuoi  ftelfi  amici  » 

1 $.  E finalmente  , per  non  citare  altri  Scrittori , Ma- 
riano Scoto  che  ville  in  quei  giorni  , così  fcrive  delle  dif- 
ferenze > che  partirono  tra  Lui  e il  Papa  : Gregorio  VIE  (di- 
ce egli  ) efiendo  mo fio  dai  gì  ufi i richiami  dei  Cattolici  , e__> 
udendo  le  iniquità  ecccfitve  del?  Imperatore  Enrico  ; per 
quelle  ei  lo  /comunico  , ma  fpecialmente  per  il  peccato  della 
Simonia  nel  vendere  e comperar  Benefizj  : il  qual  fatto  piac- 
que molto  ai  buoni  Cattolici  j ma  difpiacque  a coloro  , che 
volevan  vendere  e comperar  Benefizj , ed  eran  partigiani 
dell'  Imperatore . 

14.  E tanto  balli  circa  la  vita,  virtù  , e dottrina  di 
quelli  due  Papi  particolari , Gregorio  VII.  e Jnnocenzio  III. 
che  il  Volpe  ci  vorrebbe  far  credere,  che  elfi  hanno  di- 
ilrutto  laChisfa  di  Dio,  ed  eftinto  nel  mondo  la  Reli- 
gione Criltiara . Ma  fpecialmente  ei  fe  la  prende  contro 
Papa  Gregorio  , diffondendofi  in  lunghi  difcorli  (òpra  di 
erto,  e dicendo  tante  folenni  e manifelle  bugie  di  lui,  del- 
le fue  azioni , e del  fine  della  fua  vita  , che  fono  incredi- 
bili anche  a un  Lettore  , che  non  1’  ha  cfaminate . Nè  io 
poffo  fermarmi  a raccontarle  tutte  , o una  buona  parte—» 
(perchè  ciò-  richiederebbe  un  volume;)  ma  da  una,  o 
due  di  elle  voi  potrete  giudicar  del  refi». 

• 1°  hgg3  e trovo  (dice  il  Volpe ) che  in  un  Concilio  te- 
nuto in  Roma  da  Rapa  Ildebrando  e da  altri  Vefcovì , furon 
decretate  que/le  tre  cofe  : La  1 .*  , che  niun  Prete  per  l' av- 
venire p’gliafie  moglie  : La  2.* , che  chi  l'  aveva  dovefic  la - 
/ciarla  i La  $ .*  , che  niuno  da  indi  in  poi  fofse  ricevuto  al 
Sacerdozio  , fenica  prometter  caflitè  perpetua 

15.  Per  verità  è una  colà  tlrana  il  vedere  e conlìde- 
rare  L’ oftinatQ.  e temerario  procedere  degli  Eretici  • Il 
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Volpe  ha  raccolto  punti,  decretati  in  quel  Concilio, 
che  egli  non  cita  , nè  alcun  Autore  per  il  medefimo  j e_j 
così  inganna  più  Sicuramente  . Egli  tralafcia  un  altro  pun- 
to , che  è il  principale , toccante  il  Matrimonio  de’  Preti  , 
o piuttofto  il  folo , che  fu  decretato  nel  fuddetto  Conci- 
lio ; cioè , che  non  potettero  entrare  in  Chiefa  e dir  la  Mefi- 
fa  , e i Crifìiani  afcoltarla , tutti  quei  Preti  , che  teneffero 
una  concubina  lotto  nome  di  moglie , o avettero  compra- 
to i lor  Benefizj , e non  fi  emendattero  di  tali  errori  - Il 
qual  decreto  dispiacque  molto  a quei  Preti  sfrenati , che 
non  volevano  etter  repretti  dalla  loro  dillblutezza;  e molti 
Laici , che  dipendevano  dal  luddctto  Imperatore  Enrico  , 
pigliando  la  loro  difefa , cfclamarono  contro  quello  buon 
Papa  , perchè  cercava  di  riformare  ne  i Preti  cattivi  que- 
lli due  fcandolofi  abufi  della  Simonia  e della  Fornica- 
zione . E tra  le  altre  calunnie , 2.  notabili  ne  fulcitarono 
contro  di  lui  : La  1/  , che  egli  teneva , che  la  Metta  d’un 
Prete  adultero  , o fimoniaco  non  fotte  buona  , ovvero 
giovevole  : il  che  egli  non  ditte  mai , nè  mai  pensò  ; ma 
Sol  per  galìigo,  e in  detellazione  di  quei  peccati , ei  co- 
mandò che  tutti  i Crifìiani  s’afleneffero  da  udir  la  Mefi- 
fa  di  tali  Preti;  poiché  altri  buoni  potevan  fupplire  alle 
loro  funzioni . Nè  egli  fu  il  primo  Papa , che  facette  que- 
llo decreto,  per  punire  i Preti  concubinarj,  col  vietare 
ai  Crifìiani  d’afcoltar  la  lor  Metta  : Perchè  Papa  Alefsan~ 
dro  II.  , e Niccolò  II.  , Tuoi  Antecettori  decretarono  lo 
fletto  divieto,  come  apparifee  nei  loro  Canoni  ancora^ 
efiflenti . 

1 6.  La  2.*  calunnia  fufeitata  contro  il  detto  Papa , è 
quella  Seguente , riferita  dal  Volpe  e dai  Maddeburgefi ; 
che  egli  fu  il  primo , ebe  cominciò  a vietare  nella  Cbiefa -» 
Occidentale  il  Matrimonio  ai  Preti  . Quelle  fono  le  proprie 
parole  dei  Maddeburgefi  ; Sopra  le  quaìi  il  Volpe  ha  inven- 
tato quei  j.  punti  mentovati  di  Sopra,  come  trattati  e_j 
decretati  nel  Suddetto  Concilio  ( il  che  è falfo  ; ) e patta 
il  4.0  Sotto  Silenzio  » nel  quale  confifte  la  controverfia  . E 

que- 
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quefto  apparifce  nei  verfi , che  feguono  immediatamente 
nella  Tua  Iftoria  ; nei  quali  ci  riporta  in  Inglefe  la  Bolla  di 
Papa  Gregario  circa  quella  materia,  come  qui  apprefifo  : 

Se  v'  è alcun  Prete , Diacono , 0 Suddiacono , che  ancora. _»  yolptptg. 
rimanga  nel  peccato  della  fornicazione  } Noi  gli  vietiamo  n*.  oi.  1. 
di'  entrare  in  Chic  fa , finché  egli  non  fi  pente  e fi  emenda  ; ***• 
ma  fe  perfifle  nel fuo  peccato , noi  ordiniamo  che  ninno  pre- 
fuma di' ofcoltar  la  Jua  Mefta . 

17.  Dalle  quali  parole  noi  vediamo,  che  Papa  Gre - Molte  falliti 
gorio  non  trattò  qui , come  dice  il  Volpe , che  niun  Prete  eìmpoiturej 
per  l’avvenire  pigliale  moglie  (come  fe  avanti  folle  flato  dtlfV/?. 
lecito , ovvero  in  ufo  ) o chi  l’ aveva , dovelTe  lafcìarla 
per  tal  nuovo  decreto . E molto  meno  egli  decretò , come 
finge  il  Volpe , che  niuno  da  quell’ora  in  poi  folle  ricevuto 
al  Presbiterato,  fenza  prometter  caftità  perpetua.  Que- 
lli punti  fono  inventati  dalla  fua  malizia , come  fe  innanzi 
tali  cofe  fodero  Hate  in  ufo , o lecite  \ e folle  poi  comin- 
ciato il  divieto  delle  medefime  da  Papa  Gregorio  . Ma  voi 
avete  già  udito  dalle  fue  parole  , che  egli  intendeva  , fe- 
condo la  pratica  e la  difciplina  dell’antica  Chiefa  Cattolica , 
che  vivedero  in  fornicazione  tutti  quei  Preti , che  dopo 
l’Ordine  del  Presbiterato , avevan  commercio  carnale  con 
le  donne . E perciò , dove  il  Volpe  nella  fua  Iftoria  va  di- 
cendo , Moglie  legittima  e Matrimonio  , fi  chiama  dal  Pa- 
pa fornicazione  e Concubinato . E così  è nel  Canone  : OJfi-  Ditr.nft.  jt. 
cium  fimoniacorum  , & in  fornì  catione  jaccntium , feien-  e.  Procter  §. 
ter  nullo  modo  reci  piatii  : Non  ammettete  feientemente  in  vcrum  ' 
alcuna  maniera  l’ufizio  dei  Preti  fi moniaci  e giacenti  in  ’16' 

fornicazione . E il  Tritemio  così  riferifee  la  fteffa  materia  : Tr,tc*- 
Laicit  interdixìt , ne  Mifias  Sacerdotum  concubina s haben-  *** 

tium  audire  prafumant  : Papa  Gregorio  vietò  ai  laici  di 
udir  la  Meda  di  quei  Sacerdoti , che  eran  conofciuti  per 
concubinarj . 

18.  Qiiella  era  dunque  la  contro verfia;  fe  i Sacerdo-  Verothto 
ti,  che  vivevano  in  concubinato  (contro  ai  Canoni  an-<  della  contro, 
tichi  della  Chiefa  Cattolica)  fodero  giuftamente  puniti  da  verfia* 

Pa- 
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Papa  Gregorio , da  Alefiandro , da  Niccolò , c da  altri  Pa- 
pi, col  vietar  loro  pubblicamente  di  dir  la  Meda,  ed  ai 
laici  d’afcoltarla . Non  era  la  controverfia , fé  folfe  loro 
lecito  raminogliarft , oppure  fé  dovevan  prometter  caltità 
al  lor  ingreflo  nel  Presbiterato:  Perchè  tali  cofe  Papa-, 
Gregorio  le  lupponeva  determinate  da  tutti  i fuoi  Prede- 
cellori , fpecialmente  nella  Cbiefa  Latina  . E così  atteda 
Mariano  Scoto  , il  quale  viveva  nei  Tuoi  giorni . l/le  Papa 
(dice  egli)  Synodo  falda  , ex  decreto  S-  Pari  Apojìoli  , & 
Sanili  Clementi: , aliorumque  SanBorurn  Patrum , vetuit 
& interdixit  deridi  {maxime  divino  mìtùjlerio  confccratii ) 
uxores  habere , vel  cura  muli  eri  bui  habitare  , ni/ì  qua  i Ni- 
cena  Synodus , vel  olii  Canoncs  exccperunt  . Quelto  Papa-, 
( Gregorio  VII.  ) tenuto  un  Concìlio  \ fecondo  il  decre- 
to di  S.  Pietro  A portolo , e di  S.  Clemente , e d’ altri  Santi 
Padri , vietò  ai  Chierici  ( fpecialmente  a quelli  che  eran 
confagrati  al  fervizio  Divino  ) l’aver  moglie,  o abitar  con 
donne,  eccettuate  quelle  che  eran  permelfe  dal  Concilio 
Niceno , o da  altri  Canoni  della  Cbiefa . 

19.  Così  atterta  Mariano  Scoto  dell’  intenzione  di  Pa- 
pa Gregorio , e che  egli  fece  il  fuo  decreto  conforme  ai 
Canoni  e alla  pratica  di  tutti  i Santi  Padri  fuoi  ante- 
ceflori  nella  Cbiefa  Latina  da  S.  Pietro  in  poi . E fe  noi 
andiamo  all’  eccezione  del  Concilio  Niceno  , troveremo 
che  ei  non  permife  ad  altre  donne  d’abitar  coi  Vefcovi , 
coi  Preti  e co’ Diaconi , fuor  che  alla  madre  , allaforella, 
e alla  zia , prie  ter  matrem  , fororem  , vel  amitam  - Ma 
non  fece  alcuna  menzione  della  moglie  , che  avrebbe  do- 
vuto eccettuar  la  prima  , fe  in  quel  tempo  foffe  Hata  leci- 
ta , ovvero  permeifa . Perchè , febben  nella  Chiefa  Gre- 
ca , ove  fu  tenuto  quello  Concilio  , alcuni  ammogliati  fu- 
rono ammeffi  al  Presbiterato  ; contuttociò,  dopo  fatti 
Preti  , non  fu  mai  permelfo  loro  di  prender  moglie,  e__» 
nemmeno  oggidì . E fe  noi  confideriamo  tutto  il  corpo 
dei  Padri  Greci -ì  gli  vedremo  in  quello  punto  della  conti- 
nenza dei  Preti  « de’  Vefcovi , convenire  nei  loro  fcritti , 

e nei 
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c nei  loro  efcmpj , fin  dal  principio  colla  Chlefa  Latina  . 
lllius  follai  eft  ojfcrre  S acri fi cium  ( ditte  Origene  ) qui  per- 
petue fc  devoverit  cajlìtati  : L’  offerire  il  facritìzio  con- 
viene folamentc  a quello,  che  fi  è dedicato  ad  una  per- 
petua cadità . 

20.  Ecco  il  facrifizio  e infieme  il  voto  di  caditi  nei 
Preti  della  Chiefa  Greca  più  di  700.  anni  innanzi  al  de- 
creto, che  ilFc/^edice  che  fufTc  fatto  prima  di  tutti  da 
Gregorio  VII.  che  i Preti  non  pigliafTero  moglie . E nel 
Secolo  apprettò,  Eufebio  che  fu  uno  di  quelli , che  fi  tro- 
varon  prefenti  nel  Concilio  Nìceno^  cosi  ha  fcritto:  Eoi , 
qui  facrati  funt , & in  Dei  miniferio  cult  uj  uè  occupa- 
ti , continere  dcinceps  fe  ipfoi  a commercio  uxori t decet  : 
Quelli  che  fon  confagrati  c occupati  nel  fervizio  di  Dio  , 
conviene  che  fi  contengano  per  l’avvenire  da  ogni  com- 
mercio colla  moglie.  Vi  fono  ancora  nella  detta  Età  con 
Eufebio  diverfi  altri  Padri;  come  S.  Cirillo , S.  Gregorio 
NifsenOì  S.  Gio:  Grifofomet , c S.  Epifanio  ; i quali  feri— 
vendo  di  queda  materia , fon  del  medefimo  lentimento . 
fpui  apud  ^jefum  ( dice  S.  Cirillo  ) bene  fungi  tur  Sacerdo- 
tio  , abfinct  a muliere  : Ghi  fa  bene  l’ufizio  di  Sacerdote 
alla  prefenza  di  Gesù  Cri/lo  (cioè  a dire,  chi  è buon_> 
Prete  ) s’aftiene  dalle  donne  . L’  idettò  fcrive  S.  Grego- 
rio Nifseno  e S.  Gio.  Grifofomo . Quanto  poi  a S.  Epifa- 
nio , noi  T abbiamo  citato  innanzi , come  riprefo  dai  Mad- 
deburgefi',  perche  egli  afferma,  che quetta  regola  dei  Sa- 
cerdoti di  contenerli  dal  matrimonio  , era  ottervata  nei 
fuoi  giorni  in  tutta  la  Chiefa  con  fncerità  , ovunque  era- 
no buoni  Ecclcfìafiici . 

ai.  E’  fuperfluo  il  citare  i Padri  Latini : Perchè  con- 
fettano i nodri  Avverfarj , che  tutti  quanti  fon  di  parere 
contrario  al  loro  . Ma  quando  non  vi  fotte  alcun’altra  pro- 
va , l’ idettò  efempio  di  tanti  famofi  e fanti  Velcovi , Dot- 
tori e Predicatori  di  quei  primi  Secoli  dopo  CriJJo , che 
non  ebbero  moglie  e viifero  cadi  ( come  S.  Ignazio  , S.  Po- 
licarpo , S.  Clemente  Alcfandrir.o , S.  Atanafìo , S.  Bafì- 
To.  L 5 s Ho , 
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Ho , S.  Gregorio  Nazianzeno , J.  Gio.  Grifoflomo , J*.  Epi- 
fanio , J.  Cirillo , c molti  altri  della  Chiefa  Greca  ; come 
ancora  5.  Cipriano  , 5.  i/ar/o , J.  Ambrogio  , J.  Girolamo , 

Agofino , oltre  a 50.  Papi  tutti  Santi,  c per  lo  più 
Martiri,  nella  Cbiefa  Latina ;)  l’efempio  (io  dico)  di 
quefli  fanti  uomini  è ballante  a inoltrare , qual’ era  in  quei 
giorni  lo  fpirito  di  Grifo*  a tutti  coloro  che  ne  hanno 
qualche  fentimento . 

22.  Ma  lafciando  da  parte  quello  punto  , e tornando 
a finire  il  noltro  difeorfo  di  Gregorio  VII.  ( che  i nollri 
Eretici  non  poflfon  patire  per  la  fua  virtù  e fingolar  co- 
flanza  nella  caufa  di  Dio)  il  Vétpe  cosi  termina  la  fua  vita  : 
Scrive  Antonino , che  trovando/i  Papa  Gregorio  vicino  alLt-j 
morte , mandò  uno  de'  fuoi  Cardinali  a chieder  perdono  alP 
Imperatore , afolvendo  lui  e i fuoi  partigiani  dalla  feomu- 
nica , &c.  E quello  è vero , che  S.  Antonino  Arcivefcovo 
di  Firenze  riferifee  una  fimil  cofa , come  difeorfa  da  altre 
perlòne;  dicendo,  Quodmifìt  Cardinalem  ad  Imperato- 
rem  , & ad  totam  Ecclefum , ut  optar  et  ei  indulgentiam  : 
Che  egli  mandò  un  Cardinale  all’Imperatore,  e a tutta 
la  Chiefa,  acciocché  gli  bramafse  il  perdono.  E che  ma- 
raviglia ( fe  ciò  fofsc  llato  , come  egli  dice  ) che  un  uo- 
mo vicino  alla  morte  , volefse  aver  pace  con  tutto  il  mon- 
do ? Ma  perchè  tace  il  furbo  Volpe  le  altre  parole  di  S.  An- 
tonino , che  feguono  apprcfso  immediatamente  ? ghia  ta- 
men  vera  efse  non  credo , multi  1 de  caufs  : Le  quali  cofe  io 
non  credo  che  fiano  vere  , per  molte  cagioni . E di  qui 
potete  vedere  che  il  Volpe  è fempre  volpe  , camminando 
femprecon  furberie. 

23.  Il  Nauclero  riferifee  , che  le  ultime  fue  parole, 
ftando  moribondo  nella  Città  di  Salerno , furon  quelle  del 
Salmo  44.  Dileni  juftitiam , & odivi  iftiquitatem  , pro- 
pterea  morior  in  exilio , &c.  : Io  ho  amato  la  giullizia  , e 
odiato  l’iniquità,  e per  quello  muojo  inefilio,  fcacciato 
dalla  mia  Sede  per  la  violenza  dell’  Imperatore . Così  fcrif- 
fe  il  Nauclero , benché  Fede  fio , aggiungendo  quelle  pa- 
role : 
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fole  : Vir  fuit  Gregari  ut  t imeni  De  un: , infittite  &•  equi- 
tati:  amator , in  adverfìt  confians:  Papa  Gregorio  fu  uomo 
timorofo  di  Dio,  amante  dell’equità  e della  giuftizia  , e 
collante  nelle  avverfità . Ed  il  P latina  , che  non  adula  al- 
cun Papa , come  confelsano  i noftri  Eretici  , fcrivendo  di 
luij  così  diae:  Vir  certi  Dea  gratut , &c.  Per  verità  egli 
era  un  uomo  grato  a Dio,  prudente,  giufto,  benigno, 
e protettore  di  tutti  i poveri  ; ma  fpecialmente  delle  ve- 
dove e dei  pupilli.  Il  Cranzio  ancora.  Autore Tedefco > 
cosi  fcrive  di  lui  : Henricus  Gregoriani  VII.  virum  fanftum 
infcElatut  efl  : Enrico  perlèguitò  Gregorio  VII.  uomo  Tanto.’ 

24.  Ma  tutto  quello  pollo  da  banda  , c non  parlando 
di  vantaggio  della  dottrina  e della  vita  dei  Papi , fpccial- 
mente  di  quelli  due  ( Gregorio  e lnnocenzio)  sì  ben  co- 
nofeiuti  ; ma  confederando  folamente  la  loro  Fede  e Cre- 
denza ( perchè  quella  veramente  appartiene  al  nollro  prò- 
polito;  poiché,  quand’anche  i fuddetti  folTero  Pati , o 
ignoranti , o cattivi , fenza  dubbio  eran  veri  Papi  :)  io 
adefso  domando  al  Volpe  : In  qual  punto  di  Fede  cialcuno 
di  quelli  due  Papi,  vifsuti  più  di  100.  anni  l’un  dopo 
l’altro,  differì  egli  da’  Tuoi  Antccelsori , o ne  fu  notato 
dai  fuoi  Succefsori  ? E fe  tal  punto  non  può  elser  moftrato 
( come  in  fatti  non  può  ;)  come  dunque  poterono  quelli 
due  Papi , o congiuntamente,  o feparatamente  rovinare 
una  sì  gran  Chiefa , dilatata  per  tutto  il  mondo  f come_j 
in  quel  tempo  era  la  Romana ) e molto  più  abolir  total- 
mente la  Fede  Criftiana , come  afferma  il  Volpe  ? 

25.  Non  è quella  una  folcnne  pazzia  , l’affermare  che 
uno  , 0 due  Papi  hanno  potuto  mandare  in  rovina  tutta 
la  Chiefa  ed  eftinguere  la  Fede  Criftiana;  fpecialmente 
efsendo  vifsuti  tanto  tempo  dittanti  l’ uno  dall’altro , co- 
me è flato  già  detto?  Perchè  fe  il  primo l’avea  rovinata , 
che  bifogno  v’  era  dell’  ajuto  dell’  altro  ? o fe  la  Chiefa 
perfeverò  nella  Fede  Crifliaa  per  100.  anni  continui  dopo 
il  primo;  dunque  non  1’  avea  rovinata.  Eppure  il  Volpe 
fi  compiace  tanto  di  quella  fua  pazza  fantaiìa , che  in-» 
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varj  luoghi  del  Tuo  Libro  vi  fonda  fopra  dei  lunghi  di- 
fcorli , come  vedremo  nel  Tegnente  Capitolo  . 

QJ)  I SE  G V E V N A TAZZA 

immaginazione  del  Volpe  contraria  a fe 
Jlejfa  intorno  alla  caduta  della  Chiefa 
Romana , t al  forgimento  dell’Anticri- 
flo  s col  rimanente  della  noftra  IJloria  Ec~ 
clefiajiica  da  Guglielmo  il  Conquidalo- 
re  fin'  al  tempo  di  Gio:  Vicledò. 

CAP.  Vili. 

V Olendo  il  Volpe  nella  Tua  vena  chimerica  eretica- 
le diltinguere  i tempi,  e determinare  quando  la 
Chiefa  Romana  cadde  inferma  e morì  , quando 
nacque  l 'Anticrifo  , e altri  limili  fpropofitati  capricci  ; e 
infieme  provarli  con  una  certa  rivelazione,  che  egli  dice 
di  avere  avuta  una  Domenica  mattina  , mentre  era  in  let- 
to : Egli  pone  nell’ ilfefso  principio  dei  tuoi  Atti  e Ri- 
cordi per  fondamento  quella  feguente  divilione  di  Secoli . 
In  i.°  luogo , io  voglio  trattar  del  tempo  (così  egli  dice  ) 
in  cui  la  Chiefa  fu  perfeguitata  , che  dai  giorni  degli  Apo- 
foli  continuò  circa  300.  anni  . In  2°  luogo  , dello  fato  flo - 
rido  della  Chiefa , che  durò  altri  300.  anni . In  3.0  luogo  , 
della  declinazione  della  Chiefa , che  comprende  altri  300. 
anni , fa'  allo  fcioglimento  del  Demonio  , che  fegu)  1 000. 
anni  dopo  che  fu  ce  fata  la  perfecuzione  . In  4.0  luogo , fegue 
il  tempo  dell'  Anticrifo  , 0 fcioglimento  del  Demonio  , 0 de- 
flazione della  Cbiefa , &c. 

2.  Ecco  che  il  Volpe  fa  un  conto  di verfo  dal  paflato  j 
come  fe  il  tempo  dell’  Anticrifo  e lo  fcioglimento  del  De- 
monio per  rovinare  la  vera  Chiefa , folte  cominciato  molto 

p'ù 
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più  pretto , che  fotto  Gregorio  ed  Innocenza  ; cioè  , nell’ 
anno  di  Cri/lo  900»  cheèquafiaoo.  anni  prima  che  fof- 
fé  nato  il  detto  Gregorio . E pure  ei  fi  contraddice  anco- 
ra in  quefto , fé  voi  l’offervate  : Perchè  egli  ha  detto  , 
che  lo  fcioglimento  del  Demonio  feguì  1000.  anni  dopo 
che  fu  ceffata  la  perfecuzione  . Il  qual  ceffamento  contan- 
dolo il  Volpe  dal  tempo  di  Conflantino  Magno  ( in  cui  egli 
dice  5 che  il  Demonio  retto  legato  per  1000.  anni)  il  fine  di 
quelli  non  deve  cadere  nell’  anno  di  Crijlo  900.  , come  in 
quefto  fuo  conto  ; ma  bensì  nel  1 $00.  ; nel  qual  tempo 
ei  fu  fciolto  di  nuovo  ( fe  fi  crede  al  Volpe  ) e .datagli  la 
libertà  non  folamente  d’impugnar  laChicfa,  ma  ancora 
di  rovinarla  , contrariamente  alla  prometta  di  Crijlo  , che  Mat-  i<. 
le  Porte  Infernali  non  prevarrebbero  contro  di  ejfa . 

g.  Ma  ora  vediamo  un  g.°  luogo  , nel  quale  il  Volpe 
va  trattando  di  quefto  miftero  diverfamente  dai  2.  adeffo 
allegati  j cioè,  nel  principio  del  fuo  5.0  Libro,  da  Vi- 
cleffo  in  giù  g dove  egli  fa  un  altro  conto  del  legamento  e che  r,CCOmr.id- 
• fciogli mento  del  Demonio  con  un  ampio  tetto  del  capo  2.0  dice  intorno 
dell’  jdpocaliJJè  ; e dopo  averlo  recitato  , ci  così  dice  : lesjre  e_» 

la  quefie  parole  delP ApocaliJJ'e  g.  cofe /pedali fon  da  notarjh  Demonio*  jl 
In  i.°  luogo  , la  libertà  del  Demonio  : In  2. 0 luogo  , il  fuo 
legamento  : E in  g.°  luogo  il  fuo  nuovo  fcioglimento , dopo 
il fine  dì  1 000.  anni , Che. 

4.  Così  egli  dice  , e un  poco  appretto  egli  fa  il  fuo 
conto  in  quella  maniera  : Il  legamento  del  Demonio  dopo  la 
pace  conceduta  alla  Chiefa  ( contando  da  IP  anno  go.  dì  Cri- 
jlo') feguì  anno  Domini  294.,  e durò  1000.  anni  fin'  al 
1 294. , circa  il  qual'  anno  Bonifazio  Vili,  fu  eletto  Papa  , e 
fece  i 6.  libri  dei  Decretali  g confermò  l'ordine  dei  Frati , 
e concedi  loro  grandi  libertà  . ~ . , . . . 

Così  fcrive  il  Volpe , e conferma  la  fua  fentenza  con 
alcuni  antichi  vevfi , fcritti  da  un  Monaco  ( come  egli 
dice  ) il  quale  afferma  che 

Cum  fuerint  anni  completi  mille  ducenti  » .•  ••  •.  • 

Et  decies  fieni  pofi  partum  virginis  almx  g 
„ ~ • Tane 
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Tutte  Antichrifu:  nafeetur  Demone  piena t . 

Cioè  : quando  1 260.  anni  dopo  il  parto  della  gran  Vergi- 
ne faranno  finiti  ; allora  nafeerà  Anticrijlo  pien  dello  fpi- 
rito  del  Demonio  . I quali  verfi  il  Volpe  pretende  che  fia- 
no  intefi  del  fuddetto  Bonifazio  Vili. , come  fc  quefti 
aveffe  rovinato  la  Chiefa  di  Dio  più  degli  altri , e tra  i Pa- 
pi foflfe  (lato  il  primo  Anticriflo.  Ma  porto  che  i detti 
verfi  folfero  veri , ad  ogni  modo  non  pofton  cadere  1 o fu 
Gregorio  VII.  o fu  Innocenzio  III.  e nemmeno  fu  Bonifa- 
zio , da  lui  nominato  : Perchè  querti  fu  fatto  Papa  ( co- 
me egli  conferta)  nel  1294.,  e in  confeguenza  $4.  anni 
dopo  la  nafeita  aell’  Anticrifo , aflegnata  da  quella  fanta- 
fiica  Profezia  nell’  anno  1 260. 

j.  Ma  il  maggior  gufto  è il  fentir  le  parole  , che  fe- 
guon  nel  Volpe  immediatamente . Quejli  verfi  ( dice  egli  ) 
furono  fcritti  , come  apparifee  dal  detto  Autore , anno  Do- 
mini 1285.  Ebben  Signor  Volpe,  che  dite  di  quefto  ? non 
diftrugge  egli  tutto  il  credito  della  Profezia  da  voi  allega- 
ta ? poiché  moftra  che  i detti  verfi  furono  fcritti  2 j.  anni 
dopo  che  fu  palfato  il  giorno  da  quella  affegnato  . 

6.  Cosi  noi  vediamo , che  coftui , dopo  aver  durato 
tanta  fatica , per  tirare  fui  Papa  e fulla  Chiefa  Romana 
tutto  quello  che  è detto  nell 'Apocalifse  , toccante  l’ Anti- 
crifo ) e l' erter  legato  e fciolto  il  Demonio , non  fa  tro- 
vare dove  firtarlo  ; ma  fa  il  pazzo  notoriamente  , e fi  con- 
traddice, come  beniffimo  fi  può  vedere  daU’cfame  dei  3. 
luoghi  fopraccitati : Poiché  nell.0 egli  aflerifee,  che  la 
Fede  Crifì tana  fu  eftinta  da  Gregorio  VII.  nell’anno  di 
Grifo  1080. , o da  Innocenzio  III.  nell’  anno  12 15.  ; e qui 
ei  vuole  che  fofse  eftinta  da  Bonifazio  Vili. , che  fu  quart 
altri  100.  anni  dopo  Innocenzio  . 

7.  Nel  2.0  luogo  egli  vuole  che  Io  fcioglimcnto  del 
Demonio,  e in  confeguenza  anche  il  cadimento  della-. 
Chiefa , fia  feguito  quali  200.  anni  prima  di  Gregorio  VII. 
(cioè,  nell’anno  di  Grifo  900.  ) c che  tutto  il  tempo  d’ 
allora  in  poi  fia  fiato  folto  l’ Anticrifo , che  egli  chiama 

tem- 


Digitized  by  Googl 


P rote  fante . 7* art.  IL  Cap.  Vili.  $27 

tempo  di  deflazione , e regno  del  Demonio  ( opra  la  Cbiefa  : 

e di  nuovo  ei  lo  conferma  nel  principio  del  fcguentc  fuo 

Libro;  ove  ripetendo  la  divifione  della  fua  Moria,  egli 

dice , che  la  fua  intenzione  <?:  In  i.°  luogo  di  mojlrar  la-*  yoiptpaz. 

Cbiefa  perfeguitata  per  3 oo.  anni . In  a. 0 luogo , il  fuo  fio-  <-  >• 

rido  fato  per  altri  300.  In  3.0  luogo , il  fuo  declinamelo 

per  altri  $00-  In  4.0  luogo , il  regno  e la  rabbia  delP  Anti- 

criflo  dopo  lo  fcioglimento  del  Demonio  per  400.  anni  . 

j.°  luogo , la  riformazione  della  Cbiefa  di  Grifo  in  quelli 

ultimi  300.  anni , dal  tempo  che  la  cominciò  Ciò : Viclcffo  , 

e poi  Lutero  , e altra  gente  di  fmil  razza  . 

8.  Così  dice  il  Volpe  : nei  che  egli  conviene  in  qual- 
che parte , come  voi  vedete , col  fuo  ultimo  pacato  con- 
to , che  il  Demonio  fuffc  Iciolto  per  rovinar  la  Chiefa  , 
circa  all’anno  di  Crifto  900.  ; il  che  ancora  è affatto  con- 
trario a quelche  egli  feri  ve  nel  fuo  i.°  luogo  di  fopra  al- 
legato , che  la  Chielà  foffè  rovinata  da  Gregorio  VII.  e da 
lnnocenzio  111.  alcune  centinaia  d’anni  dopo  quel  tempo. 

Ma  affai  più  contrario  è a quel  che  egli  fcrive  nel  fuo  4.0 
luogo;  cioè,  che  il  Demonio  rima fe  legato  per  rooo.  anni: 

Il  qual  numero  egli  dice,  dover  cominciare  dopo  le  die- 
ci perfecuzioni , dall’anno  di  Grifo  294.;  e procura  (feb- 
ben  pazzamente)  di  provarlo  dal  capo  13.  dell ' ApocalìJfe\ 

in  cui  è detto,  che  diede  il  dragone  potefà  alla  he  fio-*  i*. 

(cioè,  alI’Anticriffo)  di  befemmiare , e di  far  tutto  quel- 
io  che  gli  piaceva , per  lo  fpazio  dì  42.  mef\  i quali  fan- 
no (come  è noto  a ognuno)  anni  e mezzo  ; che  è il  tem- 
po affegnato  da  S.  Giovanni  (come  l’intcpctran  tutti  i Pa- 
dri ) al  regno  d ' Arni crifo  nella  fine  del  mondo:  E così 
è (piegato  in  altri  luoghi  ddV epocali /fe^  cioè,  da  quel- 
le parole  , un  tempo , e tempi , e un  mezzo  tempo:  E in  ^foc.  u. 
un  altro  luogo , per  1 260.  giorni  ; e poi  di  nuovo  per  42.  virf- 1 *• 
mefi:  Tutti  i quali  numeri  offendo  elàminati , fanno  giu-  y*fct'  “■ 
fto  i fopraddetti  anni  e mezzo,  profetati  ed  efprcffi 
in  fimil  maniera  da  Daniele.  Dan.  tx.. 

9.  E in  quello  non  v’c  alcun  dubbio  tra  i Cattolici , 

ogli 
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o gli  antichi  Scrittori , che  1 'Anticrijlo  (uomo  fpeciale  é 
particolare,  difegnato  pel  fuddetto  fine)  apparirà  nel  mon-« 
do  , e avrà  dal  Demonio  poteftà  d’affliggere  e di  turbare 
la  Chiefa  di  Crijìo  per  3.  anni  e mezzo , prima  del  giorno 
del  Giudizio  . Solamente  gli  Eretici  del  noflro  tempo  , per 
diflornare  quelle  profezie  dal  vero  Anticrijlo , e applicarle 
ad  alcuni  Papi  di  Roma , fi  ftillano  il  cervello  c fi  votati 
la  zucca  nel  divifare  alcune  nuove  interpetrazioni  de  i 
detti  numeri , non  mai  più  udite , nè  penfate  per  l’ad- 
dietro.  E il  Volpe  in  particolare , più  pazzamente  di  tut- 
ti gli  altri , vuol  che  il  numero  di  42.  rnejt  importi  294. 
anni)  cioè,  che  ogni  mefe  lignifichi  7.  anni,  o (come  lo 
chiama  chimericamente)  un  Sabato  d'anni  . Per  prova  di 
che , non  avendo  egli , nè  autorità , nè  alcun  efempio 
della  Scrittura  , ei  lo  conferma  con  una  fua  Rivelazione, 
come  in  appreffo  voi  udirete  . 

10.  Quella  dunque  è la  fua  invenzione  , che  i 1000. 
anni , nei  quali  fi  dice  nell’ ApocaliJJè  , che  il  Demonio  re- 
llò  legato  , devon  cominciare  dopo  finiti  i detti  294.  del- 
la pagana  perfecuzione  : dimodoché  lo  fcioglimento  del 
Demonio  contro  la  Chiefa  dee  cadere  nell’anno  di  Cri- 
jìo 1294.,  allorché  Bonifazio  Vili  fu  eletto  Papa;  o co- 
me dicono  i verfi  del  Monaco  , nell’anno  1260.  dopo  la 
nafeita  dell’ Anticrijlo:  il  che  è contrario  a quel  che  il 
Volpe  ha  detto  di  fopra  ; cioè  , che  egli  fu  fciolto  in- 
torno all’anno  900.  ; ficcome  ancora  che  Gregorio  Vii  c 
Innocenzio  Ili  rovinaron  la  Chiefa  intorno  all’anno  1080. 
oppur  1215.  Perchè,  fe  il  Demonio  era  legato  , e non 
fu  fciolto  fin’  all’anno  1294. , come  mai  poteva  innanzi 
rovinar  la  Chiefa? 

1 1.  Onde  quelle  nuove  interpetrazioni  delle  parole 
d t\V ApocaliJ/è  non  fono  altro , che  pazze  invenzioni  de’ 
poltri  Eretici  calunniatori  ; perchè  tutti  gli  antichi  Padri 
le  interpetran  diverfamentc  . E in  i.°  luogo,  il  legamen- 
to del  Demonio  per  1000.  anni , elfi  lo  pongono  avanti  al 
numero  di  42.  mefi  , conceduti  all’ Anticrijlo  per  fare  con- 
tro 
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tro  la  Chiefa  quelche  gli  piace  : e dicono  che  tal  legamen- 
to cominciò  dalla  morte  di  Crifo  , per  cui  fu  rillretta  la_# 
poterti  del  Demonio,  conforme  egli  dille  neH’avvicinarfi 
la  Tua  pacione:  AdcJJo  il  Principe  di  quejlo  Mondo  farà 
dìfcacciato  fuora  . E in  2.°  luogo  , elfi  interpetrano  quei 
1000.  anni  , non  per  un  tempo  determinato,  ma  gene- 
ralmente per  tutto  lo  fpazio  tra  la  morte  di  Crijlo  e la_. 
venuta  deìì'Anticri/lo  per  3.  anni  e mezzo , prima  del  gior- 
no del  Giudizio , fecondo  la  frafe  ordinaria  della  Scrit- 
tura: Come  per  elèmpio:  Quod  mandavi t Deus  in  mille 
generationcs  : il  che  Iddio  ha  ordinato  che  fi  olfervi  per 
mille  generazioni,  cioè,  fino  alla  fine  del  mondo.  E di 
nuovo  in  Giobbe'.  Se  un  giujlo  contendere  con  Dio , non 
potrebbe  rifpondergli  una  coja  in  mille  . 

12.  Quella  dunque  è l’antica  interpetrazione  dei  fan- 
ti Padri  , tutta  oppolta  alle  nuove  fantalie  del  Volpe  j le 
cui  fpiegazioni  fono  contrarie  a lui  medefimo  ( come  in 
parte  avete  veduto)  ed  infieme  alle  parole  e al  fenfo  del- 
la Sagra  Scrittura . Perchè  in  i.°  luogo,  dove  egli  affer- 
ma che  i fuddetti  42.  meli  ( che  importano  fecondo  il 
fuo  conto  294.  anni)  furon  dati  al  Demonio  per  fare_» 
tutto  ciò  che  voleva  contro  i Santi  di  Dio:  dice  la  Sagra 
Scrittura,  che  furon  dati  dal  Dragone  alla  Befia  (cioè, 
dal  Demonio  all ' Anticriflo)  e non  al  Dragone . E in  2 A 
luogo,  dove  egli  vuole  che  i predetti  42.  meli  impor- 
tino 294.  anni  , la  Scrittura  gli  {piega  per  1260.  giorni, 
che  fanno  giufto  3.  anni  e mezzo,  come  di  fopra  è flato 
già  detto . 

1 3.  In  3.*  luogo , il  Volpe  non  troverà  mai  alcun  paf* 
fo , od  efempio  nella  Scrittura  , dove  quefta  parola  me- 
fe  lignifichi,  o in  Greco,  o in  Latino,  7.  anni , corno 
gli  lignifica  in  Daniele  la  parola  Hebdomada . Eppure  è 
così  invaghito  di  quella fua  capricciofa  invenzione,  che 
non  avendo  veruna  prova  , o probabilità  per  la  medefima, 
ei  la  conferma  con  una  pazza  Rivelazione  (che  egli  di- 
ce d’aver  avutala  Iddio)  e la  racconta  con  quelle  parole. 

To.l.  Tt  «4.  Ef- 
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r4-  E/fendo  una  fimil  materia  (dice  egli  ) di  non  pa- 
ca importanza  , appartiene  a/fùi  al  pubblico  utile  dell*. _> 
Chìcfa  : e perchè  niuno  pojfa  dubitare  , che  io  fegua  in  ef 
fa  qualche  mia  privata  interpetrazione  ; ho  /limato  bene- 
di  comunicare  al  Lettore  quel  che  mi  è fiato  partecipato 
nella  [piega zi one  di  quei  mifiici  numeri , contenuti  nel  det- 
to libro  delt  Apocali/fe  in  quefia  occa/ìone , &c. 

1 j.  Allorché  io  aveva  quefie  Ifiorie  tra  mano , &c.  of- 
fendo turbato  circa  al  contare  i detti  numeri  ed  anni  ; una 
Domenica  mattina , mentre  io  flava  in  letto  tutto  penfofo 
intorno  ai  me  defimi  , accadde  che  alCimprovvìfo  fu  rifpofio 
al  mio  Spirito  con  una  maefià , che  dific  dentro  di  me  : 
O pazzo  9 canta  quefii  mefi  per [abati  , come  fi  contano  la 
[et limane  di  Daniele ..  lo  prendo  Iddio  in  tefiimonio , che  [u 
cosi.  Efièndo  in  tal  gufa  ammonito , cominciai  a contare 
t 42.  mefi  per  [abati  ; e prima  per  [abati  dì  mefi , e ciò 
non  tornava  ; e poi  per  /abati  d'anni , e allora  cominciai 
ad  averne  qualche  probabile  intelligenza  j pure  non  refi  an- 
dò appagato  , mi  por t ai  f ubico-  da  alcuni  Mercanti  di  mia 
conofcenza  (uno  de'  quali  ade/fo  è morto , vero  fervo  di 
Dio  , e gli  altri  due  /ò no  ancor  vivi  e tefiimonj  di  quefio 
fatto  \ ) ai  quali  avendo  propofio  il  numero  dei  detti  mefir 
ed  ejfi  fommatolo  per  /abati  (Canni , trovarono  che  tutta  la 
fiamma  afeendeva  a 294.  anni  -,  i quali  contengono  il  giufio 
tempo  delle  fuddette  perfecuzioni  , nè  piti  , nè  meno  , &C. 

16.  Ecco  qui  la  Rivelazioue  avuta  dal  Volpe  : ed  egli 
ce  la  racconta  , affinchè  noi  non  dubitiamo  della  Tua  ve- 
rità , nè  pentiamo  che  egli  fegua  qualche  fua  privata  in- 
terpetrazione ; ma  Tappiate  che  gli  venne  da  Dio  imme- 
diatamente. É quello  è il  l"  bel  fogno  >.  che  fece  il  Vol- 
pe nel  fuo  letto-  II  7.° punto-  veramente  ridicolo  fi  è. , che 
egli  andò  a trattare  di  quella  fua  Rivelazione  con  j.  Mer- 
canti. Il  Spunto  è- una  manifella  e folenne pazzia,  ove 
egli  dice  che  quello  numero  di  294.  anni  contiene  il  giu- 
fio tempo  delle  perfécuzioni , fatte  ai  Criltiani  fotto  il  go- 
verno degl’imperatori  Gentili  > nè  più,  nè  meno;  il  che 
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Innanzi  fu  confutato  , ed  è evidente  per  fe  medefimo  ; 
poiché  da  Crijìo  fin’  alla  vittoria  di  Cojlantinoc ontro  Mof2 
fenzio  fono  attignati  da  Eufeb'to  3 1 8.  anni;  e poi  ledette 
perfecuzioni  non  beffarono  nemmen  allora  ; ma  continua- 
rono diverti  anni  dopo,  folto  Licinio  ed  altri  Tiranni . Ve- 
dete dunque  quanto  giufto  torna  quel  conto  , nè  più , 
nè  meno.  E tutto  quello  ben  contìderato , io  non  trovo 
in  tutta  la  fua  Rivelazione  alcuna  cofa  così  vera  e così 
credibile , come  quella  parola  dello  Spirito  , clic  gli  difTe; 
O pazzo  : perchè  quella  in  verità  lo  dichiara  pazzo  per 
Rivelazione-  E tanto  balli  circa  il  Volpe  , e il  fuo  legare 
e feiorre  il  Demonio , ed  il  regno  dell 'Anticriflo  . Tornia- 
mo adelfo  a feguitare  il  difeorfo  intorno  alla  povera  ed 
ofeura  fua  Chi  e fa  . 

1 7.  La  continuazione  della  Cattolica  Chiefa  Romana  da 
Guglielmo  il  Conquijlatore  fin’  al  lempo  di  Gio'.Vicleffb  noti 
è meno  evidente  ; anzi  è più  chiara  della  pattata  dal  tem- 
po degli  Apofloli  fin’  alla  Conquifa:  Perchè  da  quella  fin’ 
al  detto  Viclcjfo , la  Chiefa  era  più  fparfa  nel  mondo,  che 
in  alcun’ altro  de  i Secoli  antecedenti . E pervenire  alle 
circolìanze  particolari  ; àzAlcffandroll.  (che  fu  il  cente- 
finio  felfagefimo  fecondo  Papa  dopo  S.  Pietro  , e mandò  il 
facro  Stendardo  al  fuddetto  Guglielmo  nel  fuo  ingrelfo  in 
Inghilterra ) fino  a Papa  Gregorio  XI.  (fotto  cui  Gioì  Vicleffo 
cominciò  la  fua  empia  dottrina)  Tederon  45.  Papi  nella  Se- 
de Apofolica , come  Papi  e fupremi  Velcro  vi  di  tutta  la 
Chiefa;  E 19.  Imperatori  regnaron  nell’Imperio  Romano 
da  Enrico  IV.  fin’  a Carlo  IV.  ; E udì' Inghilterra  io. , o 1 1. 
Re  dal  Conquijlatore  fino  al  Re  Odoardo  III . ; fotto  i quali 
Regnanti  iuccederono  per  elezione  nella  Sede  Metropoli 
di  Conturbi  a da  Stigando  e Lanfranco  fin’  a Tommajò  Arun- 
dello , ro.  Arcivefcovi . Tutti  i quali,  e Papi  e Impera- 
tori della  Chiefa  Cattolica  uni  verlale , come  anche  i Re  e 
gli  Arcivefcovi  della  noftra  Ifola  , convennero  uniforme- 
mente  nella  Fede  c nella  Religione,  fenza  la  minima  dif- 
ferenza ; c in  quello  modo  ella  ha  fempre  continuato  nel 

T t 2 no- 


% 


Succelfione 
'della  ChicfiLj 
UHÌ1Crf*/<L->  , 
come  ancora 
■dell’ 

■ dal  l’anno  joiff 
in  giù  • 


Digitized  by  Google 


Principi- 
fi’  Dottori  di 
«licito  tempo. 


Sette  e Sirra- 
rj  di  qtutto 
tempo  . 


v 


532  Ricerca  della  Chiefa 

noflro  Regno  . Perchè  febbenc  verfo  il  fine  di  quello  tem- 
po Gio.  Viclcffo  co  i Tuoi  feguaci , ed  altri  Settarj  ( fpe- 
cialmente  i Lollardt)  foriero  nel  noftro-  paefe  , e cagiona- 
ron  varj  difturbi  in  Inghilterra  e in  altri  luoghi;  con- 
tuttocrò,  nè  il  corpo  del  Regno  , nè  alcuno  de  i noflri 
Principi  (e  molto  meno  de’  noiftri  Vefcovi  , o Arcivefco- 
•vi  ) fu  mar  infetto  da  i loro  errori:  dimodoché  perla 
manifefta  continuazione  e di  Uomini  e di  Dottrina  in_> 
quelle  Età,  noi  abbiamo  una  Succettìone  di  Vefcovi,  di 
Dottori , c di  Tede  , non  meno  vifibile  di  quella,  che  avan- 
ti abbiam  moftrato  nelle  Età  palfate  ; eficndo  evidente  tal 
Succettìone  in  ogni  Chiefa  , ed  in  ogni  Paefe  per  le  loro 
Iftorie  e Ricordi  particolari , come  adettò  noi  moftreremo. 

38.  Quei  che  fiorirono  in  dottrina  , e i principali  Dot- 
tori di  quello  tempo  dalla  Conquijla  fino  al  Viclcffo  fono  af- 
fai noti  r come  il  Burciardo  , Pietro  Damiano  , Lanfranco y 
An filmo  , Ecumcnio  , Mariano  Scoto  , lvone  Carnotcnfe__>  » 
Lamberto  Scanabergenfi , Ruberto  Abate , Eutimie , S.  Ber- 
nardoj Pietro  Lombardo , Graziano , Alberto  Magno  , S.Tom - 
mafo  d' Aquino  , Niceforo  Cali/lo  , e molti  altri  appretto  . 
Nel  qual  tempo  furon  tenuti  io.,  o 1 1.  Sinodi  c Con- 
cili in  diverfi  paefi  , per  fopprimere  VErefie  e le  Sette , che 
forgevano  di  tempo  in  tempo,  e infieme  per  riformare 
gli  abufi  de  i tempi  pattati . E 2.  de  i detti  Concilj  fu- 
rono generali  ; quel  di  Laterano  e quel  di  Cojlanza  , in  cui 
il  Vicleffo  fu  condannato . 

15^  Le  Sette  poi  ed  i Settarj  più  noti  di  quello  tem- 
po , a i quali  fi  oppofero  i prefati  Dottori , i Concilj , e ì 
Sinodi,  furono  i Bogomiliani , i Petrobufiani , gli  Ar  nar- 
di fi  , i Valdefi  ovvero  Poveri  dì  Lione , gli  Albìgefit  i Ca- 
tari ovver  Puritani , i Flagellanti , i Begardiani  , i Be- 
ghini e Fraticelli , i Lollardt  e Viclcfjìfli  , ed  altri  che  le- 
gai rono  dopo  : contro  i quali  procedala  Chiefa  con  ccn- 
fure  di  Vefcovi  e di  Concilj  , come  avea  fatto  per  l’addietro 
contro  altri  Eretici , e dee  fare  fin’  alla  fine  del  mondo  „ 

2q.  Ora  ettcndo  così  , dimmi  di  grazia  (cortefe  Let- 
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tore  ) fè  non  è vero , quelche  dice  S.  Agofino  ; che  è tan- 
to facile  il  vedere  la  vera  Chiefa , quanto  il  Sole  a mezzo  dì  , 
quando  rifpletide  più  lumi  no fo . E ad  elfo,  ove  potrà  il  Vol- 
pe trovare  una  Gliela  tra  i Crifliani , conforme  al  Tuo  ge- 
nio, quando  egli  non  la  componga  di  quegli  Eretici  da_. 
me  nominati , o d’altri  fintili , come  egli  fa?  E in  quello 
egli  giufto  procede  , come  feuno,  dopo  aver  moflrato  la 
dipendenza  e la  continuazione  d’una  illuflre  ed  antica  Fa- 
miglia d'Inghilterra  per  le  fue  azioni  ed  armi  gentilizie  , 
in  un  fubito  la  con dannalTe  d’aver  tralignato,  e introdu- 
ceffe  alcuni  pezzenti , fuggiti  da  quella  Famiglia , o caccia- 
tine fuora  j affermando  che  quelli  foli  fono  dell%ntica  llir- 
pe  di  quella  Famiglia:  o fe  unodicelfe,  che  tutti  coloro, 
che  nel  corfo  di  quelli  1000.  e più  anni , furon  puni- 
ti dalla  Città  di  Londra  per  Malfattori , erano  in  fatti  i 
veri  Cittadini  j e gli  altri  che  gli  punirono , meri  Ufurpa- 
tori . 

zi.  Nei  quali  efempj  benché  ridicoli , v’c  più  ragio- 
ne, o probabilità  , che  in  quello  del  Volpe  : Perchè  qua- 
lunque Famiglia  temporale  può  tralignare , ed  affatto  re- 
flar  pervertita  ; e qualunque  Città  può  dal  difordine  elfec 
voltata  fottofopra  . Ma  quello  non  può  accadere  alla  Chie- 
fa Cattolica , fe  da  noi  non  fi  nega  la  promelTa , il  potere  , e 
la  divinità  di  Crijlo  ; come  in  fatti , fe  non  in  parole  , la 
negano  gli  Eretici , mentre  fi  fanno  una  nuova  Chiefa  appe- 
na vtfìbilc , di  loro  elezione  \ e perciò1  fono  allrctti  a aire  > 
che  la  gran  Chiefa  cominciata  da  Criflo  , e continuata  per 
tanti  Secoli , finalmente  ( intorno  al  tempo  alfegnato  dal 
Volpe  e da  altri  a lui  fomiglianti , febben  non  convengono 
j-n  quale)  è caduta  in  apoflafia  , abbandonando  l’iflefTo  Ori- 
fio  \ e di  fua  famiglia  è divenuta  finagoga  del  Diavolo  . La 
quale  all'erzione  è sì  pazza  e sì  enorme,  c inlìeme  sì  mo- 
llruofa  , che  contraddice  tutte  quante  le  Sacre  Scritture  , 
che  hanno  predetto,  non  follmente  la  vifibilc  durazione  e 
e continuazione  di  quella  Chiefà  fin’ alla  fine  del  mondo  j 
ma  ancora  che  farebbe  la  bafe  ed  il  full eg no  della  Verità,  e 
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talmente  affittita  ih  Gesù  Crijlo  e dal  filo  Santo  Spirito, 
che  mai  non  potrebbe  errare,  nè  condurre  in  errore,  e 
molto  meno  perire . 

22.  Il  gran  Dottore  S.  Agoflino  tratta  fovente  di  tal 
materia  contro  i Donatici ; i quali  affermavano  , come  ora 
fanno  i nottri  moderni  Protesami , che  la  Chiefa  vifibile 
univerfale  aveva  errato  e apottatato  da  Criflo ; e che  etti  fo- 
li , come  vati  eletti , facevano  la  vera  Chiefa , febbene  ap- 
pena vifibile  agli  occhi  del  mondo;  come  dice  il  Volpp 
della  fua  , comporta  di  Eretici , afeofi  quà  e là , come  in 
appretto  farà  dichiarato . Contro  la  quale  atturdità  il  pre- 
fato Santo’ Dottore  difputò  dottiffimamente  ; feiogliendo 
prima  gli  argumenti , clic  etti  portavano  di  alcuni  Uomi- 
ni , o Papi  cattivi , che  etti  .dice  vano  etterc  flati  nella  Chie- 
fa. Nullius  bominis  (dice  il  detto  Santo  Dottore  ) quarn- 
vis  feeleratum  & immane  peccatum  &c.  ,,  Il  peccato  di 
„ un  uomo , per  quanto  fia  enorme , non  può  mai  pre- 
„ giudicare  alle  promette,  che  Iddio  ha  fatte  di  conti- 
„ nuare  la  fua  Chiefa  vifibile  fin’  alla  fine  del  mondo  ; nè 
„ puòl’impietà  di  qualunque  perfida  dentro  laChiefa  ren- 
,,  der  vana  la  Divina  fede,  contenuta  nelle  promette—», 
,,  che  furono  fatte  agli  antichi  Padri  circa  laChiefi»  di  Ge- 
„ j ù Crijlo , che  doveva  etter  piantata , c fparfà  per  tutto 
„ il  mondo,  come  appunto  fi  vede  adempito  nei  nottri 
,,  giorni , &c. 

2$.  £ rifletto  Santo  Dottore  dice  di  nuovo:  Sebben 
quefla  Chiefa  è talvolta  offufeata  e ottenebrata  dalla  molti- 
tudine degli  Standoli  ; nientedimeno  anche  allora  ella  ri- 
fplende , ed  è eminente  nei  fuoi  membri  più  fermi , &c.  E 
ancor  di  vantaggio:  Sed  illa  Ecclefa , quee  fui t xtmniutn^» 
gentium  , non  efl , per  Ut  ; hoc  dicunt  qui  in  élla  non  funt‘. 
O irnpudentem  vocem  ! illa  non  efl  , quia  in  illa  tu  non  es  ? 
,,  Voi  direte  (diceva  egli  ai  Donatifli}  che  quella  Chiefa, 
„ che  da  principio  fu  adunata  di  tutte  le  genti , adeflo 
,,  non  c’è  , che  ella  è perita  (o  ha  lafciato  Criflo  ; ) così 
„ dicono  tutti  quelli , che  non  fono  in  cfla  : O parlare—* 
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„ sfacciato  ! ella  non  è più  Chiefa  , perchè  tu  non  fcl  più 
,>  in  elTa  ? 

24.  Equi  iopenlò  che  il  Volpe  lì  vergognerai  oifuoi 
compagni  per  lui;  poiché  quello  è l’ordinario  loro  par- 
lare , dicendo  che  quella  grati  Chiefa  cominciata  da  07- 
Jlo  e dai  Tuoi  Apoflolì  fi  mantenne  bene  per  qualche  tempo* 
ma  finalmente  ella  cadde  inapoftafia;  come  appunto  nar- 
ra neH’iltelTo  luogo  S.  Agofiìno  de  i Tuoi  Eretici  : Dicunt ,. 
ìmplet<e flint  Script  are , crcdìderunt  omnes  gente:  , fed  apo- 
Jt  atavi t & pcriit  Ecclefia . „ Dicono  quelli  Eretici  , che 

,,  le  Scritture  fi  fono  adempite  , che  tutte  le  genti  hanno 
„ creduto  , e fono-  entrate  in  quella  Chiefa  ; ma  che  ella, 
„ dopo  un  tempo,  è caduta,  inapollafia,  ed  è perita-». 
Ma  che  rifponde  S.  Agojltno  a quella  Toro  sfacciata  obbie- 
zione ? egli  le  oppone  le  proprie  parole  di  Gestì  Criflo  r. 
Ecce  ego  vobifeum  fum  ufque  ad  confummatìonem  feculi  : 
Ecco  ch’io  fon  con  voi  fin’  alla  fine  dd mondo:  come  le 
egli  dir  volelfe  con  tal  rifpolla  , che  e(U  trattano  GeidCri- 
Jìo  di  bugiardo  e d’ingannatore , che  ha  promelTopiù  di 
quello  , che  potea  fare  j anzi  negano  direttamente  la  fua 
Deità  , e dichiarano  vani  tutti  i millerj  della  fua  Incar- 
nazione, Vita , Palfionc  , Morte , Refurrezione  , Afcen- 
fione  al  Cielo,  e MilTìone  dello  Spirito  Santo,  &c.. 

25.  Perchè,  a che  fine  furono  fatte  tutte  quelle  co- 
le, fe  non  per  fondare,  adunare,  llabilire  e conlèrvare 
quella  fua  Chiefa  fin’ alla  fine  del  mondo  ? a che  fine  Id- 
dio s’incarnò  e fi  fece  uomo,  le  non  per  efler  Capo  dii 
quella  Chiefa  ? perchè pred icò , radunò  Apolloli  c Difce- 
poli,  grillati,  pregò  perclfi  e perla  loro  continuazione,, 
e lafciò  armedefimi  iSagramenti,  fe  non  a fine  che  co- 
mincialfero  quella  Chiefa  vifibilmente?  perchè  mandò  lo 
Spirito  Santo  , fe  non  per  dirigerli  e confermarli , non.» 
per  una,  o per  due  Età,  ma  per  infitto  alla  fine  del  mon- 
do? perchèordinò' a tutti  gli  uomini  lòtto  pena  di  dan- 
nazione di  entrare  in  quella  fua  Chiefa , di  alcoItarla_» 
ed  ubbidirla  ,,  le  ella  era  per  durar  fòla  niente  alcune  po- 
che 
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che  Età  , c poi  perire  ? come  avrebbon  potuto  Capere  i Pa- 
gani 5 gì’ Infedeli , gli  Ebrei , i Turchi  , i Mori  , e altri  li- 
mili ( le  per  divina  ilpirazionc  averterò  bramato  d’  elTer 
Crirtiani)  dove  andare,  e da  chi  farli  giuftamente  irtrui- 
re,  fe  folfero  venuti  dopo  il  tempo  aflegnato  dal  Volpe  ■> , 
quando  quella  Chiefa  era  già  perita?  cioè  , dopo  il  tempo 
di  Gregorio  Vii. , quando  era  la  Tede  Crilliana  (come  dice  il 
Volpe)  affatto  ejìinta  nella  Chiefa  viabile  univerfale,  or 
fon  piu  dijoo.  anni?  Eppure  dall’altra  parte,  la  nuova 
Chielà  dei  Vicleffiani^  degli  Uff  ti  ed’alcuni  altri  loro  fc- 
guaci  (che  li  conta  dal  Volpe  per  la  vera  Chiefa)  non  era_» 
ancor  nata,  c non  nacque  fe  non  200. , o 300.  anni  do- 
po: dimodoché,  odeve  confelfare  che  in  alcune  Età  non 
vi  fu  alcuna  Chiefa  Crilliana , o dee  collocarla  in  alcuni 
Eretici  di  quel  tempo , da  me  nominati  di  Copra , febbene 
egli  non  convieni  in  niuna  maniera  ne  iloro  articoli  di 
Religione  - 

26.  E quello  farà  Sufficiente  per  inoltrare  l’affùrdità 
del  ripiego  inventato  dal  Volpe  per  rovinare  la  noflra  Cbie- 
fa , e alzar  la  fua  j la  quale  ei  compone  d 'Eretici  delle  Età 
più  moderne  . Ma  pure  dovete  notare  , che  nei  $.  iecoli 
dopo  la  Conquida  fino  al  Vicleffo  (che  fono  il  fogge  ito  del 
fuo  4.0  Libro  , e nei  quali  vi  Spende  100.  carte j appena_. 
trova  alcun  Eretico  , che  egli  oli  pigliarlo  pienamente  per 
membro  della  fua  Chiefa,  febben  mollra  qualche  propen- 
fione  ai  fuddetti  Valdejte&  Albigefi:  dimodoché  tutta  la 
fabbrica  foftanziale  della  fua  Chiefa  comincia  Colo  dal  Vi-, 
deffo  in  poi  ; di  cui  parleremo  più  particolarmente  nel 
feguente  Capitolo- 

27.  Ma  qui  forfè  mi  domanderete  : di  che  riempie 
quelle  100.  carte  del  fuo  4.0  Libro  , f<?  in  quello  ancora_> 
egli  tratta  sì  poco  della  fua  Chiefa?  Ve  lo  dirò  in  poche 
parole  . Egli  va  di  Prelato  in  Prelato  , di  Re  in  Re  j ino- 
ltrando che  liti  vi  furono  tra  gli  Arcivefcovi  di  Cantur- 
bia  e quelli  di  forche  ^ tra  i nollri  Re  e i noftri  Arcive- 
scovi , tra  i Religiofi  e i Preti  Secolari , tra  i Canonici  e 
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i loro  Vcfcovi , cd  altre  fimili  differenze,  accadute  in-» 
quei  tempi , facendo  fopra  ogni  punto  delle  note  ingiu- 
riofe  : H poi , egli  fa  un  Catalogo  di  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligiofi  in  Inghilterra , intitolandolo  : Marmaglia  delle  Re- 
ligioni- Poi  egli  adduce  una  doglianza  dei  Nobili  Inglcfì 
contro  l’avidità  e le  cfazioni  dei  Papi  di  quei  giorni , c 
molte  lettere  e fcritture  intorno  a quelle  ; ma  per  tante—* 
colè  , ordinariamente  egli  non  cita  alcuno  Autore . Poi 
c°li  narra  le  difsenfioni , che  accaddero  indiverfi  tempi 
tra  i Papi  e i Cittadini  di  Roma , tra  alcuni  Papi  c alcuni 
Imperatori , tra  i Re  di  Francia  e i Re  d’ Inghilterra , cd 
altre  fomiglianti  materie  , poco  a propoli  to  del  fuo  impc- 
gno  , che  era  di  moftrare  ilcorfo  della fua  Chiefa. 

28.  Ma  la  più  gran  parte  ai  quello  fuo  Libro  è occu-< 
pata  dal  bugiardo  Trattato  contro  Papa  Gregorio  VII - , e 
contro  Lanfranco  , Anfelmo , e Tomruafo  Becbeto , Arci- 
vefcovi  di  Catiturbia',  dal  fuppollo  avvelenamento  del  Re 
Giovanni  per  mezzo  d’un  Monaco;  dalla  Storia  o perfc- 
cuzione  (come  egli  la  chiama)  degli  Eretici  nominati  Val- 
defì,  o Poveri  di  Lione , degli  Alhìgefi  di  Tolofa , e di  al- 
tri fimili;  fu  ciafcuno  de’  quali  punti  noi  diremo  alcune 
parole . 

29.  Quanto  a Gregorio,  prima  chiamato  Ildebrando, 

egli  lo  tratta  sì  malamente  , come  fe  egli  foffe  flato  il  più 
cattivo  uomo  di  quello  mondo,  e l’Imperatore  il  meglio: 
eppure  avete  fentito  intorno  a ambiduc  gli  atteflati  in_» 
contrario  dei  principali  Scrittori  antichi  . Maafcoltate  le 
proprie  parole  del  noflro  Volpe  . Paffamo  (dice  egli)  alle 
contefe  tra  il  cattivo  Ildebrando  , e il  pio  Imperatore  , &c- 
Vedete  come  egli  fantifica  l’Imperatore , per.il  grand’odio 
ch’ei  porta  al  Papa . • • ■ 

30.  Dell’ Are ivefeovo  Lanfranco , da  tutti  gli  Autori 
tanto  lodato  per  la  fua  virtù  e (ingoiar  dottrina  , onde__> 
confutò  sì  egregiamente  la  nuova  erefia  di  Berengario,  il 
Volpe  così  ne  feri  ve  : lo  pen/ò , che  fe  Lanfranco  aveffe  por- 
tato meno  fuperftìzione  , e più  vera  fetenza  nella  Chiefa  di 
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Crijlo  , avrebbe  potuto  Jìarfene  a cafa  , e confutar  Berenga- 
rio nel  fuo paefe . Vedete  quanto  èfenfata  queda  volpina 
confutazione  ! 

j i . Anfelmo  fùccedè  a Lanfranco  nella  Sede  di  Can- 
tarla , e ne  fu  cacciato  da  Guglielmo  Rufo . Egli  morì  il 
22.  d’Aprile  nell’anno  i iop.  , e tutti  i poderi  l’hanno 
fempre  riverito  per  Santo,  e il  fuo  giorno  fedivo  è ce- 
lebrato per  tutto  il  Criftianefìnio  » Eppure  il  Volpe  nella 
fua  Idoria  fcrive  di  lui  in  sì  fatta  maniera , come  fe  il  Re 
Rufo  (i  cui  codumi  fon  grandemente  biafimati  da  tutti  gl’ 
Idorici  Inglefi , si  Eretici,  come  Cattolici  ) avelfe  avuto 
ragione , e Anfelmo  il  torto  j onde  in  un  luogo  egli  fa  in 
margine  contro  di  lui  quedanota:  Superba  fermezza  dì 
un  Prelato  in  una  cattiva  caufa  . 

32.  Quanto  ampiamente  egli  abbia  trattato  di  S.  Tom - 
mafo  Becket , c della  *fua  contela  col  Re  Arrigo  11. , e quan- 
to sfacciatamente  ei  localunnii , e lo  ravvilifca  da  per  tut- 
to , fu  già  modrato  fufficientemente  nella  mia  rifpoda  * al 
Cavaliere  Ha/iingo , ficcome  ancora  il  favolofo  avvelena- 
mento del  Re  Giovanni . E quanto  alle  Idorie  dei  Valdeji 
e degli  Albigefì , che  il  Volpe  intende  di  porre  per  primi 
fondamenti  della  fua  Cbiefa  vijibile  fopra  la  terra  ; egli 
tratta  di  tali  materie  sì  parzialmente  e falfamente  contro 
gli  attedati  di  tutti  quanti  gli  antichi  Scrittori , che__> 
ognuno  può  facilmente  vedere  , che  la  fua  Idoria  non  è 
altro  che  una  continua  telatura  di  volontarie  c malizio- 
fe  bugie  : e perciò  avrà  occafione  di  parlar  di  nuovo  di 
quedi  Eretici  nel  lèguente  Capitolo  , in  cui  dobbiamo 
trattare  della  Succeffione  della  Cbiefa  vijibile  Trotcflante 
del  Volpe  da  Viclejfo  in  giù } onde  non  dico  qui  altro,  ma 
rimetto  il  Lettore  a quel  che  io  fono  per  dire  in  appreCfo.. 


DEL 


Digitized  by  Google 


*Proteftantc . *Part.  IL  Cap.  IX.  $ 59 

DEL  TEMTO  DA  GIO:  VICLEFFO 

fin'  al  principio  del  regno  di  Arrigo  VIIL, 
che  contiene  in  circa  140.  anni  j e come 
in  quei  giorni  fe  la  pafaron  la  Chiefa-* 

Romana  e la  Chiefa  del  Volpe. 

CAP.  IX. 

DA  quel  che  innanzi  è flato  detto  di  Età  in  Età , 
del  chiaro  e manifefto  principio,  progrelTo,  e_j 
continuamento  della  Chiefa  Cattolica  Romana , c 
del  Tuo  flato  e condizione,  si  in  Inghilterra , come  in  al- 
tre parti  del  mondo  Criftiano  (fin’  al  tempo  di  Gio : Viclejfo 
di  nazione  Inglefe , che  fu  circa  all’anno  di  Grifo  1371.) 
fi  può  facilmente  moftrare  la  continuazione  della  ftefl*a_» 

Chiefa  dai  giorni  del  detto  Viclejfo  fin’  al  1 560-  j poco 
prima  del  quale  avea  Lifabetta  , adeflo  regnante  , co- 
minciato il  Aio  regno,  e riabilito  la  Religione  nella  forma, 
che  ora  è tenuta  in  Inghilterra  : Perchè , quanto  ai  Papi , s ^ 
Governatori  fupremi  della  Chiefa  Romana , fucceduti  in_»  ckufaRoma- 
quel  tempo  l’un  dopo  l’altro  , econofciuti  pei  loro  nomi  no  quando  co- 
pubblicamente  : da  Jnntcenzio  VI. , Urbano  V. , e Grego-  *nincià  y*- 
rioX I.  ( che  fu  il  primo  a condannar  la  dottrina  di  Gioì 
Viclejfo')  fin’  a Pio  V. , che  entrò  nella  Sede  Romana  fui 
principio  del  regno  di  Lifabetta  : elfi  furono  incirca  30. 
e tutti  quanti  d’un’  iftelfa  Fede  e Religione . 

2.  Parimente  gP  Imperatori , sì  d’Occidente,  come  Imperatori 
d’Oriente  (fin  tanto  che  durò  quell’ Imperio)  profefTa-  dì^uefteEtà. 
rono , come  è ben  noto , l’ ideila  Fede  ; eccettuate  alcu- 
ne fcifme  e difubbidicnze  in  alcuni  Imperatori  Greci  con- 
tro i Papi  e la  Chiefa  di  Roma  : Per  le  quali  fi  può  crede- 
re , che  Iddio  per  fuagiuftizia  gli  delle  alla  fine  col  loro 
Imperio  nelle  mani  degl’infedeli , intorno  all'anno  di  no- 
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ftra  fallite  1450.,  Coflantino  III.  di  quel  nome,  detto' 
Taleologo,  eflendo  l’ ultimo  di  quella  ftirpe  . 

3..  Il  modo  poi  di  procedere  negli  affari  Ecclefiaftici , 
u fato  in  quel  tempo  dalla  Chiefa  Romana,  fu  in  tutto  fi- 
mile  al  precedente:  cioè,  confervando  la  Fede  dei  loro 
Antenati  e dei  tempi  anteriori,  e difendendo  la  ftelfa_» 
contro  gli  Eretici  con  ugual  diligenza  con  gli  fcritti  dei 
Dottori  Cattolici  e Predicatori , che  viffero  in  quelle  Età: 
come  Gregorio  Riminefe  , Lorenzo  Ciuf  intano  , Tommafi 
da  Kempis , Bartolommeo  Urbinate , Tommafo  Valdenfi  . , 
Gio:  Gerfone  , Alfonfo  Tojlato  , S.  Vincenzio  Ferrerio  , 

S-  Antonino  di  Firenze , S.  Bernardino  da  Siena , Niccolò 
Gufano , Gio:  Tritemio  , Gio:  Nauclero , Alberto  Pio  , Echio , 
Empfero , CliPtoveo , e molti  altri  dotti  Scrittori  Cattolici; 
dalla  cura  dei  quali  furon  confutati  tutti  gli  Eretici  di 
quelle  Età:  ma  fpecialmente  da  varj  Sinodi,  sì  provin- 
ciali, come  nazionali,  e da  alcuni  Concilj  generali  . A 
tal’ effetto  fu  adunato  quel  di  Firenze  lotto  Papa  Eugenio 
IV.  contro  gli  Eretici  e gli  Scarnatici  di  quei  tempi , in- 
torno al  1432.,  e poi  quello  di  Laterano  lòtto  Giulio  IL 
e LeoneX.  circa  al  1513. , e finalmente  quello  di  Trento 
contro  i Luterani , Zuingliani , Calvin  [ (li  , Anabatifli  , e 
altri  Eretici  dei  nollri  giorni , lotto  Paolo  III.  Giulio  III. 
e Pio  IV. , il  qual  Concilio  fu  cominciato  nell’anno  di  Cri- 
fio  1545- 

4.  E febbenc  in  quel  tempo  non  vi  mancarono  ( come 
nei  Secoli  precedenti)  diverii  Spiriti  inquieti  e novatori , 
per  di  turbare  ed  efercitare  la  Chiefi  Cattolica  : come  i 
Vicleffiani , gli  Buffiti , i Piccar  di,  gli  Adamiti , i Tabo- 
riti , gli  Orchiti , e altri  fomiglianti  Settarj , anteriori  ai 
Luterani  , agli  Zuingliani , ai  Calvinifii , agli  Anabatifli, 
ai  Trinitari , e ad  altri  Eretici  più  moderni  : contuttociò 
furon  fempre  feoperti,  impugnati  e vinti,  e condanna- 
ti , come  tutti  gli  altri  delle  Età  fuperiori , con  fentenze 
e cenfure  Ecclefialtichc  ; fcomunicati  e dati  in  potere  di 
Satanaffo  dall’autorità  della  noflra  Chiefa  : e in  conlè- 

guen- 
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guenza  fon  per  avere  il  mcdefimo  fine , benché  portino 
del  difordine  e refiflano  per  qualche  tempo . 

j.  Quella  dunque  è la  dimoftrazione  della  Chiefa  Cat - 
tolica  , chiarifiìma  e manifefta  a tutti  quelli  che  fon  ben_» 
difpotti  a confiderare  la  verità . AdclTo  palliamo  a vedere 
la  Chiefa  del  Volpe  , la  ouale  dal  tempo  di  Cri/lo  fin’  a 
quell’ora  è Hata  invisibile , e folamente  immaginaria-», 

(come  già  vedette)  perchè  mai  non  ha  nominato  alcun  de’ 

Tuoi  membri  : Ma  da  qui  avanti  comincia  a inoltrarci  dal- 
la fua  parte  una  Chiela  visibile  e reale;  cioè  a dire,  una 
fuccclTione  , o piuttotto  rapprefen fazione  di  varj  profef- 
fori  della  fua  Religione , o almeno  di  alcuni  fuoi  punti , 
nei  quali  elfi  differifeono  dalla  Romana  : Perchè  appretto 
di  lui  non  è necelfario  che  i membri  della  fua  Chiela  s’ac- 
cordino in  tutti  gli  articoli , nè  egli  fi  lega  a quella  regola 
di  S.  AgoJUno  : Eccle/ta  univerfaliter  perfetta  e/l -,  & in^j  Aug.  de  Ge- 
nullo  claudicar.  La  vera  Chiefa  è perfetta  univerfalmen-  *'f-  od  tute- 
le e non  izoppica  in  alcun  punto  di  Fede;  Ma  egli  Ili-  ramc*P'  «• 
ma  fufficiente  che  i detti  fuoi  membri  convengano  in  al- 
cune cofe  contro  la  Chiefa  Romana , e che  ritengano  alcu- 
ne f cintìlle  di  verità , come  ei  ditte  di  fopra  * ; benché  ab-  * Nella  fua 
biano  colle  medefime  dei  difetti  e degli  errori , come  in-  &***$*  pof 
di  a poco  noi  moftreremo . *’ 

6.  Del  numero  di  sì  fatti  membri , dei  quali  preten- 
de il  Volpe  d\  comporre  la  fua  nuova  Chiefa , ne  trattere- 
mo nel  Seguente  Capitolo  . Solamente  io  adeflo  vi  dico  , 
che  dal  tempo  di  Vicleffo  in  poi , egli  prende  a mottrare 
la  fucceflìone  vifibile  della  detta  fua  Chiefa.  E a tale  ef- 
fetto ei  raguna  infieme  per  membri  della  medefima  tutti 
quelli  , che  feguitavano  alcune  dottrine  del  detto  Vicleffo , 
o di  Giovanni  ttu/Ji  , fenza  riguardo  a molti  altri  punti  , 
da  etti  tenuti  contro  di  lui , o differenti  tra  loro  : E quelli 
che  furon  puniti  per  le  loro  opinioni  dalla  nottra  Chiefa, 
ci  gli  regiftra  come  martiri  della  fua  : il  che  non  ardì  mai 
di  far  per  l’addietro  , febben  vi  furono  diverfi  Settarj , che 
convenivano  in  varj  articoli  con  ettolui , come  già  fu  detto. 

7.  An- 
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7*  Anzi  in  quella  materia  noi  vedremo  ufarfi  dal  Volpi 
le  Tue  lolite  furberie  per  ingannare  i fuoi  Leggitori  ; per- 
chè nell’ ideilo  principio  del  fuo  proliflo  e tediofo  trat- 
Gattajola  del  tato  del  V*cleJfi  > che  egli  propone  come  uomo  eletto  e fu- 
Voipt , /citato  da  Iddio  per  illuminare  il  mondo  , e impugnare  Ut-* 
Cbiefa  di  Roma , egli  fi  lafcia  una  gattajola  da  fcapolare , 
quando  è incalzato  ; dicendoci  * che  febben  nelle  opinioni 
del  Vicleffo  forfè  vi  fi  pojjtn  notare  alcuni  difetti  ; contutto - 
ciò  ejf fono  tali , che  piuttojlo  lo  dichiarano  uomo /oggetto  ai 
errare , che  diretto  impugnatore  di  Crifio  nofiro  Salvato - 
re , &t. 

8.  Confidente  di  grazia , che  difefa  è quella . Forfè 
vi  fi  pofiòn  notare  ( dice  egli  ) alcuni  difetti  ; come  fc  1 
folle  cola  dubbiofa  che  ve  ne  fodero  ; quando  egli  delTo 
c poi  forzato  a confelTarli  e rigettarli . E di  più  egli  ag- 

Volpt  giunge  molto  faviamente,  che  i difetti  e gli  errori  della 
390.  CoL  J.  fua  dottrina  fono  tali , che  piuttojlo  lo  dichiarano  uomo  fog- 
ntm.ìi.  getto  ad  errare , che  diretto  impugnatore  di  Cri/lo.  Of- 
lervate  il  modo  della  fua  difefa  ; i fuoi  errori  lo  dichiara- 
no uomo  /oggetto  ad  errare . E P ifleffo  io  dico  degli  Ere- 
tici più  cattivi;  cioè,  che  gli  errori  della  loro  dottrina 
gli  dichiarano  uomini  foggetti  ad  errare , anzi  uomini 
fcellerati , perchè  difendono  i loro  errori  odi  natamente. 
E P ideilo  io  dico  del  Vicleffo.  Ma  olfervate  quello  che__> 
feguc  : piuttojlo  che  diretto  impugnatore  di  Criflo  : che  è 
come  dire , che  non  importa  che  egli  impugni  Crifio  in- 
direttamente, fe  non  P impugna  direttamente.  E non_> 
può  qualfivoglia  Eretico , che  fia  mai  dato  in  quello  mon- 
do, cfTer  difefo  in  fimil  maniera?  niunodiloro  impugna 
Crifio  apertamente  e direttamente  i anzi , elfi  pretendo- 
no di  onorarlo  più  degli  altri  ; c non  folamente  portano 
il  nome  di  Criftiani  , ma  ancor  di  migliori  e più  rifor- 
mati : e in  confeguenza  non  impugnan  mai  direttamen- 
te Crifio , ma  indirettamente;  pretendendo  una  cofa,  e 
facendone  un’altra. 

9.  Dopo  che  il  Volpe  in  diverfe  pagine  del  fuo  Libro 

ha 
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ha  procurato  di  giuftificare  il  Vicleffo  , egli  riferifce  2$. 
dei  fuoi  primi  articoli,  condannati  in  quei  giorni  dalla 
Chiefa  Cattolica  ài  Inghilterra  per  fcittenza  di  Giudici  (pe- 
nalmente eletti  e adunati  infieme  ; i quali  furono  8.  Ve- 
fcovi , 15.  dotti  Religiofi  di  varj  Ordini , 14.  Dottori, 
e 6.  Baccellieri  in  Teologia  ; e tutti  quelli  fon  da  lui  no- 
minati c difprezzati  . Eppure  alcuni  dei  fuddettl  arti- 
coli del  Vicleffo  convengono  colla  dottrina  di  Lutero  , di 
Zuinglio , e di  Calvino  \ febbene  alcuni  altri  difconvcn- 
gono  : E io  penfo  che  il  Volpe  non  farà  per  difènderli  : co- 
me per  efempio , il  4.0  articolo , che  dice  cosi  : 

Se  un  Ve  f covo  conferì (fe  gli  Ordini  Sacri , o un  Sacer- 
dote confa  grafie  l oflia  , o amminif rafie  il  battemmo  , men- 
tre fi  trova  in  peccata  mortale  \ niuna  delle  dette  cofe  fa- 
rebbe valida  . 

io.  Ora  credete  voi , che  il  Volpe  fla  per  ammettere 
quello  articolo?  Se  egli  lo  ammette,  noi  polliamo  dubi- 
tare , fe  egli  (la  flato  ben  battezzato , e in  confcguenza 
fe  fia  Crifliano;  poiché  fi  può  dubitare  , quando  il  Pre- 
te lo  battezzò,  fe  fi  trovava  in  peccato,  mortale. 

Il  9.0  articolo  così  dice  : 

ZT  contro  la  Sacra  Scrittura , che  abbiano  i minifri 
Ecclefafici  pojfejfonì  temporali . 

Se  il  Volpe  ammette  quello  articolo  , difficilmente 
l’ammetteranno  gli  altri  Minillri  fuoi  compagni  , ed  i 
Vefcovi  fuoi  fùperiori  i ma  addurranno  delle  Scritture—» 
contro  il  Viclcjfo. 

Il  io.°  articolo  alTerifcc  : Che  niun  Prelato  dee  feo- 
municare  alcuna  perfona , fe  primo  non  fa  che  ella  fa  f co- 
municata da  Iddio  . 

Il  1 j.°  : Che  fin  tanto  che  un  uomo  è in  peccato  mor- 
tale , egli  non  è Vefcovo  , nè  Prelato . 

Il  ió.°  : Che  i Signori  Secolari  pojfon  torre  a lor  pia- 
cerei beni  temporali  agli  Ecclefafici  , ogni  volta  che  quelli 
errano  . 

11  1 7.0  : Che  le  decime  fon  pure  lìmofne } e che  i po- 
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foli  pojjòn  ritenerfele  , e difpenfarle  a chi  più  loro  ag- 
grada . 

11.  Quelli  appunto  furono  alcuni  dei  primi  articoli 
del  Vielejfo  •>  condannati  a Oiforda  intorno  al  1380.;  ma 
dopo  ei  ne  pubblicò  molti  altri  peggiori . E qui  io  do- 
mando al  Volpe , fe  egli  ammette  quelli  articoli  , o no  2 
le  non  gli  ammette,  ma  vuole  che  fian  contati  per  Tuoi 
difetti  ( come  elfo  gli  chiama  \ ) dunque  noi  ancora  con 
più  ragione  polliamo  contare  per  difetti , o errori , le  al- 
tre fue  propofizioni , nelle  quali  egli  conviene  coi  Pro- 
tejlanti  contro  di  Noi  : ficconie  il  Volpe  fenza  dubbio  vuol 
contar  quelle  per  difetti  , o errori , nelle  quali  ei  convie- 
ne con  Noi  contro  di  Lui  ; che  fono  affai  più  che  le  pre- 
• cedenti , nelle  quali  conviene  con  Lui  contro  di  Noi  ; 

come  fi  vede  nei  pochi  articoli  riferiti  di  fopra  dall’  illef- 
fo  Volpe  : dai  quali  apparifee  evidentemente  (febben  me- 
fcolati  con  molti  errori  ) che  il  Vielejfo  teneva  ancora  di- 
vertì punti  della  Chiefa  Cattolica  : come  gli  Ordini  Sacri  , 
la  Confagrazione , la  Scomunica , la  diftinzione  dei  Pec- 
cati mortali  dai  veniali,  ed  altri  limili.  Onde  io  ftupifeo, 
che  il  Volpe  alleghi  sì  fatti  articoli , non  peraltro,  che__» 
per  confonderli , e per  inoltrare  che  il  fuo  Santo  Patriar- 
ca Vielejfo  è sì  pieno  d’errori , che  appena  li  può  trovare 
nella  fua  dottrina  alcun  punto , che  ne  fia  efente . 

1 2.  Ma  quella  c la  gran  miferia  della  nuova  fua  Glie- 
la ; la  quale  non  può  elfer  compolla , fe  non  degli  ftracci 
raccolti  infieme  di  fotto  i piedi  dei  fuoi  Avverfarj . Per- 
ehè,  febbene  il  Vicleffo  e Gio:  Hujfe  , ed  altri  fomiglianti 
Settarj  tenevano  più  punti  con  Noi  contro  i Protef  ariti  , 
che  con  Elfi  contro  di  Noi  ; contuttociò  così  grande  è 
l’ integrità,  la  purità  , la  feverità  , c la  maeftà  della  no- 
ftra  Chiefa , che  ( fecondo  il  Credo  di  S.  Atanafìo  , ) per- 
chè quelli  non  convenivan  feco  in  ogni  punto  della  fua 
Lede,  gli  rigettò  come  ftracci  lordi  e puzzolenti,  e but- 
tolli  nel  letamajo  : di  dove  ora  il  povero  Volpe  gli  va  rac- 
cogliendo con  gran  diligenza  j e gli  pone  nel  fuo  Colen- 
da- 
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dario  , come  Santi  e principali  Colonne  della  nuova  Tua 
Chicfa:  La  qual  cofa quanto  fia  favia  ed  onorevole,  fia 
giudicata  da  chi  ha  qualche  fènno  : Perchè  fe  i detti  Ere - 
t/ci  conveniflero  feco  m tutti  i punti  della  Tua  dottrina  , 
egli  con  unirli  con  loro  fi  inoltrerebbe  puramente  Eretico  : 
ma  effi  convenendo  feco  folamente  in  alcuni , e in  tutti 
gli  altri  difeonvenendo  •,  fi  moltra  ancora  di  viliffimo  fpi- 
rito , e affatto  pazzo  in  farli  Santi  e Colonne  principali 
della  fua  Chiefa , come  ei  gli  fa . 

1 3.  Ma  v’è  anche  di  peggio;  e quello  fi  è,  che  non 
folamente  egli  approva  la  lor  Religione  , ma  la  difende, 
egiultitìca  le  loro  azioni  in  qualunque  cafo;  febben  per 
quelle  furon  condannati  ordinatamente  c legittimamente 
dalla  Chiefa  c dal  Regno  di  quei  tempi  ; anzi , febbene 
furon  convinti  d’aver  macchinato  la  morte  del  Re  e la_. 
rovina  del  Regno,  e d’ aver  prorotto  in  aperta  guerra  ed 
oltilirà  contro  il  medefimo  ; come  fece  il  Signore  Olcajlel- 
h (nominato  per  ragion  di  fua  moglie  Milord  Cobam)  il 
Signore  Attorie  e molti  altri  loro  Seguaci,  nel  primo  anno 
di  Arrigo  V.  ; l’ iltoria  dei  quali  potete  leggerla  in  Gio: 
Stoo , che  la  riferifee  ingenuamente  , come  fu  fcritta  dal 
Valft rigamo  e da  altri  antichi  ed  eccellenti  Autori . 

14.  Il  Volpe  adduce  ancora  fenza  alcuna  vergogna,  i 
ricordi  della  Cancelleria , e l’atto  medefimo  del  Parla- 
mento , per  cui  i fuddetti  Signori  furon  condannati  pub- 
blicamente come  rei  convinti  di  tradimento  c di  ribellio- 
ne j per  la  quale  vennero  ancora  in  un  fol  giorno  fenten- 
ziati  alla  morte  dp.  dei  loro  Seguaci . Eppure  il  povero 
matto  s’impegna  a (bufarli  e a difenderli  con  un  lungo 
difeorfo  di  parecchie  pagine;  burlandoli  del  loro  procef- 
fo , e della  fentenza  pronunziata  contro  di  elfi  , come 
anche  dell’atto  del  Parlamento  tenuto  a Licejlre  nell’an- 
no 3.  di  Arrigo  V. , e di  noflra  làlute  1415.  E dopo  que- 
llo ei  prefenta  al  Lettore , in  difprezzo  di  quella  pubblica 
condanna  , una  grande  immagine  di  tutti  coloro,  che  fu- 
ron per  tal  ribellione  impiccati  in  Londra  ■)  come  di  veri 
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Santi  e degni  Martiri  della  fua  Chiefa;  fpecialmente  del 
Signore  Attone , e di  varj  altri,  alla  pagina  540-  E dopo 
alcune  carte,  egli  prcfenta  un’ altra  immagine  particolare 
del  fupplizio  del  Signore  Olca/lello  con  quello  titolo  : De- 
finizione del  crudel  martirio  del  Signor  Gio:  Olca/lello  Mi- 
lord Cobam . E di  più  aflegna  loro  in  lettere  rode  varj 
giorni  fedivi  (che  furono  quelli  del  loro  gadigo)  come 
a Martiri  inlìgni:  al  primo  il  dì  6.  di  Gennajo  con  quefto 
titolo  nel  fuo  Calendario:  Signor  Ruggiero  Attone  Cava- 
liere Martire:  e all’altro  il  dì  j.  di  Febbrajo  con  queda 
ifcrizione  : ^Signor  Gio:  Olca/lello  Milord  Cobam  Martire  . 
Dal  che  fi  vede , che  i Settarj  non  mifuran  le  cofe , co- 
me fono  in  fe  fteffe  , ma  come  fervono  a mantenere  la_* 
loro  fazione . 

15.  E in  oltre  è da  notarli , che  febben  quedi  due  ri- 
belli ( Attone  e Olca/lello ) profetarono  alla  lor  morte—* 
una  Fede  affai  differente  da  quella  del  Volpe , come  appa- 
rile dalle  loro  protede,  riferite  da  lui  medefimo  ; anzi 
il  fecondo  abjurò  apertamente  tutti  gli  errori  e l’erefie, 
da  efso  tenute  per  l’ addietro  ; nientedimeno  il  Volpe  non 
vuol  lafciarli,  ma  per  forza  gli  ritiene  nella  fua  Chiefa 
a loro  difpetto  . Voi  n’  udirete  come  per  faggio  alcuni 
pochi  efempj  ; perchè  l’addurne  molti  farebbe  un’impre- 
fa  troppo  nojofa . 

1 6.  Alla  pagina  512.  racconta  il  Volpe  la  proteda  del 
Signor  Olca/lello  con  quedo  titolo  : Credenza  Cri/liana  di 
Milord  Cobam  : dal  qual  titolo  voi  vedete , che  egli  la_* 
ftima  veramente  Criftiana . Ora  ofservate  quello  che  fe- 
gue.  Quando  il  detto  Signor  Olca/lello , dopo  altri  arti- 
coli intorno  al  midero  della  Santiffima  Trinità , e alla-, 
divinità  di  Gesti  Cri/lo  Salvator  nodro,  venne  a trattare 
del  Sagramento  dell’  Eucari/li a , cosi  protedò  : E poiché 
fono  falf amente  accufato  di  non  credere  il  Sagramento  dell' 
Eucarijlia  ; io  fo  noto  a tutti , che  la  mia  Fede  intorno  al 
medefimo  è quefila  : Io  credo  che  in  quel  Sagramento  vi  fi 
contenga  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Cri/lo , fitto  le  fimi - 
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glianze  di  pane  e di  vino  ; P ifefò  corpo , che  fu  eonccputo 
di  Spirito  Santo , nato  di  Maria  Vergine  , crocifijfo , mor* 
to  , e fepolto  , e il  terzo  giorno  riforto  da  morte , e che__> 
adcfò  è gloriofo  in  Cielo . Quella  fu  la  Tua  confezione  , e 
così  è ritenta  dal  Volpe  : ma  credete  che  il  Volpe  convenga 
con  elfa  ? può  clTer  di  sì  ; perchè  in  quello  luogo  egli  non 
dice  niente  in  contrario  . 

17.  Ma  ripetendo,  alcune  carte  dopo,  un’altra  con- 
ferma della  Credenza  del  detto  Olcajlello , attellata  dai  faoi 
proprj  amici,  concernente  quello  medelimo  articolo,  ei 
così  feri  ve  : Di  piti  egli  crede  , che  il  Sagr  amento  del P Eu~ 
carifia  fa  in  verità  e realmente  il  corpo  di  Crifo  in  forma 
di  pane . Sulle  quali  parole  il  Volpe  fa  in  margine  quello 
comento  : Informa  di  pane J ma  non  intende , fenza  pa- 
ne . Ebben  Signor  Volpe  ; è quella  la  fua  intenzione  ? co- 
me dunque  s’accorda  con  quelle  fue  precedenti  parole—», 
fotto  le  famigliarne  di  pane  e di  vino  ? è forfè  la  forni  gl ian- 
za  del  pane , veramente  pane?  Chi  non  vede  quello  Scioc- 
co ripiego  del  povero  Volpe  , che  non  fa  che  cofa  fi  dica , 
o che  cofa  fi  pcfchi  ? Ma  di  grazia,  olTervatene  un  altro 
molto  peggiore  . 

1 8.  Moflrando  il  Signor  Olcafello  la  fua  Credenza  in- 
torno a $.  forte  di  perfone;  la  i.*  dei  Santi  in  Ciclo*,  la 
2.*  in  Purgatorio  j e la  j.'  qui  militante  lòpra  la  terra  ; 
così  protetto  : lo  credo  che  la  fanta  Chiefa  fa  divi  fa  in  tre 
compagnie  ; la  prima  delle  quali  ì adefò  in  Ciclo  , &c-  la 
feconda  in  Purgatorio , afpettando  la  mifericordia  di  Dio , 
e la  piena  liberazione  dalle  fue  pene  \ e la  terza  fopra  li—* 
terra  , &c.  A quello  difeorfo  del  Purgatorio , il  Volpe  ha 
ftimato  bene  ( per  non  infamare  il  fuo  nuovo  Martire  ) 
d’aggiunger  di  fuo  quella  parentefi  {fe  un  fmil  luogo  è 
nelle  Scritture . ) E da  quello  potete  accorgervi , come 
egli  procede  in  ogni  altra  cofa  , cioè  adire,  perfidamen- 
te da  Volpe  par  fuo . 

19.  Di  più  egli  racconta  difFufamente  una  molto  feria 
cd  ampia  abjura  del  fuddetto  Signor  Olcafello , ellratta 
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da  divcrfi  Ricordi,  tanto  autentici,  quanto  mai  portoti 
ertère  ; nella  quale  ei  protetto  in  quella  maniera  : In  no- 
mine Dei , amen  ; lo  Gio : Olcàfiello  aceufato , /coperto , <r 
convinto  di  varj  articoli  ereticali  ed  erronei , &c.  efifendo 
fiato  fi edotto  da  varj  Predicatori  fediziofiì , ho  gravemente 
errato , ereticamente  perfiifiito  > empiamente  rifpofio  , e ofii- 
natamente  mi  fon  ribellato , &c.  E narrato  che  ebbe  mi- 
nutamente ogni  Tua  pacata  opinione  ereticale,  cosi  con- 
ehiufe  : lo  Gio : Olcàfiello  rinunziando  totalmente  tutti 
quanti  i fuddetti  errori  ed  erefiie  e ogni  altra  confiimile_3 , 
pongo  la  mano  fu  quefio  Libro  degli  Evangelj  di  Crìfio  , e 
giuro  e fpr eoamente  di  mai  più  non  tenere  da  qui  avanti  le 
fuddette  erefiie , nè  alcun ’ altra  con/imile  , &c.  La  quale  ab- 
jura  ertendo  riferita  dal  Volpe  affai  ampiamente , egli  non 
dice  alcuna  cofa  contro  di  erta ; ma  folo  che  fu  divifata—* 
dai  Vefcovi  fenza  fuo  confenfo  : non  allegando  per  prova 
di  ciò  alcun  Autore,  teftimonio  , ricordo,  ragione,  o 
probabile  congettura  ; ma  fegue  il  pazzo  ripiego  f da  me 
toccato  nella  1.*  Parte  * contro  i Maddeburgefii)  di  colui, 
che  ertendo  aceufato  di  enorme  delitto  , adduce  prima-» 
contro  fe  ftertb  i teftimonj  più  degni  della  Città;  e poi 
rigetta  i loro  atteftati  col  dir  folamente  , che  erti  fono  bu- 
giardi , e non  fanno  quel  che  fi  dicono  : nel  cjual  propofito 
io  non  pollo  non  allegare  un  efempio , odue,  ancor  di 
vantaggio  per  voftra  maggiore  foddisfazione  . 

20.  Il  Volpe  nella  fua  protefta  alla  Chiefa  Anglicana  , 
ove  egli  pretende  di  riflringere  il  fuo  gran  Volume,  ef- 
fendo  bramofo  di  provare  l’antichità  della  fua  Chiefa  vi- 
abile , non  folamente  con  gli  attortati  dei  Viclefifiani , de- 
gli Uffiti ì dei  Lollardi  , e d’altri  Settarj  di  quell’ Età  , 
cioè  , di  fopra  200.  anni  fono  ; ma  ancora  con  diverfi  Sta- 
tuti , formati  in  quel  tempo  contro  di  erti  dai  Parlamenti  ; 
ne  cita  diverfi  per  tal  propofito , e immediatamente  ei  gli 
rigetta  con  dire  , che  non  fi  deve  credere  a quelli , mi_» 
bensì  a lui  contro  di  loro  . Voi  l’udirete  nelle  fue  proprie 
parole  » 

2 1 . Ognun 
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2 1 . Ognun  legga  ( dice  il  Volpe)  gli  antichi  Statuti  dei 
Variamenti  di  quejlo  Regno  , e in  quelli  conjtderi  il  corfo  dei 
tempii  ove  troverà  nell' anno  1380-3  quinto  Regis  Richar- 
di  II.  3 un  gran  numero  di  per  fané  3 chiamate  cattive  3 e_* 
vaganti  di  città  in  città  in  abito  di  lana  particolare , pre- 
dicando al  popolo  3 &c.  I quali  predicatori  > febben  lo  Sta- 
tuto gli  chiama  furbi  , e feminatori  di  notorie  erejìe  con 
grave  danno  della  Fede  Crijliana  , &c.  ciò  non  oflante  tut- 
ti i veri  Crijliani  pojfono  immaginar 'fi 3 che  i /addetti  non 
infognavano  altra  dottrina  3 che  quella  che  fentono  adejjo 
predicar  nei  pulpiti  dai  loro  predicatori  3 &c. 

22.  Di  grazia,  in  quello  fuo  difeorfo  olTervate  tre 
punti.  Il  i.°3  quando  folTe  vero  che  i Vicleffani  non_» 
predicalo  altra  Dottrina  3 che  quella  che  adeffo  fi  predi- 
ca dai  Proteflanti',  da  ciò  non  nefegue  altro,  (è  non  che 
200.  e più  anni  fono , la  Dottrina  de'  Proteflanti  fu  con- 
dannata non  fol  dalla  Chiefa  , ma  ancora  dal  Parlamento  1 
La  qual  cofa  , che  ajuto  , o credito  polfa  portare  alla  Re- 
ligione del  Volpe , che  Ila  in  Inghilterra  per  l’autorità  di  un 
Parlamento  aliai  più  moderno , io  non  fo  vederlo  : Perchè 
da  ciò  fe  ne  polfon  tirare  folamente  due  confèguenze  3 fe 
fon  vere  le  fue  premelfe  : La  i.* , che  i Proteflanti  furon 
condannati  come  Eretici  per  atto  del  Parlamento , 200.  e 
più  anni  fono  : La  2.* , che  fe  quell’atto  del  Parlamento 
era,  in  materia  di  Religione  , di  poca  forzai  dunque  an- 

1 che  gli  atti  del  Parlamento  moderno,  che  hanno ftabilito 
una  Religione  diverfa,  fi  polfono  rigettare  con  più  ragio- 
ne, come  atti  di  poca  forza . 

23.  In  2.0  luogo , l’alferzione  del  Volpe  è apertamente 
falfa  (cioè , che  i Vicleffiani  non  infegnallero  altra  Dottri- 
na , che  quella  che  adelTo  s’infegna  dai  Proteflanti  ) fe  gli 
articoli  da  elfo  medefimo  allegati  di  fopra  , fon  da  lui  rife- 
riti lìnceamente  : Perchè  oggidì  in  Inghilterra  i Proteflan - 
ti  non  infegnano  la prefenza  reale  nel  Sacramento  delI’Eu- 
cariftia  > o la  dottrina  del  Purgatorio  (come  di  fopra  fu 
proiettata  dal  Signor  Qlcqflello  principal  Viclejpano  i ) nè 

ten- 
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tengono  quegli  articoli  dell’iftéflò  Viclejfo  , da  noi  mento- 
vati di  fopra  ; e molto  meno  qualche  altra  opinione  Catto- 
lica , che  tenevano  i Viclejfani  colle  ioroerefie:  onde—» 
quello  èunfolenne  errore,  e non  può effer palliato. 

24.  In  $.•  luogo  , è da  conliderarfi  quel  punto  parti- 
colare , che  di  fopra  notai  ; cioè  , che  il  Volpe  ofa  citare  con- 
tro di  fé  un  pien  Parlamento  ; e poi  in  una  parola  ei  lo  ri- 
getta , come  di  niun  credito  apprelfo  il  mondo , in  riguar- 
do a lui  e alla  fua  negativa  . Quei  predicatori  ( Vidcffiani ) 
dice  egli , fono  dal  Parlamento  chiamati  furbi  : ma  ciò  non 
ofante , dovete  penfare  che  eran  perfine  molto  da  bene . Il 
Parlamento  dice , che  effi  feminavano  delle  erefie  ; e il  Vol- 
pe aflferifce  che  eran  dottrine  veramente  Crilliane  . A chi 
de  i due  crederemo  noi  ? Al  Parlamento , che  ville  con_> 
quelli , ed  eliminò  le  loro  azioni  e dottrine  ; oppure  al 
Volpe , venuto  più  di  200.  anni  dopo  , e che  a lor  difpetto 
ei  vuol  farli  loro  fratello , e giudicare  anche  il  Parlamen- 
to ? Ma  udiamolo  ancor  di  vantaggio . 

25.  In  oltre  voi  troverete  (dice  egli)  nello  Statuto , an- 
no s.°  Henrici  IV.  capite  15. , anno  1402.  una  fintile  com- 
pagnia di  altri  pii  pr e dì  istori , e difenfori  fedeli  della  vera 
dottrina  ; i quali  febben  fon  chiamati  falf amente  nel  detto 
Statuto , per  la  corruzione  che  regnava  in  quel  tempo , falfi 
e perverfi  predicatori  , che  fitto  fintiti  firnulata  ingegna- 
vano pubblicamente  e privatamente  nuove  dottrine  ed  ere- 
ticali opinioni  ; ère. , nientedimeno  chi  leggerà  le  ifiorie  e 
l'or  dinata  fuccejfione  dei  tempi  , conofcerà , che  quelli  non 
erano  falfi  e perverfi  predicatori , ma  bensì  tefiimonj  fe- 
deli della  divina  verità , &c. 

2 6.  Ecco  qui  l’atteftato  d’  un  altro  Parlamento , te- 
nuto 22.  anni  dopo  l’antecedente;  che  dal  Volpe  vien  ri- 
gettato colla  medefima facilità  , che  rigettò  l’altro:  Per- 
chè, laddove  il  Parlamento , che  aveva  efamin.ito  la  lo- 
ro dottrina,  alferifce  d’averli  trovati  uomini  fallì , fimu- 
lati  e perverfi  , infegnatori  di  nuove  dottrine  ed  ereti- 
cali opinioni  ; il  Volpe  afferma  in  contrario , che  ejfi  ora- 
ne 
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no  predicatori  pii , e difenfori  fedeli  della  vera  dottrina , 
e fanti  tefìimon j della  divina  verità  : E per  prova  di  que- 
llo egli  foggiu nge , chi  leggerà  le  ijlorie  , e P ordinati—» 
fuccrjjìonc  dei  tempii  conofcerà  effer  ciò  vero.  Ma  in  che 
modo  fi  polla  avere  tal  cognizione  , ei  non  lo  dice  : e 
dalfiftorico  ragionamento , che  fin’  ora  s’è  fatto  in  que- 
llo Libro , fi  conofce  il  contrario  j trovandofi  dall’ordi- 
nata fucceflìone  dei  tempi , che  quelle  opinioni  del  Vi - 
cleffo , AtWHuJfe , dei  Lollardi , e di  altri  lomiglianti  Set-, 
tarj , veramente  eran  nuove  ed  eretiche , e così  giudi- 
cate da  tutto  il  Crifiane/ìmo  alloro  forgi  mento  e com- 
parfa  nel  mondo  : onde  il  Volpe  fi  mollra  temerario  e 
sfacciato  nell’aflerire  , che  col  legger  le  illorie  e l’ordi- 
nata fucceflìone  dei  tempi > fi  conofce  che  tali  uomini  non 
eran  Settarj . 

27.  Molti  altri  (fegue  egli  a dire)  fedeli  feguaci  e Volpe  itìd. 
veri  fautori  della  parola  di  Dio  , noi  gli  troviamo  fpecifì-  IO* 
catì  in  una  lettera  , mandata  nel?  anno  142».  a Papa. — 

Martino  V.  da  Arrigo  Ciceleo  Ar chef  covo  di  Conturbi  a , in- 
fetti ( come  egli  dijjè ) qui  in  Inghilterra  dall'erefe  del  Vi- 
de ffo  e deir Ruffe , &c.  i quali , febben  da  molti  eran  chia- 
mati col  nome  d' Eretici  e di  Scifmatici  ; contuttociò  ejft  fer- 

vivano  il  Signore  Iddio  dentro  Parca  della  vera  fua  Chiefa 
fpirituale  e vi fi bile . E dov'è  adunque  il  frivolo  vanto  dei 
Papijli , ì quali  Jlim ano  tanto  le  loro  dipinte  genealogìe  ? &c. 

28.  Vedete  voi  come  il  Volpe  brilla,  per  aver  ritro- 
vato quella  Succelfione  della  nuova  fua  Chiefa  vifibile , 
da  fopra  200.  anni  in  qua  ! Udite  voi  come  egli  vanta 
1’  antichità  , e una  lunga  continuazione  ! febben  vera- 
mente egli  non  dice  continuazione,  nè  la  puòdire_>: 

Perchè,  a mio  giudizio,  non  vorrà  concedere,  chela  Se  i predica- 
Chiefa  del  Viclejfo  continui  fin’  al  di  d’oggi . O fe  alcu-  t<?ri 

ni  Vicleffianì  , a fuo  dire  , pii  infegnatori  e tellimonj  fe-  feVo^mondoj 
deli  della  verità , da  efTo  tanto  efaltati , tornalTero  adef-  ì Protcftanti 
lo  in  Inghilterra  , ovvero  in  IJcozia  , o andalfero  in  Ger-  non  S1'  am* 
mania , oppure  in  Ginevera , o in  qualunque  altra  raz-  ®*“erel>ber0- 

za 
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za  di  Protefanti,  e predicafifero  quella  dottrina,  ehi»  « 
predicavano  allora  (cioè  , contraria  in  molti  punti  alla 
Cbiefa  Romana  ; ) ma  pur  difendendo  quel  numero  di  Sa- 
grammi , che  allora  tenevano , la prefenza  reale  e il  Sa - 
trifzio  della  Meffa , iniieme  con  quegli  articoli  llravagan- 
ti , mentovati  di  fopra  ; cioè , che  era  contro  le  Sagre  . 
Scritture  che  i Vef covi  e altri  Ecclefaflici  pojfede/fero  beni 
temporali  ; che  le  Decime  non  eran  dovute  \ e che  i Prin- 
cipi ed  i Prelati  perdevano  i loro  pojli  , autorità  e dignità , 
ogni  volta  che  ej/i  cadevano  in  peccato  mortale  , &c.  Se  co- 
loro ( io  dico  ) che  erano  , a giudizio  del  Volpe  , veri 
predicatori  e principali  guide  dell’arca  della  fua  Chiefa 
in  quei  giorni , tornalfcro  a predicare  in  quelli  ; crede- 
te voi  che  i loro  fratelli  Protefanti  in  Inghilterra  , o fuor 
& Inghilterra  gli  riceverebbero  ? e fe  e certo  , che  no: 
come  eran  dunque  veri  predicatori  allora,  e non  adef- 
fo  ? o come  poll'ono  gli  uni  e gli  altri  elfer  veri  fratel- 
li di  una  Fede,  Religione  o Chiefa?  Non  vede  ognuno, 
benché  femplice  ed  ignorante  , quella  pazzia  e folenne 
contradizione  ? 

29.  Ma  tornando  al  punto  del  rigettare  i Parlamen- 
ti ed  altre  pubbliche  tcllimonianze  , noi  vediamo  che  il 
Volpe  allega,  e poi  rigetta  coll’iltelfa  facilità  la  lettera 
feruta  a Martino  V.  dall’Arcivefcovo  di  Canturbia  intorno 
a quei  Vicleffiani  del  fuo  tempo,  20-  anni  dopo  il  Parla- 
mento tenuto  fotto  Arrigo  IV.  j nella  quale  ci  moftrava  al 
Papa  , in  conformità  del  detto  Parlamento , liccome  dell* 
altro  tenuto  innanzi  fotto  Riccardo  II. , l’ipocrifia  e (imu- 
lazione  dei  detti  Settarj  , e le  loro  erede  . E tutto  que- 
llo è deprezzato  da l Volpe',  dicendo  al  contrario  , che  ejp 
fornivano  fedelmente  il  Signore  Iddio  dentro  Parca  della  fua 
vera  Cbiefa  vifibile  fpirìtuale , &c. 

30.  E qui  è da  notarfi , che  in  tatto  il  Volume  de’ 
fuoi  Atti  e Ricordi , da  Grillo  in  quà(pe’l  corfodi  1400. 
anni)  egli  non  parla  d’ alcuna  Chiefa  vifibile  dal  canto 
fuo  j ma  foioaddfo,  quando  egli  arriva  a quelli  Viclef- 

fa- 
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foni , e ad  altri  (òmiglianti Settarj.  E di  più,  per  par- 
lare ancor  variamente , egli  aggiunge  alla  Tua  Chiela  la 
parola , Spirituale  , per  aver  qualche  buco  da  ritirarli , 
quando  è incalzato  nel  trattare  della  vera  natura  della^» 

Succeflione  vilìbilc  : la  qual  colà  io  intendo  di  fare  nel 
Capitolo  appreflò.  Ma  frattanto  è cola  ridicola  il  fedir- 
gli dire  , che  i Papifti  fi  vantano  ielle  loro  dipinte  gene  a-' 
logie  , concernenti  V antichità  e la  fuccejjtone  della  loro  Chic- 
fa  ; e che  egli  ha  provato  a fufficienza  colla  continua  fuc - 
ceffion  della  fua  , che  ella  è Jlata  fin  dal  principio  (cosi 
fono  le  fue  parole  ) e ha  continuato  vifibilmente  , come 
ora  egli  aggiunge.  Della  qual  follia  non  può  fe  non  ri-, 
dere  (ne  fon  ficuroj  chiunque  ha  letto  il  prefente  Trat- 
tato , nel  quale  io  ho  fatto  vedere  tutto  il  contrario  ; 
cioè  , la  continua  ed  ordinata  fuccellìone  vilibile  della 
Cbìefa  Romana  dal  tempo  degli  Apofioli  g e che  il  Volpe 
non  ha  mai  nominato  alcuna  fuccellìone  della  fua  Chi  fi- 
fa Protefiante  , diltinta  dall’altra  , fin’  al  tempo  d'Innocen- 
zio  III . , 1200.  anni  dopo  Crifio.  E che  fotta  di  conti- 
nuazione , o raccolta  d’ Eretici  e di  Settarj  egli  porti  dai 
giorni  del  detto  Papa  fin’  al  dì  d’oggi , e quelli  quanto 
convengano  e s’unifcano  infieme,  o in  tempo,  o in  luo-  Cornei  man- 
go, o in  fede,  o in  funzioni  , l’elàmincrerao  nel  Capi-  J àj  Az/r's* 
tolo  apprelfo  . accordano  un- 

gi. Ma  prima  di  finir  quello  , vi  devo  avvertire,  Geme, 
che  oltre  alle  Sette  nominate  di  fopra  de’  Petrobu/ìani , 

Enricìani , Valdefi , ovvero  Poveri  di  Lione , Albigefiy  c 
Vicleffiani  ; un’  altra  Setta  v’era  in  Inghilterra  , chiama- 
ta dei  Lollardi , più  famofa  di  tutte  Faltre , in  rifguardo 
alla  Torre  Lollarda , nominata  in  Londra  per  l’imprigio- 
namento di  quei  Settarj  nel  detto  luogo.  Ma  quando,  ^ 
e in  che  modo,  cominciò  quella  Setta , non  è ben  noto:  4]  e*  sfiorò 
Perchè  alcuni  (come  il  Prateolo  e di  veri!  altri  ) alferilco-  principia  io_. 
no  che  ella  ebbe  la  fua  origine  in  Inghilterra , come  un  Lgttittrr*. 
rampollo  dei  Vicleffiani^  perchè  ivi  era  più  rinomata,  che  , 
in  altri  luoghi:  E perciò  egli  dice  j Lollardi  cxAttglia 
To.  1.  Y y (f  ex 
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& ex  Vìcleffarum  SeBa  origincm  duxerunt  : I Lollardi 
ebbero  principio  in  Inghilterra  dalla  Setta  dei  Viclcffiani  : 
E aggiunge»  che  ciò  feguì  intorno  al  1360  » il  che  non 
può  edere;  perchè  innanzi  ho  inoltrato,  eh  zViclejfo  co- 
minciò a fpargere  la  Tua  dottrina  dopo  quel  tempo,  cioè, 
intorno  al  1370.  Ma  l’Abate  Tritcmìo  » Annalifta  TedefcOì 
dichiara  meglio  quella  materia  c più  guidamente  ; di- 
Trìttm.  cendo  che  vi  fu  in  Germani  a un  certo  Eretico , nominato 
ibrvH.an.Djuu  Gualtiero  Lollardo  ; il  quale  intorno  al  1315.  pigliando  al- 
cune  dottrine  dagli  Albigcfi  c.  dai  Valdejì-,  che  furono  in- 
nanzi a lui  ; ed  a quelle  aggiungendo  di  fuo  ( come  è 
il  folito  dei  Settarj  ) varie  nuove  opinioni , fece  una_» 
Setta  particolare , che  venne  chiamata  dei  goliardi . Dal 
che  apparifee  che  quella  Setta  cominciò  in  Germania  , 
30.  anni  in  circa  prima  dì  quella  del  Vicleffi  in  Inghil- 
terra ; donde  ne  lègue  che  i Viclcffiani  pigliando  poi  di- 
verte opinioni  dai  datti  Lollardi ■>  furon  chiamati  comu- 
nemente anche  effl  Lottardi  . E ciò  fi  vede  chiarilfima- 
mente  dalla  tentenza  di  condannazione  » pronunziata  il 
34.  di  Giugno  del  1391.  dal  Signor  Trenante  Veteovod* 
Uerforda  contro  un  Prete  apollata  per  erede  Viclcffiane , 
nominato  Guglielmo  Suindero  : riferita  dall’  i Hello  Volpe 
colle  proprie  parole  del  detto  Veteovo  , che  lòn  le  fe- 
Volpc  p0£r  guenti  : EJJèndo  noi  eccitati  per  le  informazioni  di  molti 
419-  tot.  j-  pii  Crijliani  degni  di  fede  della  noflra  Diocejì  a toglier  via 
nm/uij.  alcuni  pefilcnti , che  come  pecore  infette  da  male  incura- 
bile vanno  attorno  per  infettare  tutto  Cavile  \ cioè , alcu- 
ni predicatori  , anzi  efccrabitt  malfattori  , della  nuova — » 
I vureffanì  Setta , volgarmente  chiamata  dei  Lollardi , &c. 

33.  Ecco  che  i Vicleffiani  di  quel  tempo  (uno  de’ 
quali  era  il  detto  Suindero')  comunemente  fi  chiamavan 
Lollardi , 30.  e più  anni  dopo  che  Viclejfo  ebbe  comin- 
ciato la  fua  dottrina:  Onde  piuttollo  1»  dee  dire,  che 
i Viclcffiani  proccdcrono  dai  Lollardi , che  i Lollardi  dai 
Viclcffiani . 

33-  E (ebbene  quelle  due  Sette , cominciate  (come 

già 
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già  udiflc)  una  in  Germania , e l’altra  in  Inghilterra , e 
quella  so-  anni  in  circa  prima  di  quella,  avevano  mol- 
te opinioni  a loro  comuni , contro  varj  articoli  ddla_> 

Chìefa  Romana  (cioè,  contro  i digiuni , le  orazioni , 1* 
invocazione  dei  Santi , c i Sagramenti  della  Renitenza  s 
del  Matrimonio , dell’i yirema  unzione  , ed  altri  limili  ;) 
nientedimeno  avevano  ancora  le  loro  opinioni  particola- 
ri , per  le  quali  eran  divife  in  diverfe  fazioni  : Come 
per  efempio , i Lellardi  non  folo  impugnavano  i fuddet- 
ti  3.  Sagramenti  della  Penitenza  , del  Matrimonio  , c dell*  Errori  jiiru- 
EJlrema  unzione  (come  facevano  i Viclejjìani  j)  ma  anche  colaridci  Lol- 
il  Batte/ìmo , c 1 ' Eucarijlia  . Tenevano  ancora  per  loro  ieri) . 
opinioni  particolari  (come  dice  il  Tritemio ) che  Lucifero  Tr“c,a- ,i  J- 
coi  Tuoi  Seguaci  fu  cacciato  dal  Cielo  ingiultamente  da 
Michele  e dai  fuoi  compagni  ; e in  confeguenza  che  egli 
dee  nel  Giudizio  finale  elier  rimello  inlieme  con  loro  lafi> 
sù  nel  fuo  pollo  j e che  Michele  coi  fuoi  compagni  de- 
ve allora  elier  dannato  per  tale  ingiuria  a un  eterno  ga- 
lligo:  Che  Nollra  Signora  non  potè  partorire  Gesù  Gri- 
llo , e rimaner  Vergine,  perchè  altrimenti  farebbe  Hata 
creatura  angelica,  e non  umana:  Che  Iddio  avendo  da- 
to la  terra  agli  uomini,  fecondo  il  detto  delSalmilla: 

Terram  autem  dedìt  filiis  hominum  : egli  punifee  per  con-  Pfatm.  mj. 
feguenza  quelle  iniquità,  che  fi  commettono  fopra  Ul. 
terra  : ma  fe  fono  commelfc  fotto  terra  , non  fon  meri- 
tevoli di  galligo:  e perciò  elfi  loievano  efercitare  ogni 
laidezza  nei  fottcrranei  e nelle  cantine:  E di  quello  il 
detto  Tritemio  riferifee  un  fatto  accaduto  in  Germania  j 
cioè,  che  una  certa  giovane  della  lor  Setta  (chiamata 
Gisla)  elfendo  richiella  , mentre  andava  ad  elfer  brucia- 
ta per  erefia  , fe  ella  era  vergine  ; ella  rifpofe , /opr  ici 
terra  sì , fotto  terra  no . 

34.  Seguirono  ancora  molte  altre  Erelic  di  quello  jfefi(|.  ^ 
tempo  fin*  ai  giorni  di  Arrigo  Vili.  , le  quali  prevalfero  ailM 

diverfamente  in  diverfi  paefi  ; come  quella  dei  Flagellai  Dom.  ijjo. 
lì  t i quali  facevano  un  nuovo  battefimo  col  proprio  fan- 
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gue,  c tenevano  divertì  articoli  dei  Lollardi , si  in  Gcr- 
monia  ì come  in  Ungheria , intorno  al  1350.  , come  di- 
ce il  Trit etnie . Quella  pure  degli  Hu/fti  in  Boemia  , i qua- 
li ebbero  la  loro  dottrina  da  G/«  HuJJè  ^ difcepolodi  G/'c: 
Viclejfo  (ma  pure  differente  da  lui  in  divedi  articoli)  in- 
torno al  14 ij. , come  Enea  Silvio  dichiara  ampiamente. 
E dalla  dottrina  di  Gio : Uufle->  ficcome  da  quella  di  G/- 
rdamo  di  Braga  (che  vide  nel  medefimo  tempo)  nacque- 
ro in  Boemia  molti  altri  Settarj  , tra  loro  diverfi  ; co- 
me gli  Or  ehi  ti  , gli  Adamiti  »,  i Drccenziani , i Gallcciani , 
i Rocezanìtì  , i Giaeobiti  , i Taboriti  , e diverfi  altri;  dei 
quali  ne  trattano  Enea  Silvio  , il  Bonfìni , ed  altri  Auto- 
ri. E il  Bonfini  feri  ve,  che  Mattia  He  d'Ungheria  era  fo- 
li to  a dire,  che  le  Sette  di  Boemia  eran  tra  loro  così  con- 
trarie , che  fe  altro  argumento  non  vi  fòffe  contro  di  quel- 
le , la  loro  fola  contrarietà  farebbe  baftevole  a disfarle 
tutte.  E l’i dello  difordine  reità  in  quel  Regno  fin’ al  dì 
d’oggi . 

JJ.  Ora  farà  diffidente  quel  che  s’è  detto  dcll’Erefie 
di  quella  j.*  parte,  o divifione  di  tempo;  fpecialmente 
di  quelle , che  più  prevalfero  in  Inghilterra  da  Viclejfo 
fino  ad  Arrigo  Vili.  ; ne’  cui  giorni  forfè  Lutero  , e mife 
in  piedi  una  nuova  Setta:  Perchè  lèbbene  in  molti  arti- 
coli , egli  convenne  colla  maggior  parte  dei  fuddetti  Set- 
tarj , ma  fpecialmente  coi  Lollardi  e coi  V tele jf ani  (coi 
nomi  de’  quali  fi  coprivano  comunemente  tutti  i Settarj 
del  nollro  paefe;)  nientedimeno  ebbe  varj  punti  parti- 
colari , che  lo  diltinguevano  coi  fuoi  feguaci  da  ogni  al- 
tra Setta:  Ed  egli  medefimo  lo  confelTa , rigettando  pre- 
cifamente  l’ HuJJè  c gli  Hu/Jiti  con  quelle  parole  : No tt 
rettè  faciunt , qui  me  tìujftam  vecant  : non  enim  mecum 
'elle  Jenjit  : Non  fanno  bene  quelli  che  mi  chiamano  Huf- 
Jìta  ; perchè  egli  non  convien  meco  nella  dottrina  . E 
il  fuo  giudizio  intorno  a Viclejfo  fi  può  vedere  dall’atte- 
ftato  d i Melantone , che  dice  di  lui:  Ncc  intellexit , nec 
tenui f fidei  jufìtìom  : Ei  non  intefe , nè  tenne  la  giuda 


Digitized  by  Google 


'Proteftante . Tart.  II.  Cap.  IX.  357 

fede,  che  è il  fondamento  del  Vangelo  e della  dottri- 
na di  Luterò . 

36.  E di  nuovo  nell’iftelTo  luogo,  egli  obbietta  tu. 
Viclefio  altre  erronee  dottrine;  come  per  efempio,  che 
ci  toglie  via  ogni  governo  civile  e politico  ; che  egli  tiene 
che  ai  Preti  non  fia  lecito  pofièdere  qualche  cofa  di  proprio ; 
che  non  fi  devono  pagar  le  decime , &c.  I quali  errori,  ciò 
non  oliarne,  fon  difefi  àaWolpe^  lodando  egli  altamen- 
te el’inlègnatori  e i profelTori  di  quelli  in  tutto  il  tem- 
po da  Odoardo  Ul.  fin’  ad  Arrigo  Vili.  ; e canonizzando  per 
Santi  Martiri  , tutti  coloro  che  in  qualche  modo  furori 
puniti  per  i medefinii , fotto  i regni  di  Riccardo  li. , d’ 
Arrigo  IV.  V.  VI.  e VII. , e di  altri  Regnanti  di  quei  tem- 
pi. E in  quello  argomento  egli  fpende  tutto  il  fuo  quin- 
to e fiefio  Libro  ; in  ciafcuno  dei  quali  gli  flelfi  titoli  del- 
le pagine  attellano  a fufficicnza  di  che  cofa  egli  vi  trat- 
ta . Come  per  efempio , alla  pagina  406.  fotto  il  regno 
di  Riccardo  II.  v’è  quello  titolo:  Prima  legge  per  brucia- 
re i profe fiorì  del  Vangelo  diCrifio.  Dal  che  voi  vedete, 
che  egli  chiama  tutti  colloro,  oliano  Hufiìti , oViclcJfia- 
ni , o Lol lardi , profelTori  del  Vangelo  di  Crillo;  e in 
confeguenza  deve  tenere  per  evangeliche  verità  tutti  que- 
gli errori , che  effi  tenevano.  E in  fatti  egli  fa  così,  nel 
trattare  le  loro  caufe , nei  detti  due  Libri , contro  i Ve- 
feovi  ed  i Sovrani  che  gli  punirono  ; febben  non  ofa  di 
farlo  in  parole  chiare  , politi  ve  , e formali . 

37.  E tanti  fono  i giri  furbefehi  di  quello  Volpe  , che 
appena  fi  può  fapere  ove  trovarlo  : Perchè  ora  egli  af- 
ferma, ora  nega,  ora  lafcia  la  materia  in  dubbio,  ora 
muove  una  quellione  e non  la  rilòlve,  ora  fi  contrad- 
dice, ora  tiene  una  cofa  in  parole,  e un’altra  ne  fegue 
in  fatti:  Come  per  efempio,  ci  confelfa  in  parole  (co- 
me già  udifìe)  che  il  Viclefio  nella  fua  dottrina  avea  varj 
difetti  (cioè,  errori  ed  erefie;)  e così  apparifee  eviden- 
temente, sì  da  quello  che  innanzi  ho  detto,  come  dal 
giudizio  di  Mclantone  ; e contuttociò  nel  profeguimento 


stnno  Perniili 
ijSl. 


Come  il  Vol- 
pe fi  contiene 
in  difendere  i 
Viete  fieni  e la 
loro  dottrini . 


Digitized  by  Google 


Il  Volpe  am- 
mette che  fi 
pedono  torre 
i beni  tempo- 
rali agli  Ec- 
ekfiafiici  . 


* Clic  è uno 
de’  2 +.  luo- 
ghi nello  Spe- 
dale dei  paz- 
zi . 


358  Ricerca  della  Chiefa 

della  fua Opera,  non  ha  alcuna  difficoltà  d’approvar  le 
medefime , come  ognun  può  vedere  dagli  ftefli  titoli  del- 
le pagine  dei  detti  Tuoi  Libri . 

38.  Come  per  efempio , alla  pagina  420.  egli  vi  po- 
ne quello  titolo:  1 beni  temporali  Ji pofion  levare  agli  Ec- 
clejiajlici , &c.  E di  più,  nella  fieli  a pagina  ci  vi  pone 
per  capo  di  un  lungo  difcorlo  (òpra  tal  materia  quelle  pa- 
role : Seconda  difputa  nellUniverfità  di  Fraga , /all'arti- 
colo 1 7.0  di  Gio : Vi  eie  fio  ; la  cui  lettura  'e  ajjai  fruttuofa  ; 
ebe  prova  con  24.  ragioni , pigliate  dalla  Sagra  Scrittu- 
ra , che  i Signori  fecolari  pofion  levare  agli  Ecclejìajlici  i 
beni  temporali , &c-  Quello  è il  titolo  di  quella  difputa 
fruttuofa,  per  torre  al  Clero  i beni  temporali . Ma  per  frut- 
tuofa contro  i beni  Ecdefiallici  che  ella  polla  fembrare  al 
Volpe  , che  forfè  non  ne  potè  ottenere  alcuno;  io  dubito 
molto  che  ai  fuoi  compagni  che  ne  poffeggono , non  fia 
per  parere  così  fruttuofa  , o riufeire  sì  grata  , come  a lui, 
che  per  quelle  24.  ragioni  allegate  in  elfa , può  accadere 
che  fia  pollo  in  uno  de’  24.  ordini  * , proprj  per  un  fog- 
getto  del  fuo  grado  e merito . 

39.  Di  più,  alla  pagina  426.  egli  ha  quello  titolo: 
Prova  che  le  Decime  fon  pure  limofme . E quello  ancora , io 
penfo  che  no'n  piacerebbe  molto  ai  Minillri  fuoi  compa- 
gni , fe  i lor  popolani  volelfero  tenere  quella  dottrina  j 
cioè , che  le  loro  Decime  fon  pure  limofìne , fecondo  il  Van- 
gelo del  Vi  eie  fio  c del  Volpe  ; e in  confeguenza  che  le  pof- 
ion negare , o ritenere  quando  lor  piace  ; odi  quelle,  dar 
tanto  c non  più  a lor  beneplacito;  il  che  fpelTe  volte  fa- 
rebbe pochiffìmo.  Ma  poi,  che  direbbero  di  tal  dottrina 
i fuddetti  Minillri  (e  fpecialmen  te  le  loro  mogi j e figliuo- 
li) fe  per  quella  veniffero  a patir  la  fame  ? Ma  il  Volperà 
fegue  a porre  il  medefimo  titolo  lopra  altre  pigine  : Co- 
me per  efempio  , nella  pagina  44 6.  così  vi  fcrive_>: 
Le  Decime  non  fon  di  nuovo  comandate  da  Criflo  efprefia - 
mente.  E poi  vi  aggiunge  la  feguente  nota:  Se  le  De- 
cime fon  pretefe  in  vigore  della  Legge  vecchia  ; dunque  i 
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Preti  per  la  fleffa  legge  fono  obbligati  a non  poffcdere  beni 
temporali.  E quella  nuteria  è profeguita  dal  Volpe  diflfu- 
f mente  ,'  come  un  Articolo,  tra  diverfi  altri , d’un  cert* 
uomo  nominato  Vallerò  bruto  della  Setta  Viclefjìana'.  irò 
cui  egli  dice,  che  la  forza  potente  dello  fpirito  di  Dio  operò 
tal  eoflanza , che  in  quello  Articolo  e in  altri  ancora  egli  re- 
fi fi  è apertamente  al  Vefcovo  dì  Herforda  del  fuo  tempo , &c. 
Ecco  F approvazione  dello  fpirito  del  detto  Bruto  ; di  cui 
narra  il  Volpe , che  il  4*  fuo  Articolo  fi  era:  Che  niu- 
no  ì obbligato  a dar  le  Decime  : e fe  qualcuno  le  vuol  daret 
le  può  dare  t?  chi  vuole , ef eludendo  il  proprio  Curato . Egli 
aveva  ancora  quell’ altro  Articolo , cioè , che  un  Prete , ri- 
cevendo per  patto  qualche  annua  penftonc , è feifmatico  £_» 
J, comunicato : il  che  fe  è vero,  i Miniftri  Protesami  fono 
oggidì  in  unamilèra  condizione;  i quali  patteggiano  per 
il  loro  lervizio , e circa  il  prezzo  a quello  dovuto . 

40.  E così  feguita  il  noftro  Volpe  a ratificare  l’un  do- 
po l’ altro  tutti  i punti  della  dottrina  del  Viclejffo , o alme- 
no dei  fuoi  profettori  ; non  confiderando  il  povero  flotto, 
quanto  elfi  differilcon  da  lui , o fon  controdi  lui,  purché 
fiano  contrari  al  Papa . E per  maggior  prova  della  fua  ftol- 
tezza  e cieca  ignoranza , noi  patteremo  ad  elàminare  in  un 
Capitolo  a parte  , che  Succettìone,  o continuazione  della 
fua  Chiefa  egli  divifa  , tra  la  marmaglia  di  tante  Sette  tra 
loro  contrarie  , dal  tempo  d’ Innocenzio  III.  fin’  al  regno 
di  Arrigo  Vili.  Dal  qual*  efame  io  fon  ficuro , che  cia/cu- 
no  refterà  a battanza  informato  dell’ eccettìva  pazzia  del 
Volpe  c de’  tuoi  Seguaci , che  di  Spiriti  sì  opporti  e sì  ri- 
pugnanti fi  voglion  formare  l’unità  d’ una  veraChiclà_» 
Criftiana . 
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LA  SVCCESSIONE  RITVGNANTE 
e ridicola  dei  Settarj  a fife  guata  dal  Volpe 
per  la  continuazione  della  fua  Chiefa , dal 
tempo  di  Innocenzio  III. , fin*  al  regno  di 
Arrigo  Vili.  > ove  ancora  con  quefia  oc~ 
cafone  fi  dichiara  la  vera  natura  » e le 
condizioni  d' una  legittima  Succeflione_» 
Eccclefiaftica . 

CAP.  X. 

AVendo  Noi  in  quello  Trattato  feguitato  il  Volpe_» 
dai  giorni  di  Criflo  fin*  ai  noftri  tempi , per  vede- 
re che  corfo  vifibile  egli  inoltrava  della  Tua  Chiefa 
( come  promife  nel  principio  de*  Tuoi  Atti  e Ricordi  ) ab- 
biamo trovato  , che  fin  qui  egli  ha  difeorfo  in  qualche 
maniera  folamente  della  noftra  Chiefa  ; cioè  a dire  , del- 
la Chiefa  Romana  univerfale,  dilcefa  notoriamente  dagli 
Apojloli  fin*  a Noi  ; e pel  corlo  di  1200.  anni  non  ha  no- 
minato, fuora  di  quella,  alcun* altra  Congregazione  di 
uomini  o donne  , di  piccoli  o grandi , di  buoni  o catti- 
vi , che  abbia  portato  in  tutto  quel  tempo  il  nome  di 
Chiefa  Crijliana  ; nè  mai  dal  canto  fuo  ha  ofito  pretende- 
re SuccelTìonc  veruna  , temendo  forfè  quelle  parole  di 
Tertulliano  * addotte  di  fopra  : Confmgant  tale  aliquid 
becretici  , &c-  Divifino  gli  Eretici , fe  loro  è polfibile  , 
una  tal  Succeflione  di  Vefcovi , Dottori  c Pallori  per  la 
loro  Chiefa,  come  Noi  altri  l’abbiamo  allegata  per  la_» 
nollra . 

2.  Ma  dal  tempo  à'innocemio  in  poi , premunendo  il 
Volpe  che  la  Chiefa  Romana  lia  alfatto  perita  con  apollata- 
rc  da  Getti  Grifo  ( gran  prefunzione  per  verità  ! come  di 

fo- 


Digitized  by  Google 


* Proteftantc . 7* art.  IL  Vap.  X,  361 

(opra  s’è  già  moflrato)  ei  mette  in  campo,  in  vece  dì 
quella  , un’altra  truppa  di  varj  uomini , che  egli  alferifce 
che  allora  facevano  la  vera  Chicfa  ( perchè  gli  fteflì  eran 
condannati  dalla  Romana , da  lui  tenuta  ora  per  falfa  : ) 

E quelli  erano  divedi  Settarj , differenti  nelle  opinioni, 
non  folo  da  Noi , ma  ancora  da  Lui  e dai  Tuoi  Seguaci  , 
c molto  più  tra  Loro  medefimi  j non  avendo  effì  altra  for- 
ma di  Succeflìone,  fe  non  che  uno  fpuntò  dopo  l’altro  : 

Onde  il  Volpe  non  tratta  di  effi  nei  fuoi  Atti  e Ricordi , 
come  d*  uomini  adunati  con  ordine , fubordinazione  , e 
fuccelfionc  tra  loro;  ma  (blamente  gli  lega  infieme  in_* 
un  Catalogo  , come  le  volpi  di  Sanfone  ; e quello  lo  Iy> 
pianta  nella  fua  protetta  alla  Chicfa  Anglicana  ; dicendoci 
in  primo  luogo , che  duranti  i 400.  anni  da  Innoccnzio  in 
giù,  non  osò  la  vera  Chicfa  di  Grifo  apparire  mani fe fi  a-  Volpe  ;*  in- 
viente agli  occhi  del  mondo , e (fendo  opprejja  dalla  tirannia } t!fl-  ad 
ma  che  rimafe  nientedimeno  di  tempo  in  tempo  vifbilmente  ^UiU 
in  alcuni  fuoi  membri  eletti  , che  non  folo  amavano  fegr  età- 
mente  la  fincera  dottrina , ma  ancor  la  difsfero  pubblica - 
mente  contro  la  Chiefa  di  Roma . 

i.  Quella  qui  è 1*  opinione  del  Volpe  ; e la  prova  con 
un  lungo  Catalogo  (come  già  ho  detto)  divarie  perfo- 
ne  , che  in  quel  tempo  furon  condannate  dalla  Chiefa  Ro- 
mana in  diverfe  dottrine  . Nel  qual  Catalogo  per  tacere 
(dice  egli)  in  i.°  luogo  Berengario  e Bertramo  , che  fu-  Volpiti*, 
rono  innanzi  a Innoccnzio  111.  , * fi  potrebbero  addurrt-»  ^córae  fnf- 
molti  dotti  tefimonj  , i nomi  dei  quali  non  fono  ofeuri , ni  fcro  dotti  i»u- 
incognita  la  dottrina  ; come  Gioacchino  Abate  di  Calabria , direte  dopo  . 
il  dotto  Vefovo  Almanco  , giudicato  eretico , perchè  teneva 
contro  le  Immagini  : oltre  ai  Martiri  dell’  Alfazia  * dei 
quali  fi  legge  che  100.  ne  furon  bruciati  in  un  Jbl  giorno  da 
Rapa  Inno  centi 0 . Aquefli  aggiungete  ancora  (dice  egli) 
i Valdeli  , gli  Albigefì , Marlilio  Padovano,  Guglielmo 
di  Sant'  Amore , Simone  Tornacenfi , Arnoldo  di  Villi-» 
nuova  , e Gio:  Semica  ; oltre  a diverfi  Predicatori  di  Sve- 
zia , che  predicarono  contro  il  Papa  , anno  i 240.  &c. 
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4,  Così  comincia  il  Volpe  il  Tuo  Catalogo  ; e poi  va 
innanzi,  ponendovi  Gio.lnglefe  Lettore  in  Parigi > P/V- 
OfTervatcche  tro  Minorità  bruciato  dopo  morte,  Roberto  Grofeào  Ve- 
uominii  1W  fcovo  di  Lìn  colui  a , chiamato  Martello  dei  Romani , &c. 
t;  cangi  unge,  vi  aggiunge  poi  Gioì  di  G aduno , il  Duca  Eudone  di  Bor- 
«Imbu fede™^  £?lna  y eh®  configliò  il  Re  di  Francia  a ricever  Dante  poe- 
ta Italiano , che  lcrifie  contro  i Papi , i Monaci  e i Frati, 
e inlìeme  il  Petrarca  \ e in  appreiTo  Corrado  Hagazio , che 
fp  imprigionato  per  predicare  contro  la  Mella  Panno 
&c.  E a quelli  egli  accoppia  Francefco  Arcaterra 
e diverfi  altri  , che  furon  bruciati  per  nuove  dottrine_j  ; 

- Gregorio  Arimine fe  , Armacano  , Occamo , ed  altri  fintili  ; 

come  fe  tutti  fodero  fiati  d’  una  ftefia  opinione . E final- 
mente , egli  viene  ai  Lottanti  , ai  VicleJJtani , agli  tìujjìtì 
e ai  loro  feguaci  in  Inghilterra  e in  Boemia  , fucccduti 
l’un  dopo  l’altro,  ora  in  quefio  paefe,  e ora  in  queHo  , 
ora  per  un  motivo  , e ora  per  un  altro,  fin’  al  regno  Ar- 
rigo V III.,  quando  Lutero  cominciò  la  fua  nuova  dottri- 
na, che  in  var } punti  conveniva  colle  prefitte  anteriori 
Sette  dei  Valdcft->  Albige/t  , Lollardi  , Viclcffiani  e BuJJì- 
ti , e differiva  in  altri  , come  innanzi  ho  mofirato  ; e__* 
dopo  Lutero , di  nuovo  fucccderono  altri,  che  in  parte 
convenivano,  e in  parte  no  5 come  Zuinglio  , Calvino  , 
Bcza  , Ecolampadio  , ed  altri  fin’ai  noffri  giorni  ; ognuno 
di  loro  affermando  effer  le  fue  opinioni  il  vero  Vangelo . 

5.  E quella  ( lìcuramente  ) è la  Succe  filone  vilìbile, 
che  il  Volpe  intende-  di  addurre  per  prova  della  nuova  fua 
Chiefa,  e della  fua  antichità  per  i palTati  400.  anni  : Il 
p,  ia>  che  è appunto,  come  fe  un  uomo  in  Inghilterra  , per  con- 
ctiiinidinec_»-  dannare  la  Città  di  Londra , cercafie  i Ricordi  di  tutti 
«omparazione  qUcllì  ^ che  per  lo  fpazio  di  400.  anni  furono  impiccati 
per  Micidiali  e Ladri;  e dopo  averli  trovati,  producef- 
fe  quei  Malfattori , come  Uomini  degni  e buoni  Cittadi- 
ni , per  tellimonj  della  verità  ; condannando  tutto  il  Pae- 
fé,  i Criminalifti  che  gli  procefiarono,  e i Giudici  che 
pronunziatoli  fentenza  di  morte  contro  di  loro . Eppure 
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fe  volete  vedere  , come  il  Volpe  fa  il  pazzo  davvero , van- 
tando una  limile  Succe.Tione  ; udite  quel  che  egli  fcrivc 
immediatamente , dopo  aver  numerato  le  fuddette  Colon- 
ne della  Tua  Chiela . 

6.  Or  fe  qualcuno  (“dice  egli)  è così  ingannato  nella 
fua  opinione , che penjì che  la  dottrina  della  Cbiefa  di  Roma 
( come  fa  adejfo  ) fa  molto  antica  , e che  non  fa  mai  fata 
impugnata  avanti  il  tempo  di  Lutero  e Zuinglio  ; legga  la 
prefnte  Iforia  , e veda  gli  atti  dei  Variamenti , formati 
nel  tempo  antico  in  quefo  Regno  ; come  anno  5.*  Regi t Ri- 
chard i li.  1380.  &c.  Udifte  voi  mai  alcun  uomo  di  fenno 
ragionare  in  quella  maniera?  e come  mai  il  fuo Catalogo 
di  Eretici  condannati  (in  quelli  ultimi  400.  anni  ) impu- 
gna la  dottrina  o l’ antichità  della  Cbiefa  Romana  avanti 
quel  tempo?  E di  nuovo,  chi  nega  che  la  detta  Cbiefa  c 
Ùottrina  Romana  Ila  Hata  impugnata  dagli  Eretici  antichi 
molto  prima  di  Lutero  e Zuingliol  anzi  avanti  che  folfe- 
ro  nati  il  Viclejfo , i Valdefy  gli  Albìgef  e Berengario  ? co- 
me già  ho  mollrato  nella  pallata  mia  deduzione  j che  ella 
fu  impugnata  dagli  Eretici  di  ogni  Secolo  . E di  più  j a_» 
che  propoli  to  vuole  il  Volpe  che  lì  legga  la  fua  Illoria  , e fi 
vedano  gli  Atti  del  Variamento , contro  i Viclejfani  nei 
tempo  di  Riccardo  IL?  A che  propofito  (dico)  quello 
balordo  fcrive  in  tal  guifa  contro  fe  ltelTo  ? poiché  dalla 
fua  Illoria,  e dai  detti  Statuti  non  s’impara  altro  (come 
di  fopra  abbiamo  notato  ) fe  non  che  i Lollardi  e i Viclef- 
fani , fuoi  antichi  fratelli  furon  condannati  come  Eretici , 

200.  e più  anni  fono,  per  autorità  pubblica  del  nollro 
Regno  : il  che  da  noi  gli  fi  concede  fenz’altra  prova . 

7.  Ma  lafciando  da  parte  quelle  fue  ciarle  fenza  fenfo , 
confeguenza , o ragione , per  ritornare  a qualche  ferio 
argumento;  Noi  qui  tratteremo  di  due  punti  aifai  necef- 
larj , per  meglio  difeutere  la  Succcflìone  dei  prefati  Setta- 
rj , allegata  dal  Volpe.  Primieramente,  quali  fono  i re- 
quifìti  d ' una  buona  Succejpone  Ecclejtafica , per  dimolìra- 
re  una  vera  Chiefa:  E poi  , che  fona  d’  uomini  è quella, 
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die  il  Volpe  afegna  , per  moflrarci  la  Tua  . E tutto  quello 
cercheremo  di  farlo  colla  maggior  brevità  poffibile  . 

8.  Ora  il  i.°  requifito  fi  è , che  la  Succeflìone  di  que- 
gli uomini,  che  fanno  la  Chiefa,  fia  univerfale  , e in 
Luogo,  e in  Tempo;  cioè  a dire,  che  ella  non  fia  (bla- 
mente in  quello,  o in  quel  luogo  particolare  ; ma  in  que- 
llo luogo  e per  tutto  il  mondo  ; e non  fia  fidamente  in 
quello,  oin  quel  tempo;  ma  d * Abele  fin’ alla  fine  del 
mondo , come  dice  5.  Agojlino  : No n qrnff  hoc  loco  ejl , fei 
qu£  hoc  loco , & per  totum  or  lem  terrarum  : Nec  ill.l—t , 
qa£  hoc  tempore , fed  ab  ipfo  Abel  ufque  in  finem  , &c. 
Dalle  quali  parole  noi  vediamo  primieramente,  che  la  Suc- 
celfione  della  veraChielà  deve  etere  univerfale  in  luogo, 
cioè  , deve  edere  un’adunanza  vilibile  profetante  la  leg- 
ge di  CriJIoiot to  una  Fede  e Dottrina  medefima  , non  fo- 
lamente  in  quello,  oin  quel  luogo,  paefe  , o provincia 
particolare;  ma  per  tutto  il  mondo,  ove  fimo  Criftiani: 
E quello  noi  lo  vediamo  dalle  nollre  deduzioni  patate  ve- 
rificato nella  Succeflìone  della  Chiefa  Romana  . 

9.  Il  a.°  requifito  fi  è,  che  ella  deve  etere  univer- 
se in  tempo;  perchè  non  dee  cominciar  àiVicleffò , da 
Ber  tramo , o da  Berengario  (come  da  quelli  comincia  il 
Volpe  la  fua  Chiefa  vifibile  ) ma  dee  difeendere  dagli  Apo- 
fioli  c continuare  vifibilmente  fin’ alla  fine  del  mondo; 
anzi , ella  dee  difeendere  dall’  iftefo  Abele  ( come  dico 
S.Agcftino  ; ) perchè  Iddio  cominciò  da  lui  una  Chiefa  vi- 
fibile , e 1’ ha  continuata  per  Succeflìone,  folto  le  tre 
Leggi,  naturale,  fcritta  , e di  grazia  ; come  il  fuddetto 
Santo  Dottore  fpiega  ampiamente  nei  fuoi  libri  deCivi- 
tate  Deiy  e nei  noftri  giorni  Io  prova  dottiflimamente  il 
Dottor  Sonderò  nell’  eccellente  fuo  Trattato  de  vi f bili 
Monarchia , 

io  Onde  la  predetta  adunanza  di  Eretici  allegata  dal 
Volpe  > non  effendo,  nè  univerfale  in  Luogo , nè  conve- 
nendo in  Tede  colla  nota  Chiefa  Crifliana  univerfale,  ma 
con  Adunanze  particolari  ( una  in  un  luogo , e l’altra  in 

un 
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un  altro;)  nè  avendo  università  d\  Tempo,  come  ve- 
nuta non  dall’  Età  degli  Apofloli  , mi  folamcntc  da  4.  Se- 
coli in  qua,  come  confetta  Ì’ittc(Tb  Volpe  ; non  può  fare 
una  vera  Chiefa  , benché  abbiano  i detti  Eretici  alcune 
fcintille  di  vero  dottrina  , come  vanta  il  Volpe  : effondo 
vero  quel  che  afferma  S.  Ago/lino  : fffuìcunque  credunt , 
quod  Chriflus  Reflui  in  carne  veneri t , & quod  fit  filini  Dei , 
&c.  & tamen  ab  ejut  cor  por  e , quod  e/l  Ecclefld  , ita  diffen- 
tiunt , ut  eorum  communio  non  Jìt  cum  foto  quacunque  dif- 
funditur  , fed  in  aliqua  parte  fcparata  invcniotur  , mani- 
fejlum  e/l  eoi  non  effe  in  Catholica  Ecclefia . ,,  Chi  crede 
,,  che  Gesti  Cri/lo  ha  venuto  in  carne,  e che  fia  figliuolo 
„ di  Dio,  Sic.  e poi  difcorda  dal  fuo  corpo , che  è la 
,,  Chiefa , in  modo  tale , che  ei  non  comunichi  col  tut- 
,,  to  , fparfo  per  tutto , ma  folamente  con  alcuna  parte 
„ feparata  , è manifefto  che  egli  non  è nella  Chiefa  Cat- 
,,  toljca.  E tanto  baffi  circa  il  i.°  requifito. 

11.  Il  2.0  da  confiderarG  fi  è , che  quando  parlano 
gli  antichi  Padri  della  vifibile  SuccefTìone  degli  uomini, 
come  fegno  della  vera  Chiefa;  effi  intendono  di  parlare 
fpecialmente  dei  Vefcovi , che  difcendono  per  continua 


SuccefTìone  dal  tempo  degli  Apofloli  fin’  al  noflro . Ecclefia 
ab  Apoflolorum  temporibus  ( dice  il  fuddetto  S.  Ago/lino  ) 
per  Epifcoporum  fucceffones  certi  firn  as  ufque  ad  nojlrun l_,  , 
& deinceps  tempora , perfeverat , &c.  „ La  vera  Chiefa 
,,  perfevcra  per  certiflìma  SuccefTìone  di  Vefcovi  dal  tein- 
„ po  degli  Apofloli  fin’ al  noftro , e nei  tempi  appretta, 
„ fin’  alla  fine  del  mondo,  &c.  Parimente  S.  Ireneo , Ter- 
tulliano, Ottato , e S.Agoflino  allegato  di  fopra,  dedu- 
cono ( come  già  udifle)  la  SuccefTìone  della  vera  Chiefa 
dagli  Apofloli  fin’ ai  loro  giorni , perla  vifibile  Succeffio- 
ne  dei  Vefcovi  di  Roma . 

1 2.  E finalmente  , la  fentenza  del  fuddetto  Padre 
S.Agoflino  è manifeffa  in  molte  parti  delle  fue  Opere, 
concernenti  l’importanza  di  tal  SuccefTìone . Tenet  mc_y 
( dice  egli  ) in  Ecclefia  Catholica  ab  ipfa  Vetri  Sede  ad pne- 
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fentem  Epìfcopatum  fuccejfo  Sacerdotum  : La  Succelfione 
dei  Sacerdoti  ( cioè , dei  Vefcovi  ) dalla  Sede  medefima  di 
S.  Pietro  fin’ al  preferite  Vcfcovo  di  Roma  mi  tiene  nella 
Chiefa  Cattolica . E di  nuovo,  contro  Fauflo  Manicheo , 
i-i.  con-  fuo  antico  maeftro , così  dice  : Vìdei  in  hac  re , quid  Eccle- 
tra  Faufi.c.x.  Cai holìc ce  valeat  authorìta s , qute  ab  ipjìi  fundatijfimit 

Sedibui  Apojlolorum  ufque  ad  bodicrnum  diem , fucceden- 
tium  Jibimet  Epifcoporum  ferie , Ò4  tot  populorum  confen- 
Jtone  firma  tur  • «Tu  veai  diche  forza  è l’autorità  della 
„ Chiefa  Cattolica , che  dalPifteflfe  fondatiffime  Sedi  de- 
,,  gli  Apojloli  fin’  al  giorno  d’oggi,  è confermata  dalla 
„ ferie  dei  Vefcovi  , fucceduti  l’ uno  all’altro , e dal  con- 
„ fenfo  di  tante  Nazioni  fotto  il  loro  governo . 

Quattro  punti  t j.  Ecco  qui  4.  cofe  fpecialmente  richiefle  da  S.  Ago- 
necciTarj  nella  j^no  nena  Succelfione  degli  nomini , per  dimoftrare  una 
W dluLl  vera  Chiefa.  La  1.* , che  i capi  principali  di  efia  devo- 
CbUfo  Catto-  no  e (Ter  Vefcovi  . La  2/  , clic  devon  fuccedere  ordinata- 
tìta . mente  1’  uno  all’  altro  . La  , che  devon  difccndere  da- 

gli fteffi  Apofoli  , come  innanzi  hó  moftrato.  La  4/  , 
che  tutte  le  Nazioni  Criftiane  devon  convenire  nella  Jlcf- 
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fa  Fede  lotto  di  loro  . Tutte  quelle  4.  colè  lì  trovano 
(come  avete  chiaramente  veduto)  nella  Succclfione  della 
Chiefa  Romana  univerfale:  ma  neppur  una  ( e molto  men 
tutte  ) nella  fuddetta  marmaglia  di  Eretici  , Tagunati  dal 
Volpe  nel  fuo  Catalogo  : Perchè  elfi  non  eran  Vefcovi  ■>  ma 
perfone  private,  come  inapprelfo  fi  inoltrerà  {benché 
fi  affermi  fallamente  dal  Volpe , che  uno  di  loro  era  Vefco- 
vo  molto  dotto  : ) nè  fuccederono  l’  uno  all’altro  ordi- 
natamente in  ufizio,  o in  giurifdizione  ; maunoltava  in 
un  angolo , e uno  in  un  altro  ‘3  uno  forfè  in  Germania , un 
altro  in  Francia  , un  altro  in  Italia , e un  altro  in  Inghil- 
terra -,  uno  era  Prete , un  altro  Frate , un  altro  Mercan- 
te, un  altro  Soldato,  o Artigiano  tutti  quanti  di  varj 
meltieri , anzi  di  contraria  Fede  e Religione , come  dopo 
vedrete.  Quanto  poi  all’antichità  e alla  difeendenzì da- 
gli Apojloli , elfi  ne  fono  molto  lontani  , come  confelfa 
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l’ifteGo  Volpe , nel  cominciare  il  Tuo  Catalogo  nei  giorni 
d’ Innocenzio  III.  1 200.  anni  dopo , come  già  udifle  : On- 
de fé  Crijla  avanti  quel  tempo  ebbe  Chiefa  vifibile , alfo- 
lutamente  deve  elTer  la  nofltrai  per  confelfione  del  mede- 
lìmo  V:lpe . 

14.  E finalmente  in  4.0  luogo  » il  confònfo  di  tante 
Nazioni , tot populorum  confenjìone  Jìrmatur  '■>  di  cui  l’iftef- 
fo  S.  Agoflino  ne  fa  sì  gran  conto  , che  egli  dice  in  un  al- 
tra parte  : Anatbema  erìt  qui  fi  uh  annunci averi t Ecclefìam 
prxter  communicationem  omnium  genti um  : Sarà  {comuni- 
cato chiunque  dirà  , che  la  Chiefa  fia  altro,  chela  comu- 
nione di  tutte  le  Nazioni  . Quella  qualità  ( dico)  chi 
vorrà  efaminarla  in  quegli  Eretici  , allegati  dal  Volpts 
(che  furon  (blamente  il  rifiuto  d’ogni  paefe  , ove  erti 
(puntarono)  la  troverà  così  ridicola  e difpregevole  in  ri- 
fguardo  al  vallo  confenlb  delle  Nazioni  (otto  il  g jverno 
della  Chiefa  Romana , che  non  potrà  contenerli  dal  ridere. 

1 5.  Finalmente , di  quella  ridicola  Succellione  di  Ere- 
tici il  predetto  Santo  Dottore  fcrive  molto  a propofito 
quelle  parole  : Videtis  certi  multo s pracifo:  a radice  Cbrh 
pian £ Societatì:  , qu£  per  Sedei  Apoflolorum  & Succeda- 
ne: Epifcoporum  certa  per  orbem  propagatone  diffundìtur-> 
de  fola  fgura  origini : fub  Cbrijliano  nomine  quajì  arefeen - 
ti  a far  menta  glori  ari , quoi  h tre  fé:  & febifmata  nomina- 
mus.  ,,  Certamente  voi  vedete  molti  recifi  dalla  radi- 
„ ce  della  Crilliana  Società  (cioè  , dalla  Chiefa ) che  con 
,,  evidente  propagazione  per  le  Sedi  degli  Apofloli  e le 
„ SuccelTioni  dei  Vcfcovi  fi  dilata  per  tutto  il  mondo  j 
,,  i quali  li  gloriano,  come  lecchi  fermenti,  della  fola 
„ apparenza  di  origine  , o fucceflìone  fotto  il  nome_j 
„ Crilìiano  , che  da  noi  li  ch'umano  Eretici  e Scifnati- 
„ ci.  Così  dice  S.  Ago/lino.  E poteva  egli  mai  deferi- 
vcr  meglio  la  (cimiefita  imitazione  del  Volpe , che  intro- 
duce la  Succelfione  di  alcuni  Eretici  ributtati,  qui  d~_» 
fola  figura  or'g;nis  fub  Cbriftiano  nomine  glori antur  , che 
fi  gloriano  della  fola  apparenza  d’aver  principio  fotto  il 
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nome  di  Crifiani  riformati  : ma  in  verità  condannati  dal- 
la Chiefa  Cattolica  univerfalc  ? 

16.  Quello  dunque  è il  2.*  punto  da  elTcr  notato 
circa  la  qualità  della  Succejpone  Ecdefiafica  . Ma  ve  n’è 
un  altro  di  non  minore , ma  piuttosto  di  maggiore  im- 
portanza : e quello  fi  è , che  quei  che  fucccdono  nell* 
ifte(Ta  Chiefa  j devono  avere  in  tutti  » fuoi  Articoli  l’iltef- 
fa  Credenza  : perchè , fc  differifeono  anche  in  un  folo  lò- 
ftanziale  , non  polfono  edere  dell 'ideila  Chiefa  e Comu- 
nione , nè  ancora  elfer  falvi  : Perchè  , ficcotne  v’è  Co- 
lamenti un  Dio  , un  Battemmo , e una  Chiefa  (come  af- 
ferma l’Apodolo;)  così  v’è  nella  detta  Chiefa  una  fola 
Fede  per  elfer  falvi  : la  quale  ognuno  dee  confcrvarla 
inviolata  ed  intera;  o altrimenti  (come  dice  il  Simbolo 
di  S.  Atanafìo ) abfque  dubio  in  teternum  peribit , fenza_ 
dubbio  perirà  in  eterno  chi  difeorda  dalla  medefima . 

17.  Sarebbe  imprefa  troppo  lunga  il  fermarfi  a pro- 
var quello  punto;  cioè,  quanto  efatta  e rigorofa  è la_» 
Chiefa  Cattolica , cd  è tempre  data,  in  difendere  e man- 
tenere q-ieda  unione  sì  dretta  e conformità  di  Fede  in 
tutti  quelli,  che  vogliono  edere  fuoi  figliuoli.  S.  Tom- 
mafo  tratta  ampiamente  c fodanzialmente  di  queda  ma- 
teria , e così  fanno  tutti  gli  altri  Teologi  ; modrando, 
che  chiunque  erra  in  qualche  punto  di  Cede  Cattolica 
odinatamente  , la  perde  tutta  in  tutto  il  redo  , che  ci 
lèmbra  di  credere:  e di  ciò  ne  rende  evidentemente  mol- 
te ragioni.  Lo  delfo  rigore  in  materia  di  Fede  l’ufaro- 
no  gli  antichi  Padri  : come  per  efempio  S.  Cipriano  ; il 
quale  applicando  a quedo  propofito  quelle  parole  del  Sal- 
vatore : qui  non  e/l  mecum  , adverfum  me  eft  : chi  non  è 
meco,  è contro  di  me  : dice  che  egli  intefe  di  parlare 
di  tutti  gli  Eretici  di  ogni  forta.  Anche  il  Nazianzeno 
così  ne  fcrive  : qui  uno  verbo  , tanquam  veneni  gutta  in - 
fàune , &c.  Quei  che  infettano  la  pura  Fede  di  Gesù  Gri- 
fo con  una  parola  ; come  fc  quella  folfe  una  gocciola  di 
veleno,  devono  elfer,  come  Eretici , cacciati  fuora  del- 
la 


Digitized  by  Google 


'Tronfiarne . Tarn  II.  Cap.  X.  369 

la  fua  Chiefa,  &c.  E S.  Girolamo  cosi  fi  fpiega:  propter 
unum  eli  am  verbum  , aut  duo , &c.  anche  per  una  , o 
due  parole,  contrarie  alla  Fede  Cattolica , molti  Eretici 
fono  fiati  gettati  fuor  della  Chiefa  . E finalmente  S.  Ago- 
fino  , dopo  aver  numerato  in  un  fuo  libro  8o-  Erefie__» 
particolari,  e i così  dice:  può  eifer  che  ve  ne  liano  molt’ 
altre  più  piccole , a me  nafeofe  : quorum  aliquam  quif 
quis  tenuerit , Cbriflianui  Cat  boli  cui  non  erit , &c.  '■>  del- 
le quali,  chiunque  ne  terrà  qualcuna  , non  far  ìCrifia- 
no  Cattolico , e in  confeguenza  non  può  eifer  falvo. 

18.  Notate  il  rigore  di  quello  Sant’uomo,  che  af- 
ferma , che  chiunque  tiene  quallìvoglia  Erelia  benché  pic- 
cola non  può  eifer  falvo.  Terribil  fentenza  (fenza  dub- 
bio) per  molti  nofiri  patriotti  moderni  (fe  pen  fafiero  be- 
ne ai  cafi  loro  ) i quali  fi  credono  eifer  lecito , o non-» 
molto  pericolofo  il  tenere  private  opinioni  a loro  pia- 
cere : anzi  , molti  di  elfi  penfano  appunto  come  i Do- 
natijli , grandemente  riprefi  e condannati  da  S.  Agofli- 
no  Nìhil  inter  effe  crederti  e s , in  qua  quifqtte  parte  Cbri- 
Jlianui/ìt  : Non  importare  in  qual  parte  {Setta  , o fazio- 
ne') uno  fia  Criftiano,  purché  creda  in  Cri/lo . Cosi  pen- 
favano  i Donati/li  *,  e cosi  penfano  molti  Ingle/ì  dei  no- 
flri  giorni  *,  i quali  ondeggiando  tra  la  varietà  delle  con- 
troverfie , e non  fapendo  che  cofa  rilblvere , o elfendo 
fianchi  dalla  fatica  di  ricercare  la  verità,  facilmente  in- 
clinano a quello  errore  ; cioè  , che  ognuno  che  crede 
piamente  in  Cri/lo  (o  come  dilTe  il  Cavaliere  Hafingo , 
e il  Predicante  0.  E. , in  Crìjlo  Croci ji/Jó)  può  eifer  falvo 
e riputato  fratello  , purché  egli  fia  contro  il  Papa  e la 
Chiefa  di  Roma. 

ip.  E di  quella  opinione  mofira  d’elfere  ancora  il 
Volpe \ poiché  egli  cita  tanti  Settarj  per  fuoi  Fratelli,  e 
principali  Colonne  della  fua  ofeura  e calpefiata  Chiefa  ; 
non  ottante  che  elfi  difeordino  grandemente  da  lui  in_j 
divedi  articoli  della  loro  Credenza,  come  apparirà  nel  fc- 
guente  Efame  . Perchè , febben  farebbe  un’  imprtfa  lun- 
To.  1.  A a a ghifi» 
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ghiflìma  l’efaminare  tutto  il  Tuo  Catalogo  j accennalo  di 
fopra  ; nientedimeno  ne  toccheremo  i principali  Sogget- 
ti , per  far  vedere  che  verità  fi  ritrova  in  quello,  o pru- 
denza nel  fuo Scrittore . Così  adunque  ei  lo  comincia. 

20.  Tralafciando  Ber  tramo  e Berengario  (dice  il  Volpe') 
ì quali  furono  avanti  Papa  Innocenzio  HI. , fi  pub  addur- 
re una  gran  quantità  di  dotti  tejlimonj  , &c.  Egli  ha_> 
fatto  bene  a tralafciar  quefli  due , che  fono  apertamen- 
te contro  di  lui  : Perchè  Bertramo  fu  perfetto  Cattolico , 
e così  vide  e morì , 800.  e più  anni  fono  , nello  flato 
di  Monaco,  che  avea  profetato  : nè  mai  pensò  in  vita 
fuaad  alcuna  Dottrina  Protejlante  , come  fi  vede  nel  Tri- 
temio , c in  altri  Autori,  che  hanno  fcritto  di  lui:  feb- 
ben  dopo  la  fua  morte  , allorché  Berengario  ebbe  comin- 
ciato la  fua  erefia , alcuni  dei  fuoi  Seguaci  compofero  un 
piccol  libro  in  nome  fuo,  come  favorevole  alla  dottri- 
na del  loro  Maeflro , contro  la  prefenza  reale  del  corpo 
di  Cri/lo  nel  Sagramento  dell’ Bucar ijlia . Mi  tale  ingan- 
no fu  predo  feoperto  e rigettato:  onde  quefl’uomo  non 
può  edere  in  alcuna  maniera  della  Chiefa  del  Volpe  ; aven- 
do tenuto  tutti  i punti  di  Religione  indente  con  Noi  , 
c contro  di  Lui . E quefla  è la  prima  pazzia  e falliti  , che 
moflra  il  Volpe  nel  citare  il  primo  Soggetto  per  la  fua_» 
Chiefa. 

21.  Quanto  a Berengario  o Arcidiacono  di  Turs  in_» 
Francia , (ebbene  egli  tenne  l’errore  contro  la  prefenza 
reale  del  corpo  di  Cri/lo  nel  Sagramento  dcU'Eucarifiiaj 
nientedimeno  ei  più  volte  lo  rigettò,  come  apparifce__» 
dalle  fue  abjure  * ( il  che  fi  confelfa  dall’iflello  Volpe  f) 
e in  ogni  altro  punto  convenne  con  Noi  ; onde  potrem- 
mo farlo  più  giuflamente  della  noflra  Chiefa,  che  egli 
della  fua,  fe  volelfimo  prender  tali  rottami , come  fa  il 
Volpe  : ma  Noi  altri  rigettiamo  tutti  quei  membri , che 
non  fono  interi . E fe  è vero  quel  che  ha  fcritto  Ger- 
fone  e molti  altri  ancora,  che  Berengario  morì  pentito  del 
paJJ'ato  fuo  errore  , egli  è certamente  della  noflra  Ghie- 
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fa.  Ma  comunque  fi  fia , non  può  efiere. per  aliuna  ra- 
gione di  quella  del  Volpe  ; perchè  in  quell’errore,  men- 
tre egli  lo  tenne , differì  molto  da  Calvino  c Lafero  ; e 
in  tutto  il  refto  della  fua  Credenza  fu  a loro  contrario, 
come  è fiato  detto.  Nel  qual  propofito  fon  da  efier  no- 
tate quefie  parole  dei  Maddeburge/t:  Leone  IX.  (dicono 
elfi  ) meritò  non  piccola  lode  fopra  i fuoi  Predecejfori  fo- 
lamente  in  quejlo , che  egli  condannò  immediatamente  Fere - 
fa  di  Berengario , e in/teme  il  fuo  Autore  in  un  Sinodo  te- 
nuto in  Roma . Così  dicono  i Macftri  del  Volpe . Alla  qual 
cofa  io  non  fo , come  ei  voglia  rifpondere  ; poiché  effì 
gettano  via  quel  che  egli  raccoglie  con  tanta  cura  e fol- 
lecitudine . 

22.  Vediamo  adefib  il  rimanente  del  fuo  Catalogo. 
Gioacchino  (dice  egli)  Abate  di  Calabria , e Almanco  dot- 
to Vefcovo  5 &c.  Quanto  a Gioacchino  , non  dice  il  Volpe-) 
che  opinione  teneìTe  , per  farlo  della  fuaChiefa,  nè  al- 
cun altro  Autore  che  io  abbia  letto:  ma  fidamente,  che 
efiendo  vecchio  e mezzo  rimbambito  fu  riprefo  dal  Pa- 
pa di  certe  folli  profezie,  e inficme  di  alcuni  errori  cir- 
ca alla  Santiffima  Trinità  , come  apparifee  dal  decreto  an- 
cora efifiente  nella  Legge  canonica  contro  di  effo , e da 
varj  Autori  che  hanno  fcritto  di  lui:  Onde,  non  aven- 
do forfè  nemmen  fognato  in  vita  fua  alcuna  dottrina  Pro- 
tejìavte , il  Volpe  non  ha  altra  ragione  di  farlo  della  fua 
Chiefa , fe  non  che  fu  in  alcune  cofe  riprefò  dal  Papa  : 
la  qual  ragione  quanto  fia  buona  , ciafcun  Io  vede  : co- 
me feogni  reo,  riprefo,  o condannato  dal  Papa,  do- 
vefle  per  quefto  motivo  efier  computato  tra  i Protejflanti. 

2$.  Toccando  Almarico  , Vefcovo  dotto  , e giudicato 
Eretico  (dice  il  Volpe ) perchè  teneva  contro  le  Immagini 
nel  tempo  tTlnnocenzio  III.  ; In  i.°  luogo  dovete  fapere  , 
che  coffui  non  fu  mai  Vefcovo , o dotto,  o ignorante, 
fe  non  nel  capo  del  noftro  Volpe  : Perchè  il  più  alto  gra- 
do, che  egli  abbia  avuto,  a notizia  d’ognuno,  fu  quel- 
lo di  Dottore  in  Parigi , come  attefta  Cefario  fuo  coeta- 
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neo , che  dice  ancora  elTer  egli  nato  nella  Città  di  Sciar- 
leroè  . In  2°  luogo  , fé  egli  tenne  contro  le  Immagini 
(come  dice  il  Volpe')  non  {blamente  fu  giudicato  Eretico 
da  Papa  Innocenzlo  ; ma  la  Tua  Erefia  fu  condannata  in 
tutti  gli  altri  400.  e più  anni  indietro,  dal  fecondo  Con- 
cilio Niceno . In  3.0  luogo,  il  vero  11  è , che  quell’uo- 
mo  fu  prima  condannato  dall’Univerfità  di  Parigi , eia 
appreso  da  Papa  Innocenzio  , come  pur  da  un  Sinodo  te- 
nuto in  Roma  , per  molt’altre  Erede  , più  enormi  di  quel- 
la contro  le  Immagini  ; e alcune  sì  infami , che  l’iftefTo 
Volpe  fi  vergogna  a difenderle , febben  lo  fa  Santo  della 
fua  Chiefa;  e così  come  Volpe  furbo,  ei  le  tralafcia_  : 
Come  per  efempio  , il  fuddetto  Ce farlo  così  ne  feri  ve  : Al- 
ni art  cui  tnagìjler  pravi  talli  hecc  ajjeruit  : Almarìco  mac- 
ftro  d’impietà  infegnò  le  feguenti  propofizioni  : 

34.  Che  non  vi  è la  refurrezione  de'  corpi  » 

Che  non  v'è  Inferno  , nè  P aradi fo . 

Che  il  corpo  di  Crifo  è coi)  nell'ojlia  dopo  le  parole 
della  con fagr azione , come  in  una  pietra , 0 in  un 
cavallo . 

Che  Iddio  tanto  parlò  in  Ovidio,  quanto  in  Agoftino. 
Ed  altre  sì  fatte  enormi  proporzioni  , fino  al  numero 
di  20.  , per  le  quali  fu  bruciato  in  Parigi  pubblicamen- 
te, nell’anno  1 208.  cum  aliii  quibufdam  hecretìcii  blafphe- 
tnis  in  per  fonai  SS.  Trinitatis , (dice  il  Gagnino  ) con  cer- 
ti altri  Eretici  beflemmiatori  contro  le  perdine  delia  San- 
tilfima  Trinità  . 

25.  E quello  fatto  Io  riferite  non  (blamente  il  detto 
Gagnino  , ma  anche  Cefario , che  di  (opra  ho  citato;  co- 
me pur eGerfone-y  Cancelliere  della  predetta  Univerfità  , 
Paolo  Emilio  e Genebrardo , ambidue  Vefcovi  dotti  e ve- 
nerandi . Confideri  adefTo  il  prudente  Lettore  , che  San- 
to Evangelif  a ha  feelto  il  Volpe  per  feconda  Colonna  della 
luaChiefa;  e quanto  bugiardo,  ei  fi  inoltra  nel  dirci  , clic 
era  un  dotto  Vefcovo,  c che  fu  giudicato  e condanna- 
to come  Eretico  } fidamente  perchè  teneva  contro  le  Im- 
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magini . E tanfo  baili  circa  1* Abate  Gioacchino  , e Tempio 
Almanco , dal  Volpe  malamente  (celti  per  primi  Fondato- 
ri della  Tua  eretica  Gerarchia  } poiché  nella  Fede  niuno 
di  loro  convenne  con  lui  9 o coi  Tuoi  Prote/lanti . Adef- 
fo  nel  Tuo  Catalogo  fcguono  i Martìri  di  Alfazia  ; dei  qua- 
li fi  le&&e  (d  ice  egli  ) che  ne  furono  bruciati  loo.  in  un 
f°l  giorno  dalfuddetto  Papa  innocenzio  , &c.  Per  farvi  co- 
noscere che  il  Volpe  è volpe  in  tutte  le  cofe  , e non  trat- 
ta in  alcuna  finceramente , io  allegherò  le  ftelTe  parole 
degli  Autori,  che  hanno  fcritto  di  quella  materia.  Cer- 
ti Eretici  (dicono  effi  ) al  numero  dì  So.  furon  bruciati 
in  Argentina  città  degli  Svizzeri)  perchè  negavano  la  for- 
nicazione effer  peccato  , per  ragione  ch'ella  era  atto  natu- 
rale : ed  affermavano  effer  lecito  mangiar  carne  coti  in  JPua- 
rejìma , come  in  altro  tempo , &c. 

2 6.  Vedete  che  Santi  Martiri  eran  colloro  , e fe  è 
vcrifimile  che  foiTero  bruciati  da  Papa  Innocenzio , poiché 
feguì  il  loro  fupplizio  in  Argentina  . Notate  ancora,  che 
di  So.  che  erano  , il  Volpe  per  via  di  moltiplico  e d’efage- 
razione  gli  fa  too.  Aggiungete  a quejli  (feguc  egli  adire 
nel  fuo  Catalogo)  / Valde/ì , ovvero  Albige/i , tra  i quali  vi 
furono  Raimondo  Conte  di  ToloJ'a  , Mar/ilio  Padovano , Gu- 
glielmo di  Sant'amore  , Simonc  Tornacenff  &c  Se  qui  il  Vol- 
pe piglia  i Valdeji  e gli  Albige/i  per  una  fola  Setta  (come 
ei  fembra  pigliarli , perchè  ufa  la  parola  , ovvero , e vi  ag- 
giunge il  Conte  di  Tolofa  , come  attenente  ad  ambiduc  U*- 
ro)  li  mollra  falfario  e infieme  ignorante  : Perchè  i Val- 
àefi , chiamati  altrimenti  i Poveri  di  Lione , cominciarono 
intorno  all’anno  di  noftra  lalute  1 160. , o come  altri  fcri- 
vono  , i iSo. , prima  che  Innocenzio  folle  alfunto  al  Papa- 
to . Elfi  ebbero  il  loro  principio  da  un  ricco  cittadino 
chiamato  Valdo  della  della  Città  J il  quale  donando  le  fue 
fo danze  a una  confraternita  (da  lui  nominata  dei  Poveri  di 
Lione ) preferire  a quella  alcune  regole  a modo  di  un  Ordi- 
ne religiofo  (come  fono  deferitte  da  Enea  Silvio  : ) e da 
principiti  i detti  Poveri  facendo  inoltra  di  fantità } con_> 
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quello  preteso  fi  portarono  poi  a Roma , e domandarono 
a Rapa  Lucio  l’approvazione  di  quelle  regole  ( come  attef- 
ta  anche  VUfpergenfe , che  in  quel  tempo  fi  trovava  in  Ro- 
ma , e gli  vide  perfonalmcnte  . ) Ma  il  Papa  vedendo  tra  ' 
loro  alcuni  atti  fuperlìiziofì  , negò  d’  approvarle  : Onde 
quelli  tenendoli  offefi  , cominciarono  ad  efclamare  contro 
diluì,  e infieme  a difendere  diverfi  errori:  Alcuni  de* 
quali  oggidì  fon  tenuti  dai  Vrotcjlanti  , ed  altri  fono 
molto  ben  noti  ; c io  penfo  che  il  Volpe  non  ardirà  folle- 
nerli  : Come  per  elèmpio  , quelli  che  feguono  , notati 
generalmente  da  tutti  gli  Autori , che  hanno  ferino  di 
elfi . 

27.  i.*  Che  è lecita  ogni  concupìfcenza  e congiunzione _> 
carnale , quando  uno  è infiammato  dalla  lufuria . 

2.0  Che  non  è lecito  ai  Crijlìani  in  queflo  mondo  alcun 
giuramento  per  qualunque  caufa  \ perchè  è fcrìtto , nolite 
jurare,  non  vogliate  giurare  . 

Che  ai  Crifliani  non  è permeffò  il  dar  giudizio  di 
vita  e di  morte , perchè  è fcritto  , nolite  judicare  , non  vo- 
gliate giudicare  . 

4-°  Che  il  Credo  degli  Apofloli  non  deve  effere  tenuto 
in  conto , ma  deprezzato  . 

5°  Che  i Crifliani  non  devono  ufare  altra  orazione , 
che  il  Pater  nolter  , che  è notato  nella  Scrittura . 

6°  Che  la  facoltà  di  confagrare  il  corpo  dì  Crilto , e 
di afcoltare  le  confefftoni , fu  da  effo  lafciata  non  folo  ai  Pre- 
ti , ma  anche  ai  Secolari , fé  fono  giufli . 

7*°  Che  i Preti  non  droono  avere  alcun  henefzio , ma 
vivere  di  limo/ine  ; e nel  Clero  non  fi  deve  ammettere  il  gra- 
do di  Vefcovo , 0 altra  Dignità  j ma  tutti  quanti  devono  ef- 
fere uguali . 

8.®  Che  la  Meffa  fi  deve  dire  folamente  una  volta  l'an- 
no , cioè , il  giorno  del  Giovedì  Santo , quando  fu  ifituito 
il  Sagra  mento  } e gli  Apofloli  furon  fatti  Preti  j perchè  C ri- 
tto dìffe  loro  : fate  quello  in  mia  rimembranza  j cioè  (di- 
cono eff  ) quelchefece  in  quel  giorno. 

p.°  Che 
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9.0  Che  le  parole  della  confagrazìone  devono  ejfer fo- 
lamente  quelle  del  Pater  nofter , fette  volte  recitato  jull't 
OJÌia , &c. 

Da»  quali  articoli , e da  molti  altri  ( riferiti  dal  Pro- 
teoio  e da  altri  Autori  ) fin’al  numero  di  33.,  condannati 
dalla  Chiefa  Romana  , ognun  può  vedere  , che  Gccome__» 
cofloro  convenivano  coi  Protejlanti  in  alcuni  punti  ; cosi 
difeordavano  in  molti  più  : Anzi  tenevano  contro  di  elfi 
alcuni  punti  della  Chiefa  Cattolica , inficmc  coi  proprj  er- 
rori : Onde  io  non  vedo  alcuna  ragione , perchè  il  Volpe 
debba  raccorre  quelli  Eretici  j come  membri  eletti  del  la 
fua  Chiefa  Profetante  ; fe  non  perchè  egli  non  ne  ha  altri , 
e in  ogni  modo  vuole  averne  alcuni . £ tanto  balli  cir- 
ca i Valdeji . 

28.  La  Setta  degli  Albigefì  nacque  nel  12 \6. , 40.  an- 
ni in  circa  dopo  i Valdefì , lotto  Papa  Inno cenzio  111.  Elfi 
ebbero  il  loro  principio  nella  provincia  di  Tolofa  in  una 
Città  chiamata  Albìgio  : E febbene  in  alcuni  punti  conve- 
nivano coi  detti  Valdefì \ nientedimeno  (come  è il  folito 
di  tutte  le  Sette')  differivano  grandemente  in  altri  j 
crebbero  sì  prefto  in  numero,  come  di ccCefario  , che  in 
breve  tempo  citi  infettarono  tutto  all’intorno  1000.  luo- 
ghi fra  Terre  e Città  ; e avevano  per  difenderei  loro  er- 
rori un’  armata  di  70000.  uomini , oltre  all’ajuto , che  per 
tal  fine  dimandarono  ai  Mori  di  Barbaria . Ma  pure  fu- 
ron  disfatti  dall’Armata  Cattolica , che  conlìlteva  in  po- 
co più  d’8ooo.  Soldati  (come  fcrivono  diverfi  Autori  ) 
della  quale  era  Capitano  il  Criltianiflìmo  Principe  Simo- 
ne  di  Manforte:  E dopo  tal  rotta,  i più  di  loro  furon_» 
convertiti  dalle  prediche  di  S.  Domenico. 

29.  Colloro , oltre  al  negare  il  Primato  del  Papa , il 
Purgatorio  , il  pregare  pe'  i morti  , e alcuni  altri  fomi- 
glianti  articoli,  ne’ quali  convenivano  coi  Protefìanti  de’ 
noftri  giorni  ; avevano  ancora  molti  altri  punti , nei  quali 
difeordavano  dai  Protejlanti  e da  Noi . Come  per  efempio: 

< i.°  EJfi  tenevano  coi  Manichei,  che  vi  fojfero  due-» 
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Deità  , una  buona , e P altra  cattiva  : e ficcarne  la  buona 
creava  V anima , così  la  cattiva  creava  il  corpo . 

2.0  Efp  negavano  la  refurrezione  dei  morti  , ed  affer- 
mavano cffffcre  inutile  il  pregar  dei  Cri/liani , 0 l'aver  Chie- 
de per  tale  effètto  ; poiché  le  preghiere  non  apportavano  al- 
cun giovamento  , avendo  Iddio  determinato  tutte  le  coffe  ir- 
revocabilmente . 

3.0  Che  il Bat teffimo  ejlerno  era  una  vana  cerimonia , 
e da  rigettarffi  come  ffuperfluo. 

4.®  Che  Panima  dell'uomo  paffffa  in  varj  corpi  , e an- 
cora in  quei  delle  beffile  e dei  ffer penti  : E che  Iddio  dal  prin- 
cipio del  mondo  non  ha  creato  nuove  anime  ; ma  fellamen- 
te egli  le  cambia  da  un  corpo  all'altro , &c- 

30.  Quelli , e molti  altri  limili  beftiali  errori  raccon- 
tati di  loro  diverfi  Scrittori  di  quei  tempi , e fpecialmen- 
te  i lopraccitati . E di  più  riferifcono  alcune  loro  azio- 
ni così  empie  ed  abbominevoli , che  la  criftiana  mede- 
ftia  appena  permette  di  ripeterle  : Come  per  efempio  , 
F evacuare  il  ventre  ffopra  gli  Altari  , e poi  pulirffì  colle  pal- 
le e coi  corporali  \ 

Li abuffare  il  corpo  d'una  meretrice  full' Aitar  maggio- 
re , in  diffprezzo  di  un  Crociffìffffò , che  vi  era  ffopra  ; a cui 
tagliarono  le  orecchie  , il  nafb  , e le  braccia , e poi  mefffo- 
gli  un  laccio  al  collo  , obbrobrioffamente  lo  fflraffcinarono  per 
tutte  le  Jlrade  di  Tolola  &c-  , ed  altre  fimi  li  enormità  - 
E quelli  fono  i Santi , che  il  Volpe  raccoglie  per  forma- 
re la  fua  nuova  Chiefa . 

31.  E perchè  tutti  gli  altri  membri  particolari  di  ef- 
fa  , che  feguono  nel  fuo  Catalogo , da  quelli  in  poi  , fin’ 
al  VicleJJ'o  , comunemente  furono  infetti  da  alcuni  errori 
di  quelle  due  Sette  generali,  dei  Valdeffi , o degli  Albi- 
geffi j non  è necelfario  fermarli  qui  a efaminare  ciafcuno 
di  loro  ; poiché  fi  fa  che  elfi  tenevano  sì  fatte  opinio- 
ni , che  in  niuna  maniera  potevan  elfere  della  Chiefa  del 
Volpe  . Anzi  in  pattando  noi  dobbiamo  notare  ancor  que- 
llo, che  egli  commette  nel  fuo  Catalogo  infiniti  inganni. 
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falliti,  econfufioni}  contando  alcune  perfone  per  fegua- 
ci  degli  Albigejì , le  quali  videro  100.  anni  prima  di  lo- 
ro: come  Marjìlio  Padovano  , che  fu  nel  tempo  di  Pafca- 
Jto  II. , intorno  all’anno  di  Cri/lo  ino.,  che  è più  di  100. 
anni  avanti  ltmoeenzìo  111.  (come  attella  Alvaro , ed  inlìe- 
me  Alfonfo  dì  Cajlró)  e mai  non  tenne  alcun  articolo  del- 
le dette  Erefie,ma  fedamente  alcune  opinioni  contro  i gra- 
di e la  vita  degli  Ecclefiatlici . E quella  medefima  falli- 
ti fi  deve  intendere  di  Guglielmo  di  Sant'Amore , il  qua- 
le vifle  intorno  al  1250.  » e fu  Cattolico  in  ogni  punto, 
ed  ebbe  folo  alcune  differenze  colle  Religioni:  lìccome  L* 
ebbe  anche  Artnacano , Arcivcfcovo  di  Armaco  in  lrlan~ 
da'.  E per  quefta  cauta  lo  fa  il  Volpe  della  fuaChielà; 
febben  in  materie  di  Religione  non  tenne  con  lui  alcun 
articolo  Protejìante  , diverto  dalla  Fede  Cattolica  : Onde 
il  Volpe  gli  ingiuria  al  più  alto  fegno,  coU’accoppiarli  con 
diverti  Eretici , abbruciati  per  le  ftiddette  enormi  opi- 
nioni . 

32.  Il  limile  fi  può  dire  di  Guglielmo  Decorno  ^ e di 
Gregorio  Rimìneje  ("  ambidue  Dottori  Cattolici , ed  ogni 
giorno  citati  per  tali  nelle  noftre  Scuole  i } come  ancora 
di  Roberto  Grojjedo , Vefcovo  di  Lincolnia  , c infieme  di 
Dante  e del  Petrarca  (Poeti  Italiani)  che  mai  non  ten- 
nero nemmen  per  ombra  il  minimo  punto  della  dottri- 
na dei  Protejlanti.  E nientedimeno  fono  addotti  dal  Vol- 
pe  come  membri  della  fua  Chielà  ; il  che  è una  fomma 
pazzia  c falliti  . E ficuramente  egli  fa  quello  , perchè 
elfi  riprendono  in  alcuni  luoghi  deile  loro  Opere  i coltu- 
mi  di  Roma , o la  vita  cPalcuni  Papi  dei  loro  tempi:  il 
che  è un  argumento  sì  buono,  come  fe  uno  volclfe  pro- 
vare , che  S.  Paolo  non  conveniva  nella  Fede  con  quei  di 
Corinto  , perchè  gli  ri prefe  del  peccato  delia  fornicazione,  t.  Cor.  f. 

3 3.  Ma  ora  lafciando  tutta  l’altra  marmaglia , che  lè- 
gui  nel  Catalogo  della  Chiefa  del  Volpe  : come  in  ifpecie 
36.  Eretici  di  Magonza , bruciati  nel  1390.  ; e un’altra 
confinile  compagnia  di  440.  dati  alle  fumine  in  divedi 
lo.  L B b b luo- 
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luoghi  della  Narbona  ; c ancor  24.  giudiziari  in  Parigi 
nell’anno  1210.  ; ed  altri  Eretici  particolari,  riferiti  dai 
Volpe  , e dichiarati  Santi  della  fua  Chiefa  : lafciando  (di- 
co) quella  marmaglia,  per  venire  ai  noftri  Lollardi  e a 
Giovanni  Viclejfo  ; della  cui  dottrina  abbiamo  trattato  a_> 
fuflìcienza  nei  Capitoli  precedenti,  e fatto  vedere  quan- 
to era  diverta  da  quella  del  Volpe  c dei  fuoi  feguaci  ; dob- 
biamo adclfo  confiderare,  in  rifguardo  alle  loro  azioni, 
che  i Lollardi  ebbero  principio  intorno  al  1320. , e Gioì 
Viclejfo  cominciò  a fpargere  la  fua  erefia  nel  1370.  *,  don- 
de nacquero  nel  noftro  paefe  infiniti  dilòrdini , diftur- 
bi  e tumulti;  come  apparifee  dalla  funefla  elagrimevo- 
le  Moria  del  Valjìngamo , in  cui  delcrive  tutto  il  popo- 
lo meffo  a rumore , nel  tempo  di  Riccardo  II. , contro  il 
primi  rnmnT-  Clero  e la  Nobiltà  dai  Vicleffiani  fotto  i loro  fediziofi  Ca- 
li pubici  dei  pi,  Giacomo  Straa , Guglielmo  Tilero , e diverti  altri:  e 
Lolla  f,iì  ede»  p0j  nuovo,  fotto  altri  Regnanti  , mentre  durò  quella 
Tn'wucrrL^11  E re  lì  a *,  e fpecialmcnte  contro  i due  Cattolici  e valorofi 
Re,  Arrigo  IV-  e Arrigo  V.  fuo  figliuolo;  nel  primo  an- 
no del  cui  regno  Giovanni  Stoo  cosi  fcrive  » 

Siooan.Dom * 34.  / fautori  della  dottrina  di  Gio:  Viclcffo  attaccarono 

dei  cartelli  alle  porte  delle  Chiefe  di  Londra  ; nei  quali  di- 
cevano , che  cento  mila  J lavano  pronti  a follevarfi  contro 
tutti  quelli , che  non  volej/iro  feguitare  la  loro  Setta , &c~ 
Sopra up: E indi  feguì  l’ aperta  ribellione  , accennata  di  fopra  , del 
Cavaliere  Giovanni  Olcajìello , e del  Cavaliere  Ruggiero  At - 
tone  , e di  varj  altri . Eppur  sì  grande  fu  la  provvidenza 
del  Signore  Iddio , che  quella  Setta  non  potò  prevalere 
in  Inghilterra , nè  allora , nè  poi  ( così  Cattolici  erano  i 
noflri  Principi)  fin’ a tanto,  che  eilendo  rinnovati  al- 
cuni punti  della  mede  lì  ma  da  Lutero  e da  Zu  'aglio  , Ia_» 
Setta  di  quello  fu  ricevuta  fotto  il  regno  del  fanciullo 
Odoardo^  come  tutti  fanno  ; e fu  la  prima  , che  venne  am- 
melTa  pubblicamente  in  laghi  terra , o dai  Bri t tonai , o 
dagli  Inglefi . Perchè  (ebbene  Arrigo  Vili. , nel  punto 
del  primato  del  Papa , animile  l’ opinion  di  Lutero  j nien- 

te- 


Digitized  by  Google 


► 


'Profetante.  Tart.  IL  Cap . X 379 

tedimene»  in  tutti  gli  altri  (come  innanzi  * homoflrato 
ampiamente)  egli  tenne  la  Fede  Cattolica  Romana , con 
odio  mortale  contro  i Lollurdi  , i Viclejfiani , e i Lutera- 
ni ; ma  fpecialmente  contro  gli  Zuingliani , ed  altre  limili 
Sette  Sacramentarie  ; come  apparifee  evidentemente  dal- 
le Leggi , che  egli  fece  per  reprimerli  e gaftigarli . 

35.  E febbene  , tolto  che  ebbe  lafubordinazione  alla 
Sede  Romana  , non  fu  maraviglia , che  ne’  Cuoi  giorni  i 
Settarj  crefcelfero  così  prefto  , che  egli  con  tutto  il  rigore 
delle  lue  leggi  non  poteCTe  reprimerli  ; nientedimeno  i giu- 
dizj  di  Dio  maggiormente  fi  videro , dopo  che  egli  fu  mor- 
to; poiché  tutto  immediatamente  venne  voltato  fottofo- 
pra  nella  minorità  del  fuo  figlio  Odoardo  ( non  ottante  il 
fuo  teftamento , edognifua  legge  e comando  incontra- 
rio) da  quei  mcdelìmi,  cioè,  dal  Cranmero , dal  Ride- 
leo  , dal  Seimero  , c dal  Dudcleo , dei  quali  egli  più  fi  fi- 
dava in  quella  materia,  e che  in  vita  fua  s’ eran  moftrati 
grandemente  avverfi  agli  Zuingliani , e alla  loro  dottrina 
contro  il  Sagramento  t come  cofa  fommamente  abborrita 
dal  Re  Arrigo  loro  padrone . 

l6-  Ma  per  il  l'olito  così  fuccede , dove  i Principi  non 
fono  folleciti  nel  principio;  come  ben  olTerva  il  Val/htga- 
tno  intorno  alla  nafeita  dell’  Erefia  di  Gio : Vicleffò  nel  fine 
del  regno  di  Odoardo  III. , quando  quel  Re  divenuto  im- 
potente per  la  vecchiaja , e governato  totalmente  da  don- 
ne , lafciò  la  cura  del  Regno  al  Duca  di  Lancajlro  fuo  fi- 
gliuolo, e ad  altri  Signori  fuoi  aderenti  ; i quali  elfendo 
in  difeordia  coi  Vefcovi  di  Conturbi  a , di  Londra , e di 
Vincejlre  , e con  certi  altri  principali  del  Clero;  e inol- 
tre bramando  di  ufurpare  i beni  della  Chiefa , che  il  Viclef- 
fo  predicava  elfer  lecito  ; non  folamente  fi  contentarono  di 
tollerarlo,  ma  ardirono  fervirfi  di  lui  e della  fua  dottrina 
pubblicamente  contro  i predetti  Vefcovi  ei  principali 
del  Clero;  ficcome  ancora  contro  i Monaci  e contro  gli 
Abati , nel  principio  del  regno  di  Riccardo  IL  ; come_» 
apparifee  dal  detto  X'aljingamo  e da  Gio:  Stoo , i quali  rac- 
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contano  la  chiamata  a Londra  dell’  ifteffo  Vicleffio  per  tal’ 
effetto  ; ove  apertamente  e fcandolofamente  fu  foflenuto 
dal  prefato  Duca  , e da  alcuni  altri  della  fua  fazione, 
contro  i detti  Vcfcovi , Monaci  , e Abati:  il  che  da  noi 
farà  qut  riferito  colle  proprie  parole  di  Gio:  Stoo  , da  lui 
pigliate  dal  Valfingamo  e da  altri  Autori  ; le  quali  con- 
tengono l’ intera  fomma  di  tutte  le  azioni  ed  intenzioni 
d’  ambedue  le  parti . 

37.  Frattanto  il  Duca  di  Lancaftro  ( dice  egli ) non 
cefi  ava  coi  fuoi  aderenti  dì  penfare  al  modo  di  far  Juccedere 
quel  che  egli  aveva  da  gran  tempo  tenuto  nel  cuore  ( cioè  , 
di  ufurpare  r beni  della  Chiefa  » e di  vendicar/i  di  alcuni 
Vefcovi  ■)  e infeme  della  Città  di  Londra,  che  aderiva—* 
a loro  \ ) perchè  vedeva  che  farebbe  difficile  i ottenere  il  fu o 
intento  , e di  gran  pericolo  il  tentarlo  pubblicamente  ■>  fon- 
do la  Chiefa  nel  fuo  pieno  fplendore  » e in  forza  le  csnfue - 
t Udini  e le  leggi  di  Londra;  onde  cercava  primieramente 
difovvertirc  i privilegj  della  Chiefa  e della  Città  ; e a tal 
fine  chiamò  a fe  un  certo  Teologo  , nominato  Giovanni  Vi- 
cleffb)  che  molti  anni  prima  aveva  inveito  nelle  fcuole  di 
Oxforda  contro  la  Chiefa  , perchè  fu  privato  da  IP  Arcive- 
feovo  di  Canturbia  della  rettoria  d' una  Parrocchia  , che—* 
egli  teneva  ingiuf  amente  ( come  diceva  fi  ) nella  fuddettct 
Città  d' Oxforda  . Era  eoflui  coi  fuoi  difcepoli  dell'  infima 
elafe  dei  plebei  chiamati  Lol lardi  : effi  andavano  a piedi 
f calzi , e vilmente  veflitì  » cioè  <T  un  panno  di  colore  feur a 
fin'  ai  calcagni  ; e predicavano  fpecìalmente  contro  i Mo- 
naci 1 e altri  Religiofiy  che  pof'edcvano , fffic. 

38.  Effi  affermavano , che  i Signori  temporali  > avenda 
b fogno  j potevano  torre  lecitamente  ai  Religiofi  i loro  beni  > 
per  fovvenire  alla  propria  indigenza  , &c.  E quando  Vi- 
dero ebbe  ìnfegnato  quefia  dottrina  e altre  confimili  nelle 
fcuole  di  Oxforda  , e poi  predicato  pubblicamente  la  mede - 
fima  in  Londra  , per  coàacquifiarfi  il  favore  del  Duca  di 
Laneaflro , e dei  fuoi  aderenti  , che  trovò  inclinati  ad  afcol- 
tare  le  fue  opinioni  \ il  detto  Duca  e il  Cavaliere  Arrigo 
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Per  fi  le  commendarono  grandemente  , e procurarono  dì  edi- 
tare il  Può  fapere , e bontà  di  vita  fopra  d' ogni  altro  . E 
così  affifiito  dal  loro  favore , non  temè  di  fpargere  la  fu.\~* 
dottrina  affai  piti  di  prima  , predicando  dì  Chiefa  in  Chic  fa 
le  fue  opinioni } finché  i Vefcovi  ri  [vegliarono  il  loro  Arci- 
ve fcovo  , il  quale  citò  il  detto  Vicleff)  a rìfpondere  a quelle 
cofe , che  fi  dicevano  contro  di  lui . E il  Duca  udendo  quefioy 
mandò  a chiamare  4.  Teologi  di  ciafcun  Ordine  mendicante 
{perché  a quefii  fi  congiunse  il  Vicleffò  , approvando  la  lo- 
ro povertà , ed  e [aitando  la  lor  perfezione  , contr'  ogni  altra 
Ordine  Re  ligio  fio  che  pofiedeva  ; ) / quali  furono  avvertiti  dal 
detto  Duca , eh'  ei  perfeguitava  con  odio  antico  e naturale 
quei  Religiofi  che  pojfedevano } né  fu  difficile  f indurre  quei 
buoni  Frati  ad  a ju tarlo  in  queflo  punto . 

39.  Fin  qui  fon  le  parole  di  Gio:Stoo\  nelle  quali  fi 
potfon  vedere  le  vere  caule  del  nuovo  Vangelo  del  Viclcjfoy 
tanto  lodato  dal  noftro  Volpe  \ il  quale  afferma  efiir  proce- 
duta la  fua  dottrina  dalla  forte  operazione  dello  fpirito  di 
Gesù  Cri  fio , &c.  In  i.°  luogo , il  Vicleffio  ebbe  per  motivo 
il  defiderio  di  vendicarli  contro  i Vefcovi  e contro  il 
Clero,  perchè  fu  privato  d’ un  Benefizio,  da  lui  potfe- 
duto  ingiuftamente . In  3.0  luogo , egli  fu  mollo  dall’in- 
vidia contro  i Monaci,  e dall’ ambizione  d’acquiftare  il 
favore  del  Duca  di  Lancafiro  e dei  fuoi  aderenti  ; infe- 
gnando  che  ad  effi  era  lecito  l’ufurpare  i beni  della  Chie- 
fa a lor  beneplacito.  In  3.0  luogo,  gli  fteffi  motivi  di 
ambizione , di  avidità  , e di  vendetta  contro  i Vefcovi  1 
eccitarono  il  Duca  e i fuoi  aderenti  a favorire  e foftene- 
re  il  Vicleffio . E in  4.0  luogo,  sì  gli  Eretici , come  i lor 
fautori,  li  abufarono  della  debolezza  di  qualche  gara  tra 
i Frati  e i Monaci  intorno  ai  punti  di  perfezione  , di  po- 
vertà , e di  poficffionc . I quali  pii  e lauti  motivi  noi  leg- 
giamo elTere  fiati  per  ordinario  le  cagioni  di  tutte  le  anti- 
che erefie , come  venuti  dal  medefimo  fpirito  di  Lucifero , 
che  è 1*  autore  di  ogni  feifma  e fedizione  , e dichiarato  ne- 
mico della  Chiefa  Cattolica  , unica  fpofa  di  Geni  Crìfio  . 

40.  Di 
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40.  Di  più , il  Valfìrigamo  dimodra  , che  dal  detto 

favore  e protezione  del  Duca  di  Lancaftro  e dei  Tuoi  ade- 
renti , ne  feguì  che  1’ Univerfità  dd  Os/orda , ove  Viclejfo  < 

cominciò  i fuoi  errori , trafeuròdi  reprimerlo,  e l’ ideilo 
Principe  di  gdtigarlo.  E ciò  lì  vede  da  due  Brevi  Apo- 

ftolici  di  Gregorio  XI.  del  1378. 7 regidrati  dal  Val/tnga- 
tno l’uno  diretto  alla  prefata  Univerlìtà , riprendendo- 
la della  fua  freddezza  in  refiderc  alle  dette  Erelìe  ; e l’al- 
tro all’ Arcivefcovo  ò'iCanturbia , e al  Vefcovo  di  Lon- 
dra , perchè  rimodralfero , sì  al  Re  , come  ad  altri  Si- 
gnori il  loro  dovere  , e la  negligenza  fin  li  ufata  in  sì  gra- 
ve affare.  Ma  che  feguì  da  tal  negligenza  in  reprimere  fui 
principio  la  nuova  Setta  del  Viclejfo  ? Per  verità  ne  feguì 
un’inondazione  sì  fpaventofa  di  calamità,  che  mai  per 
l’ addietro  fu  veduta  nell’  Inghilterra , e appena  udita  in 
altri  paefi . 

41.  Perchè  , laddove  Odoardo  III.  era  dato  un  glorio- 
fo  Re  , il  fuo  fine  fu  lagrimcvole  , e Riccardo  fuo  luccef- 
fore,  dopo  infiniti  contradi,  fedizioni,  c fpargimento 
di  fangue  della  Nobiltà,  e d’altre  perfone,  fu  deporto 
ed  uccifo  . Indi  feguì  l’atroce  difeordia  tra  la  Cafa  Reale 
di  Lancajlro  e quella  di  ’Jorke  , e dtfrò  quali  100.  anni 
colla  rovina,  non  fol  della  linea  di  Lancajlro  , da  cui  fpe- 
cialmente  fu  da  principio  favorito -il  Vicleffò  (come  già 
udirte)  ma  ancora  di  molti  altri  Principi  ed  illuftri  Fami- 
glie y e a quella  s’aggiunfero  continui  tumulti  e pcrnicio- 
fe  guerre,  interne  ed  ederne,  colla  perdita  delle  noftrc 
Provincie  dentro  la  Francia  . Alle  quali  difgrazie  contri- 
buì molto  la  divifione  degli  animi  e dei  Pentimenti,  intro- 
dotta dalla  dottrina  del  detto  Viclejfo  . E tali  miferie  con- 
tinuarono Gn’  al  tempo  del  prudentilfimo  e Cattolico  Re 
Arrigo  VII. , il  quale , ficcome  abolì  ogni  refiduo  dell’ 
empio  feme  Vicleffiano  (come  fi  vede  nella  Storia  del  Fò/- 
pe  7 in  12.  (lampe  rapprefentanti  la  fuprema  grandezza 
e potedà  del  Papa  nel  fin  della  vita  del  detto  Re;  ) così 
egli  ertinfe  felicemente  ogni  difeordia  nella  fuccellione  al- 
la 
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la  Corona  Reale.  E fe  irrigo  Vili.  Tuo  figliuolo  non_> 
averte  aperto  di  nuovo  il  palio  (Tebbcn  forfè  da  lui  non 
voluto , ma  da  noi  meritato  pe’  i noftri  peccati  ) ad  al- 
tre Sette  e divifioni  di  Luterani  e di  Zuìngliani  (non  me- 
no maligne  e perniciofe  delle  pafTate)  l'Inghilterra  fareb- 
be Hata  anche  al  dì  d’ oggi  un  Regno  felice  . 

42.  Ora  , di  quei  feguaci  del  Viclejfo*  per  l’empie  lo- 
ro opinioni  condannati  come  Eretici  , non  folamente  dal- 
la Chiefa  Cattolica  , ma  ancora  dai  Variamenti  * del  no- 
ftro  Regno  ( i quali  ebbero  maggior  occafione  di  cono- 
feere  la  loro  vita,  e giudicarongli  meri  ipocriti  e fedizio/t \ 
come  confcffa  l’ irterto  Volpe  : ) di  quelli  ( io  dico  ) egli 
compone  la  nuova  fua  Chiefa*,  finche  poi  giunge  ai  Lute- 
rani , agli  Zuìngliani , e ad  altri  fintili  Settarj  moderni 
fotto  Arrigo  Vili,  ed  i fuoi  Figliuoli.  I quali  Settarj , 
benché  fiano  tra  loro  difeordi  , come  udifte  nel  paffuto 
Capitolo,  il  Volpe  gli  accozza  infieme  in  un  Catalogo  e 
Calendario  di  Santi  ; afifegnando  al  Viclejfo  la  fua  feda  nel 
2.  di  Gennajo*  coi  titoli  di  Predicatore  e di  Martire  (feb- 
ben  quefi’ empio  morì  quietamente  nel  fuo  letto;)  ed  a 
Lutero  nel  1 7.  di  Febbrajo  col  folo  titolo  di  Confcjfore  ; ma 
gli  fegna  antbidue  in  carattere  rodo  : Dimodoché  quel  fuo 
tirarli  in  un  medefimo  Calendario  , è fintile  appunto  al 
fatto  di  Cacto , che  tirò  per  la  coda  i bovi  all*  indietro 
nella  fua  fpclonca . E quello  farà  baftcvolc  per  farvi  ve- 
dere lo  ftravagante  comporto  e combinamento  della  Chie- 
fa del  Volpe  dal  tempo  del  fuo  empio  Viclejfo  fin’  ai  giorni 
d’ Arrigo  Vili.  ; del  cui  regno,  c delle  cofe  fuccedute 
in  quello,  aderto  cominceremo  a parlarne  fucceffivamente* 
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SI  CONTINUA  LA  RICERCA 

della  Chiefa  del  Volpe  fi otto  il  regna  di 
Arrigo  Vili.  , e dei  Juoi  Figliuoli  » e 
s*  e fantina  che  forta  di  Chiefa  ave  a allora 
il  Volpe,  0 fi  può  credere  che  egli  avejfe. 

CAP.  XI 

AVendo  Noi  fatto  La  pattata  ricerca  peT  trovare  la 
Chiefa  del  Volpe  nelle  Età  precedenti  del  mondo 
Criftiano , dal  tempo  degli  Apojloli  fin’  al  regno 
di  Arrigo  Vili. , e inoltrato , a noltro  giudizio , evidente- 
mente , che  in  alcuna  di  quelle  Età  non  vi  fu  mai  la  detta 
Chiefa  > fe  non  forfè  in  alcuni  Eretici  , sì  difperfi  e di- 
fpregevoli , e sì  opporti  e contrarj  tra  loro  , che  non  po- 
teano  in  veruna  maniera  comporre  una  Chiefa , che  ri- 
cerca unità  di  Fede  : ci  retta  aderto  a efaminare  , le  v’è 
qualche  cofa  , che  faccia  pel  Volpe , fotto  il  regno  di  Ar- 
rigo Vili,  fin’  al  noftro  tempo  : Perchè  di  ciò  (come__* 
fpetto  abbiamo  notato)  egli  lì  vanta  netta  fua  Iftoria  , co- 
me d’ un  tempo,  in  cui  nort  il  fuo  Evangelio  . 11  che  ap- 
parile non  folo  da  quello , che  egli  impiega  la  metà  del 
fuo  gran  Volume  in  quei  foli  30-  anni , che  patfarono  tra 
la  rottura  di  Arrigo  Vili,  con  Clemente  VII.  e il  principio 
del  regno  di  Elifabetta  ; ma  ancora  da  un’  immagine  trion- 
fante,, da  lui  porta  netta  i.«  pagina  del  regno  di  Arri- 
go j nella  quale  è rapprefentato  allifo  in  un  Trono  coi  pie- 
di fui  collo  del  Papa , e altre  circoftanze  d’ereticale  info- 
lenza,  che  qui  appretto  dichiareremo. 

2.  Ma  in  primo  luogo  voi  dovete  fapere , che  nelle 
ultime  12.  pagine  della  vita  dì  Arrigo  VII.  è piaciuto  al 
Volpe  d’inferirvi  ia.  ftampe , rapprefentanti  la  grandez- 
za del  Papa  nei  giorni  del  detto  Re , e inficine  i cali  a lui 

ri- 
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rifervati , il  Tuo  dominio  fpirituale  c temporale , la  Tua 
gran  ricchezza,  V unhcrfale  ubbidienza  a lui  profetata 
dai  Principi  temporali  c fpirituali , e altri  punti  di  fimil 
natura:  i quali  elTendo  un  trillo  fpettacolo  e una  malin- 
conica meditazione  pei  Protesami  ; il  Volpe  nella  pagina 
apprefso  vi  pone  una  Rampa,  per  loro  più  allegra,  rap- 
prefentante  Arrigo  Vili,  da  lui  collocato  in  un  altro  Tro- 
no , e Clemente  VII.  fotto  i Tuoi  piedi , giacente  in  terra 
colle  Chiavi  e il  Triregno;  e intorno  a lui  diverli  Frati 
ftupefatti  e piangenti , e il  Velcovo  Gio:  Fifcherio  e Tom- 
mafo  Moro  in  atto  di  lollevarlo.  E dall’altra  parte  com- 
parile Arrigo  col  Vangelo  in  una  mano,  e colla  fpada 
nell’altra , alzata  fu  per  difelà  di  quello  ; ajutato  a lolle- 
nere  il  medelìmo  dal  Cranmero  e dal  Cromuello  con  gran 
contento  dei  nuovi  Minillri , affilienti  in  piedi , e con- 
templando il  fatto  con  lieto  volto  : e in  un  canto  tutti 
i Vefcovi , e Dignità , e perfone  Ecdcfiaftiche  e"Secola- 
ri , deplorando  la  loro  difgrazia . 

3.  E quella  è l’ allegra  ( o piuttollo  ridicola  ) inven- 
zione del  Volpe , per  dilettare  gli  occhi  degli  ftolti  Letto- 
ri e divertire  i pazzi,  de’ quali  fu  in  vita  fua  un  folenne 
Padre  . E qui  io  domando  a quello  feimunito  , come  egli 

può  dire  con  giuflizia  e con  verità,  che  Arrigo  Vili,  ab-  V immagine 
bia  atterrato  Papa  Clemente  colle  fue  Chiavi  e col  fuo  Tri-  dej  é fi- 
regno,  come  l’ha  dipinto,  febbene  ei  la  ruppe  con  lui  muwto* 
per  alcuni  difgulli  ( come  è noto  a ciafcuno)  e gli  negò 
quell’  ubbidienza  fpirituale , che  gli  avean  renduta  i fuoi 
Antenati:  poiché  il  potere , l’autorità  e la  giurifdizione 
fpirituale  del  detto  Papa  nel  mondo  Criltiano , non  fu 
minore  dopo  tal  rottura , di  quel  che  era  prima  ? Perchè  , 
febben  l 'Inghilterra  gli  negò  la  fua  ubbidienza;  niente- 
dimeno l’accrefcimento  di  nuove  Chiefe  nei  paeli  dell’  /»- 
die  , recò  a Lui  e ai  fuoi  SuccelTori  una  autorità  e giuria- 
dizione  più  ampia  di  quella  , che  egli  perde  nel  detto  Re- 
gno , nella  Germania , e in  altre  Provincie . 

4.  Di  più,  io  domando all’ifteflb inatto,  che  ha  in- 

To.  1.  C c c ven- 
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ventato  quella  ridicola  rapprefentazione  ; come  egli  può 
dire  , che  la  fpada  di  Arrigo  fofTe  in  difefa  del  Vangelo  dei 
Vroteflanti , quando  e(Ti  confelfano , che  egli  fu  il  più 
acerbo  perfecutore  dei  loro  fratelli , d’ogni  altro  Re  fuo 
antecclfore , dal  principio  della  Monarchia  Inglefc  fin’  ai 
fuoi  giorni  ? E così  mollra  Pifteflo  Volpe  col  porre  nel  fuo 
Calendario  più  Martiri  della  fua  Setta,  fatti  dal  folo  ir- 
rigo Vili. , che  da  tutti  i Re  a lui  anteriori , dal  primo 
ingrefo  della  Fede  Criftiana  in  Inghilterra  fin’  al  fuo  tem- 
po ; come  ampiamente  noi  inoltreremo  nella  3.*  parte  di 
quello  Trattato , quando  verremo  aefaminare  il  fuddetto 
fuo  Calendario.  Ma  frattanto,  fe  volete  fapere  quanto 
Vedi  dalla  favorevole  folfe  Arrigo  ai  Vroteflanti  , leggete  quel  che 
fax-  *6}.  fin*  fcrive  l’ ilìefso  Volpe  fu  quella  materia  nella  2.*  parte  della 
Uf  d'ii'  ^ua  ^oria  > dove,  oltre  ai  lamenti  contro  il  governo  di 
rigo  non^fù  qucfto  Re,  voi  troverete  14.  pagine  piene  di  nomi  ( in 
per  il  nuovo  forma  di  Tavola,  o di  Catalogo)  di  pie  perfone,  come 
E-jangtiìa-, ma  egli  la  chiama,  fatte  pigliare , perfeguitare , e irnprigìo- 
contro  di  e fio.  narg  jn  un  f0j0  ann0  jaj  Vcfcovo  di  Lincolnia  per  cagione 
del  fuo  Vangelo  ; elsendo  Arrigo  principale  autore  e inci- 
tatore della  detta  perfecuzione , come  apparifee  da  una 
fua  lettera  indirizzata  al  prefato  Vefcovo  il  20.  d’ Otto- 
bre del  idai.  e il  1 3 .°  del  fuo  regno  \ la  quale  è ricorda- 
lo//» /ag.  ta  dal  Volpe  lòtto  quello  titolo  : Copia  della  lettera  del 
7*i‘  Re  Arrigo , in  cui  egli  muove  Giovanni  Longlando  Vefcovo 

di  Lincolnia  contro  i fervi  di  Criflo , allora  chiamati  f alfa- 
mente  Eretici  » &c. 

5.  Ecco  qui  Arrigo , provato  autore  e incitatore  del- 
la perfecuzione  contro  i Vroteflanti , dal  Volpe  nominati  Ser- 
vi di  Dio , ma  Eretici  dal  detto  Re . E fe  tanti  di  loro  fu- 
ron  da  lui  perfeguitati  in  un  folo  anno  , fotto  un  fol  Ve- 
fcovo , e in  una  fola  Diocefi  3 quanti  mai  faranno  Itati 
Vedi  dall*  per  tutto  i.l  Regno  ? Veramente  nella  Storia  del  Volpe  li 
•U*' *z7'ean»  ve^ono  m°hi  ampli  lamenti , che  egli  fa  contro  il  proce- 
da dalla  c*ere  9ucft°  Re  » e diverfe  copiofe  file  di  quei  Santi  dei- 
fin’  *11*  >j7.  la  fua  Chiefa  perfeguitati , e da  lui  regillrati  nel  fuoCa- 

lcn- 


Digitized  by  Google 


rProtefiante . ‘Part.II.  Cap.  XI.  $87 

I 

lendario  ; fpecialmente  dall’  anno  1 52 1. , detto  di  (opra , 
fin’  al  che  furono  i dieci  ultimi  anni,  avanti  che 

» egli  la  rompeffe  col  Papa . 

6.  Ma  che  fece  Arrigo  dopo  tal  rottura?  fu  egli  per- 
ciò più  rimeflo , o più  mite  verfo  i Proteflantì  ? Per  ve-» 
rità  non  fi  può  negare  ch’ei  chiufe  gli  occhj  per  alcuni  an- 
ni alle  loro  azioni , a cagion  dei  dilturbi , nei  quali  s’ era 
gettato  per  la  detta  fua  rottura  col  Papa  , come  innanzi 
abbiamo  notato  nel  fine  della  i.*  Parte  . Ma  appena  ebbe 
aggiuflato  e accurato  i proprj  affari , tornò  di  nuovo  al 
fuo  primo  coltume  di  reprimere  quei  nuovi  Spiriti  frego- 
lati , col  chiamarli  a render  conto  dei  loro  difordini } e 
procedè  contro  di  effi  giuridicamente  fecondo  i canoni 
della Chiefa,  e l’antico  fuo  fentimento,  in  materia  di 
Religione.  II  qual  fatto,  febben  qui  potrei  dimollrarlo 
con  varie  prove , cioè , con  Decreti  di  Parlamenti , con 
Editti  e Dichiarazioni  della  fua  volontà  in  quello  propo- 
fito;  nientedimeno  io  allegherò  due , o tre  efempj  fòla- 
niente  nel  primo  genere  , oltre  a quelli  che  furono  addot- 
ti nella  i.a  Parte  * . 

7.  Nell’ anno  gì.  del  fuo  regno , che  fu  il  7.0  ovvero 
l’8.*  dopo  la  fua  fepafazione  dal  Papa  , egli  fece  un  De- 
creto per  abolire  le  diverfe  opinioni  intorno  alla  Fede  , il 
quale  comincia  così  : V eccellentijjìma  Maejìà  del  Re , e per 
Legge  di  Dio  fapremo  Capo , immediatamente  j otto  di  lui , 
della  Chieja  ìngle/e , &c.  Volendo  Noi  che  la  fiefia  Chie/h-i 
Jìa  confiervata  in  una  vera , /incera , e uniforme  dottrina 
della  Vede  di  Grifo  , &c.  Così  comincia  egli  la  fua  Prefa- 
zione ; e poi  determina  col  Parlamento  in  quella  maniera  : 
Chi  negherà  la  prefenza  reale  nel  Sagramento  delC  Eucari- 
fiìa  , 0 affermerà  che  la  Comunione  è neceffaria  fotto  ambe 
le  /pecie , 0 che  i Preti  poffono  ammogliarf  per  legge  divina 
dopo  il  loro  Preibiterato  , 0 che  il  voto  di  Cafità  non  fi  de- 
ve 0 fervore , 0 che  le  Mefite  private  non  fi  devono  dire , 0 
che  la  Corfiefftone  Sagramentale  e auriculare  non  è nece/ia- 
ria , &c.  Tutti  quelli  ei  gli  condanna  come  Eretici , e per 
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tali  ad  efer  prefi , proce  fiati , fentenziati  , e bruciati 
come  fi  vede  diffufamcnte  nel  fuo  Statuto . 

8.  E l’anno  appretto , accorgendoli  che  non  ottante 
il  fuo  detto  Statuto  contro  le  opinioni  dei  Proteflanti  , le 
flette  credevano,  cd  erano  fparfe  per  F Inghilterra ; n’or- 
Stmt  an.ji.  dinò  un  altro,  che  comincia  così  : La  fovrana  Maeflà  del 
rw»«  «.urici  Re  per  fua  benigna  difpofìzione , &c>  Confiderando  che  da 
yiLlf  ca/.  w.  wrìe  parti  e luoghi  Jìranieri  fono  fiate  portate  e fcminatc 
nella  Chiefa  di  Crìjlo  diverfe  opinioni  e dottrine  eretiche , 
erronee , e pemiciofe  \ le  quali  pofiono  indurre  i fuoi  fede- 
li f udditi  alC infedeltà  , alla  mlf credenza , e al  difprezzo  di 
Dio , per  total  confusone  e dannazione  delle  anime  loro  &c. 
p ....  Perciò  intende  fua  Maeflà , fecondo  il  Vangelo  e la  Legge  di 
à*lirrìgo  l*  U L)io , che  teli  materie  fan  dichiarate  e determinate  , &C- 
fteflo  Vangelo  Così  egli  parla  nel  fuo  Statuto  : Il  che  è totalmente  con- 
freontro  i no-  tro  \ Proteflanti^  la  Fede  e Religione  dei  quali , voi  qu» 
7^1  E'  vedete  che  egli  la  chiama , infedeltà , miferedenza , c di- 
fprezzo di  Dio  , dottrina  eretica  , erronea , e perni  ciò  fa  , 
tendente  alla  total  conf ufione  e dannazione  del T anime , &c. 

E ciò  è provato  dalla  Legge  di  Dio  , e dallo  fletto  Vange- 
lo , conte  afferma  fua  Maeflà . 

<?.  Ora  , volete  voi  un  attettato  più  chiaro  di  quetto  , 
del  fuo  fermo  giudizio  contro  i Protefanti  ? Ma  ascoltate 
ancor  di  vantaggio  : Perchè  Arrigo  alcuni  anni  dopo  il 
fuddetto  Statuto,  verfo  il  fine  della  fua  vita , avendo  be- 
ne fpcrimentato  la  malizia  dei  Protefanti  in  falfificare  le 
Sagre  Scritture  colle  loro  verfioni , annotazioni , e co- 
ll Re  //ni-  menti , ei  fai  coflrctto  a proibire  fotto  gravi  pene  la  lettu- 
ra proibiteci  ra  JC11C  medefime  in  lingua  Inglefe , che  avanti  avea  con- 
TerComTtLlla  ceduta;  come  apparifee  da  un  Decreto  {articolare , da 
Seriuura.  lui  fatto  per  tal  concettrone  , e per  inibire  i Libri  , i Ser- 
moni, c le-Prediche  protefanti  nell’anno  $4.°  e 35°  del 
Statuì  un  4.  fuo  regno:  il  qual  Decreto  ha  quetto  titolo:  Ordinazioni 
"'regi*  per  V avanzamento  della  vera  Religione  ; in  cui  egli  dice 
H-.nr.  Vili - come  qui  feguc  : La  fovrama  Maeflà  del  Re , Capo  fupremo 
(0f‘  *•  della  Chiefa  lnglef  > fapendo  che  non  oflanti  quelle  fante 
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dottrine  e documenti  , che  ha  fatto  fin'  ora  pubblicare  , ol- 
tre alla  libertà  conceduta  ai  fuoi /additi  d' avere  il  vecchio 
e nuovo  Tcfiamento  in  lìngua  Inglefe  j molti  fcdiziofì , te- 
mer ar]  e ignoranti , pretendendo  di  e/ser  dotti , e d' aver 
la  perfetta  e vera  cognizione  ed  intelligenza  delle  Sagre_> 
Scritture  , &c.  pervertono  il  vero  fenfo  delle  medefìme  , 
fecondo  i perverfi loro  capricci  ; e non  folamente  hanno  ar- 
dito di  predicare , d' insegnare  e dichiarare , &c.  ma  an- 
cora d' ingannare  afiutamente  con  libri  fiampati  , con  ri- 
me , commedie , e canzoni  , e altre  fantafie  i fedeli  /ad- 
diti di  fua  Maefià  , &c. 

io*  Ecco  qui  come  Arrigo  deferì  ve  i Vroteflantì , il 
lorofpirito,  la  loro  natura , condizione  e dottrina  . Ma 
adcfTo  fegue  il  rimedio  : Onde  per  ordinare  e Jlabilire  una 
certa  e ficura  forma  di  puro  e J Incero  infegnare  , confonan- 
te alla  parola  di  Dio , e alla  vera  dottrina  della  Cbicfit-J 
Cattolica  cd  Apoflolica , &c-  determina  che  ogni  libro  del 
vecchio  e nuovo  Tefiamento  della  malizìofa  e /alfa  verfione 
dì  Guglielmo  Tindallo , e ogni  altro  libro  e manoferi ito  in 
lìngua  Inglefe  , che  contenga  e infegni  qualche  materia  di 
Religione , contraria  a quella  dottrina , che  dall' anno  di  no- 
firo  Signore  1540-  £ fiata , 0 farà  pubblicata  dafuaMaefià , 
fa  efprejfamente , e totalmente  abolito , &c-  Così  ordinò 
Arrigo  contro  i libri  e la  dottrina  dei  Vroteflantì , e così 
giudicò  della  verfione  di  Guglielmo  Tindallo  , chiamato 
dal  Volpe  , non  folamente  vero  Servo  e Martire  di  Geià 
Crifio  , ma  ancora  Apofiolo  deW  Inghilterra  in  quefia  ulti- 
ma Età . 

1 1 . Onde  io  non  vedo , che  motivo  poflfa  avere  il  Vol- 
pe di  fare  Arrigo  della  fua  Religione,  o sì  gran  Difenfore 
della  me  defi  ma , con  effigiarlo  colla  Spada  in  una  mano, 
e col  Vangelo  nell’ altra,  fofìenuto  dal  Cranmero  c dal 
Cromuello  , come  di  fopra  è flato  detto , e fi  vede  nella 
fuafìampa*,  poiché  abborrì  e condannò  la  loro  dottrina, 
c fece  br  uciare  i profeffori  di  quella  come  Eretici , fin’ 
all’  ultim  o di  fua  vita . Il  che  è chiaro  per  molti  efemp  j , 
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ma  fpecialmente  per  quel  di  Lamberto  famofo  Zuirtgliano  , 
col  quale  egli  difputò  in  una  (bienne  Soffione  in  prefenza 
di  tutto  il  ujo  Clero  e Nobiltà  del  Regno  ; e l’ iftcflb  fece 
Solenne  giu-  fare  al  Cranmero  : e in  fine  ordinò  al  Cromuello  fuoVica- 
dizio  e con-  rio  generale  di  leggere  la  fcntenza  di  morte  contro  di  lui  , 
danna  di  r ja  qUaie  e;  pu  brucjato  nei  {olito  luogo  dei  delinquenti 

2iata  da  Arri*  in  materia  di  Fede  . E qucfto  fegui  2.  anni  prima  che 
£o  Vili.  A»,  fofle  condannato  il  detto  Cromuello  dal  Parlamento  per 
no  ji.  Hcur.  fimile  errore,  ad  iftanza  del  medefimo  Arrigo  ; ficcome 
V111'  apparifee  nel  Decreto  della  fua  condanna , ancora  efiften- 
te  . E lo  fterto  egli  avrebbe  fatto  fenza  dubbio  al  Granme- 
ro , che  era  ( fecondo  la  (lampa  del  matto  Volpe  ) l’ altro 
foftenitore  del  nuovo  Evangelio , fc  mai  folfe  giunto  a 
conofccrlo  per  fautore  anche  fegrcto  di  quella  Erefia  . 
E appunto  per  quefto  fine  usò  Arrigo  quel  folenne  e feve- 
ro  giudizio  fopra  Lamberto  , e rece  difputare  il  detto 
Cranmero  sì  fedamente  contro  di  lui  a favore  della  prefen- 
za reale  ; fu  cui  gli  ordinò  poi  anche  di  fcrivere , e (lam- 
pare un  libro  per  più  evidente  atteftazione  del  fuo  fenti- 
mento . E ancora  per  lo  fte(To  fine  egli  fece  leggere  al  Cro- 
muello la  fentenza  di  morte  , acciochè  vedertero  tutti 
quanti  ( ma  fpecialmente  i fuoi  favoriti  ) che  chi  era  tro- 
vato reo  in  quella  materia , non  doveva  affettare  da  lui 
alcuna  pietà . Onde  quando  ebbe  parlato  al  detto  Lam- 
berto y domandandogli  fe  effo  aveva  altro  da  dire  in  fua 
difefa  , per  isfuggire  la  fcntenza  di  morte;  e quegli  get- 
tatofi  inginocchione , fi  rimife  alla  fua  clemenza  : il  Re 
gli  rifpofe  ad  alta  voce  con  quelle  parole , come  il  Volpe 
Volpt pag.  le  riferifee . Se  tu  ti  rimetti  al  mio  giudizio , tu  devi  mo- 
Vwiu  j*.1  * rtre\  percV  io  non  voglio proteggere  Eretici . E indi  a poco 
àijfe  al  Cromuello  : leggete  la  fua  condanna . Il  qual  Cro- 
muello (aggiunge  il  Volpe ) era  in  quel  tempo  il  princi- 
pale amico  dei  Proteftanti , &c. 

12.  Così  fcrive  l’ifteflb  Volpe , e pone  in  margine—» 
quella  nota  : Il  Re  condanna  il  Martire  di  Grifo  Giovan- 
ni Lamberto  . E di  nuovo  egli  dice  in  un  altro  luogo  : 

Co- 
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Così  Giovanni  Lamberto  in  quella  inumana  f angui  naria-a  n y0ip.  i* 
Sejftone  , fu  dal  Re  giudicato  e condannato  a morte , &C.  romPe 
E poi  parla  in  quella  materia  obbrobriofamcnte  del  Re 
Arrigo  , citandolo  al  Giudizio  finale  , per  là  ricevere  una 
giuda  fentenza  per  quella  ingiuda  . Onde  comunque  adu- 
lino i Protejlanti  la  memoria  di  quello  Re , illudrando- 
lo  con  belle  parole  j è chiaro  abbadanza  quelche  penfa- 
no  di  lui  nel  cuore , e ne  parlano  nei  cantoni . E ben- 
ché il  Volpe  lo  chiami  Protejlante  , e lo  rapprefenti  col 
loro  Vangelo  in  una  mano,  e colla  Spada  nell’altra  per 
difenderlo  \ contuttociò  non  polfon  negare , che  la  par- 
te più  tagliente  di  quella  ei  la  fece  cadere  lopra  di  loro. 

13.  E qui  io  non  polfo  ommettere  di  farvi  udire  fu 
tal  propoli  to  il  lamento  del  Volpe  ; cioè,  che  il  Re  fode 
portato  coi  Tuoi  Minidri  sfortunatamente  a condannare 
e far  bruciare  Giovanni  Lamberto  fervente  leguace  del  lo- 
ro Vangelo . Ora  è molto  da  mar avigli arjì  in  quejla  ma- 
teria (dice  il  Volpe)  che  per  il  pejlifcro  e fcaltro  confìglio 
del  Gardinero  , Vefcovo  di  Vince/lra , il  Demonio  facejjc  fe- 
guire  la  condanna  di  Giovanni  Lamberto  , per  mezzo  dei 
proprj  Minijlri  Protejlanti  . Ecco  qui  com’ci  lì  lamenta, 
gettando  la  colpa  (come  voi  vedete)  fopra  il  Vefcovo 
Gardinero , come  fe  egli  avelie  avuto  forza  badante  per 
indurre  PidelTo  Re  e i fuoi  Minidri  e Configlieri , a far 
bruciare  Gio:  Lamberto  loro  fratello  , fe  allora  follerò  da- 
ti del  fuo  Vangelo . Ma  il  vero  li  è , che  in  quel  tem- 
po niuno  di  loro  era  ancora  arrivato  ad  edere  Zuinglia- 
no  : Perchè  , quanto  ad  Arrigo  , egli  odiò  fempre  mor- 
talmente, fin’ all’ultima  ora  della  fuavita,  gli  Zuinglia- 
ni  e i Luterani ; febben  quedi  ei  gli  foffrì  un  po’  più  de- 
gli altri , perchè  tenevano  la  prefenza  reale  nel  Sagra- 
melo dell ' Eucarijlia  •>  di  cui  egli  era  fommamente  di- 
voto . E quanto  al  Cranmero  e al  Cromuello , può  elfer 
che  fodero  allora  un  poco  tocchi  dal  Luteranifmo  : il  i.°  j 
per  goder  la  fua  donna , che  egli  teneva  fegretamente  ; 
dalla  quale  fu  poi  fatto  anche  Zuinglìano  nei  giorni  del 
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Re  Odoardo  : e il  3.®  , a fin  di  lucrare  e di  avanzarli . Con- 
tuttociò  il  detto  Cromuello , di  là  a non  molto,  ftando 
per  efler  decapitato  , dille  fui  palco  tra  le  altre  parole, 
quelle  feguenti , riferite  dal  Volpe  : Ed  ora  io  prego  tut- 
ti  voi  qui  preferiti , ad  ejfermi  tefimonj , che  io  muojo  nel- 
la Fede  Cattolica  ; non  dubitando  di  alcun  Sagr amento  del- 
la Cbiefa . Molti  mi  ban  calunniato , col  dire  cb'  io  fono 
fato  fautore , 0 protettore  di  quelli , ebe  hanno  tenuto  cat- 
tive opinioni  ; il  che  è falfo , &c.  E poco  dopo  egli  fog- 
giunfe:  Il  Demonio  è pronto  a fedurci , e io  fono  fato  fe- 
dotto  : ma  ora  fatemi  tefimonj , ebe  io  muojo  nella  fede 
Cattolica  della  vera  Cbiefa  univerfale . 

14.  Così  narra  il  Volpe  la  ftia  ultima  confelfione , e 
pone  in  margine  quella  nota:  Vera  confezione  Crifliana 
del  Signor  Cromuello  alla  fua  morte . E qui  fe  penfa  il 
Volpe  finceramente , e crede  che  il  cuore  del  Cromuello 
fia  flato  conforme  alle  parole , che  ei  dille  agli  Spetta- 
tori ; dunque  morì  Cattolico  in  ogni  punto , e credeva  tut- 
ti i Sacramenti  di  quella  Chiefa , che  allora  tenevafi  in 
Inghilterra  per  Cattolica , ed  oppofta  alla  dottrina  dei  Pro- 
tefantl  ; dai  quali  ci  confcfsò  che  fu  fedotto , e negò  d* 
edere  flato  lor  fautore . E fe  ciò  è vero,  come  può  egli 
elfere  della  Chiefa  àeWolpel  E fe  la  detta  fua  Confer- 
itone fu  Gmulata,  e contraria  al  fuono  delle  fu  e parole, 
nell’ora  della  fua  morte;  come  era  egli  veroCriftiarto, 
fimulando  e mentendo  così , nello  fletto  momento  della 
fua  partenza  da  quello  mondo?  E qui,  io  vorrei  che  il 
Volpe  mi  fcioglielfe  quello  Dilemma  per  onor  fuo  e del 
Cromuello  ; il  quale , tutto  ciò  non  ottante , ei  vuol  far- 
lo feguace  del  fuo  Vangelo,  voglia  , o non  voglia  ; fer- 
vendo così  di  lui  in  un  altro  luogo  : In  quefa  degna  e 
nobil  perfino , oltre  a diverfe  eminenti  virtù , fpe  ci  a Inten- 
te tre  cofe  fon  confìder abili  ; la  fua  eccelfa  autorità , fec- 
cejfivo  fua  prudenza , e il  fuo  fervido  zelo  per  Gesù  Grifi 0^ 
e pel  Juo  Vangelo , &c.  E tanto  balli  circa  il Cromuello  ed  il 
Cranmerot  due  Colonne  e loftegni  principali  col  Re  Arrigo 
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del  Vangelo  del  Volpe, c onfei  gli  decanta  nei  fuoi  Ricordi. 

15.  Or  qui  noi  polliamo  conlìderare  il  primo  princi- 

pio del  detto  Vangelo  in  Inghilterra , da  noi  toccato  nell* 
ultimo  Capo  della  i.*  Parte  di  quello  Trattato  ; ove  furori 
citate  le  parole , che  fcrilfe  il  Tindallo  a Gio:  Friteo  fuo 
difcepolo  , quando  pareva  che  il  Re  Arrigo  favorire  ri 
predetto  Vangelo;  dicendo  allo  flclfo  Frireo,  che  egli  Sentimento 
aveva  fubodorato  un  certo  conliglio  contro  i Fopijli  : ma  eatteftatodel 
che  elfo  doveva  fapere  , che  non  era  per  gloria  di  Dio;  ctrcp 

ma  per  fola  vendetta  , e per  ufurpare  i beni  della  Chie-  vr&'jfàjt 
fa.  Quelli  furono  i primi  motivi  del  Vangelo  dei  Pro-  Viti,  t-erfo  il 
tejìanti , fe  noi  crediamo  a Guglielmo  Tindallo , che  dal  Protepantìfm» 
Volpe  è chiamato  Apojlolo  dell Inghilterra  ; e perciò  que-  9^o/^e  Pé£- 
fio  atteflato  venendo  da  lui , deve  elfer  per  certo  Apo- 

Jl olito , fe  non  è Evangelico . 

16.  Ma  qual  fu  il  progrelfo  di  quello  Vangelo , cosi 
cominciato  in  Inghilterra  ? Non  molto  dopo  un  tal  prin- 
cipio (cioè  , nel  1 5 $6.  come  innanzi  ho  moflrato)  il  Re 
Arrigo  elfendo  difpollo  pei  fuddetti  motivi  , a far  nella 
Chiefa  alcune  alterazioni;  non  prefe  conliglio,  nè  di- 
rezione dai  nuovi  Evangelici  ; ma  bensì  pubblicò  un  Li- 
bro di  fua  fattura  con  quello  titolo;  Nuovi  articoli  or~ 
dinati  da  Sua  Mae/là . Così  attellano  diverfi  Scrittori  ; 
come  r Halle  0 , 1*  Ho  linfe  do , e lo  Stoo'  E l’ Ha  Ileo , che  ^ 
vilfe  in  quei  giorni,  dice  quello  di  più  ; In  quel  libro  vi 

eran  mentovati  2.  foli  Sagr amenti  ; il  che  difpiacque  a tut~  Hmr.  fruì, 
to  il  popolo  della  Lincolnia . E in  apprelfo  egli  dice  di  nuo-  fii.  iis. 
vo  : il  detto  libro  non  trattava  che  di  Sagr  amenti',  do - a iteralo  ifci* 
ve  per  V addietro  ne  furono  fempre  infegnati  7.,  &c.  I ìaRcligionei» 
quali  articoli  venendo  poi  dati  a tutto  il  Regno , gli  ahi-  Ingbì/terra  di- 
tatori  delle  parti  Settentrionali  ej/endo  affai  rozzi  ed  igno-  v!<at^ ^ 
vanti,  e non  intendendo  tal  novità,  &c. , dìffro  tra  lo-  "&J  1 ' * 
ro  : 0 Amici , voi  ora  vedete  , che  dì  7-  Sagramenti  ce  ne 
vengono  levati  4.  ; e tra  poco , fe  non  ci  badiamo  , noi  per- 
deremo ancora  i $.  altri , &c.  Così  Icrive  il  fuddetto  Hai- 
leo  circa  il  principio  della  lòllevazione  della  Lincolnia,  della 
To.  I.  D d d 7 or- 
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borchia , e di  altre  Provincie,  colPoccafione  di  quei  nuo- 
vi Articoli . Dal  che  fi  vede,  che  il  Re  drago  penfando 
di  fare  qualche  alterazione,  fèbben  veramente  non  inten- 
deva di  toglier  via  alcun  Sagramento  (come  poi  fi  conob- 
be ;)  egli  (degnò  di  pigliarne  il  piano  dai  Protefianti , ov- 
vero Evangelici  di  quei  giorni;  mi  divisò  da  fe  medefi- 
mo  il  cambiamento  , che  allora  intendeva  di  fare  : del 
che  io  holèntito  un  racconto  non  ifgradevole , nè  lonta- 
no dal  nofiro  propolìto  ; che  però  voglio  qui  riferirlo. 

1 7.  Un  Cortigiano  di  quel  tempo  ( che  alcuni  voglio- 
no che  foffe  il  Cavaliere  Francefco  Briano)  parlando  coft^_> 
una  Dama  un  po'  troppo  inoltrata  nel  nuovo  Evangelio, 
intorno  al  l'addetto  libro  del  Re  Arrigo , che  poco  prima 
tra  ufeito  fuor  a \ ella  mojlrò  gran  ripugnanza  a quel  ti- 
tolo, che  lo  fleffò  portava  in  fronte  ; cioè  , Nuovi  artico- 
li ordinati  da  Sua  Maeftà  , &c.  ; dicendo  che  non  pareva 
un  titolo  proprio  per  autorizzare  le  materie  di  Religione , 
mentre  afcrivevale  all'invenzione  di  un  Re  mortale . 

Al  che  rifpofe  il  Cort  igiano  : Signora , io  voglio  dir- 
vi il  mio  penfero  apertamente . Dovendo  noi  avere  inven- 
zioni in  materie  di  Religione  ; io  vorrei  averle  piuttoflo  da 
un  Re  , che  da  un  furbo  , come  E ave  te  voi  : voglio  dire  , 
da  quel  furbo  di  Fra  Martino  ; il  quale  inventò  > non  fon 
anche  ao-  anni , la  Religione  che  voi  tenete  ; e fì  portò  si 
indegnamente  nel  rifpondere  a Sua  Macflà  con  ifcherno  e 
difprezzo  , che  io  non  poffò  non  chiamarlo  furbo  , febben 
per  altro  io  non  odio  F ijìituto  dei  Frati  » come  voi  fape- 
te  . Di  pii! , fi  fa  molto  bene  anche  da  voi , che  egli  ha 
fatto  quelle  novità , che  voi  adefiò  tanto  / limate  e riveri- 
te , non  per  zelo  delF onore  di  Dio  , 0 per  devozione , 0 per 
far  penitenza  ; ma  per  ambizione,  e per  vendi carfi  dei  Do- 
menicani , che  aveano  ottenuto  di  pubblicare  in  fua  vece 
le  Eolie -del  Papa,  ficcarne  ancora  per  aver  l'ufo  di  una  don- 
na , e quella  anche  Monaca  , che  ora  egli  tiene  apprefò  di 
fe . E immediatamente  dopo  luì , tre  altri  Preti  fuoi  difee- 
poli , anch'ejp  ammogliati  ( cioè  , Carloftadio , Ecolampa- 
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dio,  e Zuinglio)  inventarono  la  Religione  dei  Sagramen- 
tar  j , contro  njlejjò  loro  Maefiro . E dopo  quejli , noi  lidia - 
mo  ogni  giorno  diverji  altri  fpuntar  fu  , e inventare  nuo- 
ve dottrine  \ dimodoché  non  fini f cono  mai  nè  gfinventoriy 
nè  le  invenzioni . Ed  io , per  la  mia  parte , vorrei  più 
tofio  attenermi  a quelle  di  un  Re , che  in  fé  ha  la  Mae - 
Jìà , e ancora  un  Configlio  per  ajfifierlo  ( fpecialmcnte  d' 
un  tal  Re , come  è il  nofiro ) che  a quelle  di  cento  de ' vo- 
firi  Turbi  , mejfi  infieme  . 

18.  E vero  ( rifpofe  la  Dama)  quando  elle  fono  inven- 
zioni d'uomini  : ma  quando  ejfi  citano  le  Scritture  per  pro- 
vare quello  che  dicono  \ allora  non  fono  invenzioni  cf  uo- 
mini , ma  parole  di  Dio  e verità  eterne . 

Signora  ( ripigliò  il  Cortigiano)  come  potete fifiener 
queflo  ? non  vi  ricordate , quanto  avemmo  da  fare  fanno 
pafiato  di  quefio  tempo  con  certi  Olande!]  * qui  in  Inghil- 
terra? che  i nofiri  Vefcovi  e Dottori  non  potcron  convince- 
re colle  Scritture , non  ofiante  che  quelli  jenefièro  orrende 
crefie  contro  l'umanità  e la  carne  di  Grillo  nofiro  Salva- 
tore , contro  la  verginità  della  beata  fiua  Madre  , contro 
il  battefimo  degl'  Infanti , e altre  fimi  lì  efecrande  befiem- 
rnie , che  filo  a pen farvi  , mi  agghiacciano  il  fangue  nel- 
le vene  ■ lo  fieffo  mi  fin  trovato  pr  e finte  nella  Chiefia  dì 
S.  Paolo  alla  condanna  di  14.  di  loro  in  un  fil giorno  } e 
gli  udii  difputare  e citar  le  Scritture  per  le  loro  erefies 
con  tal  prontezza  , ch'io  ne  rimafi grandemente  fiupito  . E 
dopo  , io  veddi  abbracciare  alcuni  di  quei  furbi  ; i qua- 
li andavano  al  loro  fupplizio  sì  allegramente , cantando  va- 
rie Scritture  \ che  in  verità  cominciai  a penfare'  dentro  di 
me , fi  le  loro  invenzioni  meritavano  qualche  credito  : fin- 
ché poi  p tonfandovi  meglio , io  mi  feci  unfigno  di  croce  , e 
gli  lafciai  andare . 

1 9.  0 {di fi  la  Dama)  quelli  erano  veramente  furbi , 
che  inventavano  delle  nuove  dottrine  a loro  capriccio  j ed 
erano  Eretici  affatto  indegni  di  cjfer  creduti . 

Ma  come  faprò  io  ( rifpofe  //Cortigiano)  che  i vofiri 
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inventori  non  abbiano  fatto  il  fìntile  \ poiché  ancor  effi  ci- 
tan  le  Scritture  non  meno  di  quelli  ? / quali  fecero  queflo  , 
di  piti  , che  andarono  al  fuoco  e fojfrirono  d'effèr  brucia - 
ti  per  la  loro  dottrina  , quando  potevano  allungar  la  vi- 
ta : il  che  non  è flato  ancor  fatto  dal  vojlro  Frate  , e dai 
fuoi  Difcepoli  nominati  di  fopra  . in  fomma  ( Signora ) io 
dico  come  diffi  in  principio  : fe  noi  dobbiamo  fguitare_y 
qualche  invenzione  , noi  altri  Cortigiani  facciamo  meglio 
a feguìtare  quella  d' un  Re , che  di’ un  mi  fero  Frate  : Per-1 
che , quant'anni  fono  che  i Frati  fi  radon  la  tefta  ; eppu- 
re in  queflo  ni  un  Cortigiano  gli  ha  mai  feguitati  - Ma  ora 
avendo  cominciato  Sua  Mae/là  a raderfì  il  capo  * {come 
voi  fapete  ) e comandato  agli  altri  di  fare  il  fìmile  \ voi 
non  troverete  alcuno  in  Corte  col  capo  non  rafo  \ eccettua- 
te voi  altre  donne , che  flètè  efenti  da  tal  comando . On- 
de io  conchiudo  che  ì invenzione  dì  un  Re  è di  piti  creditoy 
che  quella  di  un  Frate.  A quelle  parole  la  Dama  comin- 
ciò a ridere,  e così  fu  finita  la  conferenza. 

ao.  E tanto  badi  circa  il  principio  della  Religione 
dei  Proteflanti  qui  in  Inghilterra . Ora  afcoltiamo,  cir- 
ca il  progreffo  della  medelìma  , un  ampia  atteflato  dell’ 
ifteflo  Volpe  ; eda  e(To  vedremo  quanto  Apoflolica  fu  la  ma- 
niera di  promuoverla . A molti  che  fono  ancor  vivi  (dice 
egli  ) e poffono  atteflare  tutte  quefle  cofl » è affai  ben  no- 
to , quanto  variabile  fu  in  quei  giorni  lo  fato  della  Re- 
ligione y con  quanta  difficoltà  ella  venne  alla  luce  \ che  al- 
terazioni e cambiamenti  ella  foffirì  : e flccome  il  Re  era  con- 
figli ato  , e dava  orecchio  adeffò  a uno , e adeffo  a un' altro \ 
così  una  volta  ella  andava  avanti  , e un  altra  tornava 
indietro  \ e talvolta  era  affatto  cambiata  , a mifura  che 
prevalevano  quei  > che  fi  avano  intorno  al  Re  , &c. 

2 1.  Or  voi  vedete  il  principio  e il  progreffo  del  Van- 
gelo del  Volpe , circa  il  quale  egli  fa  in  margine  quella 
nota  : U corfo  del  Vangelo  interrotto  da  maligni  nemici  • 
Egli  dunque  confelfa,  che  il  fuo  Vangelo  venne  alla  lu- 
ce con  difficoltà  ; e poi , che  andava  avanti , e torna- 
va 
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va  indietro,  fecondo  che  il  Re  era  configliato,  e dava  t jr  ; 
orecchio  a quello,  o a quello;  Uomo,  o Donna  che_j  * ■ • 

fotte  : Perchè  egli  viene  immediatamente  coi  Tuoi  efempj  A‘v  ' V ' 
della  Regina  Anna  * e del  Cromuello  . Fin  tanto  che  vìfjc  * fritta . 
(dice  egli)  la  Regina  Anna , ebbe  il  Vangelo  un  convenevol  VolptWJ. 
fucccfjo  : ma  dopo  che  ella  fa  fatta  morire  per  finìflro  ijlin 
gamcnto  cf  alcune  perfone  intorno  al  Re  , il  corfo  di  quel* 
lo  cominciò  a mancar:  : ma  il  Signore  eccitò  allora  il  Ca - 
valier  Cromuello  a mantenere  il  medefimo  ; il  quale  operò 
affai  per  l'accrefcimento  della  vera  Religione  di  Dio,  ; c mol- 
to piti  l'avrebbe  accrefciuta  , fe  alcuni  peflilenti  ayverfarjy 
invidiando  la  profper a gloria  del  V angelo , non  avefferocon 
maneggi  contrarj  renduto  vano  il  fuo  virtuofo  procedere.' 

22.  Ecco  qui  un  prudente  dilcorlo  del  nortro  Volpe’, 
dal  quale  (fe  egli  non  ne  avelie  altri  di  firmi  pelo)  po- 
trete conofcere  con  quanta  ragione  quello  Spirito  di  nue- 
ftà  (fe  vi  ricordate)  una  Domenica  mattina  , mentre  ei 
(lava  in  letto,  lochiamo  pazzo*  : Perchè  in  verità  niun’  * Vedi  al 
altro , che  un  pazzo  par  fuo , avrebbe  portato  quelli  eleni- 
pj  per  provare  il  fuo  alfunto;  elfendo  gli  ftettì  e imper- 
tinenti , e apertamente  fallì . 

3g.  E in  r.°  luogo,  fono  impertinenti,  o piuttofto 
con  tro  lui  ftelfo  ; perchè  moftrano  che  il  fuo  Vangelo 
ebbe  principio  dal  folo  affetto  di  Uomini  c di  Donne. 

In  2.0  luogo , elfi  fon  fai  fi,  fe  noi  conlideriamo  i tempi  del- 
la Regina  Anna  e del  Cromuello  : Perchè  il  librò  dei  nuo- 
vi Articoli  (mentovato  di  fopra  dall’ Halleo  e dall 'Holin- 
fedo  , come  prima  pubblica  alterazione  in  materia  di  Re- 
ligione , feopcrta  in  Arrigo ) fu  comporto  c dato  fuora-»  • 
dopo  la  morte  della  detta  Regina  il  dì  8.  di  Giugno  del 
1536.,  la  morte  di  quella  elfendo  feguita  nel  19.de!  prece- 
dente mefe  di  Maggio . E rifletto  Volpe  riferendo  i fuddet- 
ti  Articoli , come  pubblicati  dopo  la  morte  della  Balena^ 
così  dice  : fpuejlo  libro  trattava  fpe ci  a Imeni  e del  Battef/mo, 
della  Penitenza  , e della  Cena  del  Signore  : Perciò  il  popo-  Coì.  fi 
lo  della  Lincolnia  prefe  le  armi , &c.  E poi  fa  in  margi-  ##«•  jo. 
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ne  quella  mota:  Comincia  un poco  di alterazione  di  Religio- 
ne. £ fubito  aggiunge  quell’altra  nota  : Sollevazione  nel- 
la Lincolnia  : Onde  apparifee  evidentemente  dalle  fuc  pa- 
role 5 che  il  primo  principio  di  qualche  alterazione  in 
materia  di  Religione  a favore  del  fuo  Vangelo  fu  dopo 
la  morte  della  Volerla  : e in  confegucnza  è uno  fpropoll- 
to  da  mentecatti  quelche  ha  ferino  avanti  ',  cioè , che  fin 
tanto  che  vijjè  la  Regina  Anna  , ebbe  il  Vangelo  un  conve - 
nevol  fuccejjò , &e. 

2 4.  L’altro  efempio  del  Cromuello  non  è men  fallo: 
perchè  oltre  al  fuo  concorrere  alla  condanna  dei  Prole - 
fanti  (come  udille  di  lopra)  e fpecialmente  di  Giovan- 
ni Lamberto?  e oltre  alla  protetta  che  egli  fece  in  pun- 
to di  morte,  d’ette  r Cattolico , e di  non  dubitare  d’alcun 
Sagr amento  della  Cbiefa  Cattolica  univerfale;  è notorio 
che  quando  fu  fatto  il  fevero  Statuto  dei  6.  Articoli  con- 
tra  ogni  Corta  di  Protejlantì  ( il  che  feguì  nell’anno  3 1. 
del  regno  del  Re  Arrigo,  nel  mefe  di  Aprile  del  1540, 
come  apparifee  dallo  Retto  Statuto,  e ancor  dall 'Halleo, 
dall’ Holinfedo , e da  alrri  Cronifti  ;)  il  Cromuello  era  allo- 
ra nell’auge  del  favore  e dell’autorità  apprelfo  di  Arri- 
go , come  è evidente:  perchè  nel  tempo  di  quel  mede- 
limo  Parlamento , oltre  alle  cariche  e dignità  , ricevute  in- 
nanzi (come  di  Barone,  à\  Conigliere  dì  Stato,  di  Cava- 
liere della  Gì ar et  ti  era  , di  Cujiode  delle  gioj e , di  Vicario 
generale  negli  affari fpirìtuali , ed  altre  limili)  fu  anco- 
ra creato  Conte  d'EJJefìa , e gran  Ciamberlano  d'Inghilterra. 
Il  che  è riferito  ùaW Holinfedo  con  quelle  parole:  Il  iS. 
'VP  Aprile  Tommafo  Cromuello  fu  creato  in  Vefmifier  Conte  di' 
PJJèJìa  e gran  Ciamberlano  d'Inghilterra  : la  qual  carica  Jì 
folevo  fempre  godere  dai  Conti  di  Oiforda  ',  e Gregorio  fuo 
figlio  fu  fatto  Cavaliere  in  luogo  fuo  , &e.  Così  fcrive  il 
prefato  Holinfedo . Se  adunque  nel  tempo  più  profpero 
del  Cromuello  , venne  fuora  il  fuddetto  Statuto  dei  6.  Ar- 
ticoli per  gaftigo  dei  Protejlantì,  che  fu  il  più  fevero, 
che  fi  fotte  mai  udito  *,  quanto  pazzo  è il  difeorfo  del 
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Volpe  , quando  ci  dice  * che  fin  tanto  che  il  Cromuello  fu  in 
governo  e in  credito  appreflfo  il  Re  , il  nuovo  Evange- 
lio andò  innanzi  profperamente  , &c. 

25.  Or  voi  vedete  da  tutto  quello , in  che  povero  (ta- 
to era  laChiefa  del  Volpe  fotto  di  Arrigo , non  0 dante—» 
ogni  fuo  vanto  , e l’adulazione  da  lui  ufata  nplle  fue  im- 
magini. Ma  affinchè  voi  non  penfiate,  ch’io  parli  fola- 
mente  della  miferia  edema,  o temporale  della  fua  Chiefa;  » 
io  vi  prego  a confiderare , per  conclufione  di  quefto  Capi- 
tolo, due  fole  cofe  ; le  quali  dimoflrano  apertamente  la 

vera  miferia  fpirituale  della  Chiefà  del  Volpe  lòtto  il  detto 
irrigo  ; fe  una  confufione  di  capricciofe  Opinioni  e di 
Erefie  iì  può  chiamar  Chicfa . 

2 6.  La  1.*  fi  è , che  nei  giorni  di  Arrigo  ( o almeno  in  Primo  punto 
una  gran  parte  di  quelli)  i Settarj  non  eran  didimi  nelle  ‘*c.11?  m,Teri* 
loro  claffi;  ma  tutti  andavano  fotto  il  nome  di  Evangeli-  | a'ciif/i  d!" 
ci  , o Vrotejìanti , sì  i Luterani , i Carlojladiani , gli  Zuin-  gii  Evangelici 
gliani , e tutti  gli  altri  Sagramentarj  , come  i Valdeji , i fotto  /briga 
Vicleffiani  , gli  Anabatifli , i Libertini , ed  altri  fimili  : Di-  ^IlI‘ 
modochè  in  quella  mafia  di  Evangelici , o Vrotejìanti  eran  J conjupou. 
comprefe  tutte  le  Sette  , che  d’aUora  in  poi  lòno  date  di- 
dime ; come  (fecondo  le  finzioni  poetiche)  eran  comprefi 

i 4.  elementi  colle  loro  parti  nel  gran  caos  del  mondo , 
avanti  che  quello  filile  didimo  : o per  parlare  più  propria- 
mente , eflì  erano  come  i piccoli  Or/i , caduti  di  frefeo  dal 
ventre  della  loro  madre  ; cioè , deformi , rozzi , e confufi; 
che  poi  col  tanto  leccare  dei  lor  genitori , finalmente  fi- 
no ridotti  a qualche  formi  di  belle  creature,  come  fapete 
che  fimo  i figliuoli  degli  Orli . 

27.  E cosi  appunto  era  in  quei  giorni  la  Religione  dei 
Prote/lanti:  Perchè  ognuno,  che  allora  tenefie  una  nuo- 
va opinione  di  qualunque  Setta , o parlafie  contro  la  dot- 
trina della  Cbìe/à  Cattolica , era  fubito  ammaliò  per  fra- 
tello del  nuovo  Evangelio , per  un  (incero  fervo  di  Dio,  e 
Santo  evangelico  ( come  il  Volpe  dapertmto  gli  chiama  fèn- 
za  didinzione  ) o fufle  Luterano , o Zuingliano , o Ana- 
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batijla  , o Valdefe , o Vi  ciccano , o Lollardo , o qualunque, 
altra  cola  : Ma  poi  quello  gran  casi  venne  diftinto,  col 
dividete  tutti  i Settarj  nelle  lor  dadi  . La  qual  divisone 
ebbe  principio  da  Martin  Lutero  1 che  ollervo  9.  Sette  di- 
pinte clfcre  ulcite  in  pochi  anni  dalla  Tua  dottrina  , e — » 
quelle  di  foli  Sagramentarj : adequali  il  fuo  difcepolo  Me- 
lantone  poco  prima  della  Tua  morte  , nel  Aio  fentimento 
fcritto  al  Palgravio , o Elettore  del  Reno , ne  aggiunfe  6. 
altre  , attualmente  eiillenti  tra  i Luterani.  Ma  altri  Auto- 
ri , che  le  hanno  raccolte  con  maggiore  <,fattczza  e diftin- 
zione  (come  lo  Stajìloy  uomo  aliai  dotto  econlighere  dell 
Imperatore , il  Velcovo  Linciano , il  Dottor  GabrUlo  P ra- 
tealo, e divedi  altri  ) le  dividono  in  un  maggior  nume- 
ro j dillribuendo  gli  Evangelici  del  noltro  tempo,  derivati 
dalla  dottrina  di  Lutero  dopo  il  15 17-»  |n  4'  • l®-* 

1.*  delle  quali  è dei  puri  Luterani  , divili  in  1 1.  Sette . e 
quelle  elTendo  di  nuovo  fuddivife  in  3*  altre  dadi  , cioè  , 
di  Luterani  rigidi , moderati } cjlr avaganti  , fanno  più  di 

30.  altre  Sette.  _ . 

28.  La  2.*  clalfe  generale  è dei  Semiluteram  , che  in 
parte  convengono  con  Lutero , e in  parte  no  \ ma  con  11. 
differenze  tra  loro  meddimi:  le  quali  elfendo  tenute  olh- 
natamente  dai  loro  Autori  e profedori , fanno  altrettante 
differenti  Sette.  La  3.»  claffe  generale  e degli  Antr  lutera- 
ni , che  fono  opporti  totalmente  a Lutero  \ come  1 Sagra*  ^ 
meritar] , ed  altri  limili  ; dei  quali  li  contatto  jó.iir/re  tra 
loro  diverfei  ed  elTendo  la  i.«  di  quelle  fubd.v.la  in  altre 
o.,  voi  potete  immaginarvi  a che  fomma  poflono  alcendere. 

29.  La  4.*  clalfe  generale  è degli  Anabatijli , che  eb- 
bero origine  da  Bernardo  Rotmano  fecolare  ignorante,  ma 
difcepolo  di  Lutero , circa  il  1524.;  cioè,  7.  anni  dopo 
che  il  detto  Lutero  ebbe  cominciato  la  tua  Erefia  : e co- 
ftoTQ  fono  divili  in  13.  Sette  , come  fi  vede  nei  Suddetti 
Autori . Le  quali  divilioni  non  eran  fatte  , ne  conolciute 
in  Inghilterra  (fe  non  molto  confufamente)  nel  tempo  del 
Re  Arrigo j ma  tutti  quanti  eran  riputati  buoni  Evangeli-- 
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tì  , e membri  d’ una  ftelTa  Chiefa  ; e così  gli  reputa  il  Vol- 
pe ancora  ade(To.  Per  prova  di  che,  ovunque  venivano 
contraddetti,  raffrenati,  puniti,  o abbruciati  per  qual- 
fi  voglia  delle  loro  opinioni , elfo  gli  annovera  efprefTa- 
tnente  per  Confeffori  , o Martìri  della  fua  Chiefa  : eccet- 
tuati  i foli  Anabatijli , che  apertamente  ei  non  gli  ammet- 
te ; perchè  anche  adelfo  lono  abbruciati  dai  Protejìanti . 
Contuttociò  ci  non  gli  rigetta  ; ma  tace  nei  loro  affari , © 
ne  pone  alcuni  nel  fuo  Calendario , non  oftanti  le  diverfe 
loro  opinioni  , come  vedrete  nei  2.  tomi  feguenti . E tan- 
to balli  circa  il  impunto,  concernente  la  confufione_» , 
1*  impurità  , e le  imperfezioni  della  Chiefa  del  Volpe  lòtto 
il  Re  Arrigo  ; fe  pur  fi  può  dire  che  ne  aveffe  alcuna . 

$0.  bogue  adelfo  il  2.0  punto  dell’  antipatia  e contra- 
dizione tra  i detti  Settarj , che  dal  Volpe  fono  tenuti  per 
prime  Colonne  della  fua  Chiefa  . E quanto  ad  Arrigo  , al- 
la Bolena , al  Cranmero , e al  Cromuello , noi  ne  abbiamo 
digià  parlato.  Le  altre  Colonne  (fc  crediamo  al  Volpe  ) 
furono  Tommafo  Bilneo , Gio:  Friteo , e Guglielmo  Tindal- 
lo  , tutti  c tre  Martiri , notati  in  roflb  nei  fuo  Calenda- 
rio : c poi  in  nero  ( ma  in  riga  di  Martiri  ) Roberto  Bar- 
rico , Guglielmo  Girolamo , Tommafo  Gherardo , Gio:  Lam- 
berto , Pietro  Germano  , Andrea  Hhito  , Gio : Colino , Gu- 
glielmo Cobrigio  , e diverfi  altri , che  non  folo  profeflaro- 
no  il  fuo  Vangelo,  come  egli  dice;  ma  anche  diedero  il 
loro  fartgue  in  olocaufto  e in  facritìzio , per  atteftare  e con- 
fermare il  medefimo.  E a quelli  egli  aggiunge  diverfi  San- 
ti ConfeJJòri  delia  fua  fede  ; cioè  , Erafmo  Roterodamo  , Pi- 
co  della  Mirandola , Filippo  Melantone , Fra  Bucero , il  Re 
Odoardo  VI. , ed  altri  fimili . 

5 1.  Ma  ora  chi  volelfe  tirare  tutti  quefti  Martiri  e Con- 
fefjóri  della  fua  Chiefa  in  una  forma  di  Fede  , o buona  , o 
cattiva  (neceflaria , come  voi  fapete , per  fare  una  Chie- 
fa;) firebbe  un*  imprefa  affai  più  difficile  , che  lo  fede- 
rare tutti  i Gatti  d’ una  gran  Città , e fargli  Ilare  in  quella 
maniera  fpontaneamente  per  lo  fpazio  d’ un’ora  , fenza 
To-1.  E e e vol- 
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voltarli  da  una  banda,  o dall’altra.  Perchè,  quanto  al 
Bilneot  voi  vedrete  nei  2.  tomi  apprefl'o , che  egli  ten- 
ne poche  opinioni  coi  Proteflanti  , e molte  con  Noi  contro 
di  Loro  ; e in  due  var j tempi  egli  abjurò  le  protejìanti , e 
finì  di  vivere  in  taleabjura  . Il  Friteo  ancora  e il  Tindallo 
in  molti  punti  di  Fede  erano  contrarj  al  Volpe  ; voglio  di- 
re, contrarj  a Lutero  e a Zuinglio  nella  controverlìa  del 
Sagra  mento  ; tenendo  elfi  la  prefenza  reale  efTere  una  cofa 
indifferente  , e da  elTcr  creduta  , o non  creduta , come__» 
cialcuno  lìimava  meglio  , con  altre  Erede  particolari  mol- 
to notabili  > come  a fuo  luogo  * fi  mollrerà  . Roberto  Bar- 
neo era  un  fervido  Luterano  , come  il  Tindallo  atteflò  al 
Friteo . E quanto  a Gherardo , a Girolamo  , ed  a Lamber- 
to , benché  fbfTero  Zuingliani , non  eran  però  alla  moda 
del  Volpe  ; ma  divertì  da  lui  in  molte  dottrine  , come  ve-* 
drete  , quando  verremo  a trattar  di  loro  ; ficcome  ancora 
del  Rideleo , dell’  Hupero , del  Rogero  , e del  Latimero  ^ 
non  efTendo  quelli , lòtto  di  irrigo  , che  Luterani  > fe__» 
pure  in  quel  tempo  s’inoltrarono  tanto  - 

32.  Quanto  poi  ad  Andrea  Hivito , egli  non  era  d’ al- 
cuna Setta  particolare,  quando  morì;  ma  dille  lòlo,  che 
volea  morire  per  quella  Fede,  che  teneva  il  Friteo » qua- 
lunque ella  folfe  , come  innanzi  * io  ho  notato . Pietro  Ger- 
mano inclinò  veramente  al  ZuinglianiJmo>  mi  infieme  con 
quello  egli  teneva  che  Gesù  Crijlo  non  lì  foffe  incarnato  di 
Maria  Vergine , e alcune  altre  (ante  dottrine  di  fimil  na- 
tura ( come  poi  vedrete  nel  giorno  della  fua  fella . ) E 
quanto  al  Colino  e al  Cobrigio  , ancor  elfi  bruciati  per  di- 
verfe  Erefie  lotto,  d^  Arrigo , e fc ritti  Martiri  nel  Calen- 
dario del  Volpe  il  io.  e I’i  1.  del  mele  d’Ottobre;  egli  fìeP- 
(oconfclfa,  dopo  aver  meglio  conlìderato,  che  gli /lima 
non  degni  <T  e (Jèr  contati  tra  ì Martiri  di  Dio  ; ma  pure 
tiene  \ come  egli  dice  ) che  effi  appartengono  alla  compa- 
gnia dei  Santi  di  Crijlo  . II  i.°  di  quelli  efponeva  un_> 
Cane  all’adorazione  del  popolo,  invece  del  Sagramento 
dell’ F.ucarijlia  ; e il  a.®  negava  a diritt  ura  il  nome  di  Cri- 
jlo : 
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Jlo  : ma  il  Volpe  gli  fcufa  con  dire , che  etti  erano  mente- 
catti ; come  ampiamente  voi  vedrete  neU’efaine  del  fuo 
Calendario . E tanto  baiti  circa  i Tuoi  Martiri . 

3 3.  Quanto  poi  ai  Tuoi  Confef/òri , cioè  , Erafno  Ro- 
terò damo  , Vico  della  Mirandola  , Filippo  Mela» tono  , Fra 
Bucero , Òdoardo  Vi. , e diverfi  altri  ( che  nel  fine  del  fuo 
Calendario  gli  nota  per  Santi  ) elfi  convengon  nella  Re- 
ligione , o col  Volpe , o tra  loro  medefimi , appunto  co- 
me i Cani  e i Gatti'.  Perchè  , quanto  ad  Erafmo  , che  il 
Volpe  lo  fa  ( per  così  dire  ) primo  Maeltro  degli  Evangelici 
in  Inghilterra  j voi  l’udirete  nel  3.0  tomo  difender  fe  itef- 
fo  *5  onde  direte  che  il  Volpe  l’oltraggia  fuor  di  mifura , 
col  tenerlo  per  Frotejlante  ; avendo  egli  fcritto  sì  acremen- 
te contro  il  fuo  primo  Capitano  Lutero  j ripetendo  fpeflo 
quelle  parole:  Chrijlum  agnofeo , Lutherutn  non  agnofeo \ 
Eccle/iam  Romana m agnofeo  , &C.  Io  conofco  Crilto , non 
conofco  Lutero  ; io  conofco  la  Chiefa  Romana , &c. 

34.  E un  limile  oltraggio  egli  fa  a Fico  della  Mìradola , 
che  mai  non  tenne  in  vita  fua  alcuna  opinione  proteJlante\ 
come  vedrete  , quando  verremo  al  fuo  luogo  nel  Calen- 
dario . E quanto  al  Bucero  e al  Mclantonc  , elfi  erano  Lu- 
terani e furon  per  molti  anni  nemici  feoperti  di  Zuinglio 
c degli  Zuinglìanì , che  fono  il  fiore  della  Chiclà  del  Vol- 
pe . E febben  Fra  Bucero  ( per  aver  l’ ufo  libero  della  fua 
donna  in  Inghilterra  ) dilfimulò  poi  egregiamente  in  alcu- 
ne colè , c parve  accordarli  coi  Sagramentarj , a fin  di  pia- 
cere per  qualche  tempo  al  Protettore  j nientedimeno  ef* 
fendo  richiedo  confidentemente  dal  Dudeleo  , Duca  di 
Nortumbria , della  fua  opinione  circa  il  Sacramento , gli 
dille  in  prefenza  di  Milord  Fagetto  allora  Frotejlante  ( che 
poi  l’atteltò  pubblicamente)  che  la  prefenza  reale  non  fi 
potei  negare  , fe  fi  credeva  tutto  ciò  che  hanno  fcritto  gli 
Evangelijli : ma  fe.tutto  li  dovelfe  credere } ei  gli  foggiun- 
fc , che  era  materia  da  difputarli . 

3 j.  E finalmente , quanto  al  Re  Odoardo  , che  dal  Vol- 
pe è fegnato  nel  fuo  Calendario  con  lettere  rofic  come  fo- 
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lennc  Cortfejfore della  fua  Religione:  fe  parliamo  del  tem- 
po di  Arrigo  fuo  padre , egli  era  un  Confi  fiore  un  po’  trop- 
po giovane  j perchè  appena  aveva  9.  anni , quando  que- 
gli mori  : ed  è molto  probabile  , che  la  Religione  , che 
ei  potè  ricevere  in  sì  tenera  età  , fufse  quella  , che  gli  fe- 
ce infegnare  il  Re  Arrigo  , mentre  egli  vifte;  e non  quel- 
la, che  è piaciuto  al  Volpe  d’afsegnargli  dopo.  Ma  fe  il 
Volpe  vuol  dire  , che  egli  fu  Confijfire  della  ftia  Religione 
dopo  la  morte  del  Re  Arrigo',  (ebbene  è difficile  il  fape- 
re,  a qual  Religione  quel  ragazzo  fi  farebbe  appigliato  , 
fe  fofse  vifiuto;  nientedimeno  io  lo  (limo  più  Martire. _> 
della  Chiefa  del  Volpe  , che  Confi (}òrc\  poiché  è probabi- 
le, che  il  cambiamento  della  Religione  e della  Reggenza 
labiata  da  Arrigo , fufse  cagione  della  fua  immatura  mor- 
te : Perchè  , fe  le  colè  fofsero  rimafe , come  fuo  Padre  le 
avea  lafciatci  fe  i Tutori  non  avefsero  eletto,  contro  il 
fuo  ordine,  un  Protettore  ; fe  non  fofsero  ftati  privati, 
il  V riosleo  della  fua  carica  di  Cancelliere  , e dei  loro  porti 
i Configlieri  G3//0//V/' , fedeliffimi  confervatori  deL  fangue 
Reale  facilmente  quel  giovane  Re  avrebbe  avuto  una  vi- 
ta più  lunga, e le  fue  Sorelle  non  (àrebbon  cadute  in  quegl’ 
imminenti  e mortali  pericoli  , nei  quali  fi  videro  per 
l’ ambizione  del  partito  Evangelico . E tanto  badi  circa  a. 

2uefto  , e a tutto  il  regno  di  Arrigo  VUI.  Adefso  noi 
or  re  remo  brevemente  quel  che  rimane  » «• 
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SE  LA  CHIESA  DEL  VOLPE 

ha  avuto  qualche  luogo  [otto  il  Re  Odo  ar- 
do , la  Regina  Maria , ed  Elifabetta  adef- 
fo  regnante  > e fin * a che  fiegno  è fiata  am - 
mejfia»  0 è ammefia  al  preferite . 

CAP.  XII. 


Siccome  il  ranella  impagina  della  vita  di  Arrigo 
Vili. , rapprefentò  in  una  bella  ftampa  di  Tua  in- 
venzione il  detto  Re  affilo  in  Trono , tenendo  i 
piedi  fui  collo  del  Papa  , in  una  mano  il  Vangelo , e nell’ 
altra  la  Spada  per  difenderlo  ( come  udifte  di  fopra  ; ) il 
cui  taglio  andò  poi  a cadere  fopra  i medefimi  Protesami  , 
come  già  s’è  moftrato;  così  addio  nella  1.*  pagina  del- 
la vita  del  Re  Odoardo  fuo  figliuolo  , ei  lo  rapprefenta_» 
In  una  ftampa,  più  trionfante,  fuperiore  a fuo  Padre , e 
Capo  della  Chiefa  Inglefe  più  «doluto  di  lui , benché  egli 
fbfte  all’età  di  5».  anni;  collocandolo  in  un  alto  Trono  di 
tnaeftà , colla  Spada  nella  delira  , e col  Vangelo  nella  fi* 
niftra  , in  atto  di  confegnarlo  ai  Prelati  che  gli  ftanno  in- 
torno ; e fcrive  in  margine  quella  nota  : Il  Re  Odoardo 
tonfegna  la  Bibbia  ai  P relati , Ce.  come  le  quella  ricevef- 
fe  la  fua  autorità  dalla  confegna  di  quel  ragazzo  : il  qua- 
le edendo  in  sì  tenera  età  (e  per  confeguenza  a malape- 
na capace  di  leggerla  , e molto  meno  d’ intenderla^  egli 
poteva  confegnar  loro  le  Favole  d’ Efopo , o l’ Iftoria  di 
Don  Cbifciotte , o le  Metamorfofi  di  Ovidio  (fe  glie  l’avef- 
fero  pone  in  mano  per  confegnarle  ; ) ficcome  fece  il  Pro- 
tettore fuo  Zio,  che  intendeva  tanto  poco  il  contenuto 
della  detta  Bibbia  , quanto  quel  ragazzo. 

2.  Ma  oltre  a quella  maeftofa  comparfa  del  confegnare 
il  Vangelo,  vi  fono  ancora  nell’iftelTa  pagina  due , o tre 
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altre  rapprelèntazioni . La  1.*  fi  è dell’ atterrare  da  per- 
tutto  le  Immagini  con  gran  diligenza , ed  abbruciarle^  i 
con  quelle  parole  fcritte  fiotto  : Il  Tempio  ben  purgalo . La 
2.*  è d’una  gran  Nave  , con  molti  uomini , donne  , e ra- 
gazzi, che  imbarcano  tutti  gli  arredi  della  loro  Chiefia  ; 
cioè  , Libri  j Campane , Immagini , Candele , &c.  e tra 
quelle  il  SS.  Sagramento  j e lòpra  la  Nave  vi  Ha  ficritto  : 
V imbarco  della  Cbiefa  Romana  : e da  una  parte  quelle 
altre  parole  : Imbarcate  i vojlri  balocchi  , e coglietevela  , 
Papijli  . £ così  il  capo  del  Volpe  fi  va  dilettando  di  tali  in- 
venzioni. Ma  chi  non  vede,  quanto  puerile  è quella  paz- 
zia ? Poiché  appena  6.  anni  dopo  quello  trionfo,  quan- 
do giunfie  al  Trono  la  Regina  Maria , lì  poteva  dire  anco- 
ra a Lui  e ai  Tuoi  Compagni  : Imbarcate  i vojlri  balocchi  , 
e coglietevela , Protcjlanii  . 

g.  Ma  fie  in  fatti  confideriamo  tutte  le  cole  , che  in 
quel  tempo  la  Nave  Cattolica  condii  Ifie  via  dall  'Inghilter- 
ra"^ c tutte  quelle , che  fiubito  dopo  la  Nave  Eretica— » 
vi  portò  di  Germania , di  Ginevera  , dagli  Svizzeri , e 
da  altri  luoghi  ; facilmente  noi  feopriremo  fe  fu  più  dan- 
nofa  alla  nollra  Nazione  la  partenza  dell’ una , ola  venu- 
ta dell’altra:  Perchè  nella  Nave  Cattolica  non  lolo  fu  con- 
dotto via  il  SS.  Sagramento , come  dice  il  Volpe , e lo  ino- 
ltra in  iltampa  (che  è il  più  grande  e più  preziofo  tefo- 
ro , che  Gesù  Cri/lo  abbia  lafciato  ai  fuoi  fedeli  fu  quella 
terra  ma  infieme  con  elfo  ogni  genere  di  Virtù  e di 
Probità:  -perchè  allora  fu  condotta  via  la  Gravità , la  Dot- 
trina , la  Pietà , la  Divozione , la  Pace  , la  Concordia , l'Uni- 
tà e h Carità  : E nella  Nave  Eretica  furon  condotti 
tutti  i Vizj  contrarj  ; fpecialmentc  la  Sedizione , la  Divi- 
Jìone  , la  Superbia  , la  Temerità  , la  Curiojhà  , la  Novità 9 
la  Senfualità , l’ Impietà , e l’ Ateifmo  : E in  luogo  di  molti 
favj , morigerati  , e gravi  Soggetti , che  fi  ritirarono  in 
quell’  infaulto  cambiamento  ; vennero  correndo  in  In- 
ghilterra molti  Preti  e Frati  apoltati  dilfoluti  ; avendo  al 
fianco  ciafcuno  di  loro  la  fua  Compagna  (perfone  affamale 
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e turbolenti)  come  Fra  Martire , Fra  Bucero  , Fra  Ba- 
lco , Fra  Coverdalot  c altri  fimili;  i quali  s’unirono  con 
diverfi  della  loro  Setta  con  sì  gran  voglia  di  fare  delle  no- 
vità , che  predo  pofèro  tutto  in  gran  confufione . E feb- 
bene  il  Volpe , dopo  le  3.  fuddette  comparle  ( cioè , della 
Bibbia  confegnata  , delle  Chiefe  fpogliate , e della  Nave _> 
Cattolica  mandata  via  ) ne  fa  una  4.*  della  confortevole  c 
fraterna  adunanza  dei  Frotejlanti  alla  tavola  della  lor  Co- 
munione, e del  lor  quieto  fpezzare  il  pane;  nientedime- 
no , fe  confideratc  cièche  feguì  immediatamente  nelle  lo- 
ro azioni  ( voglio  dire  del  loro  alterare , troncare , ab- 
battere , e porre  in  piè  , in  quei  pochi  anni,  che  elfi  du- 
rarono) facilmente  vedrete  i frutti  di  quel  nuovo  Evangelio. 

4.  Perchè  il  tutto  cominciò  con  manifefla  perfidia.» 
contro  il  Re  defunto:  imperocché  laddove  quegli  aveva 
2.  cofe  in  abominazione  fopra  tutte  l’ altre;  la  1.*,  che 
il  fuo  figliuolo  aVefle  un  Protettore  ( confiderati  i fatali 
fucceflì  del  Protettorato  nei  tempi  andati  ; ) onde  lafciò 
1 8.  Tutori  per  governare  con  egual  potere,  durante  la  fua 
minorità;  e la  2.* , che  PErefia(ma  fpecialmente  il  Zuin- 
glianifmo')  entrale  nel  Regno  : quelle  2.  cole  furon  deter- 
minate contrariamente  alla  fua  volontà  dentro  3.  giorni 
dopo  la  fua  morte  ; e 1 3.  prima  che  egli  folTe  fepolto  : 
Perchè  elTendo  il  fuo  figliuolo  dichiarato  Re  il  di  28.  di 
Gennajo , ed  ei  non  fepolto  fin’  al  14.  di  Febbrajo  ; il  Con- 
te d’ Herforda  zio  del  nuovo  Re  fu  fatto  Protettore  e del 
Re  e di  tutto  il  Regno  il  i.°  giorno  del  detto  mefe  di 
Febbrajo , per  privata  autorità  della  maggior  parte  del 
foli  Tutori , fenz*  afpettare  alcun  Parlamento  , o confenfo 
del  Regno,  per  sì  gran  carica  e cambiamento,  come  era 
quello . 

5.  E per  indurre  i fuddetti  Tutori  a una  tal  mutazio- 
ne, furon  loro  promefiì  grandi  avanzamenti,  ed  alcuni 
ancora  adempiti  dentro  i 15.  giorni  dopo  l’innalzamen- 
to del  Protettore  : perchè  il  Farri  fu  fatto  Marchefe  di 
Nor cantone , il  Dudcleo  Conte  di  Varvico , il  Uriotleo  di 
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Scut  anione , il  Seimero  grande  Ammiraglio , &c.  E feb- 
bene  fu  data  fperanza  a tutti  quelli , che  erano  inclinati 
Cattolicamente  ( come  era  in  effetto  la  più  gran  parte  di 
erti  3 fe  aveffero  feguitato  la  loro  cofcienza)  che  per  allo- 
ra non  farebbe  alterata  la  Religione}  contuttociò  il  Pro- 
tettore , appena  paffati  20.  giorni , dopo  efTer  falito  in_» 
quell'alto  porto , fu  sì  vogliofo  di  fare  in  erta  delle  novità) 
che  il  dì  6.  del  Marzo  feguente  3 fpedì  Commiflàrj  in  ogni 
parte  del  Regno  ad  abbatter  le  Immagini  ed  altri  Orna- 
menti per  tutte  le  Chiefè}  ed  a fare  altre  innovazioni) 
di  fua  propria  autorità;  che  ora  in  tutte  lecofe  egli  vole- 
va che  ella  palfalfe  per  quella  del  Re . E perchè  fe  gli  op- 
pofe  il  Cancelliere  Vr'mleo  s e voleva  che  egli  afpettafie 
tìn'  a tanto  che  forte  adunato  un  Parlamento  s fu  privato 
della  fua  carica per  così  atterrire  e ritenere  gli  altri  dal 
parlare  in  limili  cafi.  Per  l’ifterta  cagione  il  Vefcovo  To~ 
Jlallo  venne  rimorto  dal  Conlìglio } benché  forte  uno  dei 
18.  Tutori,  alTegnati  da  Arrigo:  dimodoché  il  Protetto- 
re volea  difporre  aleutamente  tutte  le  cofe  a fuo  piace- 
re) fenza  legge)  e avanti  la  legge;  anzi  cfpreflamente 
contro  le  leggi  del  Re  Arrigo , ancora  in  vigore  . 

6.  E perchè  egli  e i fùoi  feguaci  vedevano  bene)  che 
l’affetto  del  Regno  era  affatto  contrario  a tali  alterazioni 
(come  innanzi  io  ho  moftrato  * ei  divisò  col  Dudeleo  Conte 
di  Varvico  } che  in  quel  tempo  lo  fecondava  in  ogni  cofa  * 
il  viaggio  di  Scozia  (come  ognun  fa)  fotto  pretefto  d’in- 
durre per  forza  quella  Regina  a fpofartì  col  Re . Ma  ogni 
uomo  fenfato  vedeva  bene  non  clfer  verifimile  il  torre  a_» 
quei  popoli  una  tal  Principeffa  per  via  d’armi:  nè  il  Re 
Odoardo  aveva  bifbgno  che  s’affrettafsero  a trovargli  una 
fpofa  così  prefto  (avendo  egli  folamente  0.  anni  ;)  ma 
che  tal  cofa  fi  potea  trattare  con  gli  Jrtzziyi’quietamentc  s 
affinchè  i medefimi  concorrertero  di  buona  voglia } per  lo- 
ro intereflc)  all’unione  d’ambidue  i Regni  con  quel  ma- 
trimonio 3 conforme  era  rtato  fatto  nel  tempo  di  Arrigo  . 
E il  Vefcovo  Cardinero  così  feriffe  al  Protettore , in  udire 
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il  i.*  fermone , che  il  Vefcovo  di  S.  David  fece  in  Londra 
fu  quella  materia } cioè , a fine  d’ indurre  i!  popolo  alla_» 
guerra  contro  la  Scozia  : perchè  allora  il  Protettore  avea 
impiegato  tutti  quanti  i Predicatori , ed  il  Conte  Dudc- 
Ico  a mofirar  la  gloria  e il  grand’utile  di  quell’  imprefa . 

7.  Ma  la  vera  cagione  della  medefima  era  di  avere  per 
quella  via  un  giullo  pretefto  ed  occafione  di  metter  nel 
Regno  un’  armata  in  piede,  e ancora  chiamarvi  (come 
elfi  fecero)  delle  truppe  ftraniere  e d i Tcdefcbì  e d’ Ita- 
liani fiotto  Pietro  Gamboa , che  aveva  fervito  il  Re  Arrigo 
in  Bologna  di  Francia , e altri  Capitani , che  elfi  firmavano 
dover  riufeire  più  fedeli  ai  loro  interelfi,  de’ Soldati  In- 
glefi , in  occorrenza  di  Religione  . E in  fiuti  così  fieguì  : 
perchè  l’anno  dopo , quelle  truppe  ftraniere  fierviron  dav- 
vero il  Protettore , quando  varie  Provincie  prefiero  le  ar- 
mi , nel  3.0  anno  del  Re  Odoardo , per  difefa  della  lor  Re- 
ligione , come  in  apprefiso  voi  udirete . 

8.  Quella  dunque  fu  la  i.*  opera  dopo  la  coronazione 
del  Re  Odoardo , cioè,  il  viaggio  del  Protettore  verfo  la 
Scozia } avendo  egli  prima  fipedito  dei  Commi fsarj  (co- 
me ho  già  detto)  e de’  Predicatori  in  ogni  Provincia  a_> 
predicare  contro  le  Immagini , \e  Proccjfioni , le  Litanie , 
la  McJJ'a  , i Pellegrinaggi , e le  Orazioni  ai  Santi  : e tut- 
to quello  di  fiua  autorità , fenza  legge , e contro  la  legge} 

fierchè  ancora  alcun  Parlamento  non  avea  annullato  la  Re- 
igione  lafciata  da  Arrigo  . La  qual  cofa  afflilse  talmente 
la  plebe  Cattolica , che  da  pertutto  cominciò  a eficlamare 
contro  i fuddetti  Commifsar  j } e uno  di  loro  chiamato  Ba- 
di , fu  uccifo  nella  Cornovallia  \ per  lo  che  diverfe  perfio- 
ne  in  varj  luoghi  di  quella  Provincia  furon  giuftiziate  ; e 
un  Prete  mandato  a Londra , per  efser  là  impiccato  e fquar- 
tato  a terrore  degli  altri } perchè  alcuni  dicevano , che  era 
fiato  complice  della  morte  del  detto  Bodi . 

9.  In  quello  modo  fi  cominciò  a piantare  in  Inghilter- 
ra la  nuova  Religione  fiotto  un  Re  di  9.  anni , per  l’autori- 
tà del  Protettore  : il  quale,  perchè  dubitava  che  ifiuoi 
7 0. 1.  P f f Dot- 
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Dottori  Nazionali  (come  anche  i Soldati)  non  fufTero  il 
cafo  per  sì  grand’opera;  mandò  in  Germania  per  di  ver  fi 
Scttarj  di  qualunque  fede,  toltala  Cattolica:  mafpecial- 
mente  bramò  d’avere  dei  Frati  apoftati , legati  alle  donne; 
afficurandofi , che  quelli  farebbero  più  pieghevoli  ai  Tuoi 
voleri  : onde  vennero  in  Inghilterra  Martin  Bucero  Dome- 
nicano, che  fin’ allora  era  flato  fervente  feguace  di  Lute- 
ro  : poi  Pietro  Martire  Canonico  regolare  , che  inclinava, 
al  Zuinglianìfmo  ; ma  nientedimeno  difpofto  a infègnare 
e predicare  tutto  quello,  che  gli  folte  ordinato:  e per 
terzo  Bernardino  Ocb ino  i il  quale  col  pigliare  una  donna, 
avea  perduto  ogni  religione  ; e fcriffe  un  libro  de  Poliga- 
mia->  per  poter  avere  più  moglj  a un  tempo;  e aliatine 
morì  Ebreo . 

10.  Quelli  3.  furon  diflribuiti  nelle  3.  fonti  principa- 
li del  Regno  , cioè , Londra  , Osforda , e Cambrigia  : c 
con  dii  fi  unirono  altri  deU’ifteflb  abito  e profertìone  ; co- 
me Coverdalo  frate  Agofliniano,  Gio:  Balco  Carmelitano , 
ed  altri  Apoftati  Ingleji  di  fimil  forta , come  innanzi  ho 
inoltrato . Tutti  i quali  cominciando  a infegnare  e a pre- 
dicare in  varie  Provincie  dell’ Inghilterra , riempirono  il 
capo  a quelle  genti  di  novità  e di  diftenfioni  ; perchè  erti 
non  avevano  il  dono  degli  antichi  Predicatori  Apojlolici  , 
d’infegnare  e predicar dapertutto  l’iftefta  Fede  e Dottrina: 
ma  quanti  erano , tante  varie  opinioni  feminavano  ; fe- 
guitando  ognuno  il  proprio  capriccio . Solamente  erti  con- 
venivano nclPimpugnare  la  Dottrina  e i Riti  della  Cbiefa 
Cattolica  ; ma  tra  loro  non  fu  mai  poftìbile  che  s’  accor- 
dartelo . 

11.  La  qual  colà  eftendo  narrata  al  Protettore  men- 
tre era  in  viaggio  verfo  la  Scozia , n’ebbe  grandiftìmo  di- 
fpiacere  , e fcriffe  al  Cranmero  e al  Rideleo , che  procu- 
rafTero  per  ogni  via  qualche  accordo  e uniformità,  e fpe- 
ditamente  terminaflero  il  Libro  della  nuova  Liturgia  ln- 
glefc  ; di  cui  avevano  cominciato  a trattare , prima  che__» 
egli  partiffe  di  Londra . Ma  quefto  non  fi  potea  fare  così 
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facilmente , perchè  tra  loro  erano  inforte  nuove  fazioni  e Cagioni  di  di. 
divifioni , (penalmente  dopo  l’arrivo  d’oltra  mare  dei  det-  (corife  tra  i 
ti  nuovi  Predicatori , sì  nazionali  , come  (Iranieri  : per-  ^uov.1  Prtt!~ 
chè,  febbene  quelli  fecondi  non  potevano  dar  grand’aju-  “anl" 
to  nel  comporre  il  prefato  Libro  della  Liturgia  , 0 piutto- 
(lo  della  Mejjà  lnglefc\  nientedimeno  l’impedivano  molto 
colla  varietà  delle  opinioni , che  elfi  avevano  portato  (è- 
co } alcuni  di  loro  clfendo  venuti  di  Saffònia , e altri  da- 
gli Svizzeri)  ove  eran  tenute  ed  infognate  differenti  dot- 
trine . E lìccome  nel  detto  Libro  fi  dovevano  efprimere  e 
infinuare  , non  folo  i Riti  3 le  Cerimonie , e l’amminiflra- 
zione  dei  Sagramenti  ; ma  ancora  il  numero  e la  natura 
di  elfi  , e altri  articoli  da  clfcr  creduti  nella  nuova  Chicfai 
di  qui  ne  nacque  tra  loro  una  gran  guerra  : perchè  il  Bu- 
cero  voleva  una  colà,  Pietro  Martire  un’altra , ed  Ocbino 
una  diverfa  da  ambedue  . E poi  v’entrarono  Ciò:  Paleo  e 
Milon  Cover  dolo , venuti  di  frefeo  d’oltra  mare  colle  nuo- 
ve loro  dottrine , e donne  lafcivej  volendo  anch’elfi  aver 
luogo  tra  loro . 

12.  Ma  più  di  tutti , turbaron  l’affare  due  Preti  am- 
mogliati molto  caparbj,  venuti  ancor  elfi  d’oltra  mare—»» 
cioè,  Gio’.HuperO)  e Gio:  Rogero,  l’uno  da  Vittemberga 
con  moglie  Tedefca  , e l’altro  da  Argentina  con  Borgogno- 
na (come  attefia  il  Volpe  :)  i quali  difendo  totalmente  con- 
trari al  metodo  prefo  dal  Cranmero  e dal  RideleO)  e in  ga- 
ra fpeciale  contro  di  effi  ; (limandoli  più  dotti  » piu  zelan- 
ti e riformati  di  loro  (come  vedrete  nell’Efame  del  Calen- 
dario ; ed  effendo  potenti  in  parole  e in  fazione , e (lima- 
ti dal  popolo  a cagione  dell’efilio  da  effi  fofferto  j rende- 
ron  nel  principio  quello  accordo  affai  più  difficile  \ fpe- 
cialmente  perchè  TJgone  Latimero  più  turbolento  di  tutti 
gli  altri , e più  riguardevole  appreffo  la  plebe  , a cagio- 
ne che  nel  tempo  di  irrigo  era  (lato  Vefcovo  ; s’unì  con 
loro  contro  il  Cranmero  e il  Rideleo , perchè  quelli  non  in-  Stoton in?- 
clinavano  a farlo  rimettere  nel  fuo  Vefcovato  di  Vorccjlrt) 
di  cui  fu  privato  dal  detto  Arrigo . 

F f f 2 1 j.  On- 
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1 g.  Onde  il  Protettore , tornato  che  fu  a Londra  dal 
fuo  viaggio  di  Scozia  , nel  fine  della  State , reftò  affai 
turbato  nel  vedere  quelle  divifioni  ; ma  fpecialmente  per- 
che non  trovò  le  cole  difpoflc  , come  egli  fperava  , per  fa- 
re il  nuovo  Libro  di  Liturgia  : ma  (òlo  che  era  impugnata 
l’antica  Religione  5 e la  nuova  non  ancora  formata;  in- 
torno alle  quali  erano  inforte  infinite  contefe  . Nientedi- 
meno , effendo  adunato  un  Parlamento  il  dì  4.  Novembre, 
l’anno  di  Crijlo  1 547.  e il  l.°  del  Re  Odoardo  , effi  tenta- 
rono di  fir  decretare  alcune  alterazioni:  ma  il  lor  tenta- 
tivo riufeì  vano,  non  ottante  tutto  il  potere , tutta  l’arte 
e perfuafìonc  , che  fu  ufata  dal  Protettore  e da  quelli  del 
fuo  partito,  per  ottenerle.  Solamente  c(Iì  confeguirono 
in  quel  Parlamento  2.  cofe  di  molta  importanza  intorno  al 
punto  della  Religione  : La  i.*  fu,  che  tutti  gli  antichi 
Statuti  penali  contro  ogni  Eretico  , dal  Re  Odoardo  111 • in 
poi  (cioè,  per  lofpazio  di  quafi  200.  anni)  foffero  aboli- 
ti : ma  quelli  fpecialmente,  che  fu ron  fatti  contro  \Lol~ 
lardi  , i Vicleffiani  , gli  Vjjtti , gli  Anabatifli  , e divertì  al- 
tri , nel  i.°  annodi  Riccardo  II- , enei  2 0 d'Arrigo  V. , e 
nel  25. 0 gì.0  gg.°  g4.°  e gj.0  d'Arrigo  Vili.  Tutte  quelle 
leggi  furono  annullate  con  ogni  pena,  proibizione  e ga- 
ftigo;  Onde  ciafcuno  potea  penfare,  parlare,  predicare 
e infegnare  quel  che  più  gli  piaceva.  E quella  è giudicata 
dal  Volpe  una  buona  e dolce  libertà  del  fuo  Evangelio  ; nel 
quale  niuno  è tenuto , nè  forzato  ad  alcuna  cofa . E tutto 
quello  fu  riabilito  nella  puerizia  del  Re  Odoardo  , contro  i 
decreti  dei  fuoi  Antenati  pel  corfo  di  200.  anni . 

1 4.  Ma  in  queft’ampla  libertà , conceduta  ai  Settarj  d’ 
infegnare  tutto  ciò  che  volevano  , v’era  rifervata  la  pena,/ 
di  morte  per  quei  Cattolici  , che  avelfero  ofato  di  parlare 
in  difelk  del  Primato  del  Papa  , o contro  la  fuprema  pote- 
ftà  Ecclefìalìica  del  detto  Odoardo . E quello  fu  il  1 .°  prin- 
cipio del  Vangelo  del  Volpe  nei  giorni  di  quel  giovane  Re; 
ne’ quali  fu  data  a ognuno  , fuorché  ai  Cattolici  ^ la  liber- 
tà di  credere  e d’operare , come  più  gli  piaceva , fecondo 
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il  Tuo  empio  capriccio:  il  che  è appunto  come  aprire—» 
le  carceri  nel  principio  d’una  ribellione;  incili  è certo, 
che  i malfattori  renduti  liberi  dal  timor  delle  leggi , an- 
drebbero a unirfi  col  partito  ribelle . E così  non  e mara- 
viglia , fe  nell’aprire  una  tal  porta  , tutti  i Settarj  entra- 
ron  nel  Regno  , e tra  quelli  diverfi  Arriani , Anabatijli  , 
Trinitarj , e fintili  Eretici  : i quali  cominciarono  fubito  a 
predicare  le  loro  dottrine  sì  apertamente  , che  per  repri- 
merli , il  Cranmero  fu  forzato  coi  fuoi  feguaci  a federe  in 
pubblico  prò  tribunali  , c condannarne  alcuni  alla  morte: 
febben  io  non  vedo  , in  vigor  di  qual  legge  ; effendo  an- 
nullati tutti  quegli  Statuti , che  furono  fatti  contro  gli 
Eretici  per  gaftigarli , come  s’è  detto . E fpecialmente— » 
egli  condannò  Giovanna  di  Kente  ( altrimenti  Giovanna  Ke- 
nella  ) fiata  ferva  di  Anna  Efchha , che  fu  bruciata  nell’ 
ultimo  anno  di  Arrigo  Vili,  per  negare  la prefenza  reale . E 
la  detta  Giovanna  fece  tanto  profitto  nella  dottrina  della 
fua  Padrona,  che  ella  negava  che  Gesti  Crijlo  fi  fufife  incar- 
nato di  Maria  Vergine:  e flette  sì  falda  colle  fue  fcritture 
contro  il  Cranmero  ed  i fuoi  Adibenti , che  la  proceda  va- 
no colle  fue  compagne  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  in  Londra  il 
27.  d’Aprile  ; che  quando  diede  contro  di  lei  fentenza  di 
morte,  ella  arditamente  gli  rinfacciò  la  fua  incollanza  nel- 
la Religione  ; dicendogli , che  poco  prima  avea  condan- 
nato Anna  Efchiva  per  un  pezzo  di  pane  , e adeflb  con- 
dannava lei  per  un  pezzo  di  carne  ; e che  ficcome  egli  era 
arrivato  a credere  il  i.°  , che  allora  avea  condannato  j 
così  giungerebbe  tra  qualche  tempo  a credere  il  2.®  , &c. 

ij.  Quefto  dunque  fu  il  i.°  punto,  ottenuto  nei  i.° 
Parlamento  del  Re  Odoardo  ; che  non  vi  folle  pena  veru- 
na per  qualunque  Setta:  Del  che  il  Volpe  fi  gloria  molto, 
così  feri  vendo  : <%)ueì  grati  e piacevoli  tempi  del  Re  Odoar- 
do , fotto  il  governo  di  quel  nobile  Protettore  , hanno  quejìa 
lode  propria  di  loro , che  duranti  i 6.  anni  del  fuo  quieto  re- 
gnare ; nei  quali  fu  conceduto , per  così  dire , un  po'  di  re- 
spiro a tutta  la  Chiefa  d' Inghilterra  , (fc.  ni  in  Londra  , 

nè 
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rii  in  altra  parte  il  quefo  Regno , fu  udito  che  alcuno  foffrif- 
fe  pel  fuo  Jentimento  in  materia  di  Religione , 0 Vapifta , 
0 Prof ef ante  ; eccettuati  folamente  due  ; una  donna  Inglefe , 
chiamata  Giovanna  di  Kentej  e un  Olandefe , nominato 
Giorgio  Parili  ; che  morirono  per  certi  punti  , che  adeffo  non 
occorre  ripeterli . Ecco  che  il  Volpe  non  ha  voglia  di  ripe- 
tere i punti  di  quelli  nuovi  Tuoi  Evangelici $ i quali  non.» 
erano  altro  , che  il  negare  l’iftelTo  Qrijlo . E perche  egli 
affermaj  che  niuno  (offrì  per  la  Religione  (0  Cattolico , o 
Proteflantcì  in  tutto  il  tempo  del  Re  Odoardo  ; io  gli  do- 
mando } che  colà  dice  di  tante  centinaja  di  uomini  uccilì 
e fatti  morire  nella  Devonia , nella  borchia , nella  Corno- 
valila  1 nella  Sommerfeta , nella  Lincolnia  1 nella  Norfol- 
chia  e in  altre  Provincie  i nel  anno  del  detto  Re_>  , 
quando  quelli  furon  coftretri  a pigliar  le  armi  in  difefa 
della  lor  Religione , rapita  loro  violentemente  contrae 
ogni  ordine,  ragione,  verità,  elegge?  non  era  ancor 
quello  foffrire  in  materia  di  Religione?  Ma  udiamo  Tifice- 
lo Volpe  confeffare  il  modo , in  cui  il  fuo  Vangelo  entrò  in 
Inghilterra . 

16.  "Dopo  tali  princip]  (dice  egli)  affai  moderati , fe- 
guirono  a poco  a poco  maggiori  effetti  nella  riforma  delle. _> 
Chiefe  , e cominciò  ad  apparire  una  nuova  faccia  di  cofe  ; 
appunto  come  in  un  Teatro , dove  entrano  nuovi  Attori , e al- 
tri ne  fono  cacciati  fuor» . I Vefcovi  nelle  Chiefe  e nelle  Dio- 
tejt , per  la  maggior  parte  furon  cambiati , &c.  Il  Bonero 
Vefcovo  di  Londra  fu  rneff  in  prigione , e privato  del fuo  im- 
piego : il  Gar dinero  Vefcovo  di  Vincefre , e il  Tofallo  Vefcovo 
di  Duramia  , furon  rinchiuf  dentro  la  Torre , &c-  Ecco  qui 
per  confezione  delTiftcflb  Volpe , quanto  grati  e piacevoli 
furono  i tempi  del  Re  Odoardo , fotto  il  governo  di  quel  no- 
bile Protettore  ; febbene  in  tutto  effi  durarono  folamente 
6.  anni . E qui  fi  vede,  che  il  Volpe  ha  il  dono  fpeciale  di 
contraddirli,  ancora  nell’  illeffa  pagina.  Ma  venghiamo 
adeffo  al  2.0  punto  , relìato  conchiulò  in  quel  Parlamento 
intorno  alle  cofe  della  lor  Religione. 

17.  Or 
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17.  Or  quello  fu  il  Sagramento  dell' Eucariflia  , c la 
maniera  di  amminillrarlo:  c ficcome  il  primario  e impor- 
tante affare  di  quei  nuovi  Evangelici  fotto  il  Re  Odoardo , 
era  il  dichiarare  i Ior  fentimenti , fe  volcvan  Peguitar  Lu- 
tero , ovvero Zui tiglio così  efTendo  in  quello  punto  total- 
mente divifi  (perchè  alcuni  di  loroeran  venuti  di  Vittem- 
berga  e da  altre  Città  della  Saflònia  , ove  dominava  l’opi- 
nion  di  Lutero  ; e alcuni , di  Strasburgo , di  Eafllea , e da 
altri  luoghi  negli  Svizzeri y ove  fi  teneva  quella  di  Zui ti- 
glio •,  e i noflri  Protejlantì  Inglcfì  non  avean  genio  a paffar 
più  oltre  in  alcuna  di  quelle  2.  Sette  particolari , ma  fin’  a 
Pegno  di  poter  tenere  le  loro  donne  , che  avevano  prele 
(come  il  Cranmero  ed  i Puoi  Peguaci)  non  poterono  in  mo- 
do alcuno  venire  a un  accordo  in  quella  materia  : onde  fu 
Patto  uno  Statuto  ambiguo  , che  non  determinava,  nè  di 
qui  nè  di  là  \ il  cui  titolo  era  quello  : Statuto  contro  quel- 
li , che  parleranno  irriverentemente  contro  il  Sagramento  del 
corpo  e del [angue  di  Gesù  Crillo  {chiamato  comunemente  il 
Sagramento  dell’Altare)  e per  ricevere  il  mede/imo  [otto  am- 
be le  [peci  e . E poi  così  comincia  . 

1 8.  Veccellentijpma  Maeftà  del  Re  intendendo  di  gover- 
nare i [uoi  buoni  [udditi  in  per[etta  concordia  ed  unità  in 
tutte  le  co[e , e [pecialmente  nella  vera  Fede  e Religione  di 
Dio  ; e defìderando  che  ciò [ucceda  dalla  [ua  parte  con  ogni 
clemenza , come  la  Sereni [ima  Sua  Mae[ià  ha  già  dichiara- 
to , Quella  è la  prefazione  : e poi  venendo  alla  mate- 
ria , egli  dice  così  : Nel  Sagramento  con[ortevoliJ[mo  del 
corpo  e del  [angue  di  Gesù  Crillo  nojlro  Salvatore  ( chiamato 
comunemente  il  Sagramento  dell’Altare,  &c.  il  quale [u  ifti- 
tuito  dal  nojlro  medejimo  Salvatore , Iddio  ed  Uomo , quando 
pigliò  nell'ultima  cena  il  pane  nelle [ue  [ante  mani , e dij/e: 
Prendete  c mangiate , quello  è il  mio  corpo,  che  Parà  da- 
to per  voi , Sic.  Le  quali  parole  pronunziate  dalla  [ua  bocca , 
eJ[endo  dì  eterna , inpilli  bile  e indubitata  verità  j ciò  non 
oflante , il  detto  Sagramento  e flato  di  J re  [co  oltre  modo  in- 
giuriato da  quella  J'orta  di  perfine , nominate  di  [opra  ; le 
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quali  , per  certi  ab  ufi  fin' or  a commejfi  da  alcuni  nel  frequen- • 
tarlo , l'hanno  empiamente , o ignorantemente  condannato  , 
ravvilito  e depravato  nei  loro  cuori  : e non  filo  hanno  parla- 
to , difputato , o ragionato  di  si  gran  mifiero  irriverente- 
mente e con  fummo  difprezzo  ; ma  ancora  nei  loro  fermoni , 
prediche  , lezioni  , difcorfi , canzoni  , cantilene  , trafiulli  , o 
fcherzi  , /o  chiamano  con  sì  vili  e indecenti  parole , che  le 
orecchie  crifiiane  abborrifcono  dì  udirle  ripetere  : per  rifor- 
ma delle  quali  cofe , fia  [abilito,  &c. 

iq.  Ecco  qui  la  narrativa  dello  Statuto,  e conforme  a 
quella  vi  danno  il  rimedio  ; allignando  la  pena  a tutti  quel-» 
li  , che  parleranno  indecentemente,  per  deprezzare , rav- 
vilire  e depravare  tal  Sagramento  . Ma  qual  lìa  il  parlare 
ì ndecente  , o che  cofa  intendano  per  ravvilire  e deprava- 
re , non  ve  lo  fpiegano,  come  avrebbero  dovuto  fare , fé 
la  loro  intenzione  folle  Hata  lineerà  : febbene  dalle  parole 
del  fuddetto  racconto  fi  vede  in  qualche  maniera  , che_» 
quello  Statuto  fu  fatto  principalmente  per  gli  Zuingliani  , 
o Sagramentarj  , che  negavano  la prefenza  reale  del  corpo 
e del  fangue  di  Crifio  nollro  Signore , e di  [palavano  e ra- 
gionavan  di  efiò  irriverentemente  ed  empiamente  efiendo 
Procedere  in-  quella  la  maggiore  ingiuria , che  un  uomo  polla  fargli . Ma 
gamicvole  in  non  piacque  agli  Autori  di  tale  Statuto  di  farfi  intendere, 
fuetto  Statuto  e di  trattare  in  quello  propolito  con  chiarezza  i ma  parla- 
rono ofeuramente  e dubbiofamcntc  , a line  d’avere  una 
gattajola  per  ifcapolare , e pallare  a Zuinglìo , ovvero  a_» 
Calvino , quando  voleltero.  L’altro ^punto  dell’ammini- 
ftrare  il  Sagramento  fiotto  ambe  le  fipecie , elfi  lo  ficrivono 
più  chiaramente , e con  quella  eccezione  : Salvo  che  la  ne- 
cefiìtà  richieda  altrimenti:  colle  quali  parole  e (Ti  ammet- 
tono ancora  Tufo  lotto  una  fipecie  in  calo  di  necelfità  : il 
che  è molto  diverfio  da  ciò , che  hanno  infegnato  d’allo- 
ra  in  poi . 

20.  Quelli  furono  i 2.  gran  punti  di  Religione  fiabili— 
ti  in  quel  i ° Variamento  . Due  altre  cofe  furon  tentate  da- 
gli Evangelici  con  grande  sforzo , ma  inutilmente  .In  i 

luo- 
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luogo , l’approvazione  d’un  nuovo  libro  di  Liturgia , com- 
porto in  fretta  da  alcuni  di  loro  , incaricati  dal  Protettore 
e dalCranmero , per  alterare  il  fcrvizio  Divino , e dir  la 
Meda  in  lingua Inglefe , opiuttofto  abolirla}  e introdur- 
re in  fua  vece  la  loro  nuova  Comuniorte . Ma  quando  quel 
Libro  venne  propofto  nel  Variamento  , fu  contraddetto  e 
difapprovato  , non  fol  dai  Cattolici  , ma  ancora  dai  Proto - 
Jlanti  ; fpecialmente  dai  più  arditi , come  Ytìupero  , il  Ro- 
gero , e alcuni  altri  ; i quali , fecondo  il  Volpe  , in  quei 
giorni  eran  Puritani , non  volendo  portare , nè  berretta, 
nè  cotta , nè  predare  al  giovane  Re  il  giuramento  in  qua- 
lità di  Capo  fupremo  della  Chiefa  Inglefe  ^ come  vedrete 
ben  ampiamente  nell’Efame  del  Calendario . Di  più , elfi 
difapprovavano  il  governo  Eceleliaftico  di  quel  tempo,  nè 
convenivano  colle  dottrine  contenute  nel  detto  Libro;  on- 
de egli  fu  rigettato  con  gran  difpiacere  del  Protettore  c 
del  Cr  antri  ero . 

2 1.  In  2.0  luogo , fu  tentata  la  perniilfione  del  matri- 
monio ai  Preti  e ai  Frati , c la  legittimazione  dei  loro  fi- 
gliuoli : E in  quello  li  sforzarono  aliai , quei  che  avevano 
già  prefo  moglie,  e poi  ne  cercavano  Tapprovazionc  ; ma 
per  allora  non  poterono  averla  : febbene , circa  un  anno 
dopo  , elfi  ottennero  in  quell’affare  una  mitigazione  , co- 
me udirete . 

22.  Ora,  pallàio  così  il  i.° Parlamento , e terminato 
il  20.  di  Dicembre;  il  Protettore  molto  feontento,  per- 
chè ip  quello  non  potè  ottenere  maggiori  vantaggi  per  i 
nuovi  Evangelici  ; rifolve  di  fervidi  nell’avvenire  della  fua 
Reale  autorità  , lotto  il  nome  del  ragazzo  Odoardo  , per 
alterare  diverfe  cofe  nella  Religione;  adoperando  per  fuoi 
irtrmnenti  il  Cranmero  ed  alcuni  altri  del  Conliglio . E in 
i.#  luogo  ei  cominciò  dal  Bonnero  Vefcovo  di  Londra , co- 
me apparilce  da  una  fua  lettera  del  28.  Gennajo  1 547.  al 
Gar dinero  Vefcovo  di  Vorccflre , nella  quale  così  gli  dice  : 
Mio  Signore  , la  prefente  è per  avvi  far  e fua  Signoria  , che 
P Arci  vefcovo  di  Cantar  hi  a quello  dì  28.  Gennajo  mi  ha  fat- 
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to  noto  con  fua  lettera  , che  il  Protettore  col  parere  deWono- 
revol  Coniglio  di  fua  Maejlà  , ha  rijoluto  per  certe  gravi 
confiderà  zioni  , che  il  giorno  della  Candela']  a non  fi  accendano 
più  candele  , nè  da  qui  avanti fi  dian  le  ceneri  , nè  fi  ufin  le 
palme  \ ingiungendomi  di  darne  avvi  fio  a fua  Signoria  e agli 
altri  Vcfccvi  con  celerità , &c-  Così  dice  in  quella  fua_» 
lettera . 

33.  E di  nuovo  il  dì  1 1.  del  feguenfe  Febbrajo,  per 
ordine  del  Protettore,  alcuni  del  Coniglio  fenderò  al 
Cranmcro , e per  mezzo  Tuo  a tutti  i Vefcovi  del  Regno  , 
imponendo  loro  di  toglier  via  tutte  le  Immagini,  con_» 
quelle  parole  : Vi  facciamo  noto , che  il  piacere  di  fua  Altez- 
za  col  parere  e confcnjò  nofiro , fi  è , che  immediatamente  al- 
la vi  (la  della  prej ènte , ordiniate  con  diligenza  , che  tutte  le 
Immagini , che  rimangono  in  qualche  Chiefa , 0 Cappella  , 
&c.  fiano  rimojfe  e levate  via  : e nel  far  qufio  noi  bramia- 
mo che  voi  procediate  con  tal  prudenza , che  fiuccgda , per 
quanto  fi può , con  tutta  la  quiete  e foddi  fazione  del  popolo , 
Ó*c.  Dal  palazzo  di  Sommer feto  \\.  Febbrajo  \ 5 fi.  Voflri 
affezionati  Amici  , Odoardo  Sommerfèto , Arrigo  Arun- 
aello,  Antonio  Vintildo  , Giovanni  RofTello , Toimmlò 
Scimero,  Guglielmo  Eagetto. 

24.  Levate  che  furono  fs  candele  , le  ceneri -,  le  pal- 
me , eie  immagini’-,  il  Protettore  rifbluto  di  profeguire  l* 
incominciata  alterazione,  pubblicò  nel  Marzo  appretto  » 
con  Editto  in  nome  del  Re,  un  certo  Libro  di  Liturgia  in 
lingua  Inglcfe , da  edere  ufato  in  vece  del  M; fiale , nell’ 
amminirtrazione  dei  Sagramenti  :ma  fé  quello  forte  l’iftefso, 
che  poco  prima  fu  rigettato  nel  Parlamento  , o un  altro 
comporto  dopo,  o Tirtedo  alterato  e corretto  , non  è ben 
noto  : ma  gran  cura  fi  pigliò  il  Protettore  e i Tuoi  Ade- 
renti , che  quel  Libro  fólte  ricevuto  e fubito  udito  , avan- 
ti che  folte  proporto  nel  Parlamento . E a tal’cffetto  riferi- 
re il  Volpe  una  lunga  lettera  del  Configlio  a tutti  i Vefco- 
vi ; editandogli , e in  nome  del  Re  ordinando  loro  di  fèr- 
virfi  del  Libro.  Noi  foniamo  (dicevano  erti)  le  Signorie 

vo- 
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vofire , e in  nome  del  Re , fupremo  nojlro  Signore  , ti  ordi- 
niamo che  diate  quejlo  Libro  a tutti  i Preti  , Vicarj  , e Cu- 
rati della  voftra  Diocefi  con  ogni  diligenza  ^ a fin  che  i mede- 
fimi  abbiano  tempo  fiflruìrfi  nella  maniera  di  difiribuire  la 
Santa  Comunione , fecondo  Perdine  del  detto  Libro , avanti 
la  State  , &c.  Efortandovi  a rifiettere  , che  egli  è fiat » 
pubblicato  , affinchè  in  ogni  parte  del  Regno  (io  praticato 
quietamente  un  modo  uniforme  : in  efieguire  il  quale , noi 
bramiamo  ifiantcmentc  , che  voi  ufiate  ogni  attenzione , per 
quanto  amate  la  grazia  del  Re , a cui  dovrete  rìfipondere  per 
il  contrario , &c.  Di  Vefmifier  15.  Marzo  1548. 

25.  Da  tutto  quello , e da  molto  più  che  fi  può  alle- 
gare , apparifee  evidentemente  , che  quel  che  fu  fatto 
contro  l’antica  Religione  Cattolica  in  quei  primi  2.  anni  del 
Re  Odoardo , fu  fatto  per  autorità  privata  del  Protettore 
e dei  fuoi  Aderenti , avanti  la  legge , e contro  la  legge. 
E ora  il  raccontare  la  confulione  Babilonefe  , che  feguì  uni- 
verlalmcnte  per  tal  novità  in  tutte  le  Chiefe , « Parroc- 
chie dell'Inghilterra  , è cofa  di  eccelli vo  (lupo re  : perchè 
alcuni  Preti  dicevan  la  Mefla  Latina , alcuni  la  Comunio- 
ne lnglefe  , alcuni  ambedue , alcuni  niuna  , e alcuni  la-, 
metà  dell’una  e la  metà  dell’altra . E quello  era  molto  or- 
dinario ; cioè  , il  dir  l'Introito  e il  Confiteor  in  lnglefe  , e 
le  Collette  e altre  parti  in  Latino  ; poi  l’Epiltola  e il  Van- 
gelo in  lnglefe  ; e poi  di  nuovo  il  Canone  in  Latino  •,  e in 

. line  la  Benedizione  e l’ultimo  Vangelo  in  lnglefe  . E que- 
fto mefcuglio ciafcun  lo  faceva  a fuo  piacere:  come  lo  (li- 
mava più  grato  al  popolo . 

26.  Ma  quel  che  era  più  importante  e più  empio;  al- 
cuni confagravano  il  pane  e il  vino , e altri  no  ; dicendo 
al  popolo  chiaramente  che  non  volevano  confagrare,  ma 
render  loro  il  pane  e il  vino  , come  da  elfi  Pavean  ricevu- 
to ; aggiungendovi  folo  la  benedizione  della  Chiefa_>. 
Quelli  poi  , che  volevano  confagrare,  confagravano  in 
diverfe  maniere;  alcuni  in  fegreto,  alcuni  ad  alta  voce, 
alcuni  in  una  forma,  e alcuni  in  un  altra:  e dopo  aver 
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fatta  la  confagrazione  , alcuni  alzavan  l’oftia  a!  modo  fo- 
lito,  perchè  folte  adorata,  e alcuni  no:  e di  quelli  che 
eran  prefenti,  alcuni  ponevanfi  inginocchione , e l’ado- 
javano , altri  voltavano  la  faccia  altrove , alcuni  ferrava- 
no gli  occhj,  e altri  correvano  fuor  di  Chiefa,  beftem- 
ijiiando  e gridando  : Idolatria  - 

27.  Siccome  regnava  gran  confufione  nelle  materie 
Spirituali,  così  ancora  nelle  Temporali  'T  fpecialmente  in 
Londra  , ove  era  tra  il  popolo  una  gran  peAilenza  e mor- 
talità, come  racconta  Gio:  Stoo . S’aggiunfe  a quella  con 
grande  ftuporc  di  ciafcheduno  l’imprigionamento  di  tre  ■ 
Vefcovi  principali , Bonnero  di  Londra  , Gardincro  di  Vin- 
cejlrc  e Toflallo  di  Durami a . Ntcque  altresì  tra  il  Pro- 
tettore e P Ammiraglio  fuo  fratello , ficcome  ancora  tra 
le  loro  moglj , Caterina  Parri  , e la  DuchcfTa  di  Sommer- 
go un  fiero  contrailo;  nel  quale  s’ interelTarono  alcuni 
principali  Miniflri  Evangelici , e Frati  apoftati  j ma  fpe- 
cialmente il  Latimero  , che  inveiva  nei  fuoi  fermoni  con- 
tro r Ammiraglio  a favore  del  Protettore  . E dall’  altra-» 

E irte  il  Balco  s’era  impegnato  a lodar  la  Parri  ; avendo- 
fpacciata  appunto  in  quei  giorni  per  un’  insigne  erudi- 
ta e per  un  miracolo  del  fuo  fello  nella  fua  ferie  De  feri - 
ptoribui  Br i tanni ci s ; ove  dice  di  lei  quelte  parole  : inge- 
nti Diribui , lìtterarum  pcritia , verborum  elegantia  , ù* 
animi  generofìtatc  fumine  a:  dote s exuperat , &c.  nelle  forze 
dell’ingegno,  nella  perizia  delle  lettere,  nell’eleganza-, 
dello  ferrifere  , nella  nobiltà  dell’animo  , ella  fupera  i do- 
ni del  felfo  femminile.  E di  nuovo:  magnarum  virtutum-y 
uc  unicum  hoc  ferculo  pietatiiexcmplar  •>  &c-  ella  è l’unico 
efempio  di  grandi  virtù  e di  pietà  nel  preferite  Secolo. 
IXUe  quali  ecceffive  lodi  la  Duchelfa  di  Sommerfeto  , che 
il  (limava  cosi  prudente  e così  dotta  come  l’altra , fe  n’of- 
fefe  tanto,  che  il  Baleo  non  potè  ottenere  alcun  avanza- 
mento , mentre  fu  il  fuo  Marito  in  autorità  ► 

28.  Ma  ora  nel  2.0  anno  del  regno  del  ragazzo  Odoar - 
do  y iLdì  4.  Novembre  1548.  fu  adunato  il  a.0  Parlamene o'y 

ove 
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ove  il  Protettore  e i fimi  Evangelici  per  avervi  voce»  ave- 
van  fatto  tutto  il  potàbile,  a fin  di  fermare  tutto  quel  che 
volevano  nella  nuova  Ior  Religione:  onde  non  è maravi- 
glia, fe  riunirono  i loro  dilègni  ; poiché  i Vefcovi  prin- 
cipali eran  rifpinti,  atterriti  , ed  imprigionati  ; e anco- 
ra alcuni  Signori  fecol  ari , privati  dei  loro  impieghi  j co- 
me il  Conte  di  Soutantone  , V Arundello , e diverfi  altri . 
Dopo  tali  difpofizioni  s’ inviarono  verfo  la  Scozia  col  ri- 
manente delle  lor  truppe  il  Dudcleo  ed  il  Protettore  ; il 
cui  fdegno  fera adeflo  così  terribile  verfo  chiunque  s’attra- 
verfava  ai  Tuoi  dilègni , che  s* afpettava  di  giorno  in  gior- 
no, ch’ei  faceflfe  morire  1*  ifte(To  Ammiraglio  fuo  fratello 
per  fimi!  cagione . 

29.  Ma  per  trattare  di  quello  2.0  Variamento , 2.  cofe 
(fe  vi  ricordate)  furono  efclufe  totalmente  nel  i.°  j le 
quali  non  poteron  palTare  per  quanto  fulfero  defiderate 
e inculcate  dal  Protettore  e dai  fuoi  Aderenti  j cioè , il 
nuovo  Libro  di  Liturgia,  c la  concctàone  del  matrimo- 
nio ai  Preti  e a’  Frati  : ma  adelTo  pacarono  tutte  e due  » 
febben  la  2.*  con  più  limitazione , conre  inoltra  il  titolo 
dello  Statuto , ciré  è ilfeguente:  Decreto  <T  annullazione 
di  tutte  le  Leggi  pojìtive , fatte  dagli  uomini  contro  il  ma- 
trimonio dei  Preti  » &c.  Dal  che  fi  vede , che  quegli  Apo- 
flati,  che  avevano  gii  prefo  moglie,  importunarono  il 
Parlamento  » per  averne  P approvazione  ; ed  età  ottenne- 
ro folamentc  d’ efser  elènti  da  ogni  gaftigo  temporale  > 
alTegnato  loro  dalle  Leggi  umane  ; il  Parlamento  lalciando 
a Dio  giudicare  il  reito , fe  dopo  il  lor  voto  di  cailità , 
folTero  obbligati  a olfervarlo , o no . Anzi  nello  ItelTo  de- 
creto egli  commenda  grandemente  la  cailità  negli  Ecclefia- 
Ilici  » dicendo  : Che  non  fellamente  farebbe  meglio  » 'che  ì 
Mini  fri  della  Chiefa  vivejfero  cajli  » foli  » e feparati  dalla 
compagnia  delle  donne , Ó*c.  ma  ancora  da  defìderarjì , che 
volejfero  fpontane amente  aflenerf  da  quelle  » e vivere  in—* 
perpetua  cafìità  . Nientedimeno , poiché  fi  vede  tutto  il  con- 
trario , &c  fi  decreta  che  tutte  le  Leggi  pfhive  e Corfitu- 
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zìoni  fin' ora  fatte  dal?  autorità  folamente  delF  Uomo  ( le 
quali  vietano  il  matrimonio  ai  minìfiri  Eccle/tajlìcì  ) &c.  y 
fiano  nulle  e di  niun  valore  , colle  loro  pene , penalità  , ed 
azioni  a quelle  annefic , &c. 

30.  Così  dice  lo  Statuto  \ il  quale  non  concede  altro 
(come  vedete)  che  la  libertà  ai  Preti  e a’ Frati  inconti- 
nenti di  aver  le  donne  fenza  timore  di  alcun  gaftigo  in_> 
quello  mondo . E da  ciò  voi  potete  olfervare  , che  gli  sfor- 
zi di  quei  nuovi  Evangelici  fenderono  principalmente  ad 
abolire  la  Difciplina  Cattolica , e a rimuovere  tutti  i ga- 
fìighi  afsegnati  ,sì  agli  Eretici  e aH’Erefie  in  generale,  con- 
forme vedette  nel  i.°  Parlamento  ,come  ancora  ai  difsoluti 
Ecclefiaftici  per  la  loro  incontinenza  . E tanto  balli  circa 
quello  punto . Adefso  venghiamo  al  Libro  della  nuova  Li- 
turgia . 

. 3 x.  Sebben  quello  Libro  fu  fatto  di  nuovo  con  molta 
diligenza  da  alcuni  Soggetti , dellinati  dal  Protettore  e 
dai  tuoi  Aderenti  j e poi  riveduto  dal  Cranmcro  , dal  Ri- 
deleo , e da  altri  principali  della  nuova  lor  Religione  : con- 
tuttociò  non  potè  pafsare  fenza  grandiffinu  d fficoltà , co- 
me apparifce  dall’  iltefso  decreto  del  Parlamento  : perchè 
egli  fu  contraddetto  non  folamente  dai  Cattolici  , ma  an- 
cora dai  Protefianti'y  difapprovando  non  folo  i Riti  e le 
Cirimonie  ivi  ordinate  , ma  anche  gli  Articoli  della  dot- 
trina . E in  quello  punto  fu  più  vementc  la  fuddetta  fa- 
zione dell’  Hupero , del  Rogeroy  del  Latimero , cd’  alcuni 
altri,  che  in  quel  tempo  eran  Puritani  y come  innanzi  ab- 
biamo notato . 

32.  Ma  la  maggiore  e più  fiera  contefa  di  tutte  l’altre 
( dalla  quale  fembrava  dipendere  il  principal  punto  della 
nuovi  lor  Religione)  fu  quella  : fe  elfi  dovevano , intorno 
al  Sagramento  dell’  Eucarifiia , feguitar  Lutero  , ovvero 
Zuinglio'y  perchè  non  potevano  più  lungo  tempo  diffimu- 
lare  sì  fatta  cofa  , come  avevano  fatto  nel  i.°  Parlamento  ; 
febben  peraltro  (come  ho  già  detto)  era  difficile  il  de- 
terminarla: Perchè  inclinavano  al  Lutcranìfmo  non  folo  il* 

Cran- 
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Cranmero , il  Ri  ideo , e divsrfi  altri  de’  primarj  Eccle- 
fiaflici , che  avevano  governato  fotto  Arrigo  Vili.  , ma 
ancora  molti  de’  Nobili , e de’  Configlieli , che  erano  mez- 
zi Cattolici , e mezzi  Vroteftanti , per  la  libertà  di  man- 
giar carne  nei  giorni  proibiti , dì  po [federe  i beni  della  Chie- 
fa  * di  non  confeffarf , dì  non  refi taire , e per  altri  fami- 
gliami motivi  ; ma  in  altre  materie  eran  pi  ut  torto  di  fenti- 
menfo  Cattolico  , e c >n  quelli  concorrevano  quelli , che 
eran  venuti  dalla  Sajfnìa^  ed  aveano  ftudiato  lotto  Late* 
ro  ; come  il  Balco,  ii  Becero  , il  Coverà  alo  , e diverfi  al- 
tri ; i quali  in  quel  tempo  (ottenevano  la  prefenza  reale  . 
Mi  a tutti  quelli  11  opponevano  gli  Zuingliani  ; la  dottri- 
na de’  quali , perchè  era  di  più  nuova  invenzione  , era_> 
molto  più  grata  al  Protettore  , e agli  amatori  della  novità: 
perciò  alla  fine  q ietto  partito  fuperò  1’  altro  d’ alcune  vo- 
ci , ma  pur  con  malta  difficoltà  . E per  tal  cagione  il  det- 
to Variamento  tu  continuato  in  contefe  e indifpute,  (pe- 
nalmente circa  quelli  materia  , per  lo  fpazio  di  4.  meli 
e mezzo  ; cioè , dal  4 di  Novembre  fin’  al  14.  di  Marzo  ; 
e in  quello  mentre  fu  Tempre  incerto  di  qual  Religione  fa- 
rebbe V Inghilterra  . Perchè  ficcane  molti , che  Capeva- 
no , o pure  congetturavano  l’inclinazione  del  Protettore, 
feommettevano  che  prevarrebbe  il  Zuingliani  fino  j così  al- 
tri, in  fentire  che  il  Canmero  col  fuo  partito  (otteneva  rifò- 
lutamente  il  Luterani fmo , c che  poco  prima  aveva  fatto 
porre  in  prigione  Tommafo  Debbo  , Lettore  i nCambrigia 
di  Filofbfu  (come  dice  il  Volpe)  e Giovanni  Hunneo , per 
aver  parlato  contro  la  MeJJh , e la  prefenza  reale  nel  Sa- 
gramene; (commettevano  per  quella  parte  . Ma  tal’ in- 
certezza era  notoria  fpccialmentc  nelle  due  Univerfità  ; 
ove  Pietro  Martire  e il  Bucero  avevan  letto  per  più  d’  un 
anno  , e (pclse  volte  furon  predati  dai  loro  fcolari  ( per 
la  maggior  parte  allora  Cattolici  ) a dichiararli  apertamen- 
te, che  opinione  effi  (ègtiivano  circa  il  Sagramento  dell’ 
Ettcariflia  e la  prefenza  reale  , fe  di  Lutero , oppur  di 
Zai  tiglio  : ma  effi  li  tennero  indifferenti , o piuttotto  dub- 

biofi 
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biofi  quanto  poterono  , finché  venifse  la  decifione  del  Par- 
lamento . Nientedimeno  Pietro  Martire  fi  trovò  alle  fret- 
te i perchè  , avendo  intraprefo  di  (piegare  agli  fcolari  di 
0 sfar  da  la  1.*  Epiftola  ai  Corinti  (nella  quale  tratta  l’Apo- 
ftolo  dell’  iftituzione  dell’  Eucariftia  ) egli  credeva  d’ arri- 
vare a quel  luogo  , giufio  nel  tempo  che  il  P arlam^pto 
avrebbe  decifo  quella  controverfia . 

3 3.  Ma  la  contefa  r kifcita  più  lunga  ch’ei  non  penfa- 
va  , era  arrivato  all’  1 1.#  Capo  molto  prima  che  i Parla - 
rruntarj  avefsero  finito  : onde  andarono  avanti  c indietro 
molte  porte  tra  lui  e il  Cranmero , per  ricercare  una  folle- 
cita  rifoluzione  j allegando  eh*  ci  non  poteva  più  tratte- 
nerli : perchè,  efsendo  giunto  alle  parole,  Hoc  eft  corpus 
meurn , dovea  dichiararli , o Luterano , o Zuingliano . Ma 
ei  fu  pregato  ad  afpettare , e a trattenerfi  in  altre  mate- 
rie, finché  arrivafse  la  decilione  : e così  fece  il  povero 
prate  , con  ammirazione  e con  rifa  dei  fuoi  fcolari  j trat- 
tenendoli fu  quelle  parole  precedenti,  Accepit poneva  , 
&c-  & grafia:  ogens , fregit , &c.  & dixit  j Óc-  oc- 
cipite & manducate  , &c»  decorrendo  diffufamente  (opra 
ciafcuno  di  quelli  punti , fenza  pafsare  a quel  che  feguiva  . 
Ma  alla  fine  giunta  la  nuova , che  dovea  tenerli  il  Zuinglia- 
nifmo  j il  giorno  apprefso  ei  fall  in  cattedra  arditamente  , 
edite:  Hoc  eft  corpuimeum : Quello  è il  mio  corpo:  in- 
terpretandolo , quello  è il  fegno  dei  mio  corpo  : aggiun- 
gendo di  più , che  lì  maravigliava  come  alcuno  potefse  te- 
nere qualche  altra  opinione,  poiché  la  detta  efpofizione 
era  tanto  chiara  ! Ma  fe  la  porta  avefse  portato  differente 
nuova,  egli  ftefso  avrebbe  infegnato  l’opinione  contraria. 
E quello  fatto  l’  atteftarono  mentre  vifsero,  i rinomati 
Dottori,  Niccolò  Sonderò , Guglielmo  Alano , il  Dottore  Sta - 
pistone  e diverti  altri , che  furon  prefenti  a tali  fciocchez- 
zs  e ter^iverfazioni  di  quell’  A pollata . In  quefta  maniera 
cominciò  in  Inghilterra  il  Vangelo  Zuingliano  fotto  il  re- 
gno di  Odoardo  VI. 

34.  Sentiamo  adefso  una  parola,  o due  dcll’iftetso 
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Decreto , intorno  al  Libro  della  nuova  Liturgia , e alla.» 
profelfione  del  Zuinglianifmo  , llabilito  nell’  Inghilterra 
dopo  2.  anni  di  contefa  tra  i Proteflanti . Ecco  ciò  die  di- 
<e  il  Decreto  : Poiché  in  queflo  Regno  vi fono fate  per  molto  stitut.  an.  a. 
tempo  diverfe  forme  di  Liturgia , concernenti  le  Preci  della  Editarti  t'i. 
fera  e della  mat tinta  , come  ancora  la  fante  Comunione*  , , toiul' 
chiamata  Me  fa , &c.  la  Maeflà  del  Re  noftro  Signore  , col 
favio  parere  del  Protettore , Juo  amanti  fimo  Zio , e cT  ah 
cani  altri  del  fuo  Cordiglio , ha  procurato  diverfe  volte  di 
reprimere  le  Innovazioni , 0 nuovi  Riti , concernenti  le  [ad- 
dette cofe  ; ma  non  ha  avuto  la  fua  Reai  cura  quel  buon  fic- 
ee fo  , che  ella  ricercava.  Perciò  Sua  Maeftà , col  predetto 
favio  parere,  compiaci utaji di  condefcendere  alia  debolezza  e 
fragilità  dei fuoifud diti',  non  filamento  per  fra  clemenza 
s'èafenuta  dal ga/ligarli  ; ma  ancora,  affinchè  vi  fife  un  &,to '' per*  f» 
metodo  quieto , pio , ed  uniforme  nelle  dette  cofe , ha  ordì-  debokzz»  c_, 
nato  al?  ArcivcJ' covo  di  Canturbia  , e ad  alcuni  dei  piti  dotti  fra?ili!i  dci 
e di fcretiVef covi , di  ponderarle ',  e ( avendo  T occhio  alla  fudim* 
più  lineerà  e più  pura  Religione  Criftiana,  infegnata  dal- 
le Sagre  Scritture,  ficcarne  agli  ufi  della  Chiefa  deprimi 
Secoli)  di  fendere  un  metodo  conveniente  di  pregare  e_» 
d' amminifrare  i Sagramenti , da  effere  afato  in  Inghilter- 
ra , nella  V alila  , &c.  Il  qual  metodo  colf  ajuto  dello  Spirito 
Santo  , è al  pre finte , con  unanime  confcntimento  ’,  conchi  ti- 
fi » fiampato  , e difribuito  con  gran  conforto  e quiete  di 
f tir  ito  di  Sua  Maefià  , in  un  libro  coti  intitolato'.  Forma.» 
delle  pubbliche  Preci  c dell’  amminiftrazione  dei  Sagra- 
menti  , èpe. 

55-  Quello  è il  preambulo  dello  Statuto  del  Parlamen- 
to : dal  quale  potete  ofservare  che  il  fuddetto  Libro  fu  di- 
vi fato:  in  i.°  luogo,  per  condifcendere  alla  debolezza  e 
fragilità  di  tutti  quelli  , che  cercavano  le  Innovazioni  : in 
2.0  luogo,  che  egli  fu  fatto  coll'  ajuto  dello  Spirito  Santo  , 
e con  unanime  confintimento  , conforme  alla  piti  J. Incera  e 
più  pura  Religione  Crifiana  , infegnata  dalle  Scritture  : e 

in  j.°  luogo , che  il  fanciullo  Re  OJoardo  ne  ricevè  gran. j 

To.  I.  H h h 
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conforto  e quiete  di  fpirito  . Le  quali  colè  non  (blamente 
fono  ridicole  , ma  ancora  empie  , fe  fi  confiderà  la  molti- 
tudine degli  errori , che  i Rrotefanti  più  moderni  hanno 
notato  nel  detto  Libro  , anche  dopo  che  fu  riveduto  , al- 
terato , e corretto  ( conforme  alla  pura  parola  di  Dio  , 
come  pretendevano)  una  volta  fotto  il  Re  Odoardo , e poi 
di  nuovo  nel  principio  del  regno  di  Elifabctta  . Del  qual 
Libro,  febben  n’ho  parlato  a fufficienza  nella  mia  ditela 
contro  il  Signor  Cavaliere  Ha/iingo\  nientedimeno  non 
polso  ommettere  di  pregare  il  Lettore  in  quello  luogo, 
a degnarfi  di  leggere  il  $>.°  Capo  del  2.0  Libro  intitolato  : 
Sentimento  Opinioni pericolofc , &c.  dato  alla  luce  con  permiflìone  , e 
ftjmpatoin^r*  ne!  '59Ì-  nel  qual  Capo  voi  vedrete 
tifimi  contro  ?dunate  'nUeme  le  parole  di  varj  Evangelici  , concernenti 
il  tuddeito  li.  nuova  Liturgia,  contenuta  nel  fuddetto  Libro;  che  il 
bro  di  Litur-  Variamento  nel  fuo  decreto  afseri  efser  conforme  alla  più 
*'**  fri  cera  e più  pura  Religione  Crifliana  , infegnata  dalle_> 

Scritture.  Ma  i detti  Evangelici dicon  l’oppofto;  cioè, 
che  ella  è piena  di  corruzioni  , e contraria  in  molte  co/è  alla 
parola  di  Dio  ; che  i Sacramenti  vi  fon  profanati  e trattati 
empiamente  ; che  ella  riduce  la  Cena  del  Signore  aduna  /ce- 
na teatrale  ; e che  il  loro  Battemmo  è ripieno  di  fra/cherie 
puerili  e fuperfiiziofe . 

l6.  Finalmente,  per  non  fermarmi  a provar  di  van- 
taggm,  che  i moderni  Evangelici , colla  Ior  pura  parola 
dfP10  , di  (prezza  no  c rigettano  la  (le fa  pura  parola  di 
DÌO  ) approvata  dal  Cranmero  e dal  Rideleo  (allegando  per 
ragione  tra  l’altre  cofe , come  dice  il  Riano  della  prete/a 
di f ciplina  al  capo  28. , che  il  fole  del  Vangelo  rifplendea  più 
chiaro  in  quefti  giorni  , che  in  quelli  : per  non  fermarmi 
(dico)  di  vantaggio  fu  quello  punto;  l’iftefso  Volpe^> 
inoltra  abbaftanza , che  il  fuddetto  Libro  della  nuova  Li- 
turgia, e lordine  alsegnatovi  , fu  difàpprovato  e riget- 
tato dagli  Evangelici  più  zelanti,  anche  in  quei  giorni  ; co- 
Voìpt  pax.  me.  apparifce  da  quel  che  egli  dice  , quando  parli  del  pro- 
13  ,s'  ‘etico  fpirito  del  Miniltro  Gio:  Rcgerej  il  quale , poco  pri- 
ma 
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ma  d' elTer  bruciato , mandò  a dire  ai  fuoi  Evangelici  per 
un  certo  legatore  di  libri  , che  fé  al  lor  ritorno  ncìV Inghil- 
terra (perchè  così,  a detta  del  Volpe , profetizzò,  che__» 
ritornerebbero)  non  fcguitalTcro  il  dilègno  e la  forma, 
preferitta  da  Lui  e dàll'Hupero  (diverfì  da  quella  del  Cran- 
tnero  e dei  fuoi  aderenti  ) avrebbero  un  fine  così  cattivo  , 
come  1*  ebbero  Egli  medelimo  e i fuoi  Seguaci , che  furon 
bruciati  fotto  il  governo  della  Regina  Maria. 

17 . Contuttociò  quella  era  in  quei  giorni  la  pura  pa- 
rola di  Dio  , e l opera  dello  Spirito  Santo  j e niu no  poteva 
difapprovarla  fenza  pericolo  di  fevero  gafligo  , Ipccial- 
mente  i Cattolici  j perchè  più  d’ ogni  altro  elfi  dovevano 
e(Ter  puniti  ( e i Vefcovi  in  particolare,  già  carcerati  per 
eflcrtì  opporti  al  l.®  Libro  , proporto  nel  i.°  Parlamento ;) 
il  che  pure  fu  perdonato  a tutti  gli  altri  : perchè  il  decreto 
così  diceva  immediatamente  dopo  le  prime  fue  parole__>: 
Che  a tutti  e a ciafcuno , che  fojfe  in  difgrazia  per  rifguardo 
al  f addetto  Libro  {fuorché  a quelli , che  fono  adejjo  nella — » 
Torre  di  Londra , 0 nelle  carceri  della  Città  ) Jì  concede  il 
perdono  . 

38.  Ma  ritornando  alla  nortra  iftoria  della  fondazione 
del  nuovo  Evangelio  fotto  il  Re  Odoardo , dovete  notare 
che  infieme  con  quella  commedia  del  nuovo  Libro  di  Li- 
turgia, di fputa toc  palTato  in  quello  2.®  Parlamento , in  cui 
il  Protettore  fece  la  parte  principale  ; vi  fu  ancora  una  fan- 
guinofa  tragedia  , maneggiata  in  fimi!  maniera  , della  qua- 
le egli  fu  Capo  ed  illigatore  : perchè  verfo  il  mezzo  delle 
SelTìoni  (cioè  il  16.  di  Gennajol  fece  arrertare  all’  improv- 
vifo , e carcerar  nella  Torre  il  tuo  fratello  Tommafo  Seime- 
ro grande  Ammiraglio  d’ Inghilterra , che  in  quel  tempo 
era  in  abito  di  fcoruccio  per  la  morte  della  fua  moglie  Ca- 
terina Parri  i e non  foffrendo  che  ei  folTe  udito , o procef- 
fato , fece  paffare  nel  Parlamento  una  condanna  contro  di 
lui  \ la  quale  comincia  con  quelle  parole  : Poiché  il  Cava- 
liere Tommafo  Seimero ,'  Signore  di  Sadeleo  , grande  Ammi- 
raglio di'  Inghilterra  , non  avendo  Iddio  avanti  ai  fuoi  occhj , 
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ère.  E poi  fegue  un  lungo  racconto  dei  Tuoi  delitti  ; cioè, 
(he  bramava  <T  avere  la  cuflodia  del  Re  , che  era  ambiziofo , 
e /posò  la  Regina  Caterina  Parri  fegrctamente , prima  di  far- 
ne confapcvole  il  Re , 0 il  Protettore  fuo  fratello  ; e dopo  ci 
procurò  la  morte  della  medejima , con  fegreta  intenzione  di 
fpofare  la  Principejfa  EJifabetta , fe  poteva  ottenerla  \ che 
era  flato  ingrato  a molti  beneflz]  , sì  del  Re  , come  del  Pro- 
tettorefuo  fratello  \ che  aveva  ef or  tato  il  giovane  Re  a pi- 
gliare il  governo  nelle  fu:  mani  , per  efcludere  il  detto  Pro- 
tettore dalla  fua  dignità • E da  ciò  i>e  fu  inferito,  che  il 
detto  Ammiraglio  alpirava  alla  fteffa  Corona , e alla  di- 
ftruzione  della  perfona  del  Re  , dello  Stato  e della  Chie- 
fa , &c. 

$9.  Tutte  quelle  colè  , c molte  altre  ancora  fon  rife- 
rite nella  detta  condanna  del  Parlamento  contro  1’  Ammi- 
raglio, il  Cavalier  Sciar  in  tone , e altri  Tuoi  amici  e ade- 
renti ; ma  non  provate  in  alcuna  maniera . Ma  pure  tal  fu 
la  forza  del  fuo  fratello,  e de’  priimrj  Evangelici  contro 
di  lui  ( dolorofo  principia  del  nuovo  Evangelio  per  la  fua 
perfona  ) che  gli  ufcì  addolTo  la  fentenza  di  forca  e fquar- 
to , e per  favore  fu  decapitato  il  dì  20.  del  Marzo  fegucn- 
te.  E fubitoil  Protettore,  quaft  trionfando  della  fua  Ma- 
dre e del  fuo  Fratello  (come  uno  diffe  in  quei  giorni)  per- 
chè la  Chiefa  era  sì  ben  fua  Madre , come  l’ Ammiraglio 
era  fuo  Fratello  ; mandò  un  Editto  il  dì  6.  d’  Aprile  , inj 
. ai1  e§^  Poliva  la  dappertutto  il  Regno.  Dal  che  ne 

d%o  ' qnefìo  feguirono  immediatamente  sì  enormi  difordini  in  Londra  e 
Parlamento  in  altre  Città,  che  fanno  orrore  e infieme  compaffione: 
del  4*  No-  il  Sogr  amento  offendo  gettato  fuor  d’ogni  Chiefa,  e gli 
temere  u+f.  jfrarj  ,mndati  in  rovina:  e fidamente  4.  giorni  dopo* 
cioè  il  10.  del  detto  mefe,  tutto  il  Chioflro  della  Catte- 
drale di  S.  Paolo  di  Londra  fu  gettato  a terra  con  diverti 
ornamenti  di  antica  fattura,  molto  belli  e lavorati  eoa 
grande  artifizio  . Un’altra  fàbbrica  parimente  bella  e an- 
tica, appartenente  alla  fteffa  Chiefa  , chiamata  il  Cimite- 
ri1! di  Paolo  foveeran  le  tombe  e le  memorie  di  perfone 
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defunte  ) fu  diroccata  dal  furor  di  quel  tempo  , e le  offa 
dei  morti  furon  gettate  qua  c là  per  le  piazze  ; come  rac- 
contano F Holinfedo  , lo  Stoo  , ed  altri  Cronifti  . 

40.  E il  Protettore,  perchè  avea  difegnato  di  fabbri- 
care un  famofo  palazzo , degno  della  fua  grandezza,  per 
fua  abitazione  e perpetua  memoria  , chiamato  al  prefentc 
ìacafa  dì  Sommerfeto , fece  demolire  una  Chiefa  parroc- 
chiale , fituata  fuor  della  Porta»  detta  del  Tempio  , e in- 
fieme  un  Ponte  e un  gran  Collegio,  per  dar  luogo  al  fuo 
detto  palazzo.  E a fine  d'averle  pietre  per  il  medefimo 
più  vicine  e con  meno  fpefa  , fece  diroccare  colla  polvere 
d’ artiglieria  la  bella  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Gsrufa lem- 
me , appartenente  nei  tempi  andati  ai  Cavalieri  di  Rodi  . 

41.  In  quella  forma  fu  il  nuovo  Evangelio’  fondato  in 
Londra  ; cioè,  colla  polvere  d’artiglieria,  col  diftrugge- 
re  le  antiche  memorie  , e demolire  le  Chiefe:  forma  mol- 
to diffimile  da  quella,  die  fu  ufata  dal  noftro  Apoltolo 
S.  Agojtino  e dai  fuoi  Compagni  nel  piantare  la  Fede  Cri - 
/liana  in  Inghilterra  ; da  me  deferitta  fuccintamente  nel 
Capo  1 1.*  della  1/  Parte . E fe  quello  difordrne  feguiva 
in  Londra , alla  villa  del  Principe  e del  Conliglio,  davanti 
ai  quali  bifognava  (lare  con  più  riguardo;  polliamo  pen- 
fare  quel  che  feguì  in  altre  parti  del  Regno,  ove  era  por- 
tato meno  rifpetto  ai  Magiftrati  da  fpiriti  così  pcrverli  , 
come  quei  di  Londra  : Onde  i poveri  e afflitti  Cattolici  fu- 
rono obbligati  a pigliar  le  armi  per  loro  difefa . E qui  co- 
minciarono le  follevazioni , mentovate  di  fopra , dei  po- 
poli di  varie  provincic  , per  ritenere  la  lor  Religione  : ma 
offendo  quelli  fuperati  e oppreffi  dalla  difciplina  marziale 
delle  truppe  ftraniere  e nazionali  » mandate  poc’anzi  ver- 
fo  la  Scozia  ; ne  feguirono  infinite  llragi  e defolazioni . 
Le  quali  miferie  il  Conte  di  Varvico  attribuendole  al  Pro- 
tettore ; nel  fine  dell’  anno  proffimo  ( cioè  , nel  terzo 
del  Re  Odoardo)  coll’  affrftenza  d’ alcuni  Signori  Io  fece 
chiudere  nella  Torre,  e privollo  del  Protettorato;  e in 
quel  tempo  F avrebbe  anche  fatto  decapitare , fe  la  Du- 
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chefsa  di  Sommerfeto  non  avelTe  prudentemente  pacificato 
il  detto  Conte  col  prefentare  alla  Contclfa  fua  moglie  una 
cafsetta  di  ricche  gioje  , e col  proporle  di  vantaggio  un 
trattato  di  parentela  , che  in  apprefso  fu  effettuato,  cioè, 
il  matrimonio  tra  il  figlio  del  Conte  e la  figliuola  del 
Duca . Le  quali  cofe  accompagnate  da  una  vilitfima  e ver- 
gognofa  fommilfione  del  Protettore  (la  quale efifte  nelle 
noltre  Croniche  ) per  allora  molsero  il  Conte  a perdonar- 
gli, c a reftituirgli  come  una  fpecie  di  libertà  nella  pro- 
pria cafa  ; dipoi  ei  l’ ammife  al  Configlio , e alla  prelèn- 
za del  Re , ma  non  mai  al  Protettorato:  anzi  di  lì  a poco 
lo  fece  di  nuovo  porre  in  prigione , e decapitare , come 
tutti  fanno.  E in  quello  egli  ebbe  l’ajuto  di  molti  Evange- 
lici principali , che  non  molto  dopo  ( fecondo  il  loro  ini- 
quo e turbolento  umore)  fecero  altre  trame,  e nuovi  pa- 
rentadi tra  la  Cafa  Soffolchia  ( più  fervente  d’ ogni  altra 
in  promuovere  il  nuovo  Evangelio')  e quella  del  detto  Con- 
te di  Varvicoi  adelso  Duca  di  Nortutnbria . I quali  paren- 
tadi fi  crede  che  abbiano  fcorciato  la  vita  a quel  Re  sfortu- 
nato ; e fi  fa  che  furono  fatti  per  cllinguere  la  llirpe  Rea- 
le , c pervertire  la  Succeffionc  (labilità  da  Arrigo  Vili, 
(con  uccidere  le  fue  figliuole,  Maria , ed  EllfabctUL^  , 
che  rimanevano  dopo  il  Re  Odoardo)  fe  Iddio  non  le  avef- 
fe  difefe  mirabilmente,  col  dilfipare  quelle  trame  Evan- 
geliche . 

42.  Ora , per  non  fermarmi  di  vantaggio  fu  quella  ma- 
teria , che  è chiara  abbaftanza  per  fe  medelìma  ; noi  ve- 
diamo come  il  Vangelo  dei  Protcflanti  entrò  in  Inghilterra 
pubblicamente  , per  la  prima  volta  fotto  Arrigo  Vili. , e__ > 
poi  molto  più  fotto  il  Re  Odoardo  fuo  figliuolo  : cioè , per 
quali  motivi , in  qual  maniera , da  quali  perfone  fu  predi- 
cato, e da  quali  promoflb  j in  che  fonila,  e con  quali 
mezzi  fu  llabilito , e che  effetti  produffe . I motivi  lotto 
Arrigo  Vili,  gli  ho  detti  nel  fine  della  i.*  Parte;  'C  fotto 
Odoardo  elfi  furono  , come  è evidente  , la  fua  puerizia , e 
la  fuperbia , l’avidità , e l’ambizione  nel  Protettore  fuo  zio 
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di  comandar  folo  : c quelli  gl  i fecero  rompere  il  teftamen- 
to  e leggi  del  Re  Arrigo  già  fuo  Signore  , quali  avanti  che 
il  fuo  cadavere  folte  freddo:  e fomiglianti  motivi  di  pro- 
mozioni e di  avanzamenti  indulferogli  altri  a fecondare  le 
fue  azioni , fintanto  che  le  trovarono  vantaggiofe  ai  loro 
interclTi . 

43.  I primarj e principali  inventori  di  quelle  dott  rine , 
furono  per  la- maggior  parte  Preti  apoflati  e Frati  ammo- 
gliati ; i quali  vivendo  in  concupifcenza  carnale  , ed  in  al- 
tre fenfualità , procurarono  di  continuare  e mantener  le 
medefime  colla  libertà  di  quel  nuovo  Evangelio.  I fautori 
di  tal  Canaglia  furono  quelli  fpecialmente,  sì  Secolari , 
come  Ecclefialìici , che  cran  più  intefi  ai  loro  avanzamen- 
ti , che  perfuafi  della  verità  della  Ior  Religione  ; come  ve- 
drette , fe  io  nominali!  a uno  a uno  tutti  quelli,  che  in 
quel  tempo  eran  del  Configlio,  o in  altri  pofti  d’Autori- 
tà  . I frutti  Spirituali  di  quel  nuovo  Evangelio , furono 
( come  già  udifte)  i più  pubblici  vizj  di  Superbia,  d’Am- 
bizione,  di  Odio  , di  Simulazione  , d’inganno,  e di  Ti- 
rannia , con  tumulto , divifione , e deflazione  di  tutto  il 
Regno  \ anzi  fchietto  Ateifmo , e difprezzo  d’ogni  Reli- 
gione, non  mai  accaduto  in  niun  altro  Regno,  che  fin’ 
ora  fi  fappia  , dentro  il  corfo  di  sì  pochi  anni . Ma  ciò  che 
fi  dee  maggiormente  notare , fi  è , che  fèguì  fubito  per  ma- 
ravigliofo  giudizio  di  Dio  , la  rovina  di  tutti  i principali 
Autori  di  quelle  novità . E Angolarmente  è ancora  da  con- 
fiderarfi , che  nella  vera  Religione  Crijliana  , dove  è am- 
metta qualche  Riforma  in  miglior  parte  » ne  feguono  fubi- 
to per  confueta  confeguenza  (fe  ella  è {incera  e viene  da 
Iddio  ) grandi  effetti  di  Pietà,  di  Devozione,  di  Purità, 
e Virtuofà  vita . Qui  al  contrario  moftrò  la  provvidenza 
di  Dio  a tutto  il  mondo  la  Falfità  e l’Iniquità  di  quel  nuovo 
Evangelio  , in  qucfto  particolare,  che  i primi  Profettori  e 
Promotori  di  elfo  nella  nottralfola,  caddero  in  maggiori 
Impietà  in  quei  foli  6.  anni , che  i loro  Antenati  in  più  fe- 
coli  addietro , come  è flato  già  detto. 
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44.  E il  Capo  principale  di  quelle  novità  dopo  il  Pro- 
tettore , (cioè  , il  Dudeleo  Conte  di  Varvico , e poi  Du- 
ca di  Nortumbria , giungendo  fubito  a funefto  fine , comin- 
ciò aefaminare  quella  materia , e ne  fece  una  lunga  e ve- 
niente dichiarazione  nella  Cappella  della  Torre , alla  pre- 
fenza  di  alcuni  del  Configlio  , il  giorno  avanti  che  fulTe 
fatto  decapitare  , cioè , il  2 1.  del  mefe  di  Agofto  1 jjg.  i 
moftrando  che  aveva  provato  per  ifperienza  , che  quel  nuo- 
vo Evangelio  { che  fin’  allora  egli  avea  feguitato  ) non  ten- 
deva ad  altro,  che  alla  Diflolutezza , all’Ateifmo  e alla 
rovina  del  Regno . Il  che  di  nuovo  fu  da  lui  ripetuto  alla 
fua  morte  , e immediatamente  venne  ftampato , e così  ri- 
mafe  : febben  l’ tìolinfedo , 1*  tìariffone , e l’ tìuchero  ( da 
falli  compagni  come  fono)  lo  lafciano  fuora  delle  lor  Cro- 
niche ; dicendo  (olo , che  il  detto  Duca  di  Nortumbria  , e 
il  Duca  di  Sommerfeto  ( cioè  , il  Protettore  ) furono  fe- 
polti  nella  Torre  l’uno  accanto  all’altro.  Ma  Gio : Stoo  pro- 
cede più  ingenuamente  ; perchè  febbene  ci  non  racconta 
tutta  Piftoria  , e va  parlando  di  altre  materie  meno  odio- 
fej  nientedimeno  deferi ve  il  fatto  in  tal  maniera,  che_j 
facilmente  fi  può  vedere  la  verità , che  dagli  altri  a bella 
porta  ci  vien  nafeofa;  perchè  egli  fcrive  in  quella  guifa. 

45.  Il  rejlo  del  difeorfo  del  Duca , quafi  in  ogni  punto  , 
fu  fimile  a quello , che  egli  fece  nella  Cappella  della  Torre  : 
eccetto  che  quando  ebbe  fatto  la  confezione  della  fua  Tede  (lo 

non  ardifee  di  nominarla,  perchè  ella  fu  totalmente 
Cattolica , con  molte  protefte  contro  PErefie  di  quel  tem- 
po) egli  di  fé  quefle  parole  : lo  qui  mi  dichiaro  , amato  po- 
polo , di  vero  cuore , che  tutto  quello  che  fin'  ora  ho  detto  , 
vieti  da  me  fi  e fio  ; non  offendo  richiefio  , 0 moffò  da  alcuno  a 
parlar  così  per  qualche  Infinga , 0 fperanza  di  vita  . Siami 
tefiimonio  il  Signor  di  Vorcefire  qui  prefente  , mio  vecchio 
amico  e padre  Spirituale , come  egli  mi  trovò  di  quefio  penfie - 
ro  e fentìmento , quando  venne  dame  : ma  ho  detto  quefio 
di  mia  volontà , per  V affetto  ch'io  porto  alla  mia  òatria  na- 
turale . E io  potrd  ( amato  popolo)  dir  molto  piu  , per  fef- 
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perforilo  (he  ho  elei  malefeguito  a queflo  Regno  con  t alì  occa- 
sioni : ma  ad  e fio  ( come  vedete')  ho  altro  da  fare , a cui  io 
devo  prepararmi  » &c.  e avendo  così  parlato  , s'inginocchiò , 
dicendo  a quelli  che  gli  flavan  d'intorno  : lo  vi  prego  a offer- 
titi tefiimonj , che  io  muojo  nella  vera  Vede  Cattolica  ; e_ji 
poi  difie  il  Miferere , il  Deprofundit  , il  Pater  nofler  » &c. 

4 6.  Querto  è il  racconto  di  Gio:  Stoo  ; da  cui  vedete 
l’indegno  procedere  e la  fallita  degli  altri  Cronirti > i qua- 
li padano  lotto  filenzio  la  detta  Moria  j e infierite  l’impo- 
ftura  del  Volpe  , che  la  narra  in  (oli  ver  fi  , e mentifee 
infamilfimamente  ; affermando  che  gli  fu  promefiò , che  feb - 
bene  egli  ave fie  il  capo  fitto  la  manna  ja,  otterrebbe  il  per- 
dono  , fi  volefie  dijdirfi  \ e che  egli  vi  confentì  : dove_j 
che  il  Duca  allalua  morte  fi  dichiarò , che  egli  parlava 
non  per  Infinga  , 0 fperanza  di  vita  , o per  inducimcnto  d’ 
alcuna  perfona  , ma  fol  per  cofcienza  ; primieramente  per 
làlvar  l’Anima  , e poi  per  brama  di  liberar  la  l'uà  Patria 
dall’infezione  dcll’Ercfia  , e dalle  miferie  , che  da  quella 
ne  procedevano . 

47.  E tanto  balli  circa  quelli  uomini,  e circa  i frut- 
ti, che  elfi  riceverono  dal  piantare  un  fimil  Vangelo.  I 
mezzi  poi  da  loro  ufati  nel  piantarlo,  furono  (come  udi- 
flc  di  {opra  ) il  francare  gli  Eretici  di  qualunque  Torta  da 
ognigaftigo,  il  diftruggere  la  Difciplina , il  conceder  la 
moglie  ai  Preti  dilfoluti  e ai  Frati  apollati,  e altre  limili 
sfrenatezze  , affatto  diverfe  dalla  purità  , feverità  , e 
{{rettezza  di  vita,  praticata  dai  primi  Fondatori  del  Van- 
gelo di  Crifio . Finalmente  , la  forma  di  quella  nuova  Re- 
ligione, piantata  fotto  il  regno  del  fanciullo  Odoardo-t  fa 
comporta  (come  udifte  affermare  dai  noftri  Cattolici , e dai 
Protefianti)  d’ogni  forta  di  Sette  e Religioni  diverfe  , come 
piacque  ai  Compofitori . Molte  cofe  elfi  ritennero  delle 
noftre,  sì  in  Dottrina,  come  in  Riti  e in  Cirimonie  ; alcu- 
ne ne  prelero  dei  Luterani  ; alcune  degli  Zuingliani  ; al- 
cune della  mutazione  d'Arrigo  Vili. , come  quella  di  Capo 
fupremo  della  Chiefa  ( punto  di  dottrina , proprio  dell’ 
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Inghilterra  ; ) ma  la  maggior  parte  di  quel  comporto  fu  di 
loro  invenzione»  e non  ricevuto  da  molti  Protesami  lot- 
to il  Re  Odoardo  » nè  da  quelli  che  rertaron  fegreti  lot- 
to il  governo  della  Regina  Maria  » come  anparifce  dalla 
profezia  lòpraccitata  di  Gio:  Rogeroj  nè  è ftato  ammeflo 
dai  Proteflanti  fotto  Elifabetta  aderto  regnante  ; ma  ne 
hanno  fatto  un  altro  di  loro  capriccio,  come  fi  vede  nel 
libro  della  loro  Liturgia  : e oggidì , nè  l’uno  , nè  l’altro  è 
approvato  in  alcuna  maniera  dalla  parte  più  pura  dei  Cal- 
vinijì i , come  innanzi  ho  moflrato . 

4S.  Onde  io  porto  conchiudere  , che  il  Volpe  noti  ha 
avuto  alcuna  Chiefa  dirtinta  e conolciuta  nel  mondo,  nè 
(òtto  il  regno  ài  Arrigo  Vili . , nè  lòtto  quello  d 'Odoardo  VJ.y 
nè  fotto  il  governo  della  Regina  Maria:  {penalmente  fe  egli 
prende  per  fua  Chicla  la  congregazione  dei  Puritani , co- 
me fembra  pigliarla  in  molti  luoghi  dei  Tuoi  Atti  e Ricor- 
di . Ma  fe  abbia  oggidì  in  Inghilterra  una  tal  Chiedi  vifi- 
bile  lòtto aderto  regnante,  e in  che  flato  e con- 
dizione ella  fia,  io  qui  non  voglio  Ilare  a cercarlo;  ma 
ne  lafcio  il  penderò  ai  due  Prelati  * di  Canturbia  c di  Lon- 
dra , ai  quali  più  fi  conviene  ^ A me  bada  d’aver  moflra- 
to, che  in  tutti  i Secoli  precedenti , il  Volpe  non  ha  mai 
avuto  alcuna  Chielà  ; cinconféguenza,lè  n’ha  una  adef- 
lò,  ella  è molto  giovane  , e d’età  così  tenera  , che  può  ma- 
ritarla per  la  fua  gioventù  a qualunque  Settario , come  più 
gli  piace,  con  ifperanza  di  copiofa  prole  » E tanto  balli 
circa  quella  materia . 
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CONCLVSIONE  DELLE  DVE  TARTI 
di  quejlo  Trattato  ; con  un  difcorfo  partico- 
lare circa  il  notorio  e differente  procedere 
dei  Cattolici , e dei  Protettami  * in  ricer- 
care la  'verità  degli  Articoli  con  tr  over Jì. 

CAP.  XIIL 

DA  tutto  quello , che  fin  qui  ho  fcritto  circa  la  vera 
Religione  Crijliana  , e il  modo  di  conofccre  e tro- 
var la  medelima , io  penfo  (amato  Leggitore)  che 
avrai  olfervato  colla  tua  prudenza , una  via  molto  diffe- 
rente , praticata  da  Noi  altri  Cattolici  , e dai  Proteflanti 
noflri  avverfarj  in  quefto  propofito  ; procurando  Noi  di 
render  le  cofe  (quanto  mai  è potàbile)  evidenti  , facili , e 
manifelle  al  più  rozzo  Intelletto;  dove  che  i noflri  Avver- 
farj , e fpecialmente  il  Volpe  , come  avete  veduto  in  quefto 
Trattato , fa  tutto  il  contràrio  j imbrogliando  fe  lidio  e il 
fuo  Leggitore  con  tali  ofeurità  , difficoltà , e contradizio- 
ni intornoai  tempi , alle  materie  , c alle  perfòne  , che  egli 
non  fa  dove  cominciare  , nè  dove  finire,  nè  come  anda- 
re avanti , o tornare  indietro  ; il  che  io  fuppongo  edere 
flato  a Efficienza  moflrato  da  quel  che  ho  fcritto  fin’  al 
prefente  : Perchè , laddove  Noi , per  la  noflra  parte  , co- 
minciamo manifeflamente  col  primo  corpo  di  Religione 
illìtuita  da  GesùCriJlo  , e coi  primi  ProfefTori  di  quella  , i 
quali  fecero  una  Chiefa  vifibile , o vogliam  dire , Congre- 
gazione Criftiana  ; e d’allora  in  poi  avendola  fempre  con- 
tinuata fenza  interruzione  , dimoffrano  apertamente  il 
principio  c il  profeguimento  d’una  mcdelima  Religione 
d ii  loro  giorni  fino  ai  noflri  ; il  Volpe  dalla  fua  parte  , non 
fa  dove  cominciare,  come  proEguire,  e ove  terminare; 
come  già  lo  vcdelte  provato  a fufficicnza.:  Perchè  , febben 
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4 $6  Ricerca  della  Chiefa 

nel  titolo  del  Tuo  Libro  egli  dice  di  voler  dedurre  la  Tua 
Chiefa  dal  tempo  degli  Apojloli  fin’  alnoftroj  e poi  nella 
fua  protetta  al  Crittiano  Lettore  dice  di  più  , che  la  fua_, 
Chiefa  è differente  dalla  Romana  ; nientedimeno  nel  prò- 
gretto  della  fua  Ittoria  egli  deferive  folamente  la  nottra_»  » 
come  innanzi  homoftrato,  e nemmen  per  ombra  nomina 
la  fua,  o quatti  voglia  altra  (eccettuata  quella  di  alcuni 
Eretici,  da  lui  ancora  condannati  per  tali)  differente  dal- 
la Chiefa  Romana  , per  lo  fpazio  di  1 200.  anni  : E poi  gli 
viene  in  capo  un  matto  capriccio  di  fabbricare  per  le  e per 
i fuoi  una  nuova  Chiefa  di  tutte  le  forte  di  Eretici  moder- 
ni ; ma  per  vergogna  non  potendo  ammettere  le  loro  opi- 
nioni (che  in  molti  punti  fono  contrarie  , e a Lui , ed  a 
Noi , come  anche  tra  loro)  egli  fi  trova  eftremamente_j 
imbrogliato,  e non  fa  come  ufeirne  (benché  fia  Volpe 
onde  è cottretto  a dire  e a difdire , e a gettare  fu  tal  mate- 
ria mille  ombre  di  cavillofi  conienti , per  cosi  nafconderla 
al  fuo  Leggitore  . 

2.  In  fomma , la  differenza  in  quefto  propofito  tra_* 
Noi  e Lui  e i fuoi  Compagni , cioè  , tra  i Cattolici  e i Pro- 
tefianti , è limile  a quella  di  due  venditori  ; l’uno  dei  qua- 
li è Mercante  Reale  , che  fpiega  le  fue  mercanzie  libera- 
mente, e rimuove  qualunque  cofa  , che  poffa  impedire  di 
ben  vederle;  che  dà  nelle  mani  tutta  la  pezza , o di  fèta  , o 
di  panno , e vuole  che  fia  veduta,  maneggiata  , ed  efamina- 
ta  al  lume  del  Sole  : dove  che  l’altro , ettcndo  un  fempli- 
ce  Rigattiere,  omifèrabil  Merciajo,  e non  avendo  altre 
mercanzie  , fe  non  di  falfa  e ingannevol  fattura , e pi- 
gliate per  la  maggior  parte  dalle  altrui  botteghe , cerca  di 
venderle  pei  oantóni , e ferra  fuora  il  lume  del  Sole  , affin- 
chè non  fiano  ben  vedute  j oppure  le  fa  vedere  con  falfa_> 
luce , nè  vuol  dare  in  mano  tutta  la  pezza  per  efàminarla; 
ma  ne  moftra  la  fola  tettata , differente  dal  retto  , che  egli 
(opprime.  E quefto  modo  di  procedere  è verificato  dalla 
loro  parte , per  tutto  ileorfo  di  quefto  Trattato , come 
avrete  veduto  , fe  faveto  letto  con  attenzione  ; contutto- 
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ciò  in  quello  luogo  io  voglio  moftrarlo  più  diflintamente, 
per  termine  e conclufione  di  quelle  2.  Parti . 

3.  Io  trovo  adunque  tra  i noftri  Avverfarj  e noi  altri 
Cattolici  3.  differenze  molto  notabili  , concernenti  l’affare 
di  quello  Trattato,  che  è il  ricercare  la  vera  Religione  per 
mezzo  della  vera  Chi efa , e del  fuo  principio,  progrelfo, 
.e  continuazione  : La  i.1  è nella  llima  della  detta Chicfa: 
La  2.'  nella  fua  deferizione:  La  3.*  neH’afTegnare  le  fue_» 
proprietà  , per  le  quali  ella  vien  conofciuta  : d’ognuna  del- 
le quali  io  dirò  per  ordine  due  , otre  parole. 

4.  Parlando  adelTo  della  fua  llima , è evidente  la  dif- 
ferenza tra  Noi  altri  Cattolici  e i Proteflanti  ; perchè  Noi 
affermiamo  che  è di  fomma  importanza  il  trovare  e tener 
quella  Chiefa  , dentro  la  quale  v’è  una  Fede  certa , e un’ 
infallibile  Autorità  di  decidere  ogni  controversa , ed  ogni 
dubbio , in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  , e in  ogni  mate- 
ria di  Religione , dai  giorni  di  CriJIo  fin’  alla  fine  del  mon- 
do . Perchè  Noi  diciamo  con  S.  Agoflino , quando  accade 

' qualche  difficoltà  : <jj)uìfqui s falli  me tu/ t hujui  obfcuritate 
quaflionii , Eccleflam  de  illa  confida t : ,»  Chiunque  teme 
„ d’elTere  ingannato  dall’ofcurità  di  una  controverfia , ri- 
„ corra  alla  Chiefa  per  averne  la  rifoluziouc  , efaràficu- 
„ ro  ,,  . Diciamo  ancora  con  Lattanzio  Firmiano , ante- 
riore a S.  Agoflino , e che  fu  Tutore  e Maellro  di  Orifpo , fi- 
gliuolo del  Gran  Coflantino  : Sola  Cattolica  Ecclefla  efl , 
qua  veruni  Dei  cttltum  rctinct  ; hic  autem  efl  foni  verita- 
tis , hoc  domicilium  fidei , hoc  templum  Dei , quo  fi  quii  non 
intraverit , vel  a quo  fi  quii  exierit , à Jpe  vita , ac  faluth 
aterna  alicnut  efl  : „ La  fòla  Chiefa  Cattolica  è quella , che 
,,  ha  in  fe  il  vero  culto  di  Dio  ; e quella  è il  fonte  d’ogni 
„ verità , quella  è l’albergo  della  fede , quella  è il  tempio 
„ del  Signore  Iddio  , nel  quale  chiunque  non  entra,  o dal 
» quale  chiunque  efee  , è privo  d’ogni  fpcranza  di  vita , e 
j,  d’eterna  falute . 

j.  Così  fcrilfe  Lattanzio  1 300.  anni  fono  , eaggiun- 
fe  fubito  le  parole  feguenti , colle  quali  egli  ben  dimoi! r a 
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la  conformità  dello  fpirito  di  quegli  antichi  Eretici , coi 
Lattati,  itili,  noftri  moderni  ; fed  tamcnftnguli  quique  tatui  hareticorum 
fe  poti /firn um  Cbrijliano:  , & J'uam  efi'e  Catbolicam  Ecclefiam 
Tutti gli'Era»  putant  : ma  pure  ogni  adunanza  d’Eretici  fi  ftima  fpecial- 
nod’eftnfk  niente  Criftiana , e Cattolica  la  fua  Chiefa  * E non  fanno 
"era  Chiefa.  così  ancora  i noftri  ? ma  feguitiamo  a dire  due  altre  paro- 
le intorno  alla  ftima  j che  noi  facciamo  di  quella  materia. 

6.  S.  Cipriano  , che  viflfc  più  di  do.  anni  prima  di  Lat- 
tanzio , fa l’iftclfo conto  con  Lui  e con  Noi,  che  tutto  è 
Cjpr.  nb.  de  perduto  , fe  fi  perde  , o fi  sbaglia  quella  Chiefa  ; Ardeant 
$»pi.Fx*lau  Hcet  flammis  (dice  egli)  &c.  «Ancorché  quei  Criftiani , 
che  non  fono  in  quella  Chiefa  , vivelfero  così  bene  « 
anzi  fallerò  così  pronti  e fervorofi  nel  difender  la  Fede 
Criftiana  , «he  ardeflero  nelle  fiamme  per  la  medefima, 
o foffero  divorati  dalle  fiere  j nulladimcno  tutto  quello 
farebbe  per  loro,  non  corona  fi  dei  , ftd  pana  perfidia' 
non  corona  della  loro  fede , ma  gaftigo  della  loro  perfi- 
dia ,,.  La  qual  dottrina  dii-.  Cipriano  è fovente  ripe- 
tuta  da  S.  Agofiino  fuo  divotodifcepolo  : Torti  ab  Ecclefia 
uid  Dosatami  confiitutui  (dice  egli  a un  Donatifta)  aterno  fupplicio  pu- 
prttbjuDona-  n'f£r'n  ■ etiamji prò  Chrifii  nomine  vivui  ìncendererii: ,,  £f- 
,,  fendo  tu  fuora  della  Cbiefa  Cattolica , farai  punito  con 
„ eterni  tormenti,  benché  tu  folfi  bruciato  vivo  per  il 
« nome  di  Crifio . 

Niuno  uò  f 7»  E finalmente  , per  non  decollarci  in  quello  propo- 
fer  (alvo  fuor  dto  dal  fuddetto  S.  Cipriano , il  quale  morì  in  difèfa  dei- 
delia  vera-,  la  Fede  di  Crifio , e della  Chiefa  Cattolica  , ed  è noftro 
Chiefa.  beato  Martire  e infi  ente  Dottore  ; egli,  dopo  aver  fatto 
un  lungo  difeorfo  intorno  un  Criftiano,  che  non  feguela 
predetta  Chiefa  Cattolica  , e contuttociò  in  altre  cofe  egli 
procura  di  viver  bene,  e moftra  un  gran  zelo  per  la  caula 
di  Dio , e anche  delidera  nel  fuo  cuore  di  morire  per  la^ 
medefimai  di  un  tal  uomo  egli  pronunzia  quella  fentenza: 
Cjpùarktratt.  Nunquatn  peroni  et  ad  Chrifii  pramia , &c.  Alien  ut  e fi  , 
de  uuitot • Ec-  prophanut  eft , hofiit  efi  , habere  non  potefi  Deum  Tatrem  , 
clef'  qui  Ecclefiam  non habet  matrem  : „ Un  tal  uomo,  con  tut- 
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„ te  quelle  Tue  buone  opere,  non  arriverà  mai  a godere 
„ in  cielo  i premj  di  Crìjlo  : Egli  è (tramerò  , egli  è prò-. 
„ fàno  , egli  è nemico  : non  può  avere  Iddio  per  padre  » 
yy  chi  non  ha  la  Chielà  per  madre - - < 

8.  Cosi  difTc  S.  Cipriano  , e così  hanno  detto  tutti  gli 
altri  Santi  Padri  dopo  di  lui  ; dei  quali  potrei  addurre—» 
molte  lèntenze , Te  non  richiedeffero  troppo  tempo  : e 1’ 
illelfo  diciamo  Noi , che  damo  Cattolici  » e tenghiamo  an- 
che addio  la  mededma  loro  Fede . Noi  diciamo  che  un  Cri- 
ftiano , le  vuol  falvarfi  , dee  vedere  in  1.®  luogo»  (è  egli  c, 
o no  » nella  Chiefa  Cattolica  ; perchè  » (è  non  v’è  » tutte 
l’altre  (ue  opere  e diligenze  fono  affatto  inutili  ; e fe  v’è  » 
allora  egli  è nella  via  della  falute  ; non  già  perchè  fi  (alvi- 
no tutti  quelli , che  fono  in  ella  ( come  inoltrerò  in.  2.® 
luogo;)  ma  perchè  faranno  certamente  dannati  tutti  quelli 
che  fon  fuora  di  cfTa  » come  avete  udito  dai  principali  Dot- 
tori della  Chiefa  Cattolica  delle  prime  Età . E quella  è la 
prima  ragione  » per  la  quale  no»  tanto  (limiamo  quella-. 
Chiefa  » perchè  fuori  di  ella  non  v’è  falute  . 

9.  Ma  in  2.®  luogo  » ella  è da  noi  grandemente  (lima- 
ta per  gli  ajuti  eccellenti  » che  ella  fomminillra  a tutti  i 
fuoi  membri  per  procurare  la  loro  falute  ; lèbben  tutti  non 
(e  ne  fervono  perlor  benefizio»  e così  perilcono . E ve- 
nendo ai  luoi  pregj  particolari;  in  quella  Chiedi , e non 
altrove  , è la  vera  Fede  > e la  certezza  di  elTa  » per  la  per- 
petua aldllenza  dello  Spirito  Santo,  a lei  promefia  da  Id- 
dio medefimo  dio  Fond  itore . In  quella  Chielà  » e non  al- 
trove y è il  giudizio  infallibile  intorno  ai  Libri  della  Sacra 
Scrittura  > e alla  loro  In  ter  pe  trazione  ; ficcome  ancora  la 
derilione  irrefragabile  di  qualunque  dubbio  econtroverfia» 
come  udille  poc’anzi  da  S.Agojlino.  In  quella  Giiefa,  e 
non  altrove»  è il  vero  Sacerdozio  per  legittima  Succelfio- 
ne  e Ordinazione  ; e in  conféguenza  la  Remilfione  dei  pec- 
cati , per  la  facoltà  conferitagli  da  Gesti  Crijlo . In  quella 
unica  Chiefa  è il  vero  numero  dei  Stranienti , il  loro  ufo 
e valore,  e la  Grazia  a quelli  annelia.  In  quella  unica 
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Chiefa  è l’unità  della  Fede  e della  Dottrina;  la  comunione 
dei  Meriti  e delle  Orazioni  $ e finalmente  , in  quefta  uni- 
ca Chiefa  è la  ficurezza  da  ogni  errore  , mancanza  , o ro- 
vina ; e tal  ficurezza  è ftabilita  dalla  prometta  di  Gesù  Cri - 
/lo  , noftro  Dio  , Creatore , e Redentore  , e dee  durare 
fin’  alla  fine  del  mondo  . 

io.  Tutti  quelli  eccellenti  e Angolari  Beni  lì  trovano 
in  quella  n olirà  Chiefa  Cattolica , e non  altrove  : e perciò 
coi  la  tenghiamo  per  nollra  Madre  nei  nollri  bifogni , per 
nollra  Fortezza  negli  alfalti  dei  nollri  nemici  Spirituali  , 
per  nollra  Nave  e nollro  Nocchiero  nelle  lempelle  dell’ 
Erefie  , per  nollra  Colonna  e fòttegno  della  Verità  contro 
la  fallita  , per  coltro  Refugio  nelle  tribolazioni  , per  no- 
flra  Guida  e direzione  licura  in  ogni  punto  di  Dottrina  e 
di  Fede  ; e fe  qualcuno  perifee  in  elfa  , ciò  fuccede  per 
fua  propria  colpa  ; ma  fuori  di  elTa  non  v’è  alcuno  , che 
non  perrfea:  E quella  è la  Itima,  che  noi  facciamodella 
Chiefa  dei  nollra  Chiefa. 

Protc/idutìàu  ii.  Ma  quanto  poco  lìano  llimate  dai  Prote/ì  ariti  que- 
co^e  c la  lor propria  Chiefa,  fi  vede  evidentemente-* 
medefimi.  dalle  loro  Azioni:  perchè,  ficcome  difprezzano  c impu- 
* ViicLutber.  gnan  la  noftra,  da  noi  tenuta  perla  lòia  vera;  così  rare 
*Atarcb  ^Prùf.  V°^C  ^ PaT^an0  della  loro  • Voi  non  udirete  uno  Scritto- 
ti tp.òdUcib’  rc»  0 Miniltro  Prote/lante  allegare  l’autorità  della  fua  Chie- 
Prcm.yJuùf-  fa  contro  di  Noi , o contro  i fuoi  Compagni , allorché  la 
t'itbjr.yefffb.  Jafciano  (come  fpelfo  fanno  ; ) o fe  egli  l’allega,  quanto 
ftuncbdìb'^de  poco  è llimata  anche  da  loro?  Voi  potete  leggere  le  afprc 
7rln.  & Me-  contefe  delle  Chiefe  Pr et  e/l  ami  di  SaJJonia  * che  fon  Lute- 
dict.Heibuf.in  rane  , contro  quelle  di  Heidelberga  e d’altre  Città  del  paefe 
Cubinomi"*1  del  Palgravio , che  fono  d’una  Setta  diverfa  ; e quelle  an- 
Gìlv* adtnonU-  cora  dei  detti  luoghi  contro  le  Chiefe  di  varie  provincie 
coHtr.  Vtftpb.  dell' Elvezia  e d’altre  parti  della  Germania  ; anzi  tra  i me- 
Ktmìt.tgsd  defimi  Luterani  moderati  e feveri  ; e tra  le  Chiefe  Calvi- 
diburf.au/lf  n'fte  d’ Inghilterra  e di  Scozia  ; c neH’iftefla  Inghilterra  tra 
Tìgur.  tratt. }•  i Prot  e/l  ariti , i Brounijli  , e i Puritani , che  non  fon  altro 
che  Calvinilli  moderati , e feveri . Nelle  quali  contefe,  fe 
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una  parte  (blamente  nomina  l’autorità  della  Tua  Chiefa  ( il  Vdì  ancor» 
che  accadde  molto  di  rado)  la  parte  contraria  comincia  fu-  <*ue  *'br‘ 
bito  a ridere;  (limando  l’autorità  di  quella  così  ridicola-.,  Ìmiuo"opii 
che  neppur  merita  d’elfer  nominata  : dimodoché  l’ argu-  pòuoio- 
mento  pigliato  dall’autorità  della  Chiefa  (che  appretto  di  fs  » e l’atro. 
Noi  è in  sì  grande  (lima , che  diciamo  con  S.  Agofino , che  ^am: 
non  vorremmo  credere  Pifejfo  Vangelo  , fe  f autorità  della 
Chiefa  non  ci  moveffc  a crederlo j ) appretto  di  Loro  è (omma-  siug-  cont.  ep. 
mente  vile  e difprcgevole . fUHdt  cat-  »• 

12.  Di  più  , febbene  i Settarj , quando  parlano  delle 
lor  Chiefe  , fi  compiacciono , per  loro  onore,  di  chiamarle 
Cattoliche  (come  di  fopra  ha  atteftato  Lattanzio  degli  Ere-  Lobo*  /•  4. 
tici  del  fuo  tempo  ; ) nientedimeno  le  chiaman  Cattoliche  sì  ctf‘ ult% 
freddamente  , ed  ufano  quella  parola  con  tanto  rifparmio , 
che  ben  inoltrano  di  non  credere  nel  loro  interno  una  fimil 
cofa  : c noi  potremmo  rifponder  loro , come  rifpofe  S.  Ago- 
jlino al  Donatitta  Gaudenzio  ; la  cui  ietta  ettendo  in  Af  ri-  Qiul  Chic- 
ca un’adunanza  particolare  d’alquanti  Eretici , etti  ardirò- 
no  a poco  a poco  , prima  da  burla  e poi  da  vero,  di  chia-  s^Gprianot 
marlì  Cattolici , e Cattolica  la  loro  Chiefa  (come  fanno  og-  da S-^ofiino. 
gì  dì  anche  i Prote/lanti  ;)  e venendo  ripreli  d’un  tale  ardi- 
re dal  detto  Santo,  vollero  provarla  colla  definizione  di 
S.  Cipriano . Ma  S.  Agofino , dopo  averli  ben  confutati 
colle  Itette  parole  del  detto  Martire,,  così  conchiufe_jt 
J%>uid  igitur , Ó‘  dos  ipfos  , ère. ,,  Perchè  dunque  andate  cont- 

„ ingannando  e voi  lletfi  egli  altri  con  «facciate  bugie  Df~ 

„ contro  S.Cipriano  ? Se  è Cattolica  la  voftra  Chiefa  per  at- 
,,  tettato  di  quello  Martire  ; inoltrateci  che  ella  fpande  i 
„ fuoi  raggi  ed  i fuoi  rami  per  tutto  il  Criftianefimo , co- 
„ me  falanoftra;  perchè  appunto  per  quello  S.  Cipriano  Cjpr.iìt.Jc 
„ la  chiama  Cattolica  , &c.  Dimodoché  fe  i Protcfanti  , unir  Etcì. 
per  l’argumcnto  di  S.  Agofino , non  polfon  moftrare  che  la 
lor  Chiefa  fpande  i fuoi  raggi  ed  i fuoi  rami  per  tutto  il 
Criftianefimo , e che  la  fua  Fede  è univerfalc , cioè , rice- 
vuta, non  dai  Popoli  d’alcune  provincie  particolari , ma 
da  tutti  i Criftiani  ; dunque  non  pottono  (limarla , o chia- 
Tv.  1.  K k k mar- 
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maria  Cattolica , come  effi  fanno , fe  non  per  ufo , c colle 
fole  labbra  , come  già  ho  moftrato . 

13.  Perchè,  quando  e(Ti  l’cfpongono  nei  Tuoi  colori 
più  plaufibili,  la  fanno  vile , abbietta  , ed  ofeura  \ chia- 
mandola, Chiefa  povera , perfeguitata  e opprejfa  (come__* 
dicono  le  parole  del  Volpe')  calpe/lata , negletta  nel  mondo  e 
nelle  ijlorie , e appena  vifìbìle , &c.  e dove  die  tutti  gli  an- 
tichi Padri  li  gloriavano  contro  gli  Eretici  e contro  i Gen- 
tili (come  noi  facciamo  adelfo  contro  i Protcfanti ) che  la 
Chiefa  Cattolica  era  più  illultre  e rifplendente  del  Sole  , e 
più  fimofi  d’ogni  altro  Regno,  o Monarchia  temporale, 
che  mai  fofle  al  mondo  j il  Volpe  con  fella  della  fua  Chieft» 
che  ella  è negletta , e non  riguardata  nelle  ijlorie  , e appena 
vijibile  &c. 

14.  E poi  di  nuovo  lafa  vifibile  ed  invifibile  , così  di- 
cendo: Benché  non  fa  la  vera  Chiefa  così  invìft bile  , che> 
ni  uno  pofft  vederla  ; conta  ttoci'o  non  è ancora  coi)  vi f bile  , 
che  ogni  occhio  mondano  poffa  dìfcerntrla  : così  dice  il  Vol- 
pe . Ma  affatto  contrario  fe  gli  di  chiara  S.  Gio : Grifojìomo  , 
che  fofliene  che  la  Chiefa  Cattolica  non  pofTa  rellare  nep- 
pure ofeurata  da  qualunque  opprelfione  j e gloriandoli  di 
tal  cola  contro  gl’  Infedeli , così  fi  fpiega  : Forfè  può  efsere 
che  alcun  Gentile  dìfprezzi  qui  la  mia  prefunzione  ( circa  la 
chiarezza  e la  maéjià  della  no/ìra  Chiefa  ; ) ma  abbia  pa- 
zienza , e afpstti  eh'  io  venga  colle  mie  prove  , e allora  cono- 
feerà  la  forza  della  verità , e che  è piti  facile  che  refi  ofeu- 
rato  l' ijlefto  Sole  , che  la  nofra  Chiefa  : così  dille  S.  Gio: 
Grifofomo . E qui  olferva  ( amato  Lettore)  la  differenza 
dei  (entimemi . Il  detto  Santo  fi  gloria  della  maeltà  e chia- 
rezza della  fua  Chiefa  , e il  Volpe  al  contrario  fi  vanta  dell* 
abbiezione  é ofeurità  della  fua:  edovecchè  noi  altri  Cat- 
tolici diciamo  che  la  noflra  Chiefa  abbia  in  fe  tutta  la  verità 
della  Dottrina  e Religione  di  Grifo  \ il  Volpe  feri  ve  della 
fua  , come  innanzi  fu  mentovato  ; che  per  la  potente  prov- 
videnza di  Dio  furono  ftmpre  confervate  in  efa  alcun:  f cin- 
ti Ile  di  vera  Dottrina  e Religione . 

ij.  Di 
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15.  Di  nuovo,  dovecchè  Noi  ci  gloriamo  , che  vi  è 
nella  noftra  Chiefa  la  Facoltà  di  afsolvere  dai  peccati  , la 
Sicurezza  da  ogni  errore , e altre  limili  prerogative  ; il  Voi- 

pe  nega  alla  Tua  quelli  privilegi , obbiettandoci  in  un  Tuo  tra'[*  ebufa 
Trattato,  per  errore  contro  la  1.*,  che  noi  abbiamo  nella  g_mana  anti- 
nojìraCbiefa  la  Confezione , e F ^/soluzione  dalle  mani  dei  « e li  moder- 
Preti , &c.  e contro  la  2.*  egli  adduce  una  conferenza  del  j^c'or_ 

Rideleo  e del  Latimero  ■,  nella  quale  citi  convennero  , che  ij«o. 

la  maggior  parte  della  Chic  fa  Cattolica  poteva  errare  , co- 
me vedrete  nell’  Efame  del  Calendario . I fuddetti  due__»  Volpe  pigi 
Patriarchi  cenfurano  anche  il  dilcorlò  di  S.  Agojlino  di  fo-  coì‘  *• 
pra  allegato , per  semenza  eccepiva  ( così  fono  le  loro  pa-  nU!r"  74‘ 
role  j ) in  cui  dice,  che  egli  non  vorrebbe  credere  lo  Jlefio  ^ . contr. 
Vangelo , fé  l' autorità  della  Chiefa  non  ve  lo  movefse  vo-  ef-  futdam.  «• 
lendo  con  quello  lignificare , come  già  fu  notato  , che__>  s* 
egli  non  potea  fa  pere  , fe  le  Scritture  erano  Scritture  , fe 
il  Vangelo  era  Vangelo,  e fe  il  loro  fenfo  era  tale  , come 
era  prefo  , fenza  l’autorità  della  Chiefa  Cattolica  \ la  qua- 
le avea  conlèrvato  tutte  quelle  cofe  di  Età  in  Età , e per 
tali  le  aveva  date , sì  a Lui , come  a tutto  il  Mondo , per 
elfer  credute . 

1 6.  Onde  per  conchiudere  quella  materia  ; poiché  il 
Volpe  conferite  sì  bene  alla  fuddetta  dottrina  del  Rideleo  e 

del  Lai /mero  Cuoi  Patriarchi , e così  toglie  alla  Chiefa  Cat-  fùa  chie- 
tolica  ( e in  confeguenza  anche  alla  fua  ) quella  eccellente  i». 
Autorità  ( riconofciuta  da  S.  Agofino e da  altri  Padri) 
di  approvare  le  vere  Scritture  , e rigettare  le  falfe  , di  di- 
fcerncrc  tra  Libri  e Libri , e giudicare  circa  le  loro  In- 
terpretazioni : E di  più  , poiché  elio  toglie  alla  fua  Chie- 
fa il  potere  alfolvere  dai  Peccati , e l’efficacia  dei  Sagra- 
menti  , riducendogli  a puri  fegni:  poiché  le  toglie  l’In- 
fallibilità, confettando  che  ella  può  errare , eli  contenta 
che  ella  ritenga  {blamente  alcune  (cintille  di  vera  Dottri- 
na e Religione  , come  di  (opra  ho  dimolfrato  colle  medeft- 
me  fue  parole  : E confiderando  di  vantaggio,  che  egli  la 
fa  così  miferabile , eia  compone  ditali  (tracci,  cioè,  di 

Kkk  2 Set» 
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Sellar j tanto  diverfi  , che  è colà  ridicola  il  nominarli , 
difeonvenendo  tra  loro  medefimi  nella  Fede  e nella  Dot- 
trina ; effendo  (dico)  la  fua  Chiefa  sì  povera  e abbietta , 
sì  ofeura  e cenciofa  , sì  incerta  e fallibile  ; non  è maravi- 
glia, che  e(Ti  ne  facciano  poca  dima , e le  diano  pochilfima 
fede  ; che  in  verità  non  è maggiore  di  quella , che  fi  dà 
alla  Donna  più  infame  di  quello  mondo  ; che  è il  creder- 
le, fin  tantoché  può  provare  per  mezzo  d’altri  quel  che 
ella  dice  clfer  vero;  cioè,  per  mezzo  delle  Scritture—* , 
fenza  la  quale  tedimonianza  niuno  dei  Cuoi  figliuoli  vuol 
darle  fede  : il  che  è un  punto  molto  notabile  ; perchè  col- 
la medefima  condizione  elfi  crederanno  all’  ideilo  Demo- 
nio, e devono  credergli,  fe egli  allega  le  Scritture  nel 
vero  fenfò  e lignificato . 

j 7.  E queda  è la  dima , che  fanno  i Vrotejlanti  della 
nuova  lor  Chiefa  . Palliamo  adelfo  alla  differenza  tra  Loro 
e Noi  nel  deferiver  la  nodra  ed  Effi  la  loro . E’  manifedo  , 
e non  può  negarfi  , che  Noi  altri  Cattolici  diciamo  che  la 
nodra  Chiefa  , conofeiuta  e veduta  da  tutti  gli  uomini  , 
cominciò  da  Cri/lo  medefimo  vifibilmente  nella  Giudea  , 
quando  egli  chiamò  i fuoi  Apofioli  e i fuoi  Difcepoli  ; e 
poi  andò fempre crefcendo  col  concorlò d’ infiniti  Popoli, 
che  in  progrelfo  di  tempo  fi  congiunlero  ad  ella  ; e che 
queda  notoria  e vadilfima  Chiefa  ha  durato  d’ allora  in 
poi  lotto  il  nomedi  Cri/liana  Cattolica , per  lo  fpaziodi 
16.  Secoli,  come  innanzi  ho  inoltrato  ampiamente  e di- 
dimamente nelle  3.  parti  del  prefente  Trattato  ; e quello 
è un  procedere  fchictto,  evidente  e leale.  Dovecchè  al 
contrario  i Vrotejlanti  dei  nodri  giorni , feguendo  i palli 
degli  antichi  Eretici  loro  parenti , delcrivono  uni  Chie- 
fa tale  , che  niun  può  fapere  dove  trovarla  ; elfcndo  piut- 
tofto  immaginaria,  o metafilica  , che  vifibile  agli  occhj 
dell’  uomo  ; perchè  confide  ( come  elfi  infegnano  ) fola- 
mente  in  perfone  giude  e prededinate;  il  trovar  le  qua- 
li, voi  vedete  quanto  è incerto  e difficile  in  queda  vita_^ 
mortale. 

i3.  Or 
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18.  Or  ficcome  gli  antichi  Padri  condannaron  gli  Ere- 

tici dei  loro  tempi,  per  queda  pazza  c perniciofa  inven- 
zione , e fcritero  fervidamente  contro  di  loro  ; come  per 
efempio,  S.  Cipriano  contro  i Novazioni  ; S.  Epifanio  e_j  cypr-  l- 
S.  Agoflino  contro  i Dona  tifi i e i Pelagiani  ; perchè  e (fi  , tpift.  1. 
fotto  tal  colore , volevano  fard  la  vera  Chiefà  ; dicendo  fpìpb.iobar. 
ogni  Setta  e i Tuoi  Settari , che  eflì  foli  erano  giudi , prede-  ^ 

ftinati  s fanti , e popoli  di  Dio,  e in  confeguenza  la  lua  ve-  c.  *9.  & 8». 
raChiefa;  così  Noi  diamo  oggidi  nella  medefima  contro-  4r/.j.  cotitr. 
verfia coi  Proteflanti , i quali  feguono la dclTa  invenzione  . piTVttn'x% 

19.  E chi  ha  comodo  di  vedere  la  conferenza  del  $.°  confereaZai« 

giorno,  tenuta  in  Cartagine  tra  S.  Agoflino  ed  altri  Vefco-  Cartagine  tr» 
vi  Cattolici  da  una  parte,  ed  i Vefcovi  Donatifli  dall’altra  , » Cattolici  e i 
con  permidione,  anzi  per  ordine  dell’Imperatore,  tro-  • 

vera  difeuda  queda  materia  chiarilfimamente  ; e che  i Cat- 
tolici di  queda  Età  non  infìdono  in  altro  punto,  che  in_> 

quello  in  cui  infidevano  S.  Agoflino  e i Vefcovi  Cattolici 
Tuoi  compagni  contro  i Vefcovi  Donatifli  j e che  i Profe- 
tanti di  quedo  tempo  altra  via  non  tengono  di  difenderli, 
che  quella  dei  detti  Eretici  di  quei  giorni  : Perchè  , dopo 
moltilfime  dilazioni  e tergiverfazioni , da  loro  ufate  avanti 
di  venire  a tal  conferenza;  finalmente  quando  vi  venne- 
ro , i Cattolici  cominciarono  prima  a trattare  contro  di 
Loro  del  lignificato  del  nome  Cattolico  , come  adeffo  Noi 
facciamo  contro  i Settarj  di  queda  Età  ; ma  i Donatifli  pro- 
curarono di  sfuggirlo  con  gli  dedi  ripieghi , che  ora  ufano 
i nodri  Eretici , come  apparilce  dalle  parole  di  S.  Agoflino. 

20.  Donatìflte  (dice  egli)  refponderunt , Catholicum  <iug.  in  Srt- 
nomea  non  ex  univerfìtate  gentium , fed  ex  plenitudine  Sa-  vhu!o  Co/iat. 
cramcntorum  inflit  ut um  ; & petiverunt , ut  probarentCa- 

/ boli  ci , &c.  ,,  Rifpofcro  i Donatifli , che  il  nome  Catta- 
vi Hco  non  fignificava  l’ università  delle  Nazioni  (che 
,,  profetavano  la  nodra  Fede  Cridiana  ; ) ma  bensì  la_i 
,,  pienezza  dei  Sagramenti  (che  edi  tenevano  che  ella  fof- 
,,  fé  nella  loro  Chicfa;)  e poi  richielèro  i Cattolici , 

„ che  provalfero  che  tutti  i Popoli  cornunicavan  con  edi  *•-* 

»,  e col- 
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„ e colla  loro  Chiefa  ; il  che  da  quelli  fu  accettato  volen- 
5,  tierilfimo,  e pregarono  i Giudici  a voler  loro  permettere 
„ di  provarlo  j ma  i Donati/li  corfero  fubito  a un’ altra_# 

„ quellione,  sfuggendo  quella , che  era  tra  mano. 

21.  Così  feri  ve  S.  Jgofiìno  del  loro  procedere:  dal 
che  fi  vede , che  i Cattolici  di  quel  tempo  incalzavano  que- 
gli Eretici , come  ora  incalziamo  i noftri , colla  forza  del 
nome  Cattolico  , col  fignificato  e poffefTo  di  quello  dalla 
loro  parte,  il  quale  importava  (come  elfi  provarono) 

1’  univcrfalità  di  quelle  Nazioni , che  profetavano  con- 
cordemente la  Fede  di  Cri/lo : ficchè  in  quei  giorni  era  te- 
nuta per  vera  Chiefi  la  vifibile  e univerfalc , che  fu  rac- 
colta nella  converfione  delle  Nazioni  : dove  che  i Dona - 
tijli  , per  difenderfi  da  quello  argumento , furon  coflrctti 
ad  afierire  , che  il  nome  Cattolico  lignificava  follmente 
T univerlìilità  , ovvero  pienezza  dei  Sagramenti  ; e per 
confegucnza  in  qualfi  voglia  Congregazione  particolare, 
ove  fofTe  trovata  quella  pienezza  ( che  elfi  dicevano  effer 
nella  loro  ) ivi  era  la  loia  vera  Chiefa  Cattolica  : il  che  è 
un  furbo  e indegno  ripiego,  come  vedete  . E non  è que- 
llo l’ ideilo  procedere  dei  moderni  Settarjl  non  fi  vanta 
ciafcuno  di  loro  , che  fidamente  nella  fua  Chiefa  vie  la 
pienezza,  e il  vero  ufo  dei  Sagramenti  , e il  vero  predica- 
re la  parola  di  Dio?  non  dicono  quello  i Luterani  ? non 
ifp.icciano  il  limile  gli  Zuìngliarà,  i Calvini/li , i Brouni- 
Jli  , e i Puritani  ? nort  afferman  l’ illelTo  gli  Jnabatifi , e 
i Trinìtarj  ? quello  dunque  era  il  ripiego  dei  Donatifi  j e 
così  è adelfo  dei  Protc fanti . 

22.  Dopo  che  i Donati/li  ebbero  sfuggito  la  predetta 
• quellione  furon  coflretti  (come  narra  S.  Agofino')  a tor- 
' narvi  di  nuovo  mal  grado  loro  dal  Conte  Marcellino , de- 
putato dall’ Imperatore  ad  affi  fiere  nella  lor  Conferenza  . 
E laddove  i Cattolici  avean  dato  fuora  alcuni  giorni  prima 
un1  ampia  fcrittura  , in  cui  moftravano  con  moltilfimi  te- 
di della  fagra  Bibbia,  che  la  Chiefa  di  Crifo  , predetta.» 
dai  fuoi  Profeti , e illituita  da  lui  medelìmo , non  poteva 

cf- 
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efsere  alcuna  Chiela  particolare , o Conventicola  in  Affri- 
ca •>  o fuor  dell ' Affrica  \ ma  bensì  una  Chiefa  vifibile  cd 
illuftre  , dilatata  per  tutto  il  mondo  , colla  quale  tutti  i 
Popoli  convertiti  a Crìjlo  dove van  comunicare  concorde- 
mente: i Donatijli , dopo  un  lungo  conlìglio  tenuto  tra 
loro  , contrappofero  a quella  un’  altra  ìcrittura  molto 
diffufa  ed  impertinente  , ma  affatto  fuor  di  propofito; 
non  rifpondcndo  nemmeno  a un  tedo  di  quei  tanti , che 
erano  addotti  dai  Cattolici',  non  folum  per  trattare  ^di- 
ce T ideilo  S.  Agojlino  ) fed  omnino  nec  attingere  volue- 
runt  : „ non  vollero  ( i Donatijìi  ) non  folo  trattare  , o 
,,  rifpondere  ai  tedi , addotti  dai  Cattolici  per  prova  dell’ 
„ università  , e dell’edema  maedà  della  Chiefa  j ma  nep- 
„ pure  toccarne  uno  . 

23.  E poi  egli  dice  di  più:  Nec  aliquod  tefimoniu-n 
in  tam  prolixa  epifola fua , proferre  auji funt  de  Script  uri  s 
San&is , quo  ajjérerent , Ecclefam  partii  Donati  effe  pr£- 
dìftam  & pronunciatavi  , Jicut  tam  multa  Catholici  protu- 
lerunt , prò  Ecclefa  , cui  communicant , quo  incipicm  ab 
Hicrufalem  , tota  orbe  diffunditur  , &c-  ,,  Nè  i Donatijli 
,,  in  un  epidola  così  lunga  ebbero  ardire  di  allegare  qual- 
,,  che  tedo  di  Sagra  Scrittura  , per  provare  che  la  loro 
„ Chiefa  particolare  folte  predetta  o profetizzata  : laddo- 
„ ve  i Cottole!  ne  addufTero  tanti  per  dimodrare  la  Chie- 
„ fa  uni verfale , colla  quale  eifì  comunicano;  che  comin- 
■n  dando  da  Gerufhlemme , s’è  fparfa  per  tutto  il  mondo . 
Così  feri  ve  S.  Agojlino  del  loro  procedere  in  quello  punto. 

24.  E fubito  dopo,  egli  inoltra  che  ellì  vennero  a_» 
un’altra  queltione;  cioè,  le  la  Chiefa  Cattolica  di  Geni 
Grifo  , alla  quale  egli  promife  quei  privilegi  e grazie  An- 
golari , che  lì  raccontano  dalla  Scrittura , folfe  compoda 
di  buoni  e di  cattivi,  come  infegnavano  i Cattolici  } o 
folamcnte  di  buoni , come  tenevano  i Donatifi  : nel  qual 
punto  quedi  credevano  d’avere  il  vantaggio  j perchè  in  i.° 
luogo,  al  popolo  lèmplice  ivi  prefente,  potea  fembrarc  fen- 
timento  più  pio  il  tenere , che  i foli  buoni  fodero  il  greg- 
ge 
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ge  di  Gestì  Crijìo , e la  Tua  vera  Chiefa  : in  2.®  luogo  , per- 
chè e(Ti  avevano  molti  tedi  della  Scrittura,  che  potean  pa- 
rere favorevoli  a quello  (così  dice  S.  Ago/lino  : ) Ulud  of eli- 
dere tcntaverunt , prolati s multis  tef  intonili  divinaruvn. _j 
Scripturarum , quod  Ecclefa  Dei , non  curri  malorum  bo- 
mìnum  commìxtionc  futura  prtdicla  fit  : ,,  Elfi  cercarono 
„ di  moftrare  con  molti  tefti  della  Sagra  Scrittura  , che 
„ non  fu  predetto  che  la  Chiefa  diDiodovelTe  confillere 
„ di  buoni  e di  cattivi  mefcolati  infieme , &c.  Vedete  qui 
come  gli  Eretici  antichi  abbondavano,  come  i noftri  moder- 
ni , in  allegare  le  Sagre  Scritture  , ma  tutte  fuor  di  propo- 
fito  : Perchè  qualunque  tefto  , che  i Donatali  allegavano 
per  laiantità  e purità  della  Chiefa  di  Dio,  o era  da  in- 
tcnderfi  della  Trionfante  nell’altra  vita,  o della  miglior 
parte  della  Militante  in  quella  ; cioè  a dire , di  quelli  che 
fono,  non  folamente  del  corpo  cllcrno  della  Chiefa,  ma 
ancora  dell’anima,  come  dice  quello  Santo  Padre  \ cioè, 
adorni  delle  virtù  necelfaric . 

25.  Ma  dall’altra  parte,  quando  S.  Ago/lino  ed  i Vc- 
feovi  fuoi  compagni , per  provare  che  la  Chiefa  di  Grifo 
in  quello  mondo  era  compolla  di  buoni  e di  cattivi,  al- 
legarono ie  evidenti  Parabole  , ufate  dal  Salvatore  intor- 
no a tal  punto*,  come  quella  della  Rete  gettata  nel  mare  , 
che  raccolfc  ogni  forta  di  pefee  , buono  e cattivo  ; e que- 
llo fu  gettato  via  , c quello  ritenuto:  e l’ altra  dell’  Aja  , 
che  aveva  la  paglia  ed  il  grano  j l’una  da  clTer  bruciata,  e 
l’altro  per  elfer  ripollo  nell’  eterno  granajo  : quella  anco- 
ra del  Grano  e del  Loglio,  permeilo  di  crefcere  in  un_> 
campo  medefimo  fin’  alla  melfe  : e finalmente  quella  delle 
Pecoìre  e delle  Capre  , che  vivono  in  quello  mondo  nell’ 
ovile  di  Dio  fotto  il  governo  degli  flelTi  Pallori  ; ma  le 
unc  per  elfer  gettate  nell’  eterno  Fuoco  , e l’ altre  per  ef- 
fer  condotte  negli  eterni  Contenti  : Quando  quelle  Para- 
bole con  molti  altri  tedi  della  Scrittura  vennero  addotte 
dai  Cattolici  contro  l’Erefia  dei  Donatfì ; fu  cofa  Itupen- 
da  il  fentir  le  bugie  , i ripieghi  e le  furberie,  che  quelli 
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tifarono  contro  di  effe  ; negandone  alcune  , come  inventate 
dai  Cattolici,  c fchivando  le  altre  con  fraudolenti  inter- 
petrazioni  ; come  ampiamente  potete  vedere  in  S.AgoJiino. 

2 6.  E perchè  quello  può  mollrare  a fufficienza  il  di- 
verta procedere  dei  Cattolici , e degli  Eretici  antichi  e__» 
moderni,  nelPaflcgnare  la  vera  Chiefa , e in  qual  modo 
fi  polTa  trovare  ; io  non  palferò  oltre  in  quella  materia , nu 
talamente  aggiungerò  una  parola , o due,  circa  il  3*  pun- 
to ; che  è la  differenza  tra  Noi  e Loro  nel  dare  i fcgni  , 
pe’  i quali  la  detta  Chiefa  fi  può  conofcere  e dillinguer  da 
tutte  l’altre.  Il  qual  punto,  benché  fi  fi  a abaftanza  ve- 
duto in  quel  che  noi  abbiamo  già  detto;  nientedimeno 
per  adempier  la  mia  promelfa  , voglio  dirne  quella  pic- 
cola cofa  ; cioè,  che  la  differenza  tra  Noi  altri  Cattoli- 
ci, e i Profetanti , nel  dare  i fcgni  della  vera  Chiefa , 
è limile  a quella  di  due  Padroni , che  mandino  in  piazza 
due  fervitori,  per  ivi  cercare  un  bravo  Medico , c dia- 
no loro  alcuni  fegni  per  ritrovarlo , ma  molto  diverfi  5 
snodandogli  generali,  e comuni  ad  ognuno , come  fon 
quelli;  che  egli  ha  la  tella  , la  barba,  due  braccia,  due 
occhj , e limili:  oppure  alcuni  interni  ed  invifibili;  cioè, 
che  egli  è dotto , prudente , benigno , &c.  che  è un  buon 
Medico,  e cura  affai  bene  ; chefeguita  i precetti  d 'Ippo- 
crate  e di  Galeno  ; e finalmente  che  ha  tutte  le  cofe  ne- 
celfarie,  o bitagnevoli  per  quell’effetto:  i quali  fegni  non 
effendo  a propofito  , come  vedete,  per  ditaernerc  il  det- 
to Medico  da  qualunque  altro  ; il  fervo  mandato  può  ftan- 
carfi , prima  di  trovare  quel  che  egli  cerca . 

27.  Ma  l’altro  Padrone,  che  manda  il  fuo  per  lo  llcfi- 
fo  effetto,  confiderando  che  i fegni  devono  elfer  più  noti 
della  cofa  medcfima,  di  cui  fono  fegni  ; e non  comuni 
a molte  pertane  , ma  proprj  di  quella  , che  deve  elfer 
cercata;  gli  dice  il  nome  particolare  del  Medico,  il  fuo 
afpetto,  la  fua  età  e Ha  tura,  la  fua  maniera  di  veflire, 
ilfuogcllo,  e il  fuo  modo  di  camminare,  che  tuono  di 
voce  ha  nel  parlare , e taprattutto  la  fua  cala , e come_j 
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quella  fi  diftingue  da  tutte  l’altre:  E avendo  dato  tutti 
quelli  fegni  , noi  dobbiam  dire  , che  quel  fuo  Servo  è 
molto  balordo , o negligente , fe  egli  lo  sbaglia , c non 
lo  trova . 

2$.  E quella  medefima  differenza  è da  elfer  notata 
tra  i Protefantì  e Noi  altri  Cattolici  nel  dare  i fegni  per 
conofeere  la  vera  ChieCa  ; perche  noi  diamo  fegni  lìcuri , 
particolari  * e proprj  d’una  fola  Chiefa,  che  è la  Cattoli- 
ca; e quelli  fegni,  non  inventati  da  Noi  medefimi,  ma 
fondati  nelle  Sagre  Scritture,  e trafmeflì  per  tradizione 
da  Gesti  Crijlo  e dai  fuoi  Apofolit  e ufati  dagli  antichi  Pa- 
dri e Dottori  della  detta  Chiedi , per  quello  fine  di  dillin- 
guerla  in  tal  maniera  da  qualunque  Eretica  Congregazione , 
o Conventicola . Dei  quali  fegni  ne  avete  uditi  alcuni  in- 
Proprìetk  e nanzi , mentovati  nella  Conferenza  tra  S.  Ago/lino  e i Do- 
ftgnì  della  ve-  natìflì  ; che  fono  il  nome  Cattolico , e l’antico  poffeffo  del 
«U i cTfnT  l’Univerfalità  per  tutto  quanto  il  mondo  Cri- 

’ diano,  e la  moltitudine  delle  Nazioni  convertite  alla  Fe- 
de di  Crijlo , che  tengono  concordemente  un  idelfo  nu- 
mero di  Sagramcnti . E a quedi  fegni  i Santi  Padri  col 
prefato  Dottore  ne  aggiungono  altri  ; come  l’Antichità  e 
la  Succcffione  di  fecolo  in  fecolo;  la  Vifibilità  e l’illudre 
Progrcfso , evidente  e mirabile  a tutto  il  mondo;  la  con- 
tinua uniformità  nella  Dottrina  ; la  notiflima  Santità  in 
molti  membri  di  queda  Chiefa,  attedata  da  infiniti  Mi- 
racoli e Operazioni  foprannaturali  ; la  Converfione  d’in- 
finiti Gentili  colla  rovina  ed  edirpazione  dell’  Idolatria  ; 
la  qual  cofa  fu  profetizzata  doverfi  effettuare  fidamente—» 
dalla  vera  Chiefa . 

29.  Quedi  fegni  Ciò  dico)  e diverfi  altri  vengono  dati 
dagli  antichi  Padri , come  proprj  e particolari  della  fola 
Chiefa  Cattolica  di  Gesù  Crijlo , e non  convenienti  a qua- 
lunque Setta , o Eretica  Congregazione  ; ficcome  ancora-, 
manifedi  e notorj  a tutte  le  genti . Perchè  i veri  fegni  de- 
vono avere  ( come  ho  detto  di  fopra  ) due  condizioni  : la 
1.*,  che iìano particolari  c non  comuni:  la  2.1 , che  fia- 
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no  più  noti  della  cofa  flelTa , che  elfi  dimoltrano  : E quelli 
gli  potete  vedere  fpecialmente  in  S.  Cipriano  contro  i No- 
vazioni ; in  S.  Girolamo  contro  i Luciferiani  \ in  S.  Agofi- 
fjo  contro  i Donatifi  e i Potagioni  ; in  Ottato  contro  i me- 
defimi  Donatijìi  ; e in  Vincenzio  Lirinefe  contro  gli  Eretici 
di  qualunque  Torta  . E quello  è il  foltanziale  c fchietto  pro- 
cedere di  noi  altri  Cattolici . 

30.  Ma  al  contrario  i Protejlanti  danno  dei  fegni , o 
generali  e comuni,  o più  ofeuri  della  cofa  medefnna  in_> 
controverfia , come  di  Copra  s’è  dimoftrato  coi  paragoni 
del  cercare  il  Medico.  Per  efempio,  Martin  Lutero  Pa- 
triarca dei  Protejlanti , avendo  lafciato  la  comunione  della 
Chiefa  Cattolica  , e fatto  una  nuova  Congregazione , vol- 
le Spacciarla  per  vera  Chiefa  di  Gesti  Crijìo , e provarla  con 
7.  legni , inventati  da  Iuimedelimo:  il  i*  dei  quali  era 
il  vero  predicare  il  Vangelo  : il  2.0  Eamrninìfrar  rettamen- 
te il  Battefmo  : il  3.0 , il  /incero  ufo  delC Eucari/lia  : il  4.0  , 
il  conveniente  efercizio  delle  Chiavi  Ecclefafiche  in  ajfolvere 
e ritenere  i peccati  : il  5°  , l'elezione  legittima  dei  Mi  ni- 
fi ri  : il  6.°  , le  pubbliche  Preci  e il  canto  dei  Salmi  in  lingua 
volgare  : il  7.0 , il  mi  fero  della  Croce  nelfoffrire  le  tribola- 
zioni . Quelli  erano  i fegni  della  Chielà  di  Martin  Lutero ; 
i quali  dai  Protefantì  venuti  dopo  , e fpecialmente  dai 
Maddeburgcf , e da  Calvino  , furono  abbreviati  e ridotti  al 
numero  di  2.  foli  ; cioè , al  vero  predicare  il  Vangelo  e al fa- 
terò ufo  dei  Sagra  menti . 

3 1.  Ma  ora  di  che  razza  Ciano  quelli  fegni , che  fi 
polfon  pretendere  da  ogni  Settate  gli  pretende  come  Cuoi 
proprj  ( il  che  non  può  farfi  in  modo  veruno  da  alcuna  di 
loro,  coi  fegni  della  Chiefa  Cattolica  deferitti  di  Copra  ) è 
facile  il  giudicarlo  : Perchè  , qual  Setta  non  è per  dire  , 
e giurare  ancora,  fc  bifogna,  che  ella  predica  veramen- 
te la  parola  di  Dio  ; che  ella  amminiltra  rettamente  il  Bat- 
tefimo , che  ha  l’ufo  lineerò  dell’Eucariltia  ; c il  conve- 
niente delle  Chiavi  Ecclelìaftiche;  che  l’elezione  dei  Cuoi 
Minillri  è legittimai  che  ha  le  pubbliche  Preci  e il  canto 
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dei  Salmi  in  lingua  volgare;  e finalmente  il  midero  della 
Croce  nel  (offrire  le  tribolazioni  ? Onde,  quelli  fegni  of- 
fendo generali  > e non  proprj,  e meno  manifedi  della  co- 
fa  medefima  , di  cui  elfi  lon  fatti  fegni  ; ne  fegue  , che  fo- 
no (ciocchi , vani  e ridicoli  '7  e che  il  loro  Inventore  ha 
cercato  piuttofto  di  nafeonder  la  Chiefa  , che  di  palefarla. 

32.  Equi  noi  finiremo  il  nollro  difeorfo  , rifervando 
il  redo  agli  altri  2.  Tomi  : (blamente  moftrerò  al  Lettore  in 
quefto  paragrafo  > che  ficcome  i Protefanti  noftri  avverfar  j 
imitano  i Donatijìi  nel  punto  mentovato  di  fopra  della  lor 
Conferenza  con  S.  Agojlino  e con  altri  Vefcovi  Tuoi  compa- 
gni ; così  ancora  gli  hanno  imitati  fin’adeflo  nello  sfuggire 
ogni  legittima  Conferenza  con  Noi  , come  effi  fecero  coi 
Cattolici  di  quei  giorni,  finattanto  che  noo  furon  forzati 
dal  comando  dell’Imperatore  a richieda  di  S.  Agojlino  e in- 
dente della  parte  Cattolica  , come  racconta  il  detto  Padre 
nella  fua  Relazione  ; ove  tocca  due  punti  particolari  del 
loro  procedere  in  qucH’affare,  da  lui  efprelfi  in  quede  pa- 
role : £J>ui  caafam  bonam  non fe  haberefeiebant , id  egerunt 
primum  ne  collatio  fieret , a ut  caufa  ipfa  ageretur  ; fed  quia 
hoc  obtinere  minimè  poter  ant , id  cjfccerunt  multipli  citate 
geforum  , ut  quod  afilum  ejl , non  facile  legeretur . „ Sapen- 
„ do  i Donatijìi  che  la  lor  caufa  non  era  buona  , procu- 
„ rarono  che  la  conferenza  non  fi  faceffe  , o non  iì  trat- 
„ tafie  la  fteGfa  caufa  ; ma  non  potendo  ottener  quedo?  po- 
„ fero  in  carta  tante  colè , che  difficilmente  fi  potevano 
» leggere ; . 

33.  . Così  (cri \tS.  Agofino  \ e per  quella  cagione  egli 
(limò  bene  di  fare  un  Sommario  di  tutto  quello  che  era  fc- 
guito  , chiamato  da  lui  , breviculum  Collationum  ; modran- 
do  in  e(To  le  infinite  frodi  , cavillazoni  c ripieghi,  tifati 
da  quegli  Eretici  per  isfuggire  la  conferenza  : perchè , dopo 
moitiffime  dilazioni , quando  ambe  le  parti  furono  aduna- 
te , injlare  cceperunt  (dice  il  detto  Santo)  ut  pria:  ageretur 
de  tempore  , de  mandato , de  per  fona , de  caufa  \ fune  ad  nego- 
tii  merita  venirettir  . Cominciarono  i Donatijìi  a fare  illan- 
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ix  (dopo  molte  cavillazoni , ed  eccezioni  fette  innanzi  ) 
che  fi  trattale  prima  del  tempo  , che  dovea  durare  la  con- 
ferenza; dell’editto  dell’Imperatore,  e delle  fue  particola- 
rità ; delle  perlone,  sì  del  Giudice  e degli  Affittenti , co- 
me dei  Difput.mti  d’ambedue  le  parti  ; e finalmente  della 
caufa  della  lor  differenza;  e poi  larebbon  venuti  a efami- 
nare  il  merito  dell’affare  principale  : il  che  non  farebbe  mai 
feguito,  perchè  avevano  i Donatifi  molte  cofe  da  dire  cir- 
ca ognuno  dei  detti  punti , come  moftra  S.  Ago/lino  , e per 
cialcuno  avrebbon  cercato  della  dilazione . £ poi , dove 
ch’era  ftato  determinato,  che  18.  Vcfcovi  di  ciafcuna  parte 
dovettero  ballare  , etti  vollero  che  tutti  i loro  fodero  am- 
metti alla  conferenza  ; e così  per  ottcntazione  (dice  il  detto 
Santo)  entrarono  con  gran  pompa  in  Cartagine  27p.Vefco- 
vi  della  Setta  di  Donato  (compaffionevol  veduta  per  i Cat- 
tolici) infieme  con  tutto  il  lor  treno . Altre  loro  dilazioni, 
furberie,  e cavillazoni , io  le  lalcio  per  brevità;  potendo 
voi  leggerle  nell’i (letto  S.  Agofino. 

$4.  Ma  quanto  bene  inoltri  avverfarj  Protefanti  (ef- 
fendo  sì  fpetto  e iftanteniente  richiedi  di  venire  a una  pub- 
blica conferenza)  hanno  imitato  quello  procedere  dei  Do- 
natici , per  sfuggirla  nei  44.  anni  del  regno  di  Elifabetta , 
è noto  a battanza , e non  ha  bifogno  dr  effer  provato , o ri- 
petuto in  quello  luogo . Ma  fe  piacette  al  Signore  Iddio  d’ 
infpirare  Sua  Maellà  aforzarveli,  come  fece  l’Imperatore 
xi  Donatifi  ì io  non  dubito,  che  fi  vedrebbe  l’i (tetto  efito, 
e che  ogni  Giudice  indifferente  darebbe  in  quella  caufa  l* 
ideila  fentenza , che  fu  data  in  quella  da  Marcellino , rife- 
rita dal  fuddetto  Santo  Dottore  con  quelle  parole  : Confu- 
tatos a Catbolicis  Donatifla 1 omnium  documentorum  manife - 
Jlatlone  pronunciavit  ■ ,,  Dichiarò  Marcellino  con  fua  len- 
„ tenza  definitiva  che  i Cattolici  avean  confutato  i Dona- 
ti tifi  con  ogni  genere  di  dottrina. 
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FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 

TA- 
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TAVOLA 

Delle  Materie  contenute  in  quefto  Libro . 

A 

Affetto  cattivo  perverte  l’intelletto  . prefazione  §.  32. 

Affetto  pio  quanto  è neceflario.  ivi . f.  33. 

S . Agoflino  Dottore  . Sua  regola  per  conofcere  la  dottrina  Cattolica, 
colle  ragioni  dell'illesa  regola  . part.i.  cap.5.  §.  9.10.  &c.  Suo 
difeorfo  intorno  alla  vilibilità  della  Chiefa.  p.  2.  c.  1.  $.  18. 
Suo  detto  notabile  toccante  la  Chiefa  dcìVolpe  . c.  10.  §.  ij. 
Qual  Chiefa  è chiamata  da  lui  Cattolica  . ivi  c.  13.  §.  12.  Suo 
libro  de  utilitate  credendi , di  che  tratta  , e perchè  fu  fc ritto 
prefaz.  §.  17. 

S.  Agojlino  Monaco  noftro  Apoltolo  , lodato  dal  Volpe  . p.  1.  c.  8.  $.8. 
E'  poi  fcreditato  dal  Volpe  . ivi  §.  9.  io.  Schernito  dal  Baleo  . 
ivi . Suoi  miracoli . ivi  §.  io.  1 1.  Sua  Religione  portata  di  Ro- 
ma . ivi  §.  14.  Dimoftrazione  evidente  che  la  Religione  Brittan- 
na  conveniva  colla  fua  e con  quella  di  Roma  . i vi  c.  io.  $.  2.  3 . 
Continuazione  della  Religione  Cattolica  in  Inghilterra  dai  fuoi 
giorni  in  poi  . c.  1 1.  §.  3.  nella  Brettagna  . ivi  §.  4. 
cAlbigeft  e loro  empie  opinioni . p.  2.  c.  io.  §.  28.  29.  30. 

Alfredo  Principe  . Sua  andata  a Roma  . p.  2.  cap.  5.  §.  2$.  Confor- 
tato nelle  fue  tribolazioni  da  S.Cutberto . ivic.  6 . §.  1 8.  21. Nel 
fuo  flato  compaflionevole  incalzato  dai  Danefi . ivi  §.  20.  Suo 
Arano  attentato  e vittoria  per  la  vifione  di  S.Cntbei  to.ivi  §.21. 
Altari  e Sacrifizio  tra  gli  antichi  Brittanni . p.  1 . c.  9.  $.  18. 
Artabatijli  e Arriani  condannati  da  Arrigo  Vili.  p.  1.  c.  12.  $.  22. 
Angeli  fecondo  i Santi  Padri  fi  devono  onorare  e invocare  . p.  2. 

1 • C • 1 9.  20* 

c /fatichi  c loro  atteftati  deprezzati  dal  Volpe  . p.  1.  c.  4.  $.  13. 
tApoJlati  entrano  in  Inghilterra  . p.  2.  cap.  12.  §.  9.  io. 
eArciiefcovi  di  Canturbia  dall’anno  800.  fin’  al  1066.  p.  2.  c.  J.  §.  4. 

Scherniti  dal  Volpe  . ivi  c.  6.  §.  33. 

Arcidiaconi  privati  e imprigionati  per  la  Religione  Cattolica  . p.  1. 
c.  12.  $.  42. 

Argumentì  di  credibilità  della  fede  Crifliana  . prefaz.  §.  26. 

S.  Arifìobolo  difcepolo  di  5.  Pietro  mandato  da  lui  nella  Brettagna  , e 
di  quella  fatto  Vefcovo  . p.  1.  c.  1.  §.  24. 

Ar~ 
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« Articoli  della  noftra  Fede  ; fe  alcuno  di  erti  fi  poffa  dimoftr.are  , e 
in  che  modo  . prefaz.  §.  34. 

^Arrigo  VII.  padre  d 'Arrigo  Vili.  Sua  lode  . p.  2.  c.  io.  f.41.  i. 

Arrigo  Vili.  Suo  zelo  per  la  Religione  Cattolica  . p.  1.  c.iz,  J^3«, 
Suo  libro  contro  Lutero  dedicato  a Leone  X.  ivi  $.4.  principio 
della  fua  rottura  col  Papa  . ivi  §.  $.  Diflimula.per  qualche  tem- 
po alcuni  eretici,  e perchè  .ivi §.6. Fa  bruciare  i Luterani,  ivi. 
Alla  fua  prefenza  il  Padre  FJjloo  Francefcano  in  difefa  del  Papa 
contrad  ice  un  predicatore  . ivi  §.  7.  Sua  aperta  rottura  con_» 
Roma  . ivi  f.  9.  I Cattolici  s’oppongono  a lui  e al  fuo  cambia- 
mento di  Religione,  ivi  $.  11.  12.  Opinione  dell’eretico  Tin - 
dallo  intorno  alla  diflìmulazione  à’cArrigo  , c.  12.  f.  io.  ed  ai 
fuoi  primi  motivi  verfo  i Proteftanti . c.  1 1.  §.  is»  Sentimento 
d’c Arrigo  intorno  ai  Cattolici  e ai  Proteftanti , dichiarato  dal 
loro  differente  gaftigo . ivi  §.  8.  Grandi  inconvenienti  feguitigli 
nel  cedere  in  un  folo  punto  agli  eretici . p.  2.  c.  io.  §*35.  La  fua 
fpada  non  fu  in  difefa  del  nuovo  Evangelio,  come  dice  il  Volpe 
bugiardamente  : ma  contro  il  medefimo  . c.  1 1.  f.  4.  5.  Dopo  la 
fua  rottura  con  Roma  fu  fempre  nemico  de’ Proteftanti . ivi 
f.  6.  7.  8.  Secondo  il  fuo  giudizio  l’iftefTo  Vangelo  fa  contro  i 
nuovi  Evangelici  d’Inghilterra  . ivi . Proibifce  ai  Proteftanti  la 
verfione  della  Scrittura  . ivi  §.  9.  10.  Sua  opinione  intorno  all’ 
eretico  Tindallo>  contraria  a quella  del  Volpe  . ivi  §.  io.  Due_* 
punti  appartenenti  alla  miferia  fpirituale  della  Chiefa  dei  nuo- 
vi Evangelici  fotto  Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  1 1.  §.  2 6.  27.  28.30. Po- 
co prima  della  fua  morte  dà  commiftione  per  il  fuo  riconcilia- 
mento  con  Roma  . p.  1.  c.  12.  $.  14. 

tAttentati  del  Cranmero  , del  Ridleo  e d’altri  del  loro  partito  nei 
giorni  del  Re  Odoardo  . p.  1.  c.  12.  $.  31.  32. 

B 

BAbìloma . Meretrice  di  Babilonia  Roma  perfecutrice  fotto  gl’im- 
peratori Pagani . p.  2.  c.  5.  §.  20. 

"Baleo  difende  il  coftume  Ebraico  di  celebrar  la  Pafqua  . p.  1.  c.  3. 

§.  i$.Difprezza  S.  Vilfredo  difefo  daj1.  "Beda  . ivi  9. 15.16.  Sue 
calunnie  e maligni  difeorfi  contro  S.  Vilfredo  , e loro  confuta, 
zione.  ivi  §.  17.  18.  &c.  Suo  empio  fpirito.  p.  1.  c.  3.  J.  31. 
Schernifce  S.  tAgofiino  noftro  Apoftolo  . p.  1.  c.  8.  f.  10.  11. 
Sua  beftemmia  contro  il  detto  Santo , e contro  i primi  Criftiani 
Inglefi . ivi  JT.  16.  17.  18.  Adula  il  Protettore  Seimero  . p.  1. 
c.  12.  f.  32.  Suo  empio  difeorfo  contro  S. Bonifazio  Inglefe  . 

p.  s. 
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р.  2.  c.  5.  $ . 15.  Suo  rifentimento  contro  i Monaci  perché  efclu- 
dono  le  donne  dai  loro  Monafterj . ivi  $.  16. 

S.  Beato  Brittanno  difcepolo  di  S.  Pietro , e fua  ilioria  . p.  1.  c.  «.  JT.J. 
g,  Bonifazio  nativo  Inglefe  fu  l'Apoftolo  della  Germania  . p.  2.  c.  5. 
S . 9.  Empio  parlare  del  'Balco  contro  di  lui . ivi  f.  15. 
Brettagna  . Perchè  i Crifliani  fi  ritiravano  in  e fifa  nel  tempo  dell* 
imperator  Claudio . p.  1.  c.  1.  $.  12.  1 3.  IngrefTo  della  fede_> 
Criftiana  nella  Brettagna  . ivi . S . Pietro , S.  Paolo , S.  Simone 
Cananeo , S.  %Arijlobolo  difcepolo  di  S.  Pietro , S.  Giufeppe  d* 
Arimatea  furono  in  Brettagna  . p.  i.c.  1 . §.  20.  22.  23.  24.  25. 
Sentimento  dei  Maddcburgefi  intorno  alla  converfionc  della-. 
Brettagna  ; ed  efame  del  loro  falfo  procedere  in  quello  affare. 
< p.  1.  c.  2.  jr.  7.  9. 10. 11. 

Brittanni  . La  loro  Fede  Crilliana  era  la  fleUa  che  la  Romana  . p.i. 

с.  9.  §.  3.  4.  $. &c.  Vefcovi  Brittanni  prefenti  nei  Concilj  te- 
nuti in  paefi  (Iranieri . ivi . $.  7.  Ufo  dei  Britunni  di  rifugiarli 
in  Chielà,  e giurare  fopra  gli  altari . p.  1.  c.  2.  §.  11.  Loro 
ufo  delle  reliquie  dei  Santi , di  pregare  i Martiri , di  onorare 

' i loro  fepolcri,  dell’  alleluia  , d’olfervar  la  Quarefima  . ivi  . 
$•  3*  4-  5- 

C 


CAlvinifli  cenfurati  dai  Maddeburgejì . p.  1.  c.  6.  §.  J.  6. 

Canuto  Re  di  'Danimarca  e d*  Inghilterra  , che  buone  opere 
fece  dopo  la  fua  converfìone.  p.  1.  c.  1 1.  }.  21.22.  23.24.  &c. 
Cattolica  Religione  piantata  in  Inghilterra  colla  fona  dei  miraco- 
li . p.  i.c.  n.n.  16.  Una  fteifa  Religione  Cattolica  in  diverli 
paefi  tra  loro  nemici  : tra  i Settarj  la  diverfità  dei  paefi  fa  di- 
verlità  di  Religione,  ivi . $.  17.  Diligenza  da  ufarfi  dagli  uo- 
mini per  informarli  della  verità  della  Religione  Cattolica  in 
tempo  d*  Erefie  . prefaz.  §.8.  Rapprefentazione  di  quelli  che 
trafcurano  d’ eliminare  la  verità  della  Religione  Cattolica  . 
prefaz.  §.  io.  La  Religione  Cattolica  crefce  nella  perfecuzione, 
e 1’  Erefia  rimane  diflrutta  . p.  1.  c.  1 1.  $.  1.  2.  Vera  caufa  del 
folfrire  dei  Cattolici  fotto  ^Arrigo  Vili.  ivi.  §.20.  Varia  di- 
fefa  dei  Cattolici  e degli  Eretici  lòtto  tArrigo  Vili,  ivi  . $.  2 6. 
Religione  Cattolica  rimeffa  dalla  Regina  Maria,  p.i.c.  12.^42. 
Cattolici  che  fede  danno  alle  vifioni , e come  l’efaminano.  p.  2. 
c.  6.  §.  3 1. 

Cerimonie  e collumi  dell*  antica  legge  Ebrea  : come  1*  oflcrvanza 
d*  alcuni  di  elfi  potè  efler  lecita  per  qualche  tempo  . p.  1. 

■ a,:,. 
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Chiefa  dedicata  a S.  Martino  tra  gli  antichi  Criftiani  Brittanni.  p.j.' 
c.  io.  §.  1.  Chiefa  dei  Proteftanti  deprezzata  anche  tra  loro  . 
p.2.  c.13.  5.1 i.i 3.  Comparazione  tra  ladurazione  della  Chie- 
fa di  Crifeo  e degli  Stati  del  mondo,  p.  2.  c.  i.§.  9.  Vifibilità 
della  Chiefa  . p.  2.  c.  1.  f.  1 1. 12.  &c.  c.  2.  f.  3.  23.  c.  7.  §.  3. 
Come  i nemici  e i perfecutori  vedono  la  vera  Chiefa . ivi . 
§.  24.  Martiri  antichi , della  noftra  Chiefa , e non  di  quella., 
del  Volpe,  p. 2.  c.  2.  §.4.5.6.  Aumento  e progreflb  della 
Chiefa  primitiva  Inglefe . p.  2.  c.  4.  §.  5.  Impoflibilità  d’anni- 
chilare la  Chiefa  vifibile  univerlale.  p.  2.  c.  7.  §.  3.  Niuno 
• può  efler  falvo  fuor  della  vera  Chiefa.  p.  2.  c.  13.  §.6.  7. 
Quanto  importa  il  vedere  fe  uno  è nella  vera  Chiefa  , o no  . 
ivi . §.  8.  Benefizj  che  fi  ricevono  nella  vera  Chiefa  . ivi  §.  9. 
Qual  Chiefa  è chiamata  Cattolica  da  S.  zAgofeino . ivi  §.  12.16. 
Segni  della  vera  Chiefa  dati  dai  Cattolici  . p.  2.c.  13.  §.28. 29. 
Segni  della  vera  Chiefa  pazzamente  affegnati  dagli  Eretici . 
ivi . §.  30. 

S-  Cipriano  Maltrattata  dai  MaddeburgeJ 7.  p.  1.  c.  6.  §.  11.  ie.  Ac- 
cufato  da  loro  d’  o'diar  le  donne  . ivi . c.  7.  §.  13.  Qual  Chiefa 
è da  lui  chiamata  Cattolica  . p.  2.  c.  13.  §.  12. 

Claudia  Raffina  Dama  Brittanna , e fua  iftoria . p,  1,  c.  i.§.  16. 
Argumenti  contro  la  medefima.  ivi.  §.  18. 

Collirìdiane  . Loro  erefia . p.  2.  c.  2.  §.  2 1.  22. 

Comunicazione  di  dottrina  tra  i Proteftanti  e gli  Eretici  de  i fecondi 
3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.  c.  3.  §.  5. 

Comparazione  efprimente  il  diverfo  procedere  dei  Cattolici  e dei 
Proteftanti  nel  moftrare  la  vera  Chiefa  e Religione . p.  2.  c.  13. 
§.  2.  Comparazione  del  dar  varj  fegni  per  trovare  una  cofi., . 
ivi . §.  26.  27. 

Conferenza  tra  un  Cortigiano  e una  Dama  intorno  al  fare  delle  no- 
vità nella  Religione  . p.  1.  c.  1 1.  §.  17.  18.  19.  Conferenza  in 
Cartagine  tra  i Cattolici  e i Donatifti.  ivi.  c.  13.  §.  19.  so. 
fin’  al  26. 

Confusone  feguita  in  Inghilterra  nelle  prime  innovazioni  fotto  il 
ReOdoardo.  p.  2.0.  12.  §.  26.  27.  28. 

Confeguenza  degli  antichi  Padri  da  efler  notata,  p.  1.  c. 2.§.  1. 

Confederazione  di  grande  importanza  intorno  al  cambiamento  di 
Religione,  p.  2.  c.  12.  §.  44. 

Contefa  intorno  alla  cafa  domenicale  colle  fne  appartenenze . ap- 
plicata ai  Cattolici  e agli  Eretici . prefaz.  §.  14.  &c. 

Continenza  dei  Preti  e dei  Monaci  nei  giorni  di  S.  Epifania  chiara- 
mente verificata  dal  fuo  atteftato  . p.  2.  c.  6.  §.  17. 

To.  I.  M m m Con- 
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Contrarietà  tra  il  Volpe  e il  Profeta  Daniele  intorno  alla  (labilità 
della  Chiefa  di  Crillo  . p.  2.  c.  7.  §.  4. 

Convezione  dell’Inghilterra  fotto  il  Papa  S.  Gregorio  Magno  y p.  I» 

c.  8.  §.  2» 

Cojlanza  dei  Cattolici  Inglefi  in  tempo  di  pe  rfecuzlonc  . p.  1.  c.  12. 
§•  4?-  44- 

Coffantino  il  grande  . Sue  virtù  morali  avanti  che  folle  Criftiano  . 
Aggiunta all’Epifl.  dcdicat.  §.  6.  Suo  attellato  circa  il  celebrar 
la  Pafqua  . p.  1.  c.  3.  5.  io.  15.  Gloriofo  (lato  della  Chiefa.. 
Cattolica  fotto  di  lui ..  p.  2.  c.  2.§.  io.  1 1.  Fabbricò-  in  Roma 
quattro  fontuofe  Chiefe . ivi  - 

Cranmero  Arcivefcovo  di  Canturkìa  primo  Apoflata  . p.  2.  c.  1 r. 
f.  27.  Sua  Apoltafia  non  reca  pregiudizio  alla  Sede  di  Cantur- 
bia  . ivi  . §.  J. 

Cripiani  perchè  li  ritiravano  in  Brettagna  lotto  l’ Imperatore  Clau- 
dio . p.  1.  c.  1.  f.  12.  1 j. 

Cromuello  Cattolico  al  la  fua  morte  per  lua  propria  protetta  , c per 
relazione  ancora  del  Volpe  contro  fe  (lelfo.  p.  2.  c.  1 r„  $.  14. 
Suo  gran  credito , quando  i nuovi  Evangelicreran  puniti  piò 
fieramente  in  Inghilterra  Y contrario  al  Volpe  . ivi.  §.24. 

$.  Cutberto  apparifce  al  Re  Alfredo  ; lo  conforta  nelle  fue  afflizioni  ; 
fu  cagione  della  fua  vittoria  contro  i Danep  » p.  2.  c*  6.  §.  iS» 
20.  % 1.  Odio  ereticale  contro S.  Cutberto  , ivi  . §.  32. 

D 

DAnefi martirizzarono  il  Re  S.  Edmondo,  e S.  Elfego  Arcivelco- 
vo.  p.  i.c.  1 1 . §.  20.  AfflilTero  grandemente  gli  AnglofalToni 
dall’ 800. in  giù  . ivi.  §.  19, 

S.  David  di  Valila  zio  del  Re  Arturo  ; fuoi  miracoli  e canonizazio- 
p.  r.  c.  io.  §.  9. 

Decime  e beni  temporali . Il  Volpe  approva  per  buona  dottrina-. 

che  pofiono  eller  tolti  agli  Ecclefiallici  „ p.  2.  c.  9.  JT.  39. 
Differenze  tra  i Cattolici  e i Protettami  intorno  al  cercare  la  vera 
Chiefa  e Religione  . p.  2.  c.  13.  $.  3.  4. 15.  17. 

Difficoltà  d’ introdurre  nuova  dottrina  . p.  1.  c.  5.  §.  23.  &c. 
Digiuno  approvato  p.  1.  c.  7.  §.  1 1.  Ufato  tra  gli  antichi  Brittanni  . 

p.  I.  c,  io.  §.  4.  Antica  olfervanza  del  digiuno  . p.  2.  c.  3.  §.27. 
Donazione  fatta  alla  Chiefa  dal  Re  Etelvolfo  . p.  2.  c.  6.  §.  2.  Dal 
Re  Etelbaldo . ivi . §.  4.  Donazioni  fatte  alle  Chiefe  e ai  Mo- 
natterj , in  due  cofe  difapprovate  dal  Volpe  p.  2.  c.  6.  §.  ?• 
Dottori  della  Chiefa  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  Crillo . p.  2.  c.  3. 

£■  2. 
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§.  2.  Degli  anni  700.  e 800.  ivi.  c.  4.  §.  3.  Dell'anno  802.  fin’ 
al  1066.  ivi.  c.  3.  §.  3. 

S . Dubrizio  Primate  di  Brettagna , ed  ivi  Legato  del  Papa , per  con- 
fezione del  Balco  , operò  miracoli . p.  i.c.  10.  §.  6.7. 

Duca  di  Nortumbria  . Sua  morte  e confezione  della  lua  fede  in 
quel  punto  . p.  2.  c.  12.  §.  43.  4 6. 

DI for dirti  degli  affari  temporali  cagionati  dalla  ccmfufione  degli 
affari  Ecclefiafllci . p.  2.  c.  12.  f.  28. 

E 

/ 

S.  TjDmondo  Re  martirizzato  dai  Danefi  . p.  i.c.  21.$.  20.  Sontuo* 

l1.  fa  Chiefa  e Badia  di  Edmunburi  fabbricata  al  detto  Santo  e 
riccamente  dotata  dal  Re  Canato  Danefe  . p.  1.  c.  1 1.  §.  23. 

S.  Eleulerio  Papa  . Sua  Epiflola  citata  dal  Volpe , da  Noi  efamiaata . 
p.  1.  c.  4.  §.  14.  15.  fin’ al  23. 

S.  Elfego  Arciveicovo  martirizzato  dai  Danefi . p.  1.  c.  1 1.  $.  20. 

Enrico  IV.  Imperatore  . Suoi  vizj.  p.  2.  c.  7.  §.  ro.  1 1.  &c. 

Epifanio  . Suo  chiaro  atteftato  della  continenza  dei  Preti  e dei  Mo- 
naci nei  fuoi  giorni,  p.  2.  c.  6.  §.  17. 

Erafmo  e Pico  della  Mirandola  ingiuriati  dal  f''o//>e.p.2.c.  11.5.33.34. 

Erejie  fondate  nella  Ragione  contro  la  Fede  . prefaz.  §.38.  Non  po- 
terono  mai  entrar  nella  Chiefa  fenza  cffere  fcoperte  . p.  1.  c.3. 
jr.22.  23.  Antiche  erefie  tenute  formalmente  di  nuovo  dai  Pro- 
_ tettanti.  p.2.  c.  2./.  13.  Obbietta  te  fraudolentemente  dai  Pro- 
t e fanti  ai  Cattolici  . ivi.  5.  t8.  1 9<Terribil  fentenza  dei  Padri 
contro  quelli  che  fono  infetti  da  erefia  . p.  2.  c.  io.  JT.  1 8.  Ere- 
fie fi  devono  arredare  ed  ettinguere  nel  loro  principio,  ivi . 
JT.  36. 

Eretici . Punto  da  cffer  notato  circa  l’affinità  degli  antichi  Eretici 
coi  Protefianti  dei  noftri  giorni,  p.2.  c.2.  J.  14.  Grandi  in- 
convenienti feguiti  a Arrigo  Vili,  nel  cedere  agli  Eretici  in-, 
un  fulo  punto.  p.2.c.  to.J.  33. Libertà  e impunità  concedu- 
ta a tutti  gli  Eretici  in  Inghilterra;  p.2.c.i  2.J.  1 3. Tutti  gli  Ereti- 
ci pretendono  d'  effer  nella  vera  Chiefa.  p.  2.c.  13.  ff.y.  Segni 
della  vera  Chiefa  pazzamente  a (legnati  dagli  Eretici . ivi.  jT.{0. 

Etelbaldo  Re . Sua  donazione  alla  Chiefa  . p.  2.  c.  6.  JT.  4. 

Eteholfo  Re  . Sua  andata  a Roma  col  Principe  Alfredo  fuo  figliuo- 
lo. p.  2.  c.  5.  $.  23.  Sua  donazione  alla  Chiefa  . ivi . c.  6.  $.2. 

■Evangelio  del  Volpe  quando  cominciò  in  Inghilterra,  p.  1.  c.  12. 5.  8. 
Modo  di  piantare  il  nuovo  Evangelio  in  Londra,  ivi.  c.  12. 
IT.  41.42. 
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F 

FEde  Crifliana  la  Beffa  fotto  Papa  Fleuterio,  Gregorio  I.  e Cle- 
mente V II.  p.  1.  c.  1.  §.  7.  8.  9.  e c.  8.  §.  2.  e c.  9.  §.  2.  Suo  in- 
greffo  nella  Brettagna,  p.  1.  c.  1.  §.  11.  12.  1$.  &c.  Primo 
Regno  nell’ Inghilterra  convertito  alla  Fede  CriBiana  . p.  1. 
c.  1 1.  $.  4.  Una  Beffa  Fede  in  Inghilterra  dal  Re  Etelberto  pri- 
mo CriBiano  fin*  a tArrigo  VHL  p.  1.  c.  11.$.  28-  Quattro 
punti  di confidcrazione  intorno  alle  materie  di  Fede  . prefaz. 
f.  19.  20.  2 6.  3 i.  34.  Caule  d’ofcurità  nelle  materie  di  Fede  . 
ivi . $.  2 1.  22.  Argumenti  di  credibilità  della  noBra  Fede  . ivi  * 
$.  26.  Se  alcuni  articoli  della  nolìra  Fede  fi  poffono  dimoBra- 
re,  e come  . ivi . $.  34.  Come  la  Scienza  può  Bar  colla  Fede  ►. 
ivi  §.  3J. 

G 

Trinano  Vefcovo  Franzefe  venuto  in  Brettagna  per  rcliBera_» 
VJ  all’ erefia  Pclagiana,  era  Cattolico  Romano . p.  1.  c.10.  6.  3. 
Gilda  non  intefo  dal  Cavaliere  Haflingo  . p.  r.  c.  1.  §.  14.  Gì. da 
falfificato  , addotto  dal  Volpe  . p.  i,c.  4.  £.  io.  Parole  di  Gil- 
da contro  il  Re  Aurelio  e ri  Re  Maglocuno  . p.  i.c.  9.  Jf.  19. 
Suo  detto  contro  i Preti  che  dicevano  Meffa  di  rado  e male  . 
ivi . $.  1 J.  16.  17. 

Giovanna  Papeffa  . Sua  favola  empiamente  riferita  dal  Volpe  e da 
Noi  pienamente  confutata  . p.  2.  c.  5.  17.  18.  19.  &c. 

Giuflificaziont  per  le  buone  opere  approvata  dai  Santi  Padri , di. 

fapprovata  dagli  Eretici . p.  1.  c.  7.  §.  8. 

Gio.  Olca fletto . Sua  proteBa  in  punto  di  morte  . p.  2.  c.  9.  §.  i$„ 
Sua  abjura . ivi . f.  19. 

S.Giafeppe  d’Arimatea  fu  in  Brettagna  , ed  ivi  menò  vita  eremitica  . 
p.  i.c.  ».}.  25. 

S.  Gregorio  Magno  difefo  contro  gli  Eretici . p.  r.  c.  8.  §.  J.  &.  7.  Ne! 
filo  tempo,  o non  v’ era  una  vera  Chiefa , o altrimenti  era  la 
Romana  . p.  1.  c.  21.  2. 

$. Gregorio  VII.  avanti  chiamato  Ildebrando,  calunniato  e fcherni- 
to  dal  Volpe . p.  2.  c.  7.  8.  9.  &c, 

H 

HtAflingo  . Saa  impertinente  e cavillofa  rifpoBa.  p.  1.  c.  t.  f.3.4. 
Non  intende  Gilda . ivi . §.  14,  Sua  furberia  in  non  rifponder 
direttamente  , p.  1.  c.  8.  $.  3. 

Ho. 
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Holinfedo . Sua  beftemmia  contro  S.  Agojlino  noftro  A portolo , c 
contro  i primi  Criftiani  Inglefx.  p.  ile.  8.  JT.  16. 17.  18. 

I. 

Indio  come  procede  in  rivelare  i fuoi  mifterj . prefaz.  JT.  22.  23. 
come  apparifee  e rivela  i mifterj  fpefle  volte  nel  lonao . p.  2. 

IngUJi? Generale  avverrtone  del  popolo  Ing'cfe  c°°tro  mgreJP 
£ dell’  erefta . p.  i.c.  .*•*•  35-  Armi  prefe  per  di- 

fefa  della  loiu  -..cica  Religione  - ivi  • §•  53-  Molta  gioventù 
Inglele  in  efilio  per  la  Religione  . ivi . §.47* 
la  noe  e tizio  I.  calunniato  d;y  Maddeburgeft . p.  1.  c.  2.  §.  16.  Calun- 
niato sfacciatiflimamente  dal  V oloe  . p.  2.  c.  7.  $.  6.  14. 
Invocazione  dei  Santi  approvata  dai  Padri , e rigettata  dai  Madde - 

burpeli . p.  i- c.  7»j*  *4*  _ , ..  _ . . , 

S.  Ireneo  . Suo  notabil  difeorfo  per  confondere  gli  Eretici . p.  I.  c.  6. 

S.  7.  Rifleflione  fulle  fue  parole . ivi . §.  9. 


Liturgia  . Primo  libro  di  nuova  Liturgia  in  lingua  Tnglele  riget- 
tato nel  Parlamento  . p.  2.  c.  12.  jf.  21.  Dato  ai  Cattolici , di 
potenza  aftoluta , dal  Protettore  Seimero  . ivi.  S. .25. 

Libero  arbitrio  approvato  dai  Santi  Padri , e rigettato  dai  Madde - 
burgefi.  p.  1.  c.  7.  $•  5*  6.  7* 

Lollardi  e loro  principio  in  Inghilterra  . p.  2.  c.  9.  $.  3 1.  e c.  io. 

Lvtfro^Suz  opinione  d’  una  Chiefa  inviabile  abbandonata  dagli 
ftefli  Luterani , e perchè,  p. 2.  c.  1. JT.  1 1.  12.  13. 

Luterani  condannati  da  Arrigo  Vili.  p.  1.  c. • 24-  1 azza  inven- 

zione de’ moderni  Luterani , che  confermo  efler  la  Chiela.. 
vifibile,  ma  comporta  di  foli  eletti,  p.  2.  c.  r.  tf.  18.  19.  ***- 
zionc  Luterana  fopraffatta  dalla  Zuingliana  nei  giorni  del  Re 
Odoardo  . p.  2.  c.  12.  jr.33. 

M 

AddebumJÌ.  Loro  falfo  procedere  intorno  alla  convezione 
* della  Brettagna  . p.  1.  c.  2.  §.  7.  8.  9.  &c.  Fanno  falfmente-# 
Goffredo  di  Monmout  Cardinale  . ivi . Jf.  1 r.  Calunniano  slac- 
ciatamente  Innoeenzio  I.  ivi . jT.  16.  Loro  titolo  fuperbo  con- 
7o./.  Mmm  3 tro 
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tro  gli  fcritti  degli  antichi  Padri . p.  I.  c.  6.  f.  14-  Maltratta- 
no S.  Cipriano . ivi . §.  11.12.  Loro  modi  fraudolenti  in  alle- 
gare e fcreditare  i Padri . p.  1.  c.  7.  JT.  1. 4-  J-  &c.  1-or  mifera- 
' bile  condizione  . p.  2.  c.  3.  f.  12.  13.  14.  &c. 

Martirio  commendato  dai  Santi  Padri,  non  approvato  dai  Madie - 
barge  fi  . p.  1.  c.  7.  f.  12.  14. 

Martiri  antichi  fchietti  Papiili , e alcuni  di  loro  Preti , e perciò  ap- 
partenenti alla  Chiefa  Cattolica  Fomana,  e non  alla  Chiefa., 
del  V olpe . p.  2.  c.  a.  $.  4.  y.  6.  7.  &c.  Martiri  eretici  rigettati 
dalla  Chiefa  Cattolir.a  e dai  Sanri  Padri  . p.  a.  ••  *-  <T-  y- 
Matrimonio  dei  Preti  t dei  Frati  rigettata  dal  Parlamento  . p.  z. 

c.  12.  JT.  22.  Ma  poi  approvato  . ivi  $.  30. 

Mcffa  confeffata  nella  feoonda  età  dopo  Crifto  . p.  1.  c.  1.  $.  8.  9. 

Meda  e Sacrifizio  nella  Chiefa  primitiva,  p.  i.  c.  6-5 ■ ij- 
Miracoli  operati  da  S.  «. Aoofiino  noftro  Apoftolo  . p.  1.  c.  8.  §•  io. 
1 1.  Miracoli  operati  colle  reliquie  dei  Santi . p.  1.  c.  io.  S.  3. 
Perchè  cedrarono  i miracoli  dopo  che  la  Fede  Criftiana  fu  con- 
fermata . ivi.  c.  11.  S-  13*  Miracolo  feguito  in  Roma  fulla_. 
perdona  di  un  Duca  lnglefe  l’anno  del  Signore  933.  p.  2. 
c.  6.  § 8. 

’M'fterj  . Come  Iddio  fuol  rivelarli . prefaz.  $.  22.  23. 

^Monaci . Se  anticamente  eran  fecolari  , o no . p.  2.  c.  6.  §.  14.  Vi. 
ta  Monadica  approvata  dai  Santi  Padri,  ma  non  dai  Madie- 
burgefi.  p.  1.  c.7.  §.  15. 

N 

NOrtumbrì  convertiti  alla  Fede  Criftiana  1*  anno  del  Signore 
626.  p.  1.  c.  1 1.  §.  7.  Duca  di  M or t Umbria  . Sua  morte  e con- 
fe  filone  della  fua  fede  in  quel  punto,  p.2.  c.  12.  §.  45.  4 6. 

o 

O "Doario  . Rifpofta  del  Re  Odoardo  intorno  a uno  Statuto  fat- 
to da  Arrigo  fuo  padre,  p.  1.  c.  12.$.  36.  Leggi  d’t Arriga 
Vili,  rigettate  dal  Re  Odoardo  fuo  figliuolo,  ivi  §.  37. 

Opere  buone  approvate  dagli  antichi  Padri , rigettate  dai  Madie * 
burgefi . p.  1.  c.  7.  §.  io. 

Oscurità  nella  fede  , c fne  cagioni,  prefaz.  §.  21.  22. 

Óffervauza  delle  fede.  p.  1.  c.7.  §.  11.  Ofiervanza  del  digiuno, 
ivi.  e p.  2. c.  3.  $.  27. 

fa. 
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P 

PAdri  dei  fetondi  3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  t.  c.  3.  $.  2.  Padri 
degli  anni  »oo.  e 800.  p.  2.  c.  4.  $.  3.  Padri  dall’  anno  802.  fin* 
al  1066.  p 2.  c.  j.  $.  3. 

’PapiJli.  Il  loro  nome  non  fi  può  giallamente  punire,  p.  1.  c.  12. 

§•  «7- 

S. Paolo . Sua  and.ta  nella  Brettagna  e in  che  tempo  . p.  1.  c.i.  $.  22. 
Concilio  tauto  in  Inghilterra  intorno  al  tempo  di  celebrar  la 
Pafqua . pi . c.3.  §.  6.  7.8.  9.  &c.  Come  principiò  I*  ufo  Roma- 
no di  celelrar  la  Pafqua  in  Domenica,  p.  1.  c.  3.5.  27.  28. 
Decreto  di.’apa  Vittore  e del  Concilio  Niceno  , coll’  attefta- 
to  dell*  Imjerator  Cojlantino  intorno  al  tempo  di  celebrar  la 
Pafqua  . i«  . }.  28.  *9.  30. 

Penitenza  Sagnmento , come  approvato  dai  Maddeburgeft . p.  1. 
c.  7. 3.  9. 

Pico  della  Mircndola  ingiuriato  dal  Volpe  . p.  2.  c.  1 1.  3-  34* 

S.  Pietro  medefim»  predicò  in  Brettagna,  p.  i.c.  \.§.  20.  21. 

Pietro  Martire  , Sua  perpleflità  in  Osforda  circa  lo  fpiegare  Hoc 
ejl  corpus  mum  ; fua  furberia  e ripiego  . p.  2.  c.  1 2.  f.  34. 

Preti  eVefcovi,  Vietato  loro  l’aver  moglie  , e l’abitar  con  donne, 
p.  2.  c.  7.  J.  18.  19.  20.21. 

Primato  del  Papa  e della  Chiefa  di  Roma  . p.  i.  c.  6.  S • io. 
Protettore  Seimero  proibifee  le  candele  , le  ceneri , le  palme,  e le 
immagini . ivi  3 • 23.  24.  Fa  catturare , condannare  > e decapi- 
tare Tommafo  Seimero  fuo  fratello,  ivi  jT.  39.40.  Egli  fiefio 
imprigionale  nella  Torre  e decapitato  . ivi  JT.  42. 

Profetanti . Loro  modi  fraudolenti  d’allegare  i Padri  per  Scredi- 
tarli . p.  1.  c.  7. 3 • 1. 2.  Comunicazione  di  dottrina  tra  Eflì  e gli 
Eretici  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.c.  3.  jT.  5.  Predi- 
catori proteftanti  in  Inghilterra  in  difeordia  tra  loro  , e per- 
chè . p.  2.  c.  12.  3.  1 1.  12.  Difprezzo  della  lor  Chiefa  tra  loro 
medefimi.  ?.  2.  c.  13.JT.  11.  1 3.  Eflt  credono  al  Diavolo  quan- 
to alla  loro  Chiefa  . ivi  jT.  16. 

Yrove  di  due  folte  ; una  negativa  e l’altra  affermativa . p.  1.  c.  J. 

3. 7.  Due  vie  di  provare  col  citare  gli  autori . p.  1.  c.  6.  jf.  2. 
Punti  di  confideiazione  intorno  alle  materie  di  fede  . prefaz.  JT.  1 9. 
*o.  2 6. 3 x.  34.  Punto  molto  notabile  circa  l’affinità  degli  anti- 
chi  Eretici  coi  Proteftanti  della  noftra  Età  . p.  2.  c.  2.  JT.  14.  Due 
punti  appartenenti  alla  miferia  fpirituale  della  Chiefa  dei  nuo- 
vi Evangelici  fotto  Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  1 1.  jT.  26.  27. 28. 30. 

Pur • 
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Purgatorio  ; tenuto  dai  Santi  Padri  ; rigettato  dii  Maddeburgefi  l 
p.  1.  c.  7.  S.  14. 

Q.  : 

QVarefima  digiunata  dagli  antichi  Brittanni  .p.  i.c.  io.  JT.  4. 
Quarta  de  cimarti  chiamati  da  Gio . fld/eo  uoiini  pii  ; appreffo 
gli  antichi  Padri  manifedi  eretici . p.  1.  c.  3.  J.  22. 


R 

* 

RE  Lucio  perchè  fi  mode  a ricercare  la  Relgione  Cridiana , e 
quando  fu  convertito  . p.  1.  c.  4.  £.  2.  4. 

Regina  Maria  .Sua ammonizione  al  Protettore  ealConfiglio  intor- 
no adulterare  le  materie  di  Religione  . p.i..c.  12.  £.  40.  Ri- 
mette in  piedi  la  Religione  Cattolica  in  Inglilterra  . ivi  £.  42* 
Regno  di  Canturbia  in  Inghilterra  primo  convirtito  alla  fede  Cri- 
diana  . p.  1.  c.  1 1 . §■  4. 

Religione  CriJUana  . Punti  di  efla  non  efpreflancnte  trattati  o de- 
terminati dalla Chiefa  dentro  i primi  200.  ami . p.  i.c.  5.  £.  3. 
Principio  infallibile  toccante  la  Religione  .p.  1.  cap.  1 1.£.  13. 
Reliquie  onorate  dai  Santi  Padri  , difonorate  dai  Maddeburgefi . 
p.  i.c.7.  £.  15.16.  Miracoli  operati  colle  reliquie  dei  Santi . 
p.  1.  c.  10.  £.3. 

s 

SAffoni  audrali  convertiti  alla  fede  Criftiana  anno  Domini . p.  1. 
c.  1 1.  £•  io. 

Sajfoni  boreali , oNortumbri  convcrtiti  alla  fede  & c.  anno  Domini 
626.  ivi  jr.  7. 

Sajfoni  orientali  convertiti  &c.  anno  Domini  604.  ivi  £.  3. 

Sajfoni  occidentali  convertiti  &c.  anno  Domini  635.  ivi  £.  8. 
Sacrifizio  della  Meda  riconofciuto  dagli  anticli  Padri  per  confef- 
fione  degli  deflì  Maddeburgefi  . p.  1.  c.  i.JT.  8.  9.  e c.  6.  £.  13. 
Sacrifizio  tra  gli  antichi  Brittanni . p.  1.  c.  9.  £.  1 8.  Dilcorfo  di 
S.  Epifanio  intorno  al  facrificare  nel  nuova  Tedamento  . p.  2. 
c.  2.  £.  22.  23. 

Santi  fi  devono  pregare  per  fentenza  dei  Santi  Padri  confettata  dai 
Maddeburgefi . p.  I.  c.  7.  £.  14. 

Sentenza  terribile  dei  Santi  Padri  contro  quell  che  fono  infetti  da 
erefia  . p.  4.  c.  10.  £.  18. 

S.Simone  Apodolo  predicò  in  Brettagna  . p.  1.  c.  i.£.  23. 

Sue - 
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Sltccejpone  di  Dottori  conformi  l’uno  all’altro  ; punto  principale  da 
confiderarfi  nelle  materie  di  fede  e di  religione  . p.  2.  c.  1.  JT.2. 
Stimato  da  S.  t Apojtino , da  Tertulliano , da  S.  Ireneo  , e da 
S.  Girolamo  . ivi  JT.  4.5.  6.  &c.  Succeflione  ridicola  della  Glie- 
la del  Volpe  . p.  2.  c.  10.  $.a.  $.4.  Spiegata  con  una  giufta  fu 
militudine  . ivi  §.  y.  Condizioni  della  Succeflìone  Ecclefmftica  . 
ivi  S . 8.  9.  Ella  è intefa  principalmente  dei  Vefcovi  . ivi  $.  1 I. 
Quattro  punti  neceflarj  nella  vera  Succeflìone  Ecclefiaftici^  , 
tutti  contrarj  alla  Chiefa  del  Volpe  . ivi  $.  ij. 

T 

TErtuUiano  . Sua  età  falfificata  dal  Volpe  . p.  1.  c.  4.  $.  6. 

Tradizioni  approvate  dai  Santi  Padri , rigettate  dai  Madde- 
burgeft . p.  1 . c.  7.  §.  15. 

Tranfujlanziazione  Tempre  (lata  nella  Chiefa  Cattolica  . p.  1.  c.  5. 
§•  17* 

V 

VEfcovi  . Vietato  loro  l’aver  moglie , e l’abitar  con  donne  . p.2. 
c.  7.  JT.  18.  >9.  20.  21.  Privati  e imprigionati  per  la  Religione 
Cattolica  . p.  1.  c.  12.  $.  42. 

Volpe  . Suo  Volume  degli  Atti  e Ricordi , il  più  falfo  in  foftanza  che 
fufle  mai  pubblicato  in  qualfivoglia  lingua  . p.  2.  c.  2.  $.  1.  Suo 
modo  impertinente  di  mortrar  la  fua  Chiefa . p.  2.  c.  2.  §.  3.  io. 
ll.&c.  Non  trova  nn  buco  per  lei  nei  fecondi  3.  Secoli . p.  2. 
c.  3.  S . 2.  Schernifce  la  Chiefa  primitiva  Inglefe  . ivi  c.  4.  JT.  6. 
confutato  . $.  7.  Afferma  che  la  Chiefa  vifibile  univerfale  è pe- 
rita . p.  2.  c.  7.  JT.  y.  6.  24.  Comparazione  efprimente  la  Chiefa 
del  Volpe  . p.  2.  c.  8.  $.  20.  Compone  la  fua  Chielà  d’eretici  tra 
loro  contrarj  e a loro  difpetto  . p.  2.c.  9.  $.  iy.  Sua  ridicola 
Succeflione.  p.  2.  c.  io.  JT.  2.3.4.  Spiegata  con  una  propria.» 
fimiJitudine  . ivi  Jf.  y.  Detto  notabile  di  S.  Agoftino  toccante  la 
Chiefa  del  Volpe  . ivi  JT.  iy.  Difcrepanza  dei  Martiri  del  fuo 
Calendario,  p.  i.c.  12.  $.  29.  Calunnie  del  Volpe  . p.  2.c.  7. 
JT.  ly.  16.  17.  Oltraggia  i Cattolici . p.  2.c.  io.  f.  32.  Sua  falla 
immagine  adulatrice  d’Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  1 1.  /.  1.2.  Suo  bu- 
giardo drfeorfo  intorno  ai  Monaci . p.  2.  c.  6.  f.  13.14.  iy.  &c. 
Suo  mentire  sfacciato  . p.  2.  c.  7.  S . 1.  Difprezza  l’autorità  de- 
gli antichi,  p.  i.c.  4.  JT.  13.  Confutato  dai  Middeb’trgeft . p.i. 
c.  6 ■ JT.  y.  6.  Maligni  ripieghi  divifati  da  lui  e dai  fuoi  feguaci . 
p.  1 . c.  8.  JT.  4.  Cenlura  gli  antichi  Re  e Regine , e perchè  . p.  2. 

c.  6. 
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c.  6.S.  i.i2.Rigettasfacciatamentetutti  i noftri  Inorici  antichi. 

р.  2.c.  6.  tf.  21.  Sua  gattajola  .ivi . c.  9.  $.y.  Suo  vanto  imper- 
tinente  l’impunità  folto  il  Re  Odcardo  V I.  ivi  c.  12.  $.  16.  Ri- 
velazione intorno  al  legare  e allo  iciorreil  Demonio . p.2.  c.8. 
$.  14.  15.  Dichiarato  pazzo  per  rivelazione  . ivi  JT.  16. 

Valdefi , o poveri  bilione  quando  cominciarono,  p.  2.  c.  io.  tf.26. 

Loro  pazze  e malvage  opinioni . ivi  JT.  27. 

Verginità  commendata  dai  Santi  Padri , deprezzata  dai  Maddebur- 
gefi . p.  1.  c.  7.  §.  12. 

Vide fo.  fecondo  il  Volpe  .uomo  eletto  da  Dio. p.  2.  c.  9.  J.  7.  Suoi 
articoli  ereticali . ivijT.  9.  io.  Per  qual  cagione  cominciò  Vi- 
cleff'o  la  fu  a dottrina  ; e l’abito  de’  fuoi  primi  feguaci.  p.  2. 

с.  io.  §.  37.  39.  Due  Brevi  Apoftolici  contro  di  lui  mandati  in 
Inghilterra  .ivi  §.  40.  Calamità  in  Inghilterra  cagionate  da  lui. 
ivi  §.41. 

■5.  Vilfredo  deprezzato  dal  Baleo  ; difefo  da  S.  Seda  . p.  j.  c.  3.  f.  15. 
16. dee. 

Viabilità  della Chiefa  : punto  da  efler  confiderato  . p. 2.  c.  J.  {.  li. 
15.  16.  &c. 

Vifioni  ridicole  dei  Martiri  del  Volpe . p.  2.  c.  6.  §.  28.  ■Quanta  fede 
danno  i Cattolici  alle  vifioni , e come  l’efaminano  TTvi  §.  3 1. 

"2 'Jfiti  e varietà  di  Sette  tra  loro  medefimi . p.  2.  c.  9.  §.  34. 

z 

ZVinpliani condannati  da  ^Arrigo  Vili.  p.  1.  c.  12.  5. 24.  Fazione 
Zu  ine  li  ano  nei  giorni  d’Odoardo  VL  prevàlfealla  Luterana  . 
p.  2.  c.  12.  $.  33. 


Fine  della  Tavola . 
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